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S'intendono  riservati  tutti  quanti  i  diritti  di  proprietà  letteraria 
dell'  Editore  Vincenzo  Morano,  in  conformità  delle  leggi  su  le 
opere  dell'ingegno,  essendosi  adempito  quanto  esse  prescrivono. 


PREFAZIONE 


L'Editore,  pur  troppo  noto,  Vincenzo  Morano,  si  rivolse  a 
noi,  per  curare  una  ristampa  della  Crestomazia  Italiana  di 
Giacomo  Leopardi.  Desiderava  adattarla  meglio  a'bisogni  delle 
scuole  secondarie:  focendo  un  corpo  delle  due  parti  (prosastica 
e  poetica);  aggiungendo  luoghi  dagli  autori  de'  tempi,  esclusi 
dal  Leopardi  ;  disponendo  gli  squarci  per  ordine  cronologico; 
largheggiando  ,  alquanto  ,  nelle  illustrazioni  ;  premettendo ,  a 
ciascun  secolo,  un  quadro  istorico  ;  dando  notizie  biografiche 
d'  ogni  autore.  Desiderava,  insomma,  che,  alla  scelta  accorta 
della  Crestomazia  leopardiana ,  si  congiungesse  il  metodo 
pedagogico  del  Manuale  della  Letteratura  Italiana,  compilato 
da  Francesco  Ambrosoli,  cansandone  i  difetti  grandissimi. 

E  cosi  fu  cominciata  1'  opera. 

Ma  non  tardammo  ad  accorgerci,  che  le  mutazioni  risolute, 
ne  implicavano  altre ,  ci  obbligavano  ad  alti'e.  I  bisogni  o- 
dierni  delle  scuole  ed  i  criteri  presenti  son  tanto  diversi  da' 
bisogni,  a'quali  intendeva  provvedere  il  Leopardi,  ed  a'criteri, 
prevalsi  al  suo  tempo  ,  che  poco  potevamo  avvalerci  dell'  o- 
pera  sua. 

Una  Crestomazia  scolastica  deve,  ora,  esser  valido  ajuto  al 
maestro,  nello  insegnamento  della  istoria  letteraria.  Deve,  quindi, 
oil'rire  brani  caratteristici  di  tutti  gli  scrittori ,  non  solo  ec- 
cellenti, ma  anche  di  secondo  e  terz'  ordine,  se  questi  hanno 
importanza  nella  istoria  del  pensiero  e  della  sua  forma:  sicché 
nessun  nome ,  profterito  dal  maestro ,  rimanga ,  per  dir  così, 
una  cosa  astratta,  biasimata  o  lodata,  senza  determinazione; 
ma,  invece,  si  concreti  ,  nella  mente  degli  alunni,  mercè  {^M 
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esempi,  de'  quali  il  maestro  faccia  toccar  con  mano  pregi  o 
difetti. 

Una  Crestomazia  deve  servir  di  libro  di  lettura,  sui 
quale  i  giovani  apprendano  a  leggere,  nel  significato  più  alto 
e  comprensivo  ;  a  leggere ,  cioè ,  rendendosi .  conto  di  quanto 
leggono,  interpretando  lo  scrittore,  sollevando  quistioni.  Quindi, 
la  necessità  di  note  copiose:  nelle  quali,  potremmo,  agli  ine- 
sperti, sembrare  d'aver  ecceduto^,  e  siamo  stati,  a  parer  nostro, 
scarsi  ,  bastandoci  accennare  ,  anziché  esaurire  1'  opera  ,  che 
ciascuno  insegnante  saprà  ben  compiere  da  sé.  Non  deve,  in 
iscuola  ,  mai  ,  pronunziarsi  un  nome  isterico  ,  mitologico  o 
poetico,  senza  cor  la  palla  al  balzo,  per  educar  lo  intelletto  a 
sofFermarcisi;  non  un  nome  geografico,  senza  rintracciarlo  sulle 
piante;  non  un  nome  di  edificio,  senza  somministrar  notizie  in- 
torno ad  esso  ,  senza  mentovarne  qualche  principal  vicenda 
^d  accennar  le  memorie  o  le  cose  ,  che  il  rendono  prezioso 
per  l'arte,  sacro  a'posteri;  e  via  dicendo.  L'insegnamento  delle 
lettere  è  una  continua  ripetizione  degli  altri;  e  li  compie.  Le 
reminiscenze  e  le  imitazioni  vanno  accuratamente  segnalate, 
per  insegnare  a  notarle  ,  a  valutarle  ,  a  gustarle.  Di  ogni 
pensiero,  per  quanto  è  possibile,  va  rintracciata  la  filiazione, 
esposto  il  modo,  in  cui  s'è  esplicato.  Così  s'impara  a  collegar 
fra  loro  i  tempi  ,  e  si  svolge  quella  coscienza  isterica  ,  quel 
rispetto  per  le  motivazioni  e  per  le  cose,  che  giova,  non  meno 
intellettualmente  ,  che  moralmente.  Nel  riferire  una  novella, 
conviene  aggiungersene  altre  versioni.  Nel  riferire  uno  squarcio 
isterico,  va,  sempre,  posta  a  raffronto  qualche  altra  narrazione 
dello  evento  stesso;  avvezzando  i  giovani  a  non  appagarsi,  mai, 
del  suono  d'  una  campana  ,  anzi  a  paragonar  le  varie  testi- 
monianze e  giudicare  e  scegliere  :  avvezzandoli  ,  sempre  ,  a 
quella  critica,  che  gioverà  loro,  checché  divengano  nel  mon- 
do ,  aver  imparato  a  praticare ,  sugli  scrittori  in  iscuola  ;  e 
che  applicheranno,  quindi,  nella  vita,  evitando,  se  non  altro, 
di  creder  ciecamente  a  chicchessia:  avvezzandoli  ,  per  dirla 
oon  una  sola  parula,  a  pensare. 
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Una  Crestomazia  deve  dare  esempi  di  bello  scrivere:  di 
buona  lingua  e  di  buono  stile.  Se  non  che  ,  importa  ,  assai  , 
non  dimenticare,  che  i  concetti  del  bello  e  del  buono  scrive- 
re, non  sono  concetti  stabili  e  fermi,  ma,  bensì,  storicamente 
fluenti.  La  mente  Italiana,  ne'seicento  o  setteccnt'anni,  da  eh© 
adopera  questa  nostra  divina  favella,  non  ha  ragionato,  sem- 
pre ,  ad  un  modo  ,  non  ha  avuto ,  sempre  e  dovunque  ,  gli 
stessi  ideali  linguistici  e  stilistici;  né  potrà,  mai,  cristallizzarsi 
in  una  forma  ;  né  potrà  indugiare ,  in  essa ,  a  lungo  ,  senza 
danno,  senza  essere  colpita  da  sterilità. 

Il  dare  esempì  di  bello  scrivere,  non  importa  dire:  Imitate; 
e  molto  meno  poi:  Fuori  di  questa  imitazione ,  non  ci  é 
scampo.  Ma  vuol  dir  solo  :  Questo  parve  hello  e  buono  un 
tempo,  in  un  dato  luogo;  od  anche,  forse,  s,o\o,  ad  alcuni  no- 
bili ingegni.  Che  se  parve  bello  e  buono  ,  doveva  avere  al- 
cun pregio,  doveva  rispondere  ad  alcun  bisogno  degli  intel- 
tetti ,  allora.  Ed  a  noi,  ora,  tocca  renderci  conto  di  que'pregi; 
a  noi,  tocca  di  sapere  sceverare  ciò,  che  risponde  tuttavia  a'bi- 
sogni  degl'  intelletti  nostri,  da  ciò,  che  ripugna  loro.  Chi  vo- 
leva ,  che  si  scrivesse ,  nel  XIX  secolo ,  come  nel  trecento  e 
nel  cinquecento  o  da' così  detti  testi  di  lingua,  errava;  e  non 
men  grossolanamente  di  que' pochi  capi  ameni,  che  intimano, 
a  tutti  gl'Itahani,  di  scrivere  come  si  parla  da  qualche  ceto 
di  Fiorentini;  e  non  meno  di  chi,  stimando  licito  il  libito 
nella  lingua,  ce  la  vizia  e  ce  la  sfibra  e  ce  la  contamina,  con 
parole  e  locuzioni  forestiere,  con  barbarismi  e  solecismi.  Quindi, 
noi  abbiamo  ritenuto  obbligo  nostro  lo  scegliere,  fra  gli  scrit- 
tori, senza  preferenze  regionali  o  di  indirizzo  :  e,  come  sem- 
pre meglio  si  potrà  vedere  ne'  volumi  seguenti ,  sarà ,  forse, 
questa  la  prima  Crestomazia  scolastica  ,  alla  quale  si  attagli 
pienamente  il  nome  d' Italiana ,  anziché  di  toscana  o  fìoren' 
tineggiante.  Per  esempio,  il  Manuale  dell'  Ambrosoli,  t'offre 
luoghi  di  undici  scrittori  del  quattrocento;  otto  toscani,  anzi, 
può  dirsi,  fiorentini  ;  e  solo  uno  napoletano  e  solo  due  lom- 
bardi. Nulla  di  parecchi  di  quelli,  che  più  potentemente  ope- 


6  FREFAZIONE 

rarono  sugli  animi  e  sulle  fantasie  de'  contemporanei  !  Basti 
citare:  Masuccio  Salernitano,  Jacopo  Caviceo,  Girolamo  Sa- 
vonarola, il  Cieco  da  Ferrara,  il  Cornazzaro,  Serafino  Aqui- 
lano e  via  discorrendo.  Né  bisogna  far  credere  a' giovani,  che 
le  lettere  siano  monopolio  d'una  o  d'altra  provincia. 

Noterelle  filologiche  abbiamo  posto  solo  alla  tal  parola  dia- 
lettale ,  0  per  rettificare  alcuno  errore  de'  Vocabolari  o  per 
qualche  altro  singoiar  motivo.  Dare,  a  pie  di  pagina,  ciò,  cho 
sta  nel  Vocabol;;rio,  è  facile,  ma  dannoso:  fomenta  la  pigri- 
zia dello  scolare  ;  e  nessuno  imparerà ,  mai ,  a  scrivere  con 
proprietà,  se  negli  anni  di  scuola,  non  ha  logoro  e  consunto, 
con  l'assiduo  svolgerlo,  un  esemplare  di  un  grosso  e  buon  vo- 
cabolario. Similmente  ,  non  abbiamo  spiegato  o  dilucidato  il 
pensiero  degli  autori,  se  non  quando  occorreva,  per  chiarirlo, 
qualcosa  più  che  il  saper  costruire  la  frase  od  interpretare  i 
vocaboli  ;  quando  occorrevano,  cioè,  notizie  filosofiche  o  sto- 
riche od  altre,  le  quali,  presumibilmente,  a' giovani,  mancano, 
e  eh'  essi  non  possono  ,  da'  libri  scolastici  ,  procacciarsi  :  del 
resto,  il  giovane,  nel  Liceo,  deve  imparare  a  capire  da  sé  ed 
a  scervellarsi,  finché  abbia  capito. 

De'difetti,  in  cui  siamo  caduti  nella  esecuzione  del  lavoro, 
siamo  pronti  a  chiamarci  incolpa;  e  vogliamo  solo  avvertire, 
che  un  libro  scolastico  non  può  uscir  ,  dapprima ,  perfetto, 
come  Minerva  uscì  armata  dal  cervello  di  Giove.  L'  uso  ne 
rivela  le  mancanze  e  le  magagne.  E  saremo  riconoscenti  ,  a 
chi  vorrà  additarcene,  per  farle  sparire. 


PERIODO  DELLE   ORIGINI 


NOTIZIE  ISTORICHE 

I.  Dalla  morte  di  Ottone  III,  alla  pace  di  Costanza  (1002- 
1183).  —  II.  Dalla  pace  di  Costanza,  alla  morte  di  Bo- 
nifacio Vili  (1183-1303). 

Chiamiamo  periodo  delle  Origini  tutto  il  tempo,  corso  dalla 
morte  dell'Impcradore  Ottone  III  di  Sassonia,  essendo  papa  il 
francese  Silvestro  II  di  Aurcliaco  in  Alvernia,  alla  morto  di  papa^ 
Bonifacio  VIII  (Benedetto  Caetani  di  Anagni):  periodo,  che  ab- 
braccia trecento  e  due  anni ,  e  cho  divideremo  in  due  parti , 
distinto  da  grandi  fatti.  Dello  quali,  la  prima  comprendo  cento 
ed  ottantun  anno  ;  e  la  seconda,  cento  ventuno.  E  lo  chiamiamo 
delle  Origini,  perchè  in  esso  hanno  origino  la  nostra  lingua  e  la 
nostra  letteratura,  come,  altresì,  tutte  le  altre  lingue  e  lo  altro 
letterature,  che  germogliarono  dal  comun  ceppo  latino,  e  che, 
perciò,  lianno  nome  di  neolatino.  Non  giù,  che  non  si  trovi  alcun 
vestigio  di  siffatte  lingue  ,  prima  del  Mille  ;  ma  son  vestigia , 
ancora  involute  nella  madre  lingua  ;  e ,  solo  dopo  il  Mille,  co- 
minciano ad  apparire  distaccate  dal  comun  tronco.  Da  quel  tempo 
in  poi,  e  non  prima,  esse  ebbero  vita  propria;  e,  da  parlate , 
cominciarono  a  diventar  lingue  scritte  ;  e  prepararono  e  crea- 
rono lo  nuove  letterature;  anzi  una,  la  provenzale,  entro  questo 
medesimo  periodo,  recò  la  sua  letteratura  ali* ultima  perfezione 
0  cominciò  a  decadere. 

Da  Odoacre  a  Berengario  I ,  quattro  dominazioni  barbariche 
avean  signoreggiato  la  penisola:  gli  Eruli  ed  i  Goti,  per  settant  i 
sette  anni,  e  la  tennero  intiera  ed  unita;  i  Longobardi,  per 
dugeuto  ti  sei,  e  primi  la  tennero  e  htóciai'ono  divizia  ili  pai'eccliie 


8  PERIODO  DELLE  ORIGINI 

signorie;  i  Franchi  sotto  la  dinastia  Carolinga,  per  cento  a 
quindici  anni,  o  non  valsero  a  raccozzarla.  Con  Berengario  I,era 
cominciato  un  Regno  Italico  indipendente,  che,  durato  per  set- 
tantatrè  anni  di  anarchia ,  finì  con  Berengario  II  ed  il  figliuolo 
Adalberto.  Ottone  il  Grande  fu  salutato  erede  del  nomo  e  dei 
diritti  de'  Cesari  :  la  mercè  di  questo  Sassone  ,  V  Impero  oc- 
ridentalo  divenne  una  istituzione  germanica;  e,  con  lui,  ebbe 
principio  la  dominazione  tedesca  in  Italia ,  continuata  da'  suoi 
discendenti  per  quarantun  anno. 

In  su  r  entrare  del  secolo  undecime ,  con  la  morte  di  Ottone 
III  (1002),  ultimo  degli  Ottoni,  fini  la  dominazione  tedesca,  pn 
opera  di  Ardoino,  marchese  d' Ivrea,  eletto  Re  d' Italia,  dalla 
Dieta,  ragunatasi  in  Pavia  ;  ma  risurse  con  Arrigo  II  di  Sasso- 
nia ,  consanguineo  degli  Ottoni ,  il  quale,  cinta  la  corona  ger- 
manica ed  imperiale ,  dopo  una  lotta  di  quattordici  anni  con 
Ardoino,  riprese  il  dominio  degli  antecessori  sopra  l'Italia.  A 
lui  tennero  dietro  :  Corrado  II  di  Franconia ,  detto  il  Salico 
(1024);  Arrigo  III  (1039);  Arrigo  IV  (1056);  Arrigo  V  (1106); 
Lotario  III  di  Suplimburgo  (1125);  Corrado  III  di  Hohenstaufen, 
duca  di  Franconia  (1138);  cui,  morto  nel  1152,  successe  il  ni- 
pote, Federigo  I  di  Svevia. 

Dopo  il  Mille  ,  e  proprio  tra  il  1050  ed  il  1100  ,  avemmo  in 
Italia  quattro  grandi  fatti ,  che  furono  come  quattro  grandi  ri- 
voluzioni sociali  e  politiche.  L'Italia  meridionale  si  ridusse  a  Mo- 
narchia; i  Comuni  lombardi  ordinarono  il  governo  consolare  ; 
l'Italia  centrale  insorse  contro  l'Impero,  per  opera  della  Contessa 
Matilde;  il  pontefice  Ildebrando  bandì  in  Roma  la  dittatura  uni- 
versalo  del  papato.  Tutti  e  quattro  i  fatti  furono  incarnazione 
di  un  medesimo  concetto,  la  rivendicazione,  cioè,  dell' indipeu- 
donza  politica,  religiosa,  territoriale,  e  lo  stabilimento  dei  go- 
verni indigeni. 

L'Italia  meridionale,  nel  principio ,  era  tuttora  divisa  fi'a  i 
Greci  od  i  Duchi  longobardi  di  Benevento,  Capua,  Salerno.  Le 
città  di  Amalfi,  Napoli  e  Gaeta  si  reggevano  da  so.  La  Sicilia, 
da  tempo  (827-878),  era  caduta  in  potere  degli  Arabi,  che  di  lì, 
infestavano  di  continuo  le  spiagge  continentali.  A  queste  vari© 
sovranità,  si  aggiunse  quella  de'  Normanni,  venuti  tra  noi,  quasi 
compagnia  di  ventura.  I  primi,  nel  1016,  ributtarono  i  Saraceni 
da  Salerno;  poi  quelli,  detti  Drcngot,  combatteron,  tra  raltro,pei 
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li  Pup-liesi  e  per  l'Impcradore  Arrigo  II,  contro  i  Croci,  ed  acqui- 
staruno  Aversa.  I  prosperi  successi  de'  primi  venuti  persua- 
sero altri,  a  paf tirsi  di  Normandia;  e,  dal  romito  castello  di 
Altavilla,  mossero  i  figliuoli  di  Tancredi,  vecchio  guerriero, 
padre  di  numerosa  prole.  Costoro  furono  i  veri  fondatori  del 
più  vasto  stato  della  penisola.  I  fratelli  Guglielmo ,  Drogono , 
Umfredo  s' impadronirono  di  buona  parto  della  Puglia  ;  e  Gu- 
glielitio  Braccio-di-ferro  ne  fu  gridato  conte,  nel  1044.  Le  loro 
conquiste  progredirono  rapidamente,  per  opera  di  Roberto,  so- 
[irannominato  Guiscardo  (astuto),  e  di  Ruggiero,  fratelli  minori, 
venuti  di  poi ,  eredi  del  valore  e  della  fortuna.  Roberto  avea 
sottomesso  il  continente  ;  Ruggiero,  la  Sicilia;  mancava  sola- 
mente l'unità  di  dominio  ed  il  titolo  di  Regno.  L'anno  1127, 
Ruggiero  II  uni,  per  successione,  la  signoria  del  continente  a 
«juella  dell'  isola;  e,  poco  di  poi,  prese  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  consentitogli  da' Papi ,  titolo,  che  poi  si  mutò  in 
quello  di  Re  delle  due  Sicilie ,  la  Sicilia  di  là  e  la  Sicilia  di  (jua 
dal  Faro.  Cosi,  i  discendenti  di  Tancredi  di  Altavilla,  piccolo 
manipolo  di  prodi,  in  men  d'un  secolo,  compirono  ciò,  che  i  Re 
longobardi,  franchi.  Italiani  e  gì'  Imperadori  sassoni  e  fran- 
coui  non  aveano  potuto  :  cacciarono  i  Greci,  domarono  i  Sai'a- 
ceni,  fondarono  un  grande  e  forte  stato  militare,  detto,  per  an- 
tonomasia, il  Regno. 

Mentre  il  mezzogiorno  della  penisola  ordinavusi  a  governo 
unitario,  sotto  una  dinastia;  il  settentrione  sminuzzavasi  in  tanti 
libv'ri  stati,  quanto  erano  le  cittil.  Nei  due  estremi,  due  estremi 
reggimenti,  nati  conteniporanei :  (jui  il  monarchico,  lA  il  popo- 
lare; e  si  ebbero  duo  Italie,  la  regia  e  la  repubblicana.  L'età  de' 
Comuni  spuntò  con  le  resistenze  locali;  o  trasse  la  sua  prima  ori- 
gino dall'ultimo  Re  d'Italia.  Come,  diillu  scissure  o  dal  conse- 
cutivo sfasciamento  della  monarchia  Carolinga ,  eran  sorti  i 
principati  feudali ,  cosi ,  dallo  debolezze  e  dai  vizii  del  Regno 
Italico  ,  surso  la  signoria  de' vescovi,  la  quale,  assoggettando  ad 
un  sol  reggimento  tutti  i  ceti  de'  cittadini,  distinti  per  origine, 
leggi  e  privilegi,  fu  un  altro  progesso  ed  avviamento  ai  Comuni 
E,  di  fatti,  la  guerra  -civile  de' Re  con  gli  anti-re,  costringendo 
i  primi  a  largheggiare  di  privilegi  agli  abitanti  dello  città ,  a 
line  di  cattivarsene  gli  animi  ed  averne  aiuti ,  nccrel>1>o  la  im- 
portanza di  quelle;  le  uuali  si  i)attiX'oiio  ciu^jore  di  mura ,  ed  i 
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cittadini  armarsi,  a  difendersi  da  sé  dapM  assalti  di  Un -Iteri  e 
di  Saraceni.  E ,  d'  altra  parte,  i  vescovi,  insorgenti  contro  il 
trono  del  Re  o  lottanti  col  conte  per  le  immunità ,  lottavano 
col  braccio  do'  loro  vassalli  liberi ,  della  plebe  ;  e  con  essi  erano 
obbligati  ad  intendersi,  per  la  comune  difesa:  i  quali  formavano 
intorno  a  loro  una  .specie  di  consiglio  di  guerra  e  di  governo. 
Così,  ebbcsi  il  cittadino  armato,  forza  prima  sconosciuta,  non  ap- 
partenente al  Re ,  non  al  conte  ;  ed  il  cittadino ,  che  discute  e 
delibera,  col  vescovo,  intorno  al  modo  di  condurre  le  improse,  di 
usar  delle  vittorie,  il  cittadino,  insomma,  che  partecipa  alla  cosa 
pubblica.  Più  tardi,  è  vero,  per  le  scomuniche  de' Pontefici  con- 
tro i  vescovi  concubinari ,  simoniaci ,  imperiali ,  ebbe  fine  in 
Lombardia  la  potestà  politica  episcopale;  ma  le  città  ci  guada- 
gnarono, e  l'istituto  de'comuni  fece  un  altro  passo  innanzi.  Im- 
perciocché ,  durante  la  grande  contesa  tra  il  papato  e  l'impero , 
il  Pontefice  non  riconosceva  i  vescovi  imperiali,  l' Imperadore, 
alla  sua  volta,  non  dava  l'investitura  ai  vescovi  papalini;  onde  L^ 
città,  or  con  due  magistrati,  or  senza  magistrato,  dalla  forza  stes- 
sa delle  cose,  furono  condotte,  a  provvedere  al  loro  reggimento, 
eleggendo  direttamente  capi  propri  cui  diedero  il  nome  di  Con- 
soli ,  venerando  per  antichità.  La  istituzione  consolare  compio 
quella  rivoluzione  Italiana.  Una  sola  città  dell'  alta  Italia ,  per 
diverse  vie,  avea  raggiunto  la  stessa  meta;  e  questa  fu  Venezia. 
Prima  che  ogni  altra  gente  Italica ,  i  Veneti ,  campati  sul  mare, 
nelle  isole  della  laguna  adriatica,  si  ressero  a  popolo  e  scheniii- 
ronsi  contro  la  terraferma,  sede  di  tiranni.  Dalle  oscure  sue  pa- 
ludi, la  piccola  repubblica  era  stata  testimone  del  sorgere  e  dello 
sparire  de'Regni  barbarici,  dei  Re  franchi,  do'Regni  Italici,  del- 
l'Impero degli  Ottoni.  Nel  720,  venuti  in  soccorso  delle  città,  in- 
sorte contro  r  Imperadore  iconoclasta,  collegarono  il  loro  nomo 
alla  memoria  della  prima  sollevazione  Italica.  Di  poi,  il  leone 
alato  di  San  Marco  corse  l'Oriente;  e,  più  tardi,  conquistò  Istria 
e  Dalmazia. 

Neil'  Italia  centrale ,  il  movimento  repubblicano  penetrò  più 
tardi  ;  quello  della  seconda  metà  del  secolo  undecime  rimase 
circoscritto,  nell'  Italia  superiore.  La  Toscana  faceva  parte  de' 
vasti  domini  della  Contessa  Matilde,  la  quale  era  succeduta  al 
padre  Bonifacio,  poco  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  1052; 
o  questi,  a  Tedaldo;  e  Tedaldo,  ad  Azze,  signore  di  Canossa. 
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Codesto  Azzo,  protettore  della  pia-  Regina  Adelaide,  uno  de'  più 
costanti  aiutatori  di  Ottone  il  Grande  contro  Berengario  II ,  ne 
avea  ottenuto  la  signoria  di  Reggio  e  di  Modena.  Tedaldo , 
capo  della  sollevazione  contro  il  trono  di  Ardoino,  avea  avuto 
da  Arrigo  II  nuovi  feudi  e  parte  della  Marca  Toscana.  Boni- 
facio ,  per  questi  ed  altri  accrescimenti  di  stato,  era  divenuto  il 
maggiore  e  più  ricco  principe  d'Italia,  dacché  avea  esteso  i  suoi 
domini  in  Toscana  e  Lombardia,  avea  possedimenti  e  castella 
numerose  nel  Reggiano ,  nel  Modanese ,  nel  Parmigiano ,  nel- 
l'Esarcato, nella  Pentapoli,  dominava  i  due  fianchi  degli  Appen 
nini,  avea  Mantova  per  capitale  ,  Canossa  inespugnabile  rocca. 
Erede  di  tanta  potenza ,  la  Contessa ,  nella  lotta  tra  Gregorio 
VII  ed  Arrigo  IV ,  abbracciò  la  causa  di  papa  Ildebrando;  ed 
insorse  a  combatter  l' Impero,  senza  tregua.  Anzi,  morto  Gre- 
gorio VII,  ella  rimase  sola  a  fronteggiare  Arrigo  IV,  e  lo  scon- 
fisse a  Canossa,  luogo  per  lui  due  volte  infausto.  Pertanto,  1'  I- 
talia  centrale  rimase  indipendente ,  come  la- settentrionale  ;  e, 
stimando  preservarle  siffatta  indipendenza,  la  Contessa  fece  do- 
nazione dello  stato  alla  santa  Sede.  La  quale  donazione,  vera- 
mente, fu  nuovo  some  di  discordie  tra  il  Papato  e  l'Impero,  dac- 
ché alla  contesa  di  giurisdizione  e  di  supremazia,  aggiunse  uà 
nuovo  litigio  di  possesso  territoriale  ,  donde,  morta  la  Matildj 
(1115),  pigliarono  origine  le  repubbliche  toscane. 

Quarto,  tra' grandi  fiitti  della  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
primo,  era  stata  la  guerra  delle  investiture:  prima  forma  della 
lotta  del  Sacerdozio  e  dell'Impero.  Gregorio  VII,  succeduto  ad 
Alessandro  II  (1073),  trovatosi  di  fronte  ad  Arrigo  IV,  so- 
lennemente promulgò  quei  principi  di  teocrazia  pontificia  (Di- 
ciatus  PapacJ,  che  altri  Pontefici,  che  lo  aveano  preceduto,  si 
eran  contentati  di  vagheggiar  nel  pensiero ,  ma  nessuno  avea 
messi  in  luce  con  vigor  di  logica  e  di  etficaco  applicazione.  E» 
quando  le  due  podestà  vennero  al  cozzo,  Arrigo  IV  sentì,  nel  ca- 
stello di  Canossa  (1077),  quanto  posasse  la  mano  del  già  benedet- 
tino Ildebrando,  nato  da  picciol  sangue,  in  Soana,  su  quel  di  Siena 
(1013).  Morto  questo  Pontefice,  in  Salerno  (1085) ,  continuò  la 
lotta,  per  opera  de'successori  Vittore  III,  Urbano  II,  Pasquale 
II,  Gelasio  II,  Callisto  II,  assunto  al  papato  nel  lllV>,  sotto  cui 
si  ebbe  una  tregua ,  per  eiletto  del  concordato  di  Vorniazia 
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(1122);  ma  riarse  più  fiera  di  poi.  L'antagonismo  del  Papato  e 
dell'Impero,  intanto,  era  venuto  in  aiuto  delle  repubbliche. 

Federigo  I  di  Svevia  era  salito  al  trono,  col  fermo  proposito  di 
ritornar  l'impero  all'antica  potenza;  ma,  meglio  che  i  papi,  si 
trovò  di  fronte  i  Comuni,  ornai  consolidati  e  vigorosi.  Adriano 
IV,  Breakspeare,  inglese,  fu  pronto  a  cingergli  la  corona  im- 
lìeriale  in  Roma;  ed  egli  prontissimo,  a  dargli  nelle  mani  il  no- 
vatore Arnaldo  da  Brescia;  ma  non  furono  ugualmente  pronti 
i  Comuni  lombardi,  a  cedere  alle  sue  ingiunzioni.  Né  fu  pronto, 
a  secondarne  i  disegni,  Alessandro  III,  Bandinelli,  di  Siena, 
succeduto  ad  Adriano  IV  (1159).  Alessandro  si  unì  co'  Co- 
muni; e  la  resistenza  raddoppiossi.  Indi,  la  Lega  lombarda,"^  la 
battaglia  di  Legnano  (29  maggio  1176)  e  la  pace  di  Costanza 
del  1183;  indi,  la  seconda  e  più  lunga  lotta  del  Papato  contro 
l'Impero,  nella  quale,  dopo  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  Gre- 
gorio IX,  Innocenzo  IV,  Papi  della  tempra  d'Ildebrando,  si  pre- 
valsero indistintamente  di  tutto  le  forze  nemiche  alla  Germania, 
suscitandole  contro  armi  Regie  e  popolari,  e  Lombardi  e  Tosca- 
■  ni  e  Normanni. 

La  pace  di  Costanza  avea  sancita  la  libertà  dei  Comuni.  Fe- 
derigo I,  disceso  quattro  volte  ih  Italia  a  portarvi  guerra,  la 
quinta  volta  vi  venne,  da  vinto,  a  suggellare,  con  la  sua  presenza, 
il  trionfo  delle  città  lombarde.  Se  non  che,  di  ciò,  che  avea  per- 
duto neU'  Italia  superiore ,  volse  in  pensiero  di  ricattarsi  nella 
inferiore.  Nel  Reame  delle  due  Sicilie,  dopo  Ruggiero  I,  morto 
nel  1154,  avea  regnato  il  figliuolo  Guglielmo  I,  detto  il  malo;  ed 
a  costui  era  succeduto  (11G6)  Guglielmo  II,  il  buono,  il  quale, 
vistosi  senza  prole,  designò  erede  del  trono  la  Costanza,  sua  zia 
paterna.  Il  Barbarossa  chiese  ed  ottenne,  pel  suo  primogenito 
Arrigo,  la  mano  della  Costanza  (USO), erede  del  Regno  de'Nor- 
manni,  riunendo  cosi,  sul  capo  del  figliuolo ,  l' aspettazione  delle 
corone  di  Germania ,  di  Borgogna ,  di  Napoli  e  Sicilia.  Di  poi, 
benché  carico  di  anni,  prese  la  croce;  e,  alla  testa  di  ottantadue 
mila  uomini,  mosse  per  l'Oriente.  La  prima  e  gloriosa  crociata, 
predicata  da  Pietro  l'eremita,  propugnata  da  Urbano  II ,  capi- 
tanata da  Goffredo  di  Buglione,  duca  di  Lorena,  era  stata  co- 
ronata colla  presa  di  Gerusalemme  (1099);  la  seconda  (1148) 
promossa  da  Eugenio  III,  predicata  da  Bernardo,  abate  di  Chia- 
ravallc,  capitanata  da  Corrado  III  e  da  Lui£;i  VII,  era  finita 
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infelicemente  (1),  prognostico  della  non  molto  lontana  ca'luta  tli 
Gerusalemme,  la  quale  avvenne  nel  di  11  ottobre  del  1187,  per 
opera  di  Saladino,  Soldano  di  Egitto  e  di  Siria,  trionfatore  de' 
principi  crisi  iani  in  Oriente.  AUa  nuova  tremenda,  Urbano  III 
morì  di  cordoglio  ;  il  successore  Clemente  III  bandì  una  terza 
crociata,  che  fu  condotta  da'  più  potenti  monarchi  d'  Occidente 
(e  tra  gli  altri,  da  Filippo  Augusto,  di  Francia,  e  Riccardo  Cuor 
di  Leone,  d' Inghilterra),  e  che  non  approdò  a  nulla  come  la 
seconda.  Il  vecchio  Svevo,  che  si  era  mosso  il  primo  (1190), 
avea  pugnato  da  prode,  sconfìtto  il  Soldano  d' Iconio,  superato 
gli  aspri  gioghi  del  Tauro  ,  e  già  stava  per  toccar  la  Siria , 
quando,  bagnandosi,  nel  fìume  Seleph  o  Calicadno,  fu  travolto 
dalla  corrente;  e,  trattone  fuori  semivivo,  finì  indi  a  poco,  nel 
1190.  Poco  prima  di  Federigo,  era  morto  Guglielmo  II  (1189), 
^5icchò  Arrigo  VI,  per  duplice  diritto ,  successe  al  trono  degli 
Svevi  ed  a  quello  de'Normanni,  Ma,  quest'  ultimo,  non  potè  im- 
mediatiimentc  occuparlo,  dacché  i  popoli  vollero  un  Re  nazio- 
nale, ed  elessero  Tancredi,  conte  di  Lecce,  cugino,  benché  ille- 
gittimo, dello  estinto  Guglielmo.  Però,  venuto  a  morte  Tancredi 
(1194),  lasciando  erede  il  figliuolo  Guglielmo  III  e,  per  la  co- 
stui tenera  età,  il  Reame  in  mano  della  moglie  Sibilla,  contro 
di  essi  rinnovò  gli  assalti  Arrigo,  e  ne  ebbe  facile  ragione.  Ed, 
insediatosi  sul  trono  de'Normanni,  governò  con  mano  ferna 
sopra  popoli ,  che  gli  s'  erano  mostrati  avversi  ;  ma  por  p> 
eo,  dacché  morì  a  Messina,  a  soli  trentadue  anni  (1197),  la- 
sciando di  sé  un  fanciullo  di  quattro  anni.  E,  un  anno  di  poi,  la 
Costanza,  impi'ratrice,  rimasta  reggentx3,  seguì  nella  tomba  il 
marito ,  aflldando  il  picciolo  Federigo  II  alle  cure  paterne  di 
papa  Innocenzo  III  (Conti,  di  Anagni).  Il  quale,  nella  lotta  per 
l'Imperio  tra  Filippo ,  duca  di  Svevia  e  fratello  di  Arrigo  VI , 
ed  Ottone,  duca  di  Sassonia,  poiché  il  primo  cadde  assassinato 
per  vendetta  privata  da  un  conte  di  Wittelsbach,  coronò  Im- 
peratore il  secondo,  che  tolse  il  nome  di  Ottone  IV.  Ma ,  non 
guari  dappoi ,  guastatasela  con  lui,  spianò  la  via  al  suo  pupill  », 
a  riconquistare  il  serto  imperiale,  che  avea  cinto  la  fronte  djl 


(1)  Danto  e'  informa,  elio  il  suo  trisavo  Cacciaguida,  eh'  egli  ni  dice  rreatocari- 
llero  da  Currado,  proso  parte  cou  riiuporatore  a  <Ju  sta  crociala  e  vi  iiio.  i.  —  r.irui. 
XV,  V.  130-148. 
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padre  e  dell'avo.  Federigo,  nato  ed  educato  in  Italia,  al  valor 
militare,  ereditato  dal  Barbarossa,  accoppiò  l'amore  agli  studi, 
senso  squisito  di  poesia  e  viver  civile;  tanto  che  la  sua  corte 
divenne  la  più  splendida,  la  più  cavalleresca,  la  più  gentile  de' 
suoi  tempi,  e  centro  luminoso  di  coltura  in  tutta  Italia  e  fuori. 
Re  delle  due  Sicilie,  sin  dal  1197,  Re  di  Germania,  sin  dall'anno 
1215 ,  morto  Ottone  IV  (1218) ,  fu  incoronato  Imperadore 
(1220)  da  Onorio  III  (Savelli,  di  Roma)  succeduto  ad  Inno- 
cenzo; e  regnò  lungamente,  lottando,  senza  tregua,  contro  due 
Papi,  suoi  formidabili  nemici,  Gregorio  IX  (Conti,  d' Anagni, 
1227-1241)  ed  Innocenzo  IV  (Fieschi,  ligure,  1243-1254).  Lui 
morto  (1250)  ,  successegli  il  figliuolo  Corrado  IV ,  morto  in 
freschissima  età,  pochi  anni  appresso  (1254) ,  lasciando  un  fan- 
ciullo, che  portava  il  suo  medesimo  nome,  e  che  si  aUevava- 
dalla  madre,  in  Germania.  Tornato  agli  assalti  il  Papa,  difese  _ 
i  dritti  di  casa  Sveva  Manfredi  (1),  fratello  naturale  di  Corrado 

(1)  Dante  finge  d'incontnare  Manfredi  nel  Purgratoiio: 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  asi)elto, 
Ma  l'un  de' cigli  uu  colpo  avea  diviso. 

G  lo  fa  patiate  cosi: 

.     .     .     Io  soii  MantVedi, 

Nipote  di  Costanza,  Imperailrioe: 
Ond'io  ti  priego,  ciie,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia ,  genitrice 
Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 
Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  ini  rendei, 
Piaogjndo,  a  Quei,  che  volentier  pert'ona. 

Orribil  turon  li  peccati  miei; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prendo  ciò,  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L'ossa  del  corpo  mio  saricuo  ancora 
In  co'  del  ponto,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or,  le  bagna  la  pioggia  s  muove    i  vento 
Di  fuor  del  Regno,  quasi  lungo '1  Verda, 
Dc)v'  ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Fer  lor  maledizion  si  non  si  perde , 
Che  jiou  possa  tornar  l'eterno  amore, 
Mijntra  che  la  speranza  ha  fior  del  verde 

(Purg.,  canto  TU,  v.  i;2-13ai. 
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IV,  e  tenne  il  Regno  da  Re.  Innocenzo  HI,  quando  procurò 
al  pupillo,  Federigo  II,  la  corona  imperiale,  avea  preteso  da 
lui,  che  lo  Imperatore  rinunciasse  lo  scettro  de'  Normanni  al 
figliuolo,  affinchè  le  due  corone,  imperiale  e  siciliana,  non  po- 
sassero sopra  lo  stesso  capo.  Quel  connubio  parve  a'  Papi  un 
pericolo.  Ora,  con  Manfredi,  questo  pericolo  era  scomparso:  non 
cingendo  egli  la  corona  imperiale,  i  Pontefici  più  non  dovevano 
paventare  in  lui  un  oppressore.  Nondimeno,  non  vollero  pace  col 
sangue  Svcvo.  Chiamarono  Carlo  d'Angiò(l),  che  vinse  a  Bene- 
vento Manfredi  (12GG),  e  poi,  Corradino,  calato  di  Germania,  a 
Fagliacozzo  (12G<S),  e  fondò  la  terza  dinastia  sieula-napoletana. 
La  spada  svcva  fu  infranta;  dopo  una  battaglia  di  cento  anni, 
l'Impero  fu  prostrato,  i  Comuni  ed  il  Papato  trionfarono;  la  Teo- 
crazia apparve  signora  del  mondo  occidentale.  Fu  questa  la 
sintesi,  questo  il  risultamento  di  tutte  quelle  guerre,  che  agi- 
tarono il  secolo  decimoterzo. 

Se  non  che,  né  Comuni,  nò  Re  Carlo,  né  Papato  n'  ebbero 
vendetta  allegra. 

I  Comuni,  a  non  lungo  andare,  affogarono  nel  pelago  delle 
ire  di  parte.  Veramente,  le  guerre  tra  Comune  e  Comune,  eb- 
bero inizio  nell'ora  stessa  del  loro  aflx'ancamento;  le  città  si  per- 
cossero a  vicenda  ,  appena  rotti  i  primi  anelli  della  catena  im- 
periale; continuarono,  quando  l'ebbero  al  tutto  spezzata;  non 
cessarono  nemmeno  dinanzi  al  pericolo,  di  vederla  ricomposta 
e  risaldata.  Ma,  poiché  il  Comune  era  lo  Stato,  potenza  quasi 
sovrana,  quelle  guerre  potevano  dirsi,  più  che  civili,  interna- 
zionali. Le  guerre  propriamente  civili ,  le  guerre   faziose  tra 

(1)  Haute,  Purg.  Canto  VHI,  lo  chiama  dal  masc?iw  naso  ;  a  uel  Cauto  X^ 
(.V   01-(ì'J)  fa  parlare  cosi,  alliidendo  a  lui,  Ugo  Ciapetta: 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna  , 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 
Li  comlDcio ,  con  forza  e  con  menzogna, 
La  sua  lapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammeuda, 
ViMima  fé'  di  Curradiuo;  e,  poi, 
Hipinse  al  del  Tommaso,  per  ammenda. 
Dobbiamo  ,  però,  avvertire ,  che  qui  Dante  si  fa  eco  di  voci  popolari ,  non  es- 
■eiiiio  uieute  ammissibile,  che  l'Angioino  facessa  avvelenare  Suu  Tommaso  d"  .K- 
qu.uo. 
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cittadini  e  cittadini  della  medesima  città,  cominciarono  dopo 
il  1220,  e  furono  triste  patrimonio  del  secolo  XIII.  I  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  venutici  di  Germania,  durante  la  contesa 
tra  Ottone  IV  e  Filippo  di  Svevia  (1197-1209),  smarrirono  tra 
noi  l'originario  significato.  Ghibellini  addimandaronsi  gli  amici 
dell'Impero;  Guelfi,  i  fautori  della  Santa  Sede.  ;Ma  non  i  primi 
bramavano  la  dominazione  degli  Ottoni;  non  i  secondi  miravano 
a  sciogliere  i  vincoli,  che  legavano  l' Italia  all'  Impero,  per  ot- 
tenere una  perfetta  indipendenza ,  sotto  il  protettorato  ponti- 
ficio. Quella,  adunque ,  che  arse  tra  Guelfi  e  Ghibellini ,  non 
fu  lotta  politica,  ma  sociale:  fu  lotta  tra  l'aristocrazia  e  la  de- 
mocrazia, fra  le  preminenze  feudali  ed  il  diritto  civico.  E,  da 
che  cominciarono  codeste  vere  discordie  civili,  le  permutazioni 
di  governo,  ne'Comuni,  non  ebber  più  tregua.  Firenze,  il  mag- 
gior Comune  dell'  Italia  centrale,  a  contare  dalla  sua  prima  co- 
stituzione, cioè,  dalla  morte  della  contessa  Matilde,  avea  ri- 
posato, por  un  secolo,  sotto  i  Consoli  ed  il  Podestà  di  giustizia; 
ma,  entrati  in  campo,  dopo  che  scoppiò  la  discordia  tra  i  Buon- 
delmonti  e  gli  liberti  (1215),  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini,  la  cit+à, 
miseramente  divisa  in  due  fazioni,  passò  di  co^itituzione  in  co- 
stituzione, senza  fermarsi  mai;  tanto,  che  Dante,  con  ispeciale 
allusione  ai  fatti  avvenuti  a'  suoi  tempi,  ironicamente  ebbe  a 
dir  di  lei  : 

Atene  e  Lacedemona ,  che  fenno 

L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  uu  picciol  cenno 
Verso  di  te,  ohe  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  ch'a  mozzo  novembre 

Non  giunge  quel,  che  tu  d'ottobre  fili. 
Quante  volte,  del  tempo,  che  rimembre, 

Leggi,  moneta,  ed  uffici,  e  costume 

Hai  tu  mutato  e  rinnovato  membre  ! 
E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 
Ma,  con  dar  volta,  suo  dolore  scherma  (1).  {Purg.   VI!) 

(1)  Questo  bel  paragone  dell'inferma,  che  con  dar  volta  sxco  dolore  scherma  ,  è> 
stato  imiiato  dal  Manzoni  e  dal  Leopardi;  ed  i  loro  due  ieUi  sono  stati  argutaiiieoto 
illustrati  da  Foderigo  Persico,  in  un  opuscolo,  la  cui  Intura  raccomandianìo  a* 
nostri  giovani 
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Carlo  d' Angiò,  è  vero,  volgente  nel  pensiero  imprese  mag- 
giori, spadroneggiava  in  tutta  Italia,  dominando,  con  diversi 
titoli ,  in  Roma ,  nella  ?*Iarittima ,  in  Toscana ,  nella  marca 
Trivigiana,  nelle  Romagne,  e  fin  in  molte  parti  di  Lombardia 
e  del  Piemonte.  Ma  ,  non  corso  molto  tempo  ,  e  Sicilia  rin- 
tuzzò sanguinosamente  l' insolenza  francese  (1282)  ;  e  Pietro, 
Re  d'Aragona,  fu  gridato  Re  dell'isola  dagli  autori  de'  Vespri. 
Carlo  rivolse  contro  la  Sicilia  1'  armata,  messa  su ,  per  insi- 
gnorirsi di  Costantinopoli;  ma  ventun  anno  di  guerra  non  val- 
sero a  ridare  l'isola  agli  Angioini.  Carlo  sopravvisse  poco  alla 
vendetta  sicula;  e,  lui  morto,  Carlo  II  il  zoppo,  figliuol  suo, 
sconfitto  ripetutamente,  nella  guerra  contro  Pietro  ed  il  figliuolo 
Iacopo,  alla  fine  fu  costretto  di  salutar  Federigo,  figliuolo  mi* 
nore  di  Pietro,  Re  di  Sicilia,  o  di  Trinacria,  com'  ei  voUe,  ch« 
fosse  detto  l'Aragonese,  serbando  per  sé  l'antico  titolo:  magri 
satisfazione,  eh'  ci  si  procurò  col  trattato  di  paoe. 

Né  stette  meglio  il  Papato.  Con  Niccolò  III  (Orsini,  1277- 
1280)  giganteggiò  il  nipotismo  (1).  Nel  collegio  cardinalizi^, 
rimescolavano  ogni  cosa  le  inframmettenze  Angioine;  e  la  di« 
scordia  e  la  corruzione  s'  aprirono  il  varco  all'  esercizio  del- 
l'elettorato. Bonifacio  VIII  (1295),  emulando,  anzi  sorpassan- 
do, Gregorio  VII,  proclamò  tutti  i  Regni  esser  nelle  sue  mani; 
lui  essere  il  Cesare,  lui  l' Imperadore.  Ma  i  tempi  dell'  onnipo- 
tenza teocratica  eran  trascorsi.  A  Bonifacio  VIII  tenne  dietro 
il  più  terribile  scadimento  dell'autorità  pontificia,  la  cui  sede 
passò  in  Provenza. 

Tale,  quale  ci  siamo  ingegnati  di  delineare,  a  larghi  tratti,  in 
questo  rapido  accenno ,  fu  lo  stato  sociale  e  politico  d' Italia , 
in  mozzo  a  cui  si  andarono,  a  mano  a  mano,  elaborando  la  lingua 
e  preparando  la  letteratura.  La  lingua  fu  trasformazione  di  quel 
latino  volgare ,  di  quel  sermo  vKsticus  (che  di  necessità  do- 
vette esser  diverso  in  ciascun  diverso  luogo) ,  onde  ripetono  It 
origini  loro  tutte  le  lingue  sorelle,  derivate  dalla  romana:  dette, 


(1)  Daate  ,  metteodolo  io  lufenio  come  siinoni.ico ,  gli  fa  dire: 

E  veramento  fui  flgliuol  dall' oi-sa, 
Cupido  si,  per  a%'aufar  gli  ors.itli, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  iai*i  iu  boi-sa.  (//i/".  A7.V'). 

Tai.lakigo 
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per  codesto  appunto,  oltre  che  neolatine,  romanze.  Ma  por  ra- 
gioni ,  che  qui  non  occorre  indagare ,  il  processo  evolutivo ,  di 
fronte  alle  altro,  ne  fu  si  lento,  che  ci  vollero  secoli,  perchè  di- 
venisse strumento,  acconcio  ad  una  nuova  letteratura.  Sta  il 
fatto  ,  che  ,  prima  a  comparir  disviticchiata  dal  comun  ceppo 
latino,  fu  la  lingua  provenzale,  la  quale,  da  parlata,  divenne  to- 
sto lingua  letteraria,  tanto  che,  sin  nel  secolo  decimo,  e  poi,  nel- 
r  undecimo,  nel  decimosecondo,  si  trovano  Cantici  e  Poemi,  la- 
vori d'arte  d'ogni  maniera ,  una  intera  letteratura ,  la  quale  si 
svolge  rapidamente  ,  tocca  il  colmo  della  sua  perfezione  ,  e  poi 
comincia  a  decadere.  E,  quando  la  letteratura  provenzale  volge 
al  suo  tramonto,  la  nostra  appena  sorge.  E  sta  anche  il  fatto , 
che,  quando,  per  la  crociata  d' Innocenzo  III,  la  Gallia  meridio- 
nale fu  allagata  di  sangue,  gran  parte  di  Trovatori  cercò  rifugio 
in  Italia,  e,  con  essi,  la  loro  letteratura  si  propagò  per  tutta -la 
penisola.  Di  maniera  che,  se  nessuna  testimonianza  plausibile  ci 
l'està,  per  potere  aftbrraare,  che  la  letteratura  degli  Arabi,  come 
vollero  alcuni ,  abbia  avuto  efficacia  su  la  nostra,  moltissime 
ed  irrefragabili  ne  abbiamo,  per  affermar  ciò  della  provenzale. 

.  La  stessa  configurazione  dell'  Italia  ;  l'indole  diversa  de'  suoi 
abitanti,  originata  da  cause  geografiche  ed  etnografiche;  le  tante 
voci  ed  i  tanti  modi  diversi,  lasciati  loro  da  tante  genti  diverse, 
che  percorsero  quelle  regioni,  e  da  loro  più  o  meno  assimilate; 
la  loro  diversa  pronunzia  e  molti  altri  accidenti  produssero  que- 
sto effetto  :  che ,  in  Italia ,  il  volgare  latino,  il  sermo  rusticiis 
romano,  modificato  in  diversa  maniera,  prese  fisonomia  propria 
in  ciascuna  regione  ,  e  quasi  in  ciascuna  terra.  Dal  che  seguì , 
che,  nel  lungo  periodo  delle  Origini,  noi  non  avemmo  letteratura 
nazionale.  Si  scrisse  in  latino,  da  chi  ebbe  pretese  letterarie; 
si  scrisse  in  provenzale,  da  molti  e  valenti;  si  scrisse,  da  altri, 
ne'  dialetti,  più  o  meno  idealizzati  o  nobilitati. 

Di  queste  operosità  letterarie,  cTie  offrirono,  per  cosi  dire  ,  1 
materiali  grezzi  alla  letteratura  nazionale,  avanzano  molti  mo- 
numenti. Ma  in  nessuno  di  essi  monumenti,  a  qualunque  regione 
appartengano,  c'è  l'arte  Italiana  nella  sua  pienezza  ;  né  può  es- 
servi,  perchè  non  v' è  la  lingua.  In  una  Crestomazia,  quindi, 
fatta  con  criteri  estetici ,  nessun  saggio ,  per  picciol ,  che  fosse , 
potrebbe  aver  luogo;  e  tutti,  in  vero,  li  escluse  il  Leopardi,  dalla 
sua.  Ma  tale  rigidezza  di  criterio  non  possiamo  usar  noi ,  che 
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adattiamo  il  suo  libro  al  bisogno  delle  scuole:  un  saggio  bisogna 
darlo  a'  giovanetti ,  che  cominciano  a  studiare  la  storia  della 
letteratura;  ma,  nel  darlo,  escludiamo  tutti  i  monumenti  scritti 
in  provenzale  e  ne'  dialetti ,  tranne  uno ,  ed  assegneremo  il 
perchè  di  questa  eccezione.  Ci  ristringiamo  ,  adunque,  a  quelli, 
che  abbiamo  nella  lingua  comune.  I  quali ,  se  sieno  nella  forma 
primitiva  o  rifacimenti  posteriori ,  non  ricerchiamo  :  noi  li  ri- 
portiamo in  quella  forma,  nella  quale  da'  manoscritti  ci  furono 
trasmessi,  salvo  correzioni  ortografiche. 


SCRITTORI  DEL  SECOLO  DECIMOTERZO 


Federigo  II. 

Nacque  in  Iesi,  nella  Marca  d'Ancona,  il  26  dicem'bre  1194. 
Mortogli  il  padre  e  la  madre,  come  abbiamo  detto,  rimase  aiB- 
dato  alla  tutela  di  papa  Innocenzio  III.  Morì  nel  1250,  nel  ca- 
stello di  Fiorentino,  in  Puglia.  Dante  lo  chiama  chierico  grande^ 
che  vuol  dire ,  gran  dotto ,  perchè ,  secondo  le  idee  medievali, 
l'istruzione  era  propria  del  sacerdozio.  Nel  Novellino  è  detto  di 
lui  —  «Lo  Imperadore  Federigo  fue  nobilissimo  signore;  e  la  gen- 
«  te,  che  avea  bontà,  venia,  a  lui,  di  tutte  parti,  perciò,  ch'egli 
«  donava  molto  volentieri  e  mostrava  belli  sembianti,  e  chi  avea 
«  alcuna  speciale  boutade  alni  veniano. Trovatori, sonatori, belli 
«parlatori,  uomini  d'arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  ma- 
«  niera  genti.  »  —  Certo  è ,  che  questo  Imperadore  e  Re  amò 
le  lettere,  diflfuse  l'insegnamento,  e  fu  anch'egii  scrittore  ,  ed  in 
prosa  latina  su  l'uccellagione,  e  di  canzoni  amorose  in  Italiano. 
Noi,  ne  riferiamo  la  più  bella,  che,  sventuratamente,  offre  al- 
cune lacune;  e  nella  quale  egli  ha  voluto  esprimere  le  doglianze 
di  una  donna,  maltrattata  dal  cattivo  marito.  Comincia  la  can- 
zone, parlando  un  innamorato  della  malmaritata. 

Di  duci  mi  coavien  cantare, 
Com'  altr'  uom  per  allegranza , 
Ch'  io  non  lo  so  dimostrare, 
Lo  mal,  ch'i'  ho,  per  sembianza» 
la  cantan'  lo  vo'  contare  (1) 
A  tutta  gente  e  dar  dottanza. 

(1)  Cantan'  por  caiUando,  non  si  direbbe  più,  non  essendo  ammesso  di  apocopnrs 
1  gerundi  cosi.  Similmente,  più  giù,  si  Uova  mon'  invece  di  mondo.  Notisi  il  bistic- 
cìo fra  cantare  e  contare;  e  come  tal  ravviciuameuto  di  suoni  attlni  sia  ricercato 
da'  nostri  poeti,  nò  da  biatimarsi,  quando  non  ne  nascano  anfibologie. 
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E  dico:  —  «  Oimè  tapino! 
e  Di  colei,  cui  sono  al  chino, 

<  Sospirar  mai  non  rifino , 
«  Della  rosa  fronzuta. 

<  Diventerò  pellegrino  , 

«  Ch'  io  1'  aggio  perduta  (1). 

/'*  Perduta  non  vo',  cho  sia; 
«  Né  di  questo  secol  gita  : 
'/"«  Ma  l'uomo,  che  l'ha  in  balia 
«  Da  tutte  gioi'  1'  ha  partita. 
€  E  pensa  a  ciascuna  dia  : 
«  Lo  giorno,  che  fui  partita, 

« : 

< 

< 

«  Non  fuss^  io  nata  al  mondo  I 
€  Ciascun  giorno,  che  m' appressa, 
«  Sospiro  ed  aggrondo. 

<  Nel  mondo  non  foss' io  nata, 
€  Fcmina  con  ria  ventura  ! 
€  Che  a  tal  marito  san  data, 
«   Che  d'  amar  non  inette  cura, 
«  Se  m' allegro  una  fiata , 
«  Tutto  7  giorno  sto  in  paura, 
€  Però  eh'  io  non  sia  veduta 
€  Da  cosi  sozza  paruta. 

<  ^ Ncontunente  son  battuta. 

«  Non  fo' ,  che  dicer  :  basta. 

<  Se  Dio  del  del  non  m  aiuta , 

<c  Morta  sono  e  guasta. 

«  Dio  del  del,  tu  die  lo  sai, 

<  Or  mi  dona  il  tuo  conforto; 

<  Del  peggior  ,  che^sia  giammai^ 
€   Yengiam.  Il  vedess'  io  morto, 

<  Con  pene  e  dolori  assai  ! 

<  Poi  ne  saria  a  buon  porto: 

(1)  La  starna  è  di  dodici  versi,  de'  quali  il  decimo  tett«D«rio,  il  daodecimo  m- 
oario,  e  gli  altri  tutti  ottonari,  rimati  in  quosi' ordite  : 

m  b,  a  b,  a  b;  e  e  e,  d  e  d. 
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«  Che  io  ne  saria  gaudente  ^ 

<  A  tKtto  lo  mio  vivente. 

«  Piangerialo  in  fra  la  gente  ^ 
«  E  batteriami  a  mano  ; 

<  Poi  diria  'n  fra  la  mia  mente  i 

«  Lode  a  Dio  sovrano. 

e  Sovran  Dio  ,  or  tu  che  7  sai  ! 
«  Gran  mestier  m,i  fa,  eh'  io  pianga 

<  D'  un  cattivo,  eh'  io  jpigliai. 

«  Non  mi  vai  chiave  né  stanga, 
«  Sempre  che  mi  tiene  in  guai: 
«  Che  nel  mon'  più,  non  rimanga  ! 
€  A  ciascun  della  m,igione 
€  Si  ramczza  il  suo  sennonei 

<  Guardin  bene  la  prigione, 
«  Che  io  non  n'  esca  fore. 

«  Sì  ardente  è  [la  passione] 

«  Che  m' arde  in  fra  'l  mre. 


«   Voglio,  che  V  amQ\'  mio  canti f- 

4  Di  bella  druda  (1)  si  vanti: 

<  Di  mio  amor  vo'  che  s'' ammanti 

€  E  portine  ghirlanda. 
«  Ch'  io  farò  tanti  sembianti 

«  Quanti  amor  comanda  ». 

Pietro  della  Vigna. 

Nacque,  come  pare,  in  Capua,  non  si  sa  precisamente  in  che 
anno.  Vuoisi,  che  studiasse  in  Bologna.  Entrato,  da  notaio,  nella 
Curia  dello  Imperadore  Federigo  II,  poco  dopo  la  costui  inco- 
ronazione, nel  1220,  in  breve  tempo,  da  povero  stato,  salì  a 

(1)  Drudo  e  Druda,  da  no  vocabolo  tedesco,  che  signiflca  fedele,  si  prave,  dap- 
prima, in  Italiano,  per  devoto;  poi,  per  qualunque  amante;  ora,  non  li  aaof  rerebb* 
ae  uoD  per  aiuaute  dUonesto. 
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EOTnmi  onori,  e  venne  in  {rrandi  ricchezze.  Ma  s' ignora  perchè 
e  eoa  qual  fondamento,  l' Imperadore  prendesse  a  sospettar  dì 
lui,  per  modo  che,  fattolo  subitamente  imprigionare,  nel  124.'^, 
a  Cremona,  e,  come  vogliono,  abbacinare,  nell'aprile  dell'anno 
seguente,  in  San-Miniato  in  Toscana,  è  fama,  che,  per  fuggire 
a  tanto  strazio,  o  peggiore,  si  uccidesse,  percotondo  del  capo 
in  una  colonna,  a  Pisa.  La  pietosa  commemorazione,  fattane 
da  Dante  nel  XIII  dell'  Inferno,  ha  persuaso  i  posteri  della  sua 
innocenza.  Fu  compilatore  delle  Costituzioni,  promulgate,  da 
Federigo,  nel  1232,  in  Melfi,  con  le  quali  si  stabiliva  l' unità  di 
legislazione,  si  sopprimeva  il  poter  feudale,  avocando  al  Re  il 
mero  e  misto  imperio  ecc.  ecc.  Spese  l'ingegno  suo  principal- 
mente ne'  negozi  pubblici ,  nell'  amministrazione  della  giusti- 
zia, nelle  ambascerie,  e  nel  difondere  i  dritti  del  suo  signore 
con  iscritture  ed  orazioni.  Fra  le  quali,  la  più  celebre  è  quella 
profferita,  in  Padova,  nel  1239,  innanzi  a' fedeli  dell' Imperadore 
ed  al  popolo,  quando  giunse  la  notizia  della  scomunica,  fulmi- 
nata dal  papa  Gregorio  IX,  nel  giorno  del  giovedì  santo.  No- 
tabile, e  perchè  laicamente  prese  per  tema ,  non  un  ver;.ctto 
della  Bibbia,  ma  il  distico  ovidiano: 

Leniter  ex  merito  quidquid  patiaro  ferendum  est  ; 
Quae  venit  indigue  poena ,  dolenda  vcnit; 

e  perchè  fu  il  primo  esempio  di  una  solenne  invocazione  del- 
l' opinione  pubblica,  considerata  come  giudice  di  Papi  e  d' Im- 
peradori. 

La  fama  sua  fu  grande,  presso  i  contemporanei  ed  i  post<  ni 
prossimiori,  come  stilista  latino;  fu  chiamato;  ecjregium  dieta' 
torem  et  ioHics  linguae  latinae  iuhar,  ed  imitato  per  un  pezzo 
e  persin  da  Dante.  Quel  suo  stilo,  però,  secondo  i  criteri  nostri, 
sarebbe  pessimo,  a  giudicarlo  da'  sei  libri  di  epistole  sue,  più 
o  meno  autentiche  :  enfatico,  tutto  metafore,  paragoni,  bisticci 
ed  allusioni  bibliche,  persino  nelle  note  diplomatiche  e  nel  ra- 
gionar di  finanza.  Nessun  contemporaneo,  nessun  postero  pros- 
simiore,  neppur  Dante,  il  celebra  e  ricorda  come  poeta  volgare; 
ma,  neUe  antiche  raccolte  di  rime,  si  trovano,  col  suo  nome,  da 
parecchie  canzoni  ed  un  sonetto,  che  fu  vaneggiati:»,  per  un 
pezzo,  essere  il  più  antico  esempio  di  questa  maniera  di  com- 
ponimento, che  si  volle,  quindi,  inventato  da  Pietro.  Noi  ripro- 
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duciamo  la  più  semplice  delle  sue  Canzoni,  che  ricorda  il  fare 
de'  canti  popolari  ed  in  cui  vi  è  qualche  traccia  del  suo  studio 
di  Ovidio. 

Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fidanza, 

Di  voi,  bella,  m'ha  dato  il  guiderdone! 
Guardomi  infln  che  vegna  la  speranza, 
•Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione: 
Com'uòm,  ch'è  in  mare,  ed  ha  speme  di  gire , 
Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (1), 
E  giammai  la  speranza  non  lo  'nganna. 
Cosi  faccio  io,  Madonna,  in  voi  venire  (2). 

Oh  potess'  io  venire  a  voi ,  amorosa, 
Come  ladrone  ascoso  e  non  paresse. 
Ben  mi  terrla  in  gioia  avventurosa. 
Se  Amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 
lo  ben  pa'"lante,  donna,  con  voi  fora: 
E  direi,  comò  v'amai,  longiamente, 
Più  che  Piramo  Tisbe,  dolcemente, 
E  v'amereggio,  infin  ch'io  viva,  ancora. 

Vostro  amor  mi  tiene  in  tal  disire, 
E  donami  speranza  con  gran  gioi'. 
Ch'io  non  curo,  s'io  doglio  od  ho  martire, 
Membrando  l' ora,  ched  io  vegno  a  voi  : 
Che,  s' io  troppo  dimoro,  aulente  cera. 
Pare  ch'io  pera,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volf-te , 
Guardate,  eh'  io  non  mora  in  vostra  spera  (3). 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando; 
Già  l'ora  tarda  mi  pare  che  sia, 
E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando  : 
E  guardo  tempo,  vi  sia  in  piacimento 
E  spanda  le  mie  vele  in  vèr  voi,  rosa; 
E  prenda  porto  là,  've  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 

(1)  Spanna,  spande  le  vele,  come  meglio  dichiara  nella  quarta  stanza 

(2)  La  s-tanza  è  composta  di  otto  endecasillabi,  rimati  in  quost' ordino 

A  B,  A  B;  C  D,  D  0. 
Non  è  l'oliava,  ma  ci  si  avvicina. 

(3)  Spera  per  isperanza. 
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Mia  canzonetta  ,  porta  esti  compianti 
A  quella,  che  in  balia  ha  lo  mio  coro: 
E  le  mie  pene  contale  davanti; 
E  dille,  com'io  moro,  per  suo  amore. 
E  mandimi,  per  suo  messaggio,  a  dire, 
Com'io  conforti  l'amor,  ch'io  le  porto: 
E,  se  vèr  lei  feci  mai  alcun  torto, 
Donimi  penitenzia  al  suo  volire. 

Guido  delle  Colonne. 

Siciliano,  sicuramente,  anzi  messinese,  come  attesta  Danto; 
e  giudice.  Viaggiò  con  Odoardo  I  d'Inghilterra;  e  scrisse  in  prosa 
opere  latine,  le  cui  traduzioni  volgari  sono  stimate  purissime 
scritture.  Dante  ne  loda ,  nel  De  Vuìgari  Eloquio ,  lib.  I.  e. 
12  e  lib.  IL  e.  5 ,  due  Canzoni,  delle  quali  trascriviamo  la  se- 
guente : 

Ancor  che  Taigua  (1),  per  lo  foco,  lasse 
La  sua  grande  freddura  , 
Non  cangeria  natura  , 
Se  alcun  vasello  in  mezzo  non  vi  stasse: 
Anzi  avverria,  senza  lunga  dinuira, 
Che  lo  foco  stutasse  (2), 
0  che  r  aigua  seccasse  ; 
Ma,  per  lo  mezzo,  l' uno  e  1'  altro  dura. 
Cosi  ,  gentil  criatura  , 
In  me  ha  mostrato  Amore 
L'ardente  suo  valore, 

Che,  senz'Amore,  era  aigua  fredda  o  ghiaccia. 
Ma  el  m'  ha  si  allumato 
Di  foco  ,  che  m'  abbraccia  , 
Ch'  io  fora  consumato  , 
Se  voi ,  donna  sovrana  , 
Non  foste  voi  mezzana 
Infra  I'  amore  e  move  , 
Chtì  fa  lo  foco  nascere  di  neve  (3). 

(1;  Aigua,  acqua,  crudo  provenialisrao;  giacch^,  dai  provengali,  qaa'nostrt  antichi 
accattavan  lu  forme  poelicho  e  persino  i  vocaboli. 

(2)  Slittare,  spt»gnere.  EJ  è  vocabolo,  vivo  in  molli  dialetti  ed  Italianissimo,  ado- 
peralo am-he  dal  Uoccacci  nel  Filocopo:  —  «  Voi,  come  savio,  prima,  cha  più  *'  ao- 
«  ceuda  il  fuoco,  provvidam«uto  pensiate  di  siuiarlo.  »  — 

(3)  La  ttruiiuta  di  «luosu  CAUMa«  d  secondo  il  Upo  provenzale  ,    che  acquistò 
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Immagine  di  neve  si  può  dire 

Uom  ,  che  non  ha  sentore 

D'  amoroso  calore  ; 

Ancor  sia  vivo ,  non  si  sa  sbaldire  (1). 

Amore  è  uno  spirito  d'ardore. 

Che  non  si  può  vedire; 

Ma,  sol  per  li  sospire, 

Si  fa  sentire  a  quello,  eh'  è  amadore. 

Cosi ,  donna  d'  onore  , 

Lo  mio  gran  sospirare 

Vi  poria  certa  fare 

Dell'amorosa  fiamma,  end' io  so'  involto. 

P  non  so,  com'io  duro  , 

Si  m'  have  preso  e  tolto  ! 

Ma  parmi  esser  sicuro: 

Che  molti  altri  amanti, 

Per  amor  tutti  quanti, 

Fui-on  perduti  a  morte  , 

E  non  amaro  quant'  io ,  né  si  forte. 

Io  v'  amo  tanto ,  che,  mille  fiate 

Il  giorno  ,  mi  s'arranca 

Lo  spirito,  che  manca, 

Pensando ,  donna  ,  la  vostra  beltate; 

E  lo  disio ,  che  ho ,  lo  cor  m'  abbranca. 

Orescemi  volontate , 

Metterai  in  tempestate 

Quello  grave  pensier ,  che  mai  non  stanca 

O  colorita  e  bianca 

Cera  dello  mio  bene! 

SpeVanza  mi  mantene, 

E  s'io  languisco,  non  posso  morirò: 

Che,  mentre  viva  sete, 

Io  non  poria  fallire. 

Ancor  che  fame  e  sete 

Lo  mio  corpo  tormente. 

Ma,  sol  ch'io  tegna  a  mente, 

Vostra  gaia  persona  , 

Oblio  la  morte  ,  tal  forza  mi  dona. 

^  b  b  A;  B  a  a  B;  b  e  e  D;  e  d;  e  f  fi  g  O 
{lì  Sbaldire,  diventar  baldo,  provenzalisiuo. 
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Io  non  credo,  che  sia  quello  ,  ch'avia, 
Lo  spirito,  che  porto  : 
Ched  io  fora  già  morto , 
Tant'  ho  passato  male  tuttavia. 
Lo  spirito,  ch'i'  aggio,  ond' io  mi  snorto. 
Credo  lo  vostro  sia , 
Che  nel  mio  petto  stia , 
Ed  abiti  con  meco  ,  in  gio'  e  diporto. 
Or  mi  son  bene  accorto , 
Quando  da  voi  mi  venni , 
Che,  quando  mente  tenni  (1) 
Vostro  amoroso  viso  netto  e  chiaro  , 
Li  vostri  occhi  piacenti 
Allora  m'  adombr&ro , 
Che  mi  tennero  menti , 
E  diedermi  nascoso 
Uno  spirto  amoroso , 
Che  assai  mi  fa  più  amare  ; 
Che  non  amo  nuli'  altra ,  ciò  mi  pare. 

La  calamita,  contano  i  saccenti , 
Che  trarre  non  porla 
Lo  ferro  per  maestria  , 

Se  non  che  1'  aire  (2)  in  mezzo  gliel  consentì. 
Ancor  che  calamita  petra  sia , 
L'altre  petre  neenti 
Non  son  cosi  potenti 
A  traer ,  perchè  non  n'  hanno  balia. 
Così ,  madonna  mia  , 
L'  Amor  s'  ha  perceputo  , 
Che  non  m'  avria  potuto 
Traere  a  sé ,  se  non  fusse  per  vui. 
E  si  son  donne  assai  : 
Ma  nonnulla  (3),  per  cui 
lo  mi  movesse  mai , 
Sa  non  per  voi  piacente , 
In  cui  è  fermamente 
La  forza  e  la  vertute. 
Adunque,  prego  Amore ,  che  m'  aiute. 

(1)  Ten«r  mente  uni  coxa,  guardare,  mirare;  locuiioue  di&lettal*. 
(8)  Aìre,  provenzalismo  per  aere. 
(3)  nonnulla,  nessuua. 
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Giulio  0  Cielo  d'Alcamo  o  da  Camo. 

Un  manoscritto  vaticano  ci  conserva  scorrettissimo  un  Con- 
trasto, di  carattere  spiccatamente  popolare  ed  impersonale,  il 
cui  terzo  verso  Dante  (De  Vuìg.  Eloq.  I.  xij)  cita,  come  esem- 
pio del  volgare  siciliano,  quod  proditur  a  terrigenis  mediocri' 
bus.  Ed  è  il  solo  componimento  dialettale,  citato  da  Dante,  che 
il  tempo  non  ci  abbia  invidiato;  opperò,  lo  ammettiamo  nella 
nostra  Crestomazia;  ed  anche  per  la  sua  particolar  bellezza  e 
per  r  importanza  isterica  ,  che  ha  acquistata.  Abbiamo  arri- 
schiate alcune  emendazioni.  Delle  voci  e  delle  forme  dialettali, 
che  vi  s' incontrano,  noi  non  ispiegheremo  in  nota,  se  non  po- 
chissime. Questo  Contrasto  (chiamato  anche  tenzone,  cantilena, 
canzone,  ecc.)  si  attribuisce,  da'  più,  ad  un  CiuUo  d'  Alcamo 
o  ad  un  Cielo  da  Camo.  Può  dirsene,  con  sicurezza,  solo,  che, 
nella  sua  lezione  presente,  fu  scritto  sotto  Federigo  II,  e  dopo 
a  promulgazione  delle  sue  Costituzioni,  ad  una  cui  legge  allude. 

Amante.     Rosa  fresca  aulentissima,  —  Ch'appari  in  vèr  l'estate, 
Le  donne  te  disiano,  —  Pulzelle  e  maritate  ! 
Ti'aerai  d'este  focora,  —  Se  feste  a  bolontate: 
Per  te  non  aio  abento  (1)  notte  e  dia, 
Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia  (2). 

Donna.        Se  di  meve  trabagliati,  —  Follia  lo  ti  fa  fave. 

Lo  mar  potresti  arrompere  —  Avanti  a  somenare; 
L' abere  d'  esto  secolo  —  Tutto  quanto  assembrare. 
Avere  me  non  poterla  esto  monno; 
Avanti  li  cavelli  m'ari'itonno  (3). 

(1)  Ahhento,  requie,  riposo;  voce,  che  tuttora  vive  in  molti  dialetti.  Dia,texam.  dR. 

(2)  La  strofa  di  questo  Contrasto  6  composta  da  cinque  versi ,  rimati  in  questo 
ordine  :  A  A  A;  B  B. 

I  tre  primi  versi  sono  l'alessandrino  francese  (ohe  ,  dal  secolo  passato,  in  Italia, 
viea  chiamato  martalliano,  da  Pier  Jacopo  Martelli,  che  lo  rimise  m  onore)  ossia 
U  settenario  doppio  ;  ma,  con  questa  avvertenza  ,  che  il  primo  emistichio  ne  è 
«empre  sdrucciolo:  il  verso  ha,  quindi,  quindici  sillabe. 

1  due  versi,  che  chiudono  la  strofa,  sono  poi  endecasillabi. 

Altri  ha  stampato  questo  componimento,  come  se  la  strofa  fosse  composta  da 
■ei  settenari,  e  due  endecasillabi.  Male,  perchè  1'  uso  degli  sdruccioli  arimi,  nelle 
strofe  liriche,  è  recentissimo. 

(3)  Arritondarsi,  ritondarsi  i  capelli,  cioè,  taglinrseli,  cioè,  uiouacarsi.  Lo  stesso 
^eaaisro,  che,  più  giù,  viene  espresso  altrimenti: 

Tagliàranii  lii  trozze; 
K  con  suore  m'  arreuuo  a  una  magione..... 
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Amante.     Se  li  cavelli  artònniti,  —  Avanti  foss'  io  morto  ! 
Ca  io  si  perderiami  —  Lo  solaccio  e  '1  diporto. 
Quando  ci  passo  e  vejoti,  —  Rosa  fresca  dell'orto, 
Bono  conforto  donimi  tutt'ore: 
Poniamo,  che  a'  ajunga  il  nostro  amore. 

Donna.        Che  '1  nostro  amore  ajungasi,  —  Non  boglio  m'attalentL 
Se  ti  ci  trova  patremo  —  Co'  gli  altri  miei  parenti, 
Guarda  ,  non  t' arricolgano  —  Questi  forti  correnti. 
Como  ti  seppe  bona  la  venuta, 
Consiglio,  che  ti  guardi  alla  partuta. 

Amante.     Se  i  tuoi  parenti  trovanmi,  —  E  che  mi  posson  fari  I 
Una  difesa  mettoci  —  Di  durailia  agostari. 
Non  mi  toccarà  patreto  —  Per  quanto  avere  ha  'a  Bari. 
Vivalo  'mperadore,  grazi'  a  Deo  (1)! 
Intendi,  bella,  questo  ti  dico  eo  ? 

Donna.        Tu  me  non  lasci  vivere,  —  Nò  sera  nò  mattino. 

Donna  mi  son  di  perperi(2),  — D'auro  massa  ammotino  (3); 
Se  tanto  aver  donassimi  —  Quanto  a  lo  Saladino, 
E,  per  ajunta,  quant'a  lo  Sohlano, 
Toccareme  non  poterla  la  mano. 


(1)  Alladeal  tUoloXVI  delle  Costltuziont  di  Federigo,  quae  auguslalei  Heuntur; 
Del  quale,  è  la  legge  de  Defensii  impon&ndis  ,  et  quia  eaa  imponere  poitil.  la 
essa,  6  fatta  facoltà,  a  qualunque  aggredito,  di  difenderti  dall' aggressors,  invo- 
cando il  nomo  del  Re:  Liccntiam  imparlimur,  ut  adversui  adg>  fssor«m  tuum, 
per  invocalionem  nostri  nominin  se  defendat.  Vi  sono,  poi,  altre  leggi  de  Defen- 
sis  imposilis  et  con'emplis  et  de  pena  eontemnenlium  tpsaì ,  nelle  quali,  a  colui, 
che  avesse  disprezzata  qunsta  difesa,  veniva  comminata  la  perdita  della  teria  o  deìla 
quarta  parie  d'ogni  suo  avere,  secondo  che  avea  peccato  armato  od  inerme,  seoia 
pragiudizio  di  qualunque  altra  pena  potesse  iooltre  toccargli,  par  la  violenta  com« 
messa. 

Oli  agostari,  ossia  augustali ,  erano  an  nummo  d'oro,  fatto  conlare  dallo'  Imprro- 
lor  Federicus  li,  Romanorum  Caesar  semper  Augustus,  nel  1231,  a  Brindisi  td  a 
Messina.  Prima  moneta  moderna  bella  di  conio,  corno  quella,  che  veane  fatta,  per 
quanto  era  pos^sibile  nel  secolo  XITI,  ad  imitazione  degli  aurei  Imperiali  di  Roma 
antica.  Da  un  lato,  aveva  il  protilo  laureato  (o  talvolta  coronato)  di  P(»derigo  con  pa« 
ludamonto  romano  e  la  scritta  Cassar  AuonsTUS  (oppure  IwP.  Rou.  Cabs.  Aoo.);  •, 
neli'esergo,  l'aquila  imperiale  con  la  lesta  volta  a  dritta  (e  talora  a  sinistra)  oontor» 
nata  da  un  Fridericds.  L'  augustalo  pesava  cento  grani  ;  valeva  un  florino  ed  uo 
quarto  d'  oro  di  Firenze. 

(2)  PerpeH ,  cioè,  ipcrpori,  moneta  d'oro  degl'Imperadorl  Bizantini,  cost  detta 
perchè  d'oro  rutilante  e  raffinato. 

(3)  Amotino,  ammoutiuo,  o  forse  abbottino  (mb  ==  tam),  raguuo,  auiiuu^cù:». 
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Amante.     Molte  sono  le  femine,  —  Ch'hanno  dura  la  testa, 
E  l'uomo,  con  parabole,  —  Le  elimina  e  ammonesta; 
Tanto  intorno  p3rcacciale.  —  Finché  l'ha  in  sua  podestà. 
Femina  d'uomo  non  si  può  tenere: 
Guardati,  bella,  pur  di  ripentere. 

Djiina.        Ched  eo  mai  ripentessemi?  —  Davanti  foss'io  auccisa, 
Ca  nulla  buona  femina  —  Per  me  fosse  riprisa! 
ler  sera,  tu  passastici,  —  Correnno  alla  distisa; 
A  quista,  ti  riposa,  canzoneri  : 
Le  tue  parade  a  me  non  piaccion  gueri. 

Amante.     Quante  sono  le  schianterà, —  Che  m'ha'  mise  allo  core! 
E  solo  pur  pensandone  —  La  dia,  quanno  vo  fore. 
Femina  d'e&to  secolo  —  Non  amai  tanto  ancore , 
Quant'amo  teve,  rosa  invidiata: 
Ben  credo,  che  mi  fosti  distinata. 

Donna.        Se  distinata  fosseti,  —  Caderia  de  1'  altezze; 
Che  male  messe  forano  —  In  teve  mie  bellf-zze. 
Se  tanto  addivenissemi,  —  Tagliàrami  le  trezze; 
E  con  suore  m'airenno  a  una  magione. 
Avanti  che  m'  artocchin  le  persone. 

Amante.     Se  tu  con  suore  arrenneti,  —  Donna  col  viso  cleri, 
Allo  mostero  vegnoci ,  —  E  rennomi  con  freri; 
Per  tanta  pi-ova  vencerti ,  —  Faràlo  volentieri  l 
Con  teco,  stao  la  sera  e  lo  mattino: 
Besogne,  ch'io  ti  tenga  al  meo  dimino. 

Donna.        Ohimè,  tapina  misera,  —  Com'hao  reo  distinato! 
Geso  Cristo  l'altissimo  —  Del  toto  m'è  airato! 
Concepistemi  a  abbattere  —  In  uomo  blestiemato. 
Cerca  la  terra,  ch'este  granne  assai: 
Chiii  bella  donna  di  me  troverai. 

Amante.     Cercat'  ajo  Calabria,  —  Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  —  Genoa,  Pisa,  Soria, 
Lamagna  e  Babilonia  —  E  tutta  Barberia  l 
Doima  non  ritrovai  tanto  cortese: 
Per  dea  sovrana  di  meve  te  prese. 
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Lonna.        Poi  tanto  trabagliastiti ,  —  Faccioti  meo  pregheri, 

Che  tu  vadi ,  adiliniannimi  —  A  mia  mare  e  a  raon  peri. 
Se  dare  mi  ti  degnano,  —  Menami  a  lo  mosteri, 
E  sposami  davanti  da  la  jente; 
E,  poi,  farò  le  tue  comannamente. 

Amante.     Di  ciò,  che  dici,  vitama,  —  Neiente  non  ti  baie: 
Ca,  delle  tuo  parabole,  —  Fatto  n'  ho  ponti  e  scale. 
Penne  pensasti  mettere?  —  Son  ricadute  l'ale, 
E  dato  t'ajo  la  bolta  sottana  (1): 
Dunque,  Pè  puoi,  teniti,  villana. 

Donna.        En  paura  non  mettermi  —  Di  nullo  manganielTo! 
Istommi  'n  està  groria  —  D'esto  forte  castiello; 
Prezzo  le  tue  parallele  —  Meno  che  d'  un  zittelle. 
Se  tu  non  levi  e  valline  di  quaci , 
Se  tu  ci  fossi  morto,  ben  mi  chiaci. 

Amante.     Dunque  vorresti ,  vitama ,  —  Ca,  per  te,  fossi  strutto  ? 
Se  morto  essere  debboci  —  Od  intagliato  tutto  , 
Di  quaci  non  mi  mosera ,  —  So  n'  ajo  de  lo  frutto , 
Lo  quale  stae  nello  tuo  jardino  : 
Disiolo  la  sera  e  lo  mattino. 

Donna.        Di  quel  frutto  non  abbero  —  Conti  né  cabalierl; 
E  molti  lo  disiano  —  Marchesi  e  justizieri  : 
Avere  nonde  pottero,  —  Gironde  molto  feri  (2). 
Intendi  bone  ciò,  che  boglio  dire  : 
Men  este  di  mill'cuze  lo  tuo  abire. 

Amante.     Molti  son  li  garofani  —  Ma  non  che  salma  nd'  hai: 
Bella,  non  dispregiaremi,  —  S'  avanti  non  m' assai. 
Se  vento  è  in  proda,  e  girasi ,  —  E  giungeti  alle  prai  , 
A  rimembrare  t'  hai  este  ^larole; 
Ca  di  està  animella  assai  mi  dole. 


(1)  Dare  la  volta  sottana,  rovesciare,  abbattere.  In  un  VolgariMamento  antico 
delle  Favole  di  Esopo  si  logge: —  €  Pensando  il  leone  dargli  la  volta  sottana.  »  — 

(2)  J\i'onde,  non  ne;  gironde  ,  girne,  audàrnc.  Ne'  dialetti  meridionale  nd«  vale 
il  ne  Italiano.  Pochi  versi  più  qui,  nd'hai  vale:  ne  hai.  —  Qiustitiero  ora  U  capo- 
Bupremo,  ammini-strafivo  e  giudiziario,  d'una  o  più  provincie:  giustizierato. —  L'on- 
xa,  moneta  d'  oro,  che  la  Sicilia  ha  consi>rvata  Ano  al  IStk"),  noi  secolo  XIII  valeva 
quattro  augustali.  Mille  onze,  allora,  erano  coma  a  dir  oggi  un  sessautatrfi  mila  lira. 
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Donna        Macara,  se  dolesseti!  —  Che,  cadessi  angosciato  , 
E  la  gente  accorressero  —  Da  traverso  e  dallato. 
Tutti  a  meve  diccssono:  —  Accorri  esto  malnato^ 
Non  ti  degiiara  porgere  la  mano, 
Per  quanto  avere  ha  '1  Papa  e  lo  Soldano. 

Amante.      Dio  io  volesse ,  vitama  ,  —  Ca  te  fos'  morto  in  casal 

L'arma  n' andarla  consola,  —  Ca  di'  e  notte  pantasa  (1)1 
La  jeute  ti  chiamarano:  —  Oi  perjura  malvasa, 
Ch'  hai  morto  V  uomo  in  casata,  fruita  ! 
Sanz'  ogni  colpo,  levimi  la  vita. 

Donna.        Se  tu  non  levi  e  vattine  —  Colla  maladizione. 

Li  frati  miei  ti  trovano  —  Dentro  chissà  magione. 
Bello  mi'  socio,  io  sofferò, —  Perdici  la  persone, 
Ch'  a  meve  se'  venuto  a  sormonare: 
Parente  e  amico  non  t'  ave  ajutare. 

Amante      A  meve  non  aitano  —  Amici  né  parenti: 

Istranio  me  son  ,  carama,  —  Enfra  està  bona  jente. 
Or  fa  un  anno,  vitama,  —  Ch'entrata  mi  se'  'n  mente; 
Di  quanno  ti  vestisti  lo  majuto  (2); 
Bella,  da  quello  jorno  son  feruto. 

Donna.        Ahi  tando  (3)  innamorastiti,  —  0  Juda  lo  traito, 
Come  se  fosse  porpore ,  —  Iscarlatto  o  sciamito! 
Se  all'Evangiel  non  jurimi,  —  Che  mi  si'  a  marito, 
Avereme  non  potei  a  esto  monno: 
Avanti  in  mare  jettomi  al  profonno. 

Amante.      Se  tu  nel  mare  gittiti,  —  Donna  cortese  e  fina, 
Dereto  mi  ti  misera  —  Per  tutta  la  marina. 
Poi  che  annegasseti,  —  Trobarèti  a  la  rina. 
Solo  per  questa  cosa  ad  impretare: 
Con  teco  m'ajo  a  giungere,  a  peccare. 


{\)  Pantt'sa,  farnetica,  fantastica.  Dua  versi  più  giù,  tratta,  traditrice;  ed  ap- 
presso vedremo  Juda  lo  trailo,  Oiuda  traditore, 

(2)  Maiulo ,  secondo  \e  gabelle  delia  Tintoria  di  Palermo  nel  trecento,  era  un 
colore;  poioliò  vi  si  legge:  prò  qualibet  canna  lite  tingendo  in  mayutu,  tarenum 
unum.  E  pare  fosse  anche  una  specie  di  panno;  e  si  trova,  che  Federigo  II  ordinava 
farsi  una  giubba  di  maiuto  alle  sue  ancelle  iu  Lucerà. 

(3)  Tando,  allora,  parola  dialettale. 
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Donna.        Segnomi  in  Patre  e  'n  Filio  —  Et  in  santo  Matteo I 
So,  che  noh  se'  tu'  retico  —  0  figlio  di  Giudeo; 
E  cotali  parabole  —  Non  udi'  dire  anch' eo  (1): 
Ca,  mortasi  la  femina,  allo  'ntutto 
Pei'ilosi  lo  sabore  e  lo  disdutto. 

Amante.      Bene  Io  eaccio,  carama,  —  Altro  non  pozzo  faiel 
Se  quisso  non  arcomplimi ,  —  Lassone  lo  cantare. 
Farlo  ,  noia  donna  ,  piacciati ,  —  Che  bene  lo  puoi  far*. 
Ancora  tu  non  m'ami,  molto  t'amo: 
Sì  m'hai  preso,  coi|uo  '1  pesce  all'amo. 

Donna.        Saccio,  che  m'  ai|ni;  ed  amoti  —  Di  core  paladino. 
Levati  suso,  e  vattene ,  —  Tornaci  allo  mattino. 
Se  ciò,  che  dico,  fatimi ,  —  Di  bon  cor  t'amo  e  fino. 
Quisso  t' impromett'  io  e  sanza  faglia  (2)  : 
Tè  la  mia  fede,  che  m'hai  in  tua  baglia. 

A7nante.      Per  ciò,  che  dici,  carama,  —  Neiente  non  mi  movo: 
Innanti ,  prenni  e  scannami ,  —  Tolli  esto  cortei  novo. 
Esto  fatto  far  potesi,  —  Innanti  scalfì    '.))  un  ovo: 
Arcompli  mi'  talento,  amica  bella. 
Che  l'arma  co'  Io  core  mi  s' infella  (4). 

Donna.        Ben  saccio,  l'arma  doleti, —  Com'uomo,  ch'ave  arsural 
Esto  fatto  non  potesi  —  Per  nuli' altra  misura: 
Se  iion  all' Evangelio,  —  Che  mo  ti  dico,  jura, 
Avereme  non  puoi  in  tua  podestà; 
Innanti,  prenni  e  tagliami  la  testa. 

Amante.      L' Evangelio,  carama,  —  Ch'io  le  porto  in  sino: 
Allo  niostero  presile,  —  Non  e'  era  lo  patrino  (5). 
Sora  esto  libro  juroti, —  Mii  non  ti  vegno  mino. 
Arcompli  mi'  talento  in  caritate. 
Che  r  arma  me  ne  sta  in  suttilitate. 

(1)  Anch' eo  sarebbe  ancìie  io;  ma  forse  deve  legjjersi  ancheo,  che  risponderebbe 
all' a>ico/ di  Dame  (ancora):  Tempo  vegg'  io,  non  dopo  molto  ancoi  {Pnrg.  XX.  70). 

(2)  Soma  faglia,  proveiizalisnio,  scuza  meno,  sansa  errore.  Altri,  più  barbara» 
niwiie  ancora,  dissero  od  alineoo  iscrissaio,  in  quel  secolo,  san  faglia. 

(;<)  Scalfì,  scaldi,  cuoca. 

(4)  In  fella ,  mi  si  fa  a  fette  ,  in  pezzi;  non  viene  da  fcl ,  fellis ,  (fiele ,  Ialino)  ;  ma 
du  fello,  fetta,  parola  dialettale.  E,  forae,  ueiroriginale,  doveva,  più  «icUiauamenla, 
leggersi  brdda  e  r»i  si  fedda. 

(5)  Patiinu.  prete;  ed,  anche  ora,  i  Siciliani  diooao  parrinu. 
Tallauigo  —  Crtsttìmasia  Italiana.  3 
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Donna.        Meo  sire,  poi  jurastirai,  -  Eo  tutta  quanta  inoenno: 
Sono  ,'i  la  tua  presenzia,  —  Da  voi  non  mi  difenno. 
S'eo  niinespreso  aoti  (1),  _  Merzè,  a  voi  m'arrenuo. 
A  lo  letto  ne  gimo,  alla  bon'ura  . 
Che  chissà  cosa  n'è  data  iu  ventura. 

Guido  Guiuicelli  o  Guinizzelli. 

Bolognese.  Cacciata,  nel  1274,  dalla  sua  città,  la  parte  de'  Lara- 
bertazzi,  ch'egli  seguiva,  fu  mandato  a'  confini.  E  ci  costa,  che, 
a'  13  novembre  del  1276,  la  moglie  superstite ,  Beatrice,  prese 
la  tutela  dell'  unigenito  figliuolo  di  lui ,  nominato  esso  pure 
Guido;  e,  quindi,  probabilmente,  postumo,  non  essendovi  costu- 
manza di  rifare  i  padri ,  se  non  ne'  figliuoli  postumi  :  suppo- 
sizione, ribadita  dal  trovarsi  questo  Guido  ancor  pupillo,  nel 
12<S7.  Dante  dice  il  Guinicelli  massimo  nel  De  Vulgari  Elo- 
quio; e,  mettendolo  nel  Purgatorio,  quantunque  gli  attribuisca 
Boz2i  vizi,  lo  chiama  con  affetto  : 

padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d'amor  usai-,  dolci  e  leggiadre  (XXVI,  97-99). 

Falso,  cb'ei  fosse  scolaro  di  Guitton  d'  Arezzo;  gratuita,  l'as- 
serzione, che  fosse  professore  a  Bologna. 

A  saggio  della  poesia  di  lui,  eccoue  due  componimenti;  una 
canzone  ed  un  sonetto. 

I. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore , 

Come ,  a  la  selva ,  augello ,  in  la  verdura. 

Né  fé'  Amore,  avanti  gentil  core; 

Nò  gentil  core,  avanti  Amor,  Natura: 

Ch'  adesso  (2),  che  fo  il  sole , 

Si  tosto  lo  splendore  fo'  lucente; 

Né  fo'  avanti  il  sole. 

E  prende  amore  in  gentilezza  loco, 

(1)  Mnìespre'O  doti,  t'ho  spregiato. 

(2)  A./fS^o.  subito. 


GUIDO  GUINICELLI  Zj 

Cosi  proprtamente , 

Come  clarore  in  clarità  di  foco  (1). 

Foco  d'amore,  in  gentil  cor,  s'apprendo, 
Come  vertute  in  pietra  preziosa: 
Che,  da  la  stella  valor  non  discende, 
Avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa. 
Poi,  che  n'ha  tratto  fore, 
Per  soa  forza,  lo  Sol  ciò,  che  li  l  vile. 
La  stella  i  dà  valore: 
Cosi  lo  «or,  eh' è  fatto  da  Natura 
Eletto,  pur,  gentile, 
Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  inamura. 

Amor,  per  tal  ragion,  sta  in  cor  gentile, 
Per  qual,  lo  foco  in  cima  del  doppiero: 
Splende  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile. 
Non  li  starla  altrimenti,  tanfo  fero. 
Però,  prava  natura 

Rincontra  Amor,  corno  fa  l'acqua  il  foco 
Caldo,  per  la  freddura. 
Amor,  in  gentil  cor,  prende  rivera , 
Per  so'  consimil  locr», 
Com'  adamàs  (3)  del  ferro  in  la  minora. 

(1)  T.a  stanza  è  decastica,  mista  di  endecasillabi  e  settenari,  rimati  in  questo 
crii  ili  e: 

A  B  A  B;  e  D  e;  E  d  E. 
A  questa  canzone  del  Guinizellì  alludo  e  sì  riferisce  Dante,  nell'episodio  della  Fran- 
cesca da  Rimlni,  là  dove  dice:  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende,  eccetera;  « 
più  aperta monirt,  citandola  ,  nel  seguente  sonetto;  e  si  noti,  che  saggio  ,  vai  quanto 
dottore,  poeta;  e  dittato,  vaio  componimento  poetico.  SI  avverta  pare  non  esser  DanU 
Aix  iuiitur'j  quaiido  oimnetto  la  dierosi  in  ratìonal. 

Amoro  e  '1  cor  gentil  sono  una  cosa, 
Siccome  '1  Sapgio  in  suo  dittato  pone; 
E  i^osi  esser  l'un  senza  l'altro  osa, 
Com' alma  razionai  senza  rai,'iono. 

Fagli  Natura,  qi'.ando  è  amorosa: 
A  mor,  per  Sire,  e  '1  cor,  per  sua  magione, 
I>entro  a  la  qual,  dormendo,  si  riposa, 
Tal  volta  poca  e  tal  lunga  stagione. 

Beliate  apparo  in  saggia  donna  pui, 
Cl*e  piace  agli  orchi  sì,  che ,  dentro  hi  Core, 
Nasce  un  disio  de  la  cosa  piacente, 

E  tanto  dura  talora  in  costui , 
Che  fa  svi'gliar  lo  spirito  d'amore: 
E  simil  face  in  donna  uomo  ralente. 
(3)  Adamas  è  il  vacabolo  jiocu  'J.Juyua;*,  aixOt,  crudo  crudo,  ch«»  aoldirauuu» 
«desso,  adamanlt. 
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Fere  lo  sole  il  fango  tutto  '1  giorno: 
Vile  riman,  né  '1  sol  perde  calore. 
Dice  uom  altier:  —  «  Gentil  per  schiatta  torno.  > 
Lui  sembro  '1  fango  e  '1  sol  gentil  valore: 
Che  non  de'  dare  uom  fede, 
Che  gentilezza  sia,  fuor  di  coraggio, 
In  degnità  di  rede. 
Se  da  vertute  non  ha  gentil  core , 
Cora' acqua  porta  raggio: 
E  il  ciel  riten  le  stélle  e  lo  splendore. 

Splende,  in  la,  intelligenza  de  lo  cielo, 

Deo  creator,  più  eh' a  nostri  occhi  il  sole 

Quella  'ntende  so'  fattore  oltra  '1  velo; 

Lo  ciel  volgendo,  a  lui  ubidir  tole, 

E  consegue  al  primero 

Del  giusto  Deo  beato  compimento; 

Così  dar  dovria  il  vero , 

La  bella  donna,  che  negli  occhi  splende 

Del  so  gentil  talento , 

Che  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprende. 

—  «  Donna,  »  —  Deo  me  dirà  —  «  che  prosumisti?  » 
Stando  l' anima  mia  a  lui  davanti. 
—  «  Lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti , 
«  E  desti,  in  vano  amor,  me  per  sembianti: 
«  Che  a  me  conven  le  laude 
«  E  alla  Reina  del  Reame  degno, 
«  Per  cui  cessa  ogni  fraude.  >  — 
Dir  li  potrò  :  —  «  Tenea  d' angel  sembianza , 
«  Che  fosse  del  to'  Regno  ; 
«  Non  fea  fallo ,  s' eo  li  posi  amanza.  »  — 

II. 

Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
Et  assembrargli  la  rosa  e  lo  geglio  ; 
Como  stella  duina  (I)  splende  e  pare; 
E  ciò,  eh'  è  lassù  bello,  a  lei  assomeglio. 


(1)  Slella  diana,  stella  del  di,  del  giorno,  Fosforo,  Lucifero,  Venere.  Diana  « 
•ggettivo.  BacTisi  bene,  a  non  confonder  la  stella  diana,  oom'  altri  hft  fatto,  con  la 
doa  Diana,  scrivendola  con  maiuse-ola  iniziale. 
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Verde  ri  vera  a  lei  rasserabro  e  l'are  (1), 
Tutti  colori  e  '1  fior  giallo  e  vermeglio; 
Oro  e  azzurro  e  ricche  gio'  per  dare 
Medesmamente  amor  rafiBna  meglio. 

Passa  per  via ,  adorna  e  si  gentile , 

Ch'  abbassa  orgoglio,  a  cui  dona  salute, 
E  fai  di  nostre  fò ,  se  non  la  crede. 

E  non  si  po'  appressar  omo ,  eh'  è  vile. 
Ancor,  ve  dico,  ch'ha  maggior  vertute: 
Null'uom  po'  mal  pensar,  fin  che  la  vede  (2). 

Guittone  d'Arezzo. 

Guittone  di  Viva  di  Michele  Donati  o  Guido  (se  tant'  è,  che 
Guittone  sia  diminutivo  di  Guido)  nacque  in  santa  Firraina, 
borgo  a  due  miglia  di  Arezzo;  suo  padre  era  stato  Camerlingo 
del  Comune,  quando  vi  fu  assessore  lo  buon  Marzucco^  ricor- 
dato da  Dante,  nel  VI  del  Purgatorio.  Dopo  aver  menato  vita 
licenziosa,  e  presa  moglie,  Guittone  si  ascrisse  all'  Ordine  Milì- 

(1)  Are,  per  aere,  contrazione. 

(2J  Le  torciae  di  questo  sonetto  hanno  ispirato  a  Dante  il  sonetto  8ri:<iout9: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  paro 
La  donna  mia  ,  quand'  ella  altrui  saluta  , 
Ch'ogni  lingua  divicn  ,  tremando  ,  muta, 
E  gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guardnra. 

Ella  sen  va  ,  spntendosi  laudare, 
Benignninente  d'umiltà  vpstuta; 
E  par,  che  sia  una  cosa,  venula 
Di  cielo  in  terra,  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente,  a  chi  la  mira, 
Che  dà,  per  gli  occhi,  una  dolcezza  al  coro. 
Che  'ntender  non  la  può,  chi  non  la  prova. 

E  par,  cho,  dalla  sua  labbia,  sì  muova 
Un  spirito  soave  ,  pion  d'  amore , 
Cho  va  dicendo  all'anima:  sospira. 
Ed,  a' duo  ultimi  versi  del  sonetto  del  Guiuìzelli,  si  possano  ravvicinare  questi 
altri  dell'Allaghiorl: 

Ancor  le  ha  Dio,  por  maggior  grazia,  dato , 
Che  non  può  mal  fluir  chi  le  ha  parlato. 
Anche  uu  altro  luogo  del  sommo  Poeta  ò  imitato  da  questo  soiieito  del  QuiuiielUr 

E  puossi  dir,  che  '1  suo  aspetto  giova 

A  consentir  ciò,  cho  par  mnr.'iviglia, 

Onde  la  nostra  Fedo  i  aiutato. 
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iiae  gìoriosae  Virginis  Mariae^  detto  volgarmente  de'Cavalieri 
Gaudenti ,  i  quali  potevano  aver  moglie  :  ordine,  fondato  nel 
1261.  Cacciato  in  bando  dalla  patria,  Guittone  morì,  pare,  in  Fi- 
renze, nel  1294. 

Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  in  prosa,  vero  modello  di  uno 
etile  pessimo  e  da  fuggirsi;  né  molto  migliori  sono  le  sue  lettere 
in  versi  e  le  rime  :  fra  le  quali  notiamo  una  specie  di  Ars  A- 
mandi  in  sonetti;  ed  una  lunga  tenzone,  anco  in  sonetti,  che,  pel 
soggetto,  ricorda  il  contrasto,  attribuito  a  Giulio  d'Alcamo.  Vero 
è,  che  tra  le  sue  rime  se  ne  leggono  di  gentilissimo;  ma  queste 
non  sono  sue,  bensì  roba  del  Cinquecento,  del  Trìssino  e  di  altri 
autori  (1).  Lasciando  le  vacuità  amorose  degli  scrittori,  che 
provenzaleggiavano ,  egli  tentò  di  trattare  soggetti  politici  e 
religiosi;  ma,  nel  trattarli,  non  seppe  uscire  neppur  egli  dalla 
vuota  rettorica.  Di  lui  riportiamo  solo  un  Sonetto,  nel  quale' 
sembra  mettere  in  caricatura  quello  surriferito  del  Guinicelli 
ed  altri  consimili  di  lui  e  d'  altri  ed  anche  propri  : 

S'io  tale  fossi,  ch'io  potessi  stare, 
Senza  riprender  me,  riprenditore, 
Credo,  farebbi  alcuno  rammendare 
Certo,  alio  mio  parer,  di  laido  errore, 

(1)  Questi  sonetti  apoorifl  han  per  lo  più  le  rime  delle  quartine  disposte  in  quest'or^ 
dine  A  B  B  A;  A  B  B  A;  mentre  i  sonetti  autentici  di  Fra  Guittone  le  hanno  sem- 
pre in  quest'  altro  ordine  A  B  A  B;  A  B  A  B,  eh'  è  la  più  antica  distribuzione.  Di  essi 
apocrifi  riportiamo  il  più  bello  e  più  famoso  ,  per  mostrare  la  loro  diversità  soston- 
«iale  di  stile  con  gli  autentici.  Questo  sonetto  termina  con  un  verso  del  Petrarca,  che 
i  fautori  dell'  autenticità  accusano  il  Petrarca  di  aver  rubato  a  Fra  Guittone  ;  preci- 
samente come  il  Muratori,  credendo  all'  autenticità  d'  una  Cronaca,  attribuita  ad  un 
Ricordano  Malispini,  accusava  pure  il  Villani  di  essersi  appropriati  que'  brani,  che  il 
conipilator  della  falsa  cronaca  avea  copiati  da  lui: 

Donna  del  cielo,  gloriosa  madre 

Del  buon  Gesù ,  la  cui  sagrata  morte , 

Per  liberarci  dalle  iufernul  porte , 

Tolse  l'error  del  primo  nostro  padre, 
Risguarda  Amor,  con  saette  aspre  e  quadro, 

A  che  strazio  n'adduce  ed  a  qual  sorto l 

Madre  pietosa,  a  noi  cara  consorte  , 

Ritràne  dal  seguir  sue  turjje  e  squadre. 
Infondi  in  noi  di  quel  divino  amore , 

Che  tira  l'alma  nostra  al  primo  loco, 

SI  rh' io  disciolga  l'amoroso  nodo. 
Cotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore; 

Tale  acqua  suole  spegner  questo  foco. 

Come  d'asse  si  tra«  cliioilo  con  chiudo. 
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Che,  quando  vuol  la  sua  donna  laudare, 
Le  dice:  chcd  è  bella  come  fiore  ; 
E  che  di  gemme  ocver  di  stella  pare; 
E  che  'n  viso  di  grana  have  colare. 

Or  tal'ò  pregio,  per  donna  avanzare, 
Che,  da  ragione,  maggio  è  d'ogne  cosa. 
Che  l'uomo  puote  vedere  o  toccare, 

E  che  natura  far  puote,  ned  osa 

Fattura  alcuna  ne  maggior  né  pare, 

For  che  d'alquanto  l'uom  maggior  8Ì  cosa  (1)  t 

Ser  Brunetto  Latini. 

Fiorentino,  del  sesto  di  Porta  Duomo,  figliuolo  di  Buonao* 
corso  di  Latino,  s'ignora  quando  nascesse.  Notaro  (quindi  il 
sere),  fu  mandato,  com'egli  narra,  nel  12G0,  ambasciatore  della 
città  ad  Alfonso  Re  di  Castiglia,  nominato  Impcradore.  Cacciati, 
in  queir  anno,  i  Guelfi  di  Firenze,  rimase  esule  in  Francia,  e  vi 
scrisse  il  Tesoro  in  francese,  ed  il  Tesoretto  in  coppie  di  set- 
tenari Italiani ,  e  tradusse  alcuno  scritture  dal  latino  in  Ita- 
liano. Rimpatriato,  dopo  la  morte  di  Re  Manfredi  (12G6)  e  la 
caduta  de'  Ghibellini ,  esercitò  successivamente  multi  pubblici 
uffici,  sino  al  1294,  quando  morì  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria 
Maggiore,  lasciando  almeno  un  figliuolo,  nel  quale  avea  pia- 
mente rifatto  il  padre.  Frantendcndo  un  verso  di  Dante,  ne  fu 
creduto  maestro.  Dante,  nel  de  Vuìgarì  Eloquio ,  parla  con 
disprezzo  di  lui  poeta;  nella  Comedia,  con  riverenza  ed  affetta 
dell'uomo  e  del  savio,  pur  dandogli  taccia  infamante  pe'  co- 
stumi, la  quale,  a  vero  dire,  non  è  ribadita  da  tdtra  testimo- 
nianza. Pareva  riconfermata  da  un  poemetto  osceno  in  terza 
rima,  tutto  riboboli,  che  gli  veniva  attribuito:  ma,  ormai, 
il  Pataffio  è  riconosciuto  della  fine  del  quattrocento  ed  opera  di 
un  Mannelli.  Riferiamo,  qui,  il  capitolo  del  suo  Tesoretto,  nel 
quale  narra  dell'  ambasceria  ad  Alfonso,  e  come  risapesse  la 
mutazione  dello  stato  in  Firenze. 


(1)  La  disposixìoDe  della  rima  in  questo  sonetto  i>  la  scgu»Dte! 
A  n  A  B;  A  D  .\  n,  C  D  C,  D  C  D. 
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Lo  Tesoro  comenza. 

Al  tempo,  che  Fiorenza 
Fiorio  e  fece  frutto, 

Si  eh'  cir  era,  del  tutto, 
La  donna  di  Toscana, 

(  Ancora  che  lontana 
Ne  fosse  V  una  Parte, 

Rimossa  in  altra  parte, 
Quella  de' Ghibellini,) 

Per  guerra  de'  vicini , 
Esso  Comune  saggio 

Mi  fece  suo  messaggio 
Air  alto  Re  di  Spagna 

Ch'or  è  Re  della  Magna  (1), 
E  la  corona  attende , 

Se  Dio  non  gliel  contende: 
Che  già  sotto  la  luna 

Non  si  trova  persuna, 
Che ,  per  gentil  legnaggio , 

Nò  per  alto  barnaggio  (2), 
Tanto  degno  ne  fosse , 

Com'  esto  Re  Nanfosse  (3). 
Et  io  presi  compagna  (4) , 

Et  andai  in  Ispagna; 
E  feci  l'ambasciata, 

Che  mi  fu  comandata. 
E  poi,  sanza  soggiorno, 

Ripresi  mio  ritoi-no, 
Tanto  che  nel  paese 

Di  terra  Navarese, 
Venendo  per  la  calle 

Del  pian  di  Roncisvalle, 
Incontrai  un  scoiaio 

(1)  Da  AWamojrna,AWemay«a,i  nostri  antichi  (àcero  l.omagna  e  po\  L'  .if'7i>a, 
luasi  il  gran  paese,  il  grande  imperio. 

(2)  Barnaggio,  baronaggio. 

(3)  Alfonso  X  ,  Re  di  Castiglia  e  di  I.eon  ,  soprannominato  I'  astronomo,  il  tilosoi'o 
ed  il  savio,  nacque,  il  l'221,  da  Ferdinando  (canonizzato  noi  1671)  e  gli  succedette  nel 
1252.  Trascurò  la  espulsione  de"  Mori  o  la  repressione  de'  nobili  ,  e  sprecò  molto  per 
farsi  eleggere ,  nel  1257 ,  Iniperadore  da  una  parto  degli  elettori.  Ma  non  prevalse 
contro  Rodolfo  di  Asburgo  ,  e  papa  Gresjorio  X  ,  non  volle  attribuirgli  nò  la  corona 
imperiale,  n^  il  Ducato  di  Svevia ,  sul  qua!»  ai-^^ampava  pretese.  Cacciato  dal  trono 
da  un  suo  figliuolo,  moriva  in  Siviglia,  nel  1281,  meuilioando  aiuto  da'  Mori. 

(4)  Compagna,  compagnia,  che  non  s'avess»  ad  interpretare  quel  preti  compagna, 
come  un  dotto  francese  ha  fatto,  per  tolsi  mogli*. 
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Sovr'un  muletto  baio, 
Che  venia  da  Bologna; 

E  ,  sanza  dir  menTiogna, 
Molt'  era  savio  e  prode. 

Ma  lascio  star  le  lode. 
Che  sarebbero  assai. 

Io  lo  pur  domandai 
Novelle  di  Toscana, 

In  dolce  lingua  e  piana. 
Ed  e',  cortesemente, 

Mi  disse,  immantenente. 
Che  i  GKielfi  di  Fiorenza, 

Per  mala  provedenza 
E  per  forza  di  guerra, 

Eran  fuor  della  terra; 
E  '1  dannaggio  era  forte 

Di  prigione  e  di  morte  {l\ 
Ed  io,  ponendo  cura, 

Tornai  alla  natura, 
Ch'  audivi  dir,  che  tene 

Ogn'  uom ,  ch'ai  mondo  vena 
E'  nasce  primamente 

Al  padre  et  al  parente; 
E,  poi,  al  suo  Comuno. 

Ond' io  non  so  nessuno, 
Ch'  i'  volessi  vedere 

La  mia  cittade  avere 
Del  tutto  alla  sua  guisa, 

Né  che  fosse  divisa; 
Ma  tutti,  per  comune, 

Tirassero  una  fune 
Di  paco  e  di  ben  fare  : 

Chò  già  non  può  scampare 
Terra,  rotta  di  parte. 

Certo,  lo  cor  mi  parta 
Di  cotanto  dolore , 

Pensando  '1  grande  onore 

(1)  Afiido  alla  bott.\Kl>»  rt>  Monte  Aperti,  viot»  d»  Farinata  depH  Ubarti,  rtp» 
4f\\i\  lej.'.i  ghibellina  di  Toscana,  col  Senesi,  i  fkioruscitl  ed  i  todoschi  di  M.infrpdi,  in 
reterc-ito  guelfo  di  Pireoie.  Il  tio  di  Dante  ,  Brunetto,  tI  assisteva  ooros  Guardia  d«l 
Cftrrocotoi  •  Dante  meotova  con  orrore 

....  lo  straiio  0  '1  grande  scempio , 
Che  fscs  ì'  Arbia  colorata  in  rosso. 

{Inf.,  X,  85-M). 
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E  la  ricca  potenza , 

Che  suole  aver  Fiorenza 
Quasi  nel  mondo  tutto. 

Ond'io  ,  in  tal  corrutto, 
Pensando,  a  capo  chino, 

Perdei  '1  gran  cammino, 
E  tenni  alla  traversa 

D' una  selva  diversa  (1).  ■' 

Guido  Cavalcanti. 

Fiorentino,  figliuolo  di  messer  Cavalcante  de' Cavalcanti,  (nella 
CUI  casa  Cuuizza,  soreUa  di  Azzolino  III  da  Romano,  fece  te- 
stamento nel  1265).  Nel  1277,  sposò  la  figliuola  orfana  di  messer 
Farinata  degh  Uberti.  Nel  1284,  il  troviamo  membro  de'  Cgn- 
sigU  deUa  repubblica.  Nel  1800,  durante  il  priorato  di  Dante, 
fu  confinato  a  Sarzana ,  dove  contrasse  le  febbri.  Ottenne  di' 
rmipatriare  ;  e,  morto  il  27  settembre  deUo  stesso  anno ,  fu 
sepolto  neUa  Chiesa  di  santa  Reparata,  ch'era  queUa,  eh' è  oo-^ì 
Santa  Maria  del  Fiore.  Vogliono,  che  pellegrinasse  a  SantoJacopo 
di  Compostella,  e  che  sia  provata  la  cosa  dalle  canzoni  amorose 
rivolte  ad  una  Tolosana,  Mandetta;  ma  sappiamo  altronde,  che 
egli ,  anzi  che  esser  devoto ,  era  in  fama  di  ateo  ;  né  poesie 
amorose  quadrano  in  un  peUegrinaggio.  Riferiamo  di  lui  due 
ballate  ed  un  sonetto. 

I. 

Era  in  pensier  d'Amor,  quand'io  trovai 
Due  forese tte  nove. 
L' una  cantava  :  e'  piove 
Gioco  d'amore  in  nui  (2). 

Era  la  vista  lor  tanto  soave , 
Quanto  quieta,  cortese  et  umile; 
Ch'io  dissi  lor:  —  «  Voi  portate  la  chiave 
«  Di  ciascuna  vertù  alta  e  gentile. 

(1)  Questo  disperdarsi  in  uua  selva,  nella  quale  poi  si  hanno  .«eraviglios»  visioni  h 
stato  unitalo  da  Danto,  nello  esordio  del  suo  poema.  •     ' 

(2)  Lo  Ballato  comiuciauo  con  una  proposta     cui  SMunonn  nn.  «„:*>.*     i 
Tengono  collegate  al.apri.na  daUa  rL'dell" iui^  feT  ZTJclli^::^^^ 

2:;>t::^:^  "  ^"""'^"'  •  "  ''^^p^"'^'''-  <^e'iori.ne.'uei,.,4o^;:'rrèi?. 

A  B  A  B;  B  e  e  2. 
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«  Deh,  foresctte,  non  m'abbiate  a  vilo, 
«  Per  lo  colpo ,  rh'  io  porto '■. 
«  Questo  cor  mi  fue  morto 
«  Poi  che  'n  Tolosa  fui.  »  — 

Elio,  con  gli  occhi  lor,  si  volser  tanto, 
Che  vider,  come  '1  cor  era  ferito  ; 
E  come  un  spirito!,  nato  di  pianto, 
Era,  per  mezzo  dello  colpo,  uscito  (I). 
Poi  che  mi  vider  cosi  sbigottito, 
Disse  l'una,  che  rise  : 
—  «  Guarda,  come  conquise 
«  Forza  d' Amor  costui  !  »  — 

Molto  cortesemente  mi  rispuose 
Quella,  che  di  me  prima  avea  riso. 
Disse  :  —  «  La  donna,  che  nel  cor  ti  poso, 
«  Con  la  forza  d'  Amor,  tutto  '1  suo  viso , 
«  Dentro  per  gli  occhi  ti  mirò  si  fiso , 
«  Ch'  amor  fece  apparire  : 
«  Se  t'ò  greve  il  solfrire, 
«  Raccomandati  a  lui.  »  — 

L'una  pietosa,  piena  di  mercede, 
F atta  di  giuoco  in  figura  d'Amore, 
Disse:  —  «  Il  suo  colpo,  chu  nel  cor  si  vede, 
«  Fu  tratto  d'occhi  di  troppo  valore, 
«  Che  dentro  vi  lasciaro  uno  splendore, 
<  Ch'  i'  noi  posso  mirare. 
€  Dimmi,  se  ricordare 
«  Di  quegli  occhi  ti  pui?  »  — 

Alla  dura  questiono  e  paurosa, 
La  qual  mi  fece  questi  foresotta , 
Io  dissi:  —  «  E'  mi  ricorda,  che  'n  Tolosa 
«  Donna  m'apparve  accordellata  o  istr<.;:.;  i?), 

(I)  I  poeti  di  allora,  come  nota  il  Kauriel,  attesero  ineuo  ad  i?>,'Uui«re  l'amore,  cb» 
a  bOÙilmeuto  (loOuirlò,  hiìs(uteleg(:iauào.  Cliiosero,siil  sorio. s'ora  ancitleuta  o  soìliiU- 
ta;  i<ursi>iii(1caroiio  ogni  muto  passionalo,  0);ni  (jrraduziune  dui  sontinieiUo,  ri^'uard  ju> 
doìi  comò  eletti  o  prodotti  di  tanti  spirili  diversi,  di  laute  anime  speciali,  nelle  quali 
li  divisero  o  suddivis<'io  ranìnia  razionalu  e  hi  sensitiva  di  Aristotele.  Uj^ni  poeta  di- 
spose, por  cagioiiaro  u  spiogaro  gì'  iocidcnti  niiiiimi  d'umore,  di  una  lozione  di  «pi'rt- 
telli ,  di  cui  popolo  tutte  lo  riviere  del  cuoro  e  dolio  inlollutto. 

(i)  Accordellata  e  isiretta.  Piub.ibilmeute  vuol  diro, ch'era  svolta  e  ;  urtava  aliac- 
ciato  Btrettkiuente  quel  bmtiuo,  cUa  iu  molti  luoghi,  si  pon*  ancora  liaiia  contadia* 
\iatusaiuout«. 
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«  Amor  la  quale  chiama  la  Mandetta  (1): 
«  Giunse  si  presta  e  forte , 
«  Che  'nfin  dentro  alla  morte 
«  Mi  colpir  gli  occhi  sui.  »  — 

Vanne  a  Tolosa ,  Ballatetta  mia , 

Ed  entra  quetamente  a  la  Dorata  (2); 

Ed  ivi  chiama,  che,  per  cortesia 

D'alcuna  bella  donna,  sia  menata 

Dinanzi  a  quella ,  di  cui  t' ho  pregata. 

E,  s'ella  ti  riceve, 

Dille,  con  voce  leve: 

—  «  Per  mercè  vengo  a  vui.  »  — 

II. 

Perch'  io  no'  spero  di  tornar  giammai, 
Ballatetta,  in  Toscana, 
Va'  tu,  leggera  e  piana, 
Dritt'  a  la  donna  mia, 
Che,  per  sua  cortesia, 
Ti  farà  molto  onore  (3). 

Tu  porterai  novelle  di  sospiri , 
Piene  di  doglie  e  di  molta  paura; 
Ma  guarda,  che  persona  non  ti  miri , 
Che  sia  nimica  di  gentil  natura; 
Che,  certo,  per  la  mia  disavventura. 
Tu  saresti  contesa, 
Tanto  da  lei  ripresa, 
Che  mi  sarebbe  angoscia 
Dopo  la  morte,  poscia 
Pianto  e  novel  dolore. 


(1)  Mandetta,  forse  Amandetta,  pare  sia  il  nome  della  Tolosana,  amata  dal  poeta. 

(2)  La  Dorade  è  ancora  il  nome  fi'un  luop-o  in  Tolosa. 

(3)  La  disposizione  degli  endecasillabi  e  de'settenarì  e  delle  rime,  nella  proposta  e 
nelle  strofe  della  presente  ballatella  è  come  segue  : 

W  1   s  y  y  z 

A  n  A  n-,  B  e  e  d  d  « 

Si  è  preteso,  che  questa  Ballatetta  fosse  stata  scritta  dal  poeta  a  Sarzana,  durante 
la  malattìa,  della  quale  muri.  Nulla  suffraga  questa  ipotesi.  La  poesia  è  puramente 
«morosa;  e  vi  puila  non  uu  capo  partito  <jiiulo,  ma  uu  servo  d'amore  languente. 
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Tu  senti ,  Ballatetta,  che  la  morte 
Mi  stringe  si ,  che  vita  m'abbandona; 
E  senti,  come  '1  cor  si  sbatte  forte 
Per  quel,  che  ciascun  spirito  ragiona. 
Tant'  ò  distrutta  già  la  mia  persona, 
Ch'  io  non  posso  soffrire; 
Se  tu  mi  vuo'  servire , 
Mena  l'anima  tcco, 
(Molto  di  ciò  ti  preco) 
Quando  uscirà  del  core. 

Deh ,  Ballatetta ,  a  la  tua  amistate 
Quest'anima,  che  trema,  raccomando; 
Menala  teco,  nella  sua  piotate, 
A  quella  bella  donna ,  a  cu'  ti  maado. 
Deh ,  Ballatetta ,  dille,  sospirando, 
Quando  le  se'  presente  : 
—  «  Questa  vostra  servente 
«  Viene,  per  star  con  vui , 
€  Partita  da  colui , 
«  Che  fu  servo  d' Amore.  »  — 

Tu,  voce  sbigottita  e  deboletta , 
Ch'  esci  piangendo  de  lo  cor  dolente, 
Coir  anima  e  con  questa  Ballatetta, 
Va'  ragionando  della  strutta  mente. 
Voi  troverete  una  donna  piacente 
Di  si  dolco  intelletto , 
Che  vi  sarà  diletto 
Davanti  st:irle  ognora. 
Anima,  e  tu  l'adora 
Sempre  nel  suo  valore. 

III. 

r  vegno  'I  giorno  a  te,  infinite  volte, 
E  trovotì  pensar  troppo  vilmente: 
Allor  mi  duol  della  gentil  tua  mente 
E  d'  assai  tuo  vortù,  che  ti  son  tolte. 

Solevanti  spiacor  persone  molte, 
Tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente; 
Di  me  parlavi  .sì  coralemente, 
Che  tutte  le  tue  rime  avea  ricolto. 
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Or  non  ardisco ,  per  la  vii  tua  vita , 
Far  mostramento,  che  tu,  dir  mi  piaccia; 
Nò  vengo  in  guisa  a  te,  che  tu  mi  veggi. 

Se  il  presente  sonetto  spesso  leggi, 
Lo  spirito  noioso,  che  ti  caccia. 
Si  partirà  dall'anima  invilita  (1). 

Cecco  Angiolieri. 

Cecco  Angiolieri  di  messer  Angioliere  e  della  Lisa  Salimbeni, 
nacque  in  Siena,  non  si  sa  in  quale  anno.  Il  suo  nonno  paterno 
era  stato  banchiere  di  Papa  Gregorio  IX,  nel  1234.  Stabilitisi 
in  Siena,  nel  1275,  i  Frati  Gaudenti,  il  padre  e  la  madre  del  nostro 
si  ascrissero  all'  ordine.  Di  Cecco  sappiamo  solo,  che,  nel  1281, 
mentre  il  Comune  assediava  Turri  in  Maremma,  rifugio  de'  Ghi- 
bellini, fu  due  volte  multato  in  otto  live  prò  stia  absentia  exer- 
citus.  Sappiamo,  pure,  che,  il  dì  11  luglio  dell'anno  dipoi, fu 
condannato,  dal  bargello,  all'annnenda  di  venti  soldi,  quia  fuit 
inrentus  de  nocte  post  iertium  soìium  campanae  Commum's. 
Era,  dunque,  poco  zelante  cittadino  e  poco  costumato  uomo. 
Ebbe  per  moglie  una  Uguccia  di  Guglielmo  Casali  da  Cortona, 
con  la  quale  generò  almeno  que'  sei  figliuoli,  tra  maschi  e  fem- 
mine, che  gli  sopravvissero.  Pare,  che,  ne'  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  fosse  in  Roma,  e  vogliono  presso  un  cardinale  sa- 
nese,  fratello  del  Senatore  prò  tempore  di  quella  città.  Certo, 
rinfacciando  1'  esilio  a  Dante,  gli  scriveva  : 

S' io  son  fatto  romano,  e  tu  lombardo. 

Nel  1312,  i  figliuoli  rinunciarono  all'eredità  paterna;  e,  non- 
dimeno, nel  1313,  furono  condannati  a  pagare  al  Comune  certi 
denari,  dovuti  dal  padre.  Fu  poeta  giocoso;  ed  ebbe  il  pazzo 
gusto  di  esprimere  passioni  nefaiwle,  cominciando  dall'odio  verso 
la  moglie,  verso  i  genitori  e  verso  Dio. 

(1)  La  disposizione  delle  rime  in  questo  sonetto  ò  la  seguentet 
A  B  B  A,  A  B  B  A,  C  D  E,  E  D  C. 

Vuoisi  scritto  da  Guido  a  Dante,  per  riprenderlo  di  qtie'  traviamentf  gloTanlll,  cbe 
Il  divino  poeta  simboleggiò  poi  nello  smarrimento  nella  S'>1  va;  e  de"quali  tanto  si  r»ni- 
inarioa  nel  Purgatorio,  parlando  con  1'  amico  Forese,  e  che  cosi  acerbamente  si  £à 
rimproverare  dnlla  Beatrice,  prima  di  passare  Leto. 
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Tre  cose  solamento  sonnii  in  grado, 

Le  quali  posso  non  ben  ben  fornire: 

Cioè,  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado; 

Queste  mi  fanno  '1  cuor  lieto  sentire. 
Ma  sì  le  mi  convien  usar  di  rado. 

Che  la  mia  borsa  mi  mette  al  mentire. 


Gli  altri  cantavano  affetti  ideali  per  donne  perfette;  egli  cantò 
di  una  Becliina,  figliuola  di  un  aisincl  calzolaio.  Ma  è  da  credere, 
che  tutte  queste  passioni  sue  fossero,  in  gran  parte,  simulazio- 
ne e  rettorica.I  tanti  figliuoli  avuti  con  la  moglie,  son  pruova. 
che  non  1'  odiasse,  poi,  tanto;  e  l' aver  rifatto,  in  essi,  i  suoi 
genitori ,  che  avea  pure  ossequio  per  queglino  e  gratitudine. 
Diamo  come  saggio  delle  sue  strane  poesie  questo  frammento  : 

Quando  mia  donna  esce,  la  man',  dal  letto, 
Che  non  s'ha  posto  ancor  del  fattibello. 
Non  ha  nel  mondo  si  laido  vasello, 
Che,  lungo  lei,  non  paresse  un  diletto. 

Cosi  ha  '1  viso  di  bellezza  netto, 
Infin  ch'ella  non  cerne  al  buiatoUo 
Biacca,  allume,  sragliuola  e  bambogollo  : 
Pare  a  vedtjre  un  segno  (1)  maledetto! 


Ma  rifassi  d'un  liscio  smisurato. 

Che  non  è  uom,  che  la  veggia  in  cheli' ora, 
Ch'  ella  noi  faccia  di  sé  innamorare. 

Ed  il  famoso  Sonetto  : 

S'io  fossi  fuoco,  ardorei  lo  mondo; 
S'io  fossi  vento,  io  '1  tempesterei; 
S'io  fossi  acqua,  io  l'allagherei; 
S'io  fossi  Iddio,  lo  mandare' 'n  profondo. 

(1)  Stgno,  era  1'  orinn,  che  si  mostrava  al  medico,  il  quale,  da  etsa,  d!agDu«ti- 
cavala  tnalattia. 
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S'io  fossi  Papa,  allor  sare'  giocondo^ 
Che  tutti  i  Cristian  tribolerei: 
S'io  fossi  Imperator,  sai  che  farei? 
A  tutti  mozzerei  lo  capo  a  tondo. 

S'io  fossi  Morte,  io  n'andre'  da  mio  padre; 
S'io  fossi  Vita,  non  stare'  con  luì, 
E  similmente  farei  a  mia  madre. 

S'io  fossi  Cecco,  come  sono  e  fui, 
Tórrei  per  me,  le  giovani  leggiadre, 
Le  brutt'e  vecchie  lascerei  altrui. 

/l  quale,  come  contravveleno,  uniremo  il  seguente: 

Chi  dice  del  suo  padre  altro  che  onore, 
La  lingua  gli  dovrebbe  esser  tagliata. 
Perchè  son  sette  le  mortai  peccata. 
Ma  infra  l'altre  quello  è  lo  maggiore. 

S' io  fossi  prete,  o  pur  frate  minore, 
Al  Papa  fora  la  mia  prima  andata; 
E  direi  :  —  «  Padre  santo,  una  crociata 
«  Si  faccia  indosso  a  chi  lor  fa  disuore  ».— 

E,  s'  alcun  fosse  per  lo  suo  peccato, 
Che,  in  quello  stallo,  ci  venisse  a  mani. 
Vorrei,  che  fosse  cotto  e  poi  mangiato. 

Dagli  uomin  no,  ma  da  lupi  e  da  cani. 
Dio  mei  perdoni,  eh'  io  non  ho  già  usato 
Motti  belli,  ma  rustichi  e  villani  (1). 

Jacopone  da  Todi. 

Nacque  Jacopo  de'  Benedetti  in  Todi.  Fu,  dapprima,  mondano 
uomo,  e,  vogliono,  causidico.  Mortagli  la  moglie,  per  la  caduta 
di  un  palco,  dal  quale  assisteva  ad  alcuna  festa,  e  trovatole  il 
corpo  cinto  di  cilicio,  e  certo,  eh'  ella  non  avea  peccati  propri 
da  espiare,  ma  intendeva  scontar  quelli  di  lui,  ebba  quasi  a 
forsennare  dal  dolore.  Si  dette  a  strane  e  selvagge  penitenze, 

(1)  In  tutto  questo  suuetto  la  disposizion  delle  rime  è  la  seguente 

A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D. 
Si  noti,  ette  uiule  si  fartibbo  grofiafa  i^uivdiisillabo,  imiuudo  l'Aogiolien 
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per  modo  che  i  Francescani,  per  dieci  anni,  si  negarono  ad  ac- 
coglierlo neir  Ordino  loro.  Ma  le  sequenze  latine  di  Jacopo,  fra 
le  quali  i  più  annoverano  lo  Sfalat  Muter,  ed  i  Cantici  volgari, 
li  persuasero,  che  la  sua  follia  era  quella  follia  della  croce,  che, 
secondo  ì  concetti  cristiani ,  è  somma  saviezza.  Malgrado  la 
devozione  grando,  non  causò,  nel  chiostro,  lo  scoglio  delle  pas- 
sioni. Bonifacio  Vili  non  avea  riconfermato  a' Frati  sptrituaìì\ 
che  volevano  osservata  strettamente  la  disciplina,  istituita  dal 
poverello  di  Assisi,  il  permesso,  dato  loro  da  Celestino  V,  dì 
vivere  separatamente  da'  Francescani  rilasciati.  E  Jacopone, 
spirituale  ardente,  a  parteggiare  contro  il  Pontefice;  e,  dimo- 
rando egli  nel  convento  di  Palestrina ,  si  sottoscrisse  ,  corno 
testimone,  all'  atto,  con  cui  i  Colonnesi  impugnavano  la  ele- 
zione di  Bonifacio.  Al  quale  venuto  poi  nelle  mani ,  languì 
prigione  e  scomunicato  per  un  pozzo .  escluso  da'  sacramenti 
anche  nell'  anno  del  Giubileo,  invocando  invano  pietosamente 
maggiori  castighi  corporali,  pur  d'essere  ribenedetto.  Messo  in 
libertà  alla  morte  del  Papa,  mancò  verso  il  1306.  E  la  Chieda 
gli  riconosce  il  titolo  di  Beato,  che,  però,  non  gli  è  mai  stato 
canonicamente  conferito.  I  suoi  cantici,  riboccanti  di  passione 
vera  e  di  scienza  mistica,  (ed  alcuni  de'  quali  possono  consi- 
derarsi, come  i  primi  componimenti  drammatici  volgari)  non 
hanno,  però,  né  modo,  né  garbo.  Egli  allunga  a  capriccio  i  vo- 
caboli, per  comodo  della  rima;  adopera  parole  e  modi  dialettali 
senza  risparmio:  insomma  non  è  da  prendersi  come  modello,  per 
la  forma.  E,  sotto  il  suo  nome,  vanno  molti  cantici  di  ben  di- 
versi e  tempi  ed  autori  e  pregi  :  ned  i  più  levigati  sono  i  più 
belli,  poeticamente;  ned  i  più  autentici. 
Scegliamo  alcuni  de'  Cantici,  indubbiamente  autentici. 

I. 

De  Frate  Jacopone  della  stia  prigionia. 

Che  farai  Fra'  Jacopone? 
Se'  venuto  al  paragone  (1). 

(1)  T-a  disposizione  dello  rirae,  nella  proposta  e  nelle  strofe  di  questo  cantico,  eh* 
consta  di  ottonari,  è  la  segucute: 

iz  —  aaat  —  bbbz.  —  «co. 

Tallarigo  ^ 
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Fuste ,  al  monte  Palestrina . 
Anno  e  mezzo  in  disciplina; 
Pigliasti  loco  malina  (1) , 
Onde  hai  mo  la  prigione. 

Prebendato  in  corte  'ì  Roma 
Tale  n'ho  redutta  soma; 
Ogne  fama  mia  fa  foma, 
Tal  n' aggio  io  maledezzone  (2). 

So'  arvenuto  prebendato  (3)  ! 
Che  il  cappuccio  m'è  mozzato; 
En  perpetuo  encarcerato 
Catenato  com'  lione. 

La  pregione,  che  m'è  data, 
Una  casa  sotterrata  : 
Arròscece  una  privata  (4); 
Non  fa  fi^agrar  de  moscone. 

Nullo  uora  me  po'  parlare; 
Chi  me  serve  lo  pò  fare, 
Ma  gli  è  uopo  confessare 
Della  mia  parlazzone. 

Porto  geti  de  sparvire, 
Sonagiiando  nel  mio  gire: 
Nova  danza  se  po'  audire , 
Chi  sta  presso  a  mia  stuzzone. 

Da  poi  ch'io  me  so'  colcato, 
Revòltome  nell'altro  lato, 
Ne'  ferri  son  zampagliato , 
Engavenato  en  cateuone. 

Aggio  un  canestrello  appiso, 
Che  dai  sorci  non  sia  oflìso: 
Cinque  pani,  al  mio  parviso, 
Po'  tener  lo  mio  cestone. 

Lo  cestone  sta  fornito! 
Fette  dello  dì  transito. 


(1)  ifalina,  male.  Jacopone  non  si  fa  mal  scrupolo,  di  stravisare  le  parole  per  co- 
modo della  rima.  Cosi  più  giù  foma  per  fuma  (fumo);  moscone,  muschio;  scottone, 
■cotto;  tesoro,  tesauro,  tesoro;  passone,  passo. 

(2)  Maledezzone,  e,  più  giù,  parlazzone,  stazzane  invece  di  maUditione,par- 
kj«jon«(parlagione),  stazione,  fognando  plebeamente  l'i,  resa  prima  consonante;  o, 
per  m^lio  dire,  assimilandola  alla  zeta  precedente,  che  rimane  cosi  raddoppiata. 

(8)  È  stato  a  Roma  ed  è  divenuto  prebendato:  e  la  prebenda  sua  A  una  prigione. 
(4)  Arriseece,  cioè,  ci  riesce  (ci  dà  dentro);  una  «w-mUo,  cioè  i)ri»<Jtó(agiamento. 
tatrina,  cesso). 
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CepoUa  per  appetito: 

Nobel  tasca  da  paltone. 
Po'  che  la  nona  è  cantata, 

La  mia  mensa  apparecchiata, 

Ogne  crosta  è  radunata , 

Per  empir  mio  stomacone. 
Rècaraese  la  cocina, 

Messa  en  una  mia  catina: 

Puoi  che  abbassa  la  ruina  (I), 

Bevo  e  nfondo  el  mio  polmone. 
Tanto  pane  innante  affetto, 

Che  ne  staterà  un  porchetto  (2): 

Ecco  vita  d'  uomo  stretto , 

Nuovo  santo  llarione! 
La  cocina  manicata, 

Ecco  pesce  en  peverata: 

Una  mela  me  c'è  data, 

E  par  taglier  de  storione. 
Mentre  mangio,  ad  ura  ad  ura 

Sostegno  grande  freddura. 

Levorae  a  l'ambiadura  (3), 

Stampigliando  il  mio  bancone. 
Paternostri  otto  a  denaro, 

A  pagar  lo  tavernaro: 

Ch'io  non  aggio  altro  tesare, 

A  pagar  lo  mio  scottone. 
Se  ne  fosser  provveduti 

Gli  frati,  che  son  venuti 

En  corte,  pei-  argir  cornuti  (4), 

Che  n'  avcsser  tal  boccone. 
Se  n'  avesser  cotal  morso 

Non  farian  cotal  discorso, 

Eu  gualdana  corre  el  corso. 

Per  aver  prelazione. 
Povertate  poco  amata. 

Pochi  t'hanno  desponsata, 

(1)  Per  mina  iDteode  Tusciuolo  della  cataratta,  la  botola. 

(2)  Situerà,  bilancia,  contrappesa:  pesa  quanto  potrebbe  pesare  qd  porchetto.  S| 
riminovera  di  raaiifriar  troppo  pano  stantio;  si  rimprovera  di  mangiar  con  gola  una 
mola,  come  se  fosso  un  piatto  di  storione. 

(3)  Per  dare  il  portante  ad  un  cavallo,  gli  si  pongono  a'piedi  pastoje,  e,  stimolai»- 
dolo  quindi  a  camminare,  si  avvezza  a  muover  i  piedi  presto,  ma  con  pasai  picooli^ 
non  più  lunghi  dello  pastojo.  Jacopono  aveva  anch'  egli  i  geti. 

(1)  Argir,  rigire,  tornare;  cornuti,  con  la  mitra  vcicovila. 
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Se  se  porge  vescovata, 

Che  ne  faccia  arnunzascione  (1). 
Alcun  è,  che  perde  el  monne; 

Altri,  el  lassa  corno  a  sonno; 

Altri  el  caccia  en  profonno  : 

Diversa  hanno  condizione. 
Chi  lo  perde,  è  perduto; 

Chi  lo  lassa,  è  pentuto; 

Chi  lo  caccia,  al  proferuto 

Egli  è  abbominazione. 
L'uno,  stando,  gli  contende; 

Gli  altri  due  arprende  arprende; 

Se  la  vergogna  se  spende, 

Vederai  chi  sta  al  passone  (2). 
L'  ordene  si  ha  un  pertuso 

Che  all'uscir  non  è  confuso; 

Se  quel  guado  fusse  archiuso 

Starian  fissi  al  magnudone  (3). 
Tanto  so'  gito  parlando. 

Corte  'i  Roma  gir  leccando. 

Che  ho  raggiunto,  al  fin,  lo  bando 

Della  mia  presunzione  (4). 
laci,  iaci,  en  està  stia. 

Come  porco  de  grassìa: 

Lo  natal  non  ti'ovarìa 

Chi  de  me  glieve  paccone. 
Maledicerà  la  spesa 

Lo  convento ,  che  1'  ha  presa  ; 

Nulla  utilità  n'  è  scesa 

De  la  mia  reclusione. 

(1)  Amunxaaeione,  storpiatura  di  rinunziazione,  cioè,  rinunzia. 

(2)  Tre  sorta  d'  uomini.  Chi  sta  nel  mondo  e  non  sa  starci  e  lo  per(Jo  e  perdo 
eè  stesso.  Chi  lo  lascia,  senz'  averci  ben  pensato;  ed  eutra  si  cella  religione,  ma, 
poi,  può  dire: 

Io  non  80  bon  ridir,  com*  io  v'  entrai, 

Tant'  era  pien  di  sonno,  in  su  quel  punto; 
e  si  pente  d'averlo  lasciato.  Altri,  q^tibt^s  mundus  cruci fìxut  est,  lo  dispregiano, 
e  sono  in  abominazione  al  mondo  istesso,  che  loro  vien  profferto.  Questi  ultimi  re- 
sìstono al  mondo,  ma  chi  lo  ha  perduto  e  l'ha  inconsideratamente  lasciato,  deside- 
ra  sempre  riprenderlo.  E,  superata  la  vergogna,  nessuno  rimane  indietro. 

(3)  Pochi  tijae  il  Papa  dagli  ordini  regolari,  per  sollevarli  alle  prelature;  ma  l'es- 
serci questa  uscita  aperta,  fomenta  in  molti  1'  amor  delle  cose  mondane. 

(4)  Quel  leccando  non  vuol  mica  dire,  come  nell'  uso  moderno,  lusingando,  adulan» 
do;  ansi  ò  da  interpretarsi,  avendo  presenta  quel  luogo  di  San  Gregorio:  Canum  ete- 
nim  lingua,  vulnus  dum  lingit,  curai.  Quia  et  Doctores  saneti,  dum  in  confessio- 
ne peceuli  notiti  noa  instruunt,  quasi  vulnus  menlis per  lingtiain  tangunt. 
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Paite ,  faite ,  che  volile , 
Frati,  che  de  sotto  gite, 
Ca  le  spese  ce  perdite: 
Prezzo  nullo  de  pegione. 
Ch'aggio  grande  capitale 
Che  me  so'  uso  de  male; 
Et  la  pena  non  prevale 
Contra  lo  mio  campione. 
Lo  mio  campion  è  armato, 
Del  mio  odio  scudato: 
Non  po'  esser  vulnerato, 
Mentre  a  collo  lo  scudone. 
0  mirabil  odio  mio! 

D'ogne  pena  hai  signorie, 
Nulla  recepi  engiurio. 
Vergogna  t'è  esaltazione. 
Nullo  te  trovi  nemico; 
Ogne  chi  vegli  hai  p' amico: 
Io  solo  me  son  l'inico 
Contra  mia  salvazione. 
Questa  pena,  che  m'è  data, 

Trent'ann'è,  che  1' h aggio  amata: 
Or,  è  gionta  la  giornata 
D'està  consolazione. 
Questo  non  m'ò  orden  novo. 
Che  '1  cappuccio  longo  arprovo: 
Ch'anni  dieci  enteri  truovo , 
Ch'i'  '1  portai  gir  bizzocone. 
Loco  feci  el  fondamento 
A  vergogna  e  schirniraento: 
Le  vergogne  so'  com'  vento 
De  vescica  de  garzone  (1). 
Questa  schiera  è  sbarattata 
La  vergogna  è  conciliata; 
Jacovon,  la  sua  masnata, 
Curre  al  campo  al  gonfalona. 
Questa  schiera  mess'  en  fuga. 
Venga  l'altra,  che  soccurga, 

(1)  Esulta  nelle  niortiflcaiioni.  I,a  verpopna  mondana  pa6  parer  pran  cosa  affli  anl- 
r..deboI,  come  una  vescica  gonfia  a- bimbi;  non  al  vero  francescano,  che  dice  «ol 
boraflco.  tantus  «um,  quantu,  sum  apud  Deum,  et  non  ampliur,  ed  il  vero  crisUa- 
Do  Deriderà  od  anegrerassono  com.  gli  apostoli:  Ibant  Apcoli  gaude^ttes  a  con. 
tjftctu  conciUt,  quoniam  dignihabUi suut  p,o  uomin,  Jesu  coniumtliam pali. 
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Se  null'alti-a  non  ne  surga, 
Anco  attende  al  padiglione 

Fama  mia,  t'arraccomando 
Al  somier,  che  va  ragghiando, 
Può  la  coda  sia  el  tuo  stando; 
Quel  te  sia  per  guiderdone. 

Carta  mia,  va,  metti  banda; 
Jacovon  pregion  te  manda, 
En  corte  'i  Roma,  che  se  gpanda 
En  tribù,  lengua  e  nazione 

Di,  co m'j  accio  sotterrato, 
En  perpetuo  carcerato, 
'N  corte  Roma  ho  guadagnato 
Si  bon  beneficione. 


II. 


Pianto  de  la  Madonna  de  la  passione  del  figliolo 
Jesù  Cristo. 


Nunzio.  Donna  del  paradiso. 

Lo  tuo  figliolo  è  priso, 
Jesu  Cristo  beato  (1). 
Accurre,  donna;  e  vide, 
Che  la  gente  V  allide. 
Credo,  ch'ella  l'occide, 
Tanto  l'han  flagellato. 

Maria.  Como  esser  porrla. 

Che  non  fece  mai  follia 
Chridto,  la  speme  mia, 
Omo  r  avesse  pigliato  I 

Nunzio.         Madonna,  egli  è  traduto  : 
JuJa  si  r  ha  venduto  , 
Trenta  denari  n'ha  'vuto, 
Fatto  n'ha  gran  mercato. 

Maria.  Succurri,  Magdalena, 

Gionta  m' è  addosso  pena! 

(1)  Questo  cantico  dialogato  è  in  seiteoarì.  La  dispos'iione  delle  rime,  nella  pro- 
posta e  nel!»  strofette,  è  come  segue,  cioè,  tal  e  quale  come  nel  cantico  precedente 
disposisions  frequentissima. 

xxz  —  aaaz  —  bbbz  —  ecc. 
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Cristo  figlio  se  mena, 
Como  m'  è  annunziato. 

Nunzio.  Accurri,  donna,  aiuta  ! 

Ch'  al  tuo  fif^lio  se  sputa 
E  la  gente  lo  muta  : 
Hanlo  dato  a  Pilato. 

Jilarta.  0  Pilato,  non  fare 

Lo  mio  fi'  tormentare , 
Ch'  io  te  posso  mostrare, 
Come  a  torto  è  accusato. 

Popolo.  Crucifige,  crucifige  (1), 

Omo,  che  se  fa  Kege, 
Secondo  nostra  lege 
Contraddice  al  senato. 

Maria.  Priego,  che  me  'ntendate! 

Nel  mio  dolor  pensate , 
Forsa  mo  ve  mutate 
De  quel,  eh'  avo'  pensato. 

Nunzio.  Traggon  fuor  li  ladroni , 

Che  sian  suoi  compagnooL 

Popolo,  De  spine  se  coroni , 

Che  Rege  s'  è  chiamato. 
Vediam,  s'  el  sarà  forte. 
Contro  està  mala  morte! 
Muoja  fuor  de  le  porte, 
E  Barab  sia  lassato  l 

Maria.  0  figlio,  figlio,  figlio, 

Figlio,  amoroso  giglio, 
Figlio,  chi  dà  consiglio 
Al  cor  mio  angustiato! 
Figlio,  occhi  giocondi. 

Figlio,  com'  non  respondi? 


C5 


(1) Veramente  qaesto  vergo  è  un  ottonario  e  nou  c'è  modo  di  ridarlo  a  ••tfe  «niabaL 
Come  nou  c'i^  proprio  modo,  por  isliracchiar  cho  si  faccia,  di  far  limare  crueififf*  ooa 
lege  e  rege.  Meno  finale,  le  queste  due  parole  avessero  Ve  stretta,  che  molto  si  av» 
vicMi!»  al  suono  flellV.  Ma,  a  farlo  apposta,  o  lege  e  rege  hanno  Ve  larga.  (L»ge.  o» 
'  e  i^rga;  ma  Ugge,  con  1'  e  siielta.  K<g'\  con  1'  e  lart;a,  au  Re  con  1'  o  tlreiu). 
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Figlio,  perchè  t'ascondi 
Dal  petto,  ov'  hai  lattato! 

Madonna,  ecco  la  eruca, 
Che  la  gente  V  adduca , 
Ove  la  vera  luce 
Dev'  essere  levato. 


Maria.  0  croce,  che  farai? 

El  figlio  mio  torrai? 

E  che  ci  aponerai , 

Che  non  ha  en  sé  peccato  ? 

Nunzio.  Curri,  piena  de  doglia. 

Che  '1  tuo  figliuol  se  spoglia; 
La  gente  par  che  voglia , 
Che  sia  en  crocè  chiavato. 

Maria.  Glie  tollete  el  vestire? 

Lassatemel  vedire. 
Come  '1  crudel  ferire 
Tutto  r  ha  'nsanguinato  ! 

Numio.  Donna,  la  man  gli  è  presa; 

En  la  croce  gli  è  stesa; 
Coti  un  boUon  gli  è  fesa, 
Tanto  ci  1'  han  ficcato. 

L'  altra  mano  se  prendo. 
Nella  croce  se  stende; 
E  lo  dolor  s'  accende, 
Che  più  è  multiplicato. 

Donna,  li  pie  se  prenno 
E  chiavellanse  al  lenno  (1); 
Onine  iontura  aprenno 
Tutto  r  han  desnodato. 


(1)  Prenno  per  prendono,  leì\no  per  legno,  aprenno  per  aprendo.  Chi'avellfire  di 
chiavello,  inchiodare,  lo  stesso  clie  ohùivare,  che  rìrorra  p6cbl  V6f9\  pHÌYtà  e  cho 
TÌen  àe.  chiavo  (clavus)  e  non  <\&  cJtiave  (clavis),  come  altri  e  parsln  r\ceademia 
della  Crusca  erroneamente  ritiene.  Quindi  Dante  ci  rappresenta  il  Conte  Ugolino  e- 
sterrefatto  udendo 

chiavar  1"  uacio  di  sotto 

All'  orribile  torre 

Tah  a  dire,  udendo  incliioilurlo;  che  a  sentirlo  chiudere  a  chiave  doveva  esserci  av- 
vezzo dacché  stava  iu  carcere. 
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Maria.  Io  comencio  el  corrotto  ! 

Figliolo,  mio  deporto, 
Figlio,  chi  me  t'  ha  morto , 
Figlio  mio  delicato? 
Meglio  averien  fatto, 

Che  '1  cor  m'  avesser  tratto , 
Che,  nella  croce  tratto, 
Starce  desciliato. 

Gesìi.  Mamma,  ove  sei  venuta? 

Mortai  me  dai  feruta; 
Che  'I  tuo  pianger  me  stuta, 
Che  '1  veggio  al  efferato. 

Mona.  Figlio,  che  maggio  envitol 

Figlio  ,  patre  e  marito  , 
Figlio  ,  chi  t'  ha  ferito? 
Figlio  ,  chi  t' ha  spogliato? 

Gesù.  Mamma  ,  perchè  te  lagni  ? 

Voglio,  che  tu  remagni, 
Che  serve  i  miei  compagni , 
Ch'  al  mondo  aggio  acquistato. 

Maria.  Figlio,  questo  non  dire! 

Voglio  teco  morire  ; 
Non  me  voglio  partire , 
Fin  che  mo  m'  esce  '1  fiato; 
Ch'  una  aggiam  sepultural 
Figlio  de  mamma  scura, 
Trovarse  en  affrantura 
Matre  e  figlio  affogato. 

Gesù.  Matre,  col  core  affletto. 

Entro  a  le  man  te  metto , 
De  Joanno,  mio  eletto: 
Sia  el  tuo  figlio  appellato. 
Joaune,  està  mia  mate, 
Tollela  en  cantate; 
Aggine  pletate  , 
Ca  lo  core  ha  forato. 

Maria.  Figlio,  l'alma  t' ò  uscita  I 

Figlio  Jd  la  «marrita , 
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Figlio  de  la  sparita, 

Figlio  attossicato  ! 
Figlio  bianco  e  vermiglio, 

Figlio  senza  simiglio  ! 

Figlio,  a  chi  m'  appiglio  ? 

Figlio,  pur  m'  hai  lassato  ? 
Figlio  bianco  e  biondo, 

Figlio  volto-ìocondo  ! 

Figlio,  pei'chè  t'  ha  el  mondo» 

Figlio,  cusi  sprezzato? 
Figlio  dolce  e  piacente, 

Figlio  de  la  dolente , 

Figlio,  ha  te  la  gente 

Malamente  trattato. 
Joanne,  figlio  novello, 

Morto  è  lo  tuo  fratello: 

Sentito  aggio  '1  coltello, 

Che  fo  profetizzato  : 
Che  morto  ha  figlio  e  mate 

De  ria  morte  afferrate. 

E  trovanse  abbracciate 

Mate  e  figlio  abbracciato. 

III. 

Essortazione  a  V  anima  pì-opna ,  che,  considerato  la  stia  nobiltà^ 
non  tardi  la  via  a  T  amor  divino. 

0  anima  mia ,  creata  gentile , 
Non  ti  far  vile  —  En  chinar  tuo  coraggio, 
Che  'n  gran,  baronaggio  —  È  posto  el  tuo  stato  (I). 

S'  uom  poveretta  giojetta  ti  dona  , 
La  mente  sta  prona  —  A  darli  el  tuo  coi'e: 
Con  grande  disio  de  lui  si  ragiona , 
Con  vile  zona  —  Te  lega  d' amore. 
E  '1  gran  Signore  —  Da  te  è  pellegrino, 

(1)  Questo  canto  è  io  endecasillabi,  rotti  in  modo,  da  simuUre  1'  armonia  dal  mo- 
derno dodecasillabo;  con  artiflcioaissimo  intreccio  di  rime  e  di  rimalmezzo,  come  pu» 
vedersi,  nel  seguente  schema  della  distribuzione  di  esse  e  nella  proposta  trislica  • 
Delle  strofe  ettastiche  : 

X  xY  yZ 

A  aU  A  aB  bC  cD  dZ 
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Fatto  el  cammino  —  Per  te  molto  amaro  (1): 
0  core  avaro  —  Starai  più  indurato? 

Se  '1  Re  de  Francia  avesse  una  figliuola, 
Et  ella  sola,  —  En  sua  redetate, 
Giria,  adornata  de  una  bianca  stola: 
Sua  fama  vola  —  En  ogne  contrate. 
S'ella,  en  viltatej  —  Entendesse  in  mal  sano  (2), 
E  dèsseise  en  mano  —  A  so  possedire, 
Che  porrla  uom  dire  —  De  questo  trattato  (Jjl 

Fui  vile  cosa  è  quello,  ch'hai  fatto: 

Darte,  en  transatto  (4),  —  Al  mondo  fallente. 

Il  corpo  per  servo  ti  fo  dato  atto, 

Hai!  fatto  matto  —  Per  te  dolente. 

Re  negligente  —  Fa  servo  regnare, 

E  se  dominare  —  En  rea  signoria  : 

Hai  preso  via,  —  CU'  »  <4ua«to  se'  entrato. 

(1)  Allude  al  veiaetto  del  Diea  irae: 

Quaerens  me  sedisti  lassus,  eco. 

(2)  Intendere  in  uno,  si  disse,  onestamente,  per  amare;  e,  cosi,  Intendimento,  per 
amore.  Malsano  sta  qui,  autonoroasticanieiite,  per  lebbroso.  Déssfise,  di-ssugliai. 

(3)  Lu  stesso  peusìuro,  contenuto  in  queste  due  prime  strofe,  cioè,  quanto  ludegoa 
cosa  sia  il  preporre  1'  umore  d'  un  uomo  a  quello  di  Dio,  è  largamente  .ss olio,  con  !& 
stessa  immagine,  da  Fra  Guìltoue  d' An-zzo  ,  in  una  sua  lettera,  diretta  ad  alcun» 
religiose,  d'  un  convento  ,  rhe  avea  m.ila  fama.  Fra  Guiltone  le  chiama  :  —  «  Sponse 

<  del  mio  Signore  e  donne  mie;  »  —  e  ricorda  loro,  die  debbono  amare  il  loro  sposo, 
il  più  belio  e  migliore  degli  sposi ,  ed  essergli  riconoscenti,  d'  averle  soelte.  E  ne  lu- 
singa l'orgoglio,  mostrandole,  come  spose  del  Re  de'Re,  Regine  delle  Regine  e  supe- 
riori a  tutte  le  altre  donne;  e  raccomanda  loro  d'esser  amantissime,  «h'  egli  è  gelo- 
sissimo. —  «Adunque,  Madonne  mio,  se  la  Reina  di  {""rancia  o  d'Inghilterra  guardar<5 
«  dea  non  laidiro  il  suo  Signore,  ({uanto  voi  maggiormente  non  mai  il  vostro  i  E,  s« 

<  d'essa  alcuna  badassi^  nello  schiavo  suo  e  nel  piti  brutto  e  vile  della  magione  ,  no  i 
«  saria  fallo,  j.'rande  sovr'ogni  ^'rande;  e  degnamente  villana  mertaria  morte?  E,  se  fal- 
«  lo  si  grande  fosse  da  lei,  quanto  vin  maggiormente  sovr'ogni  conto,  s'alcuna  di  v<>t 

<  il  suo  ingiuriasse,  badami»  in  terreno  uohio  I  Maggiore  ingiuria  saria,  a  qualunque 
«  di  voi  ò  la  minore,  se  inti  ndesse  in  dello  'mperadore  di  Homa.  che,  se  l'Imperatrice, 
«  nel  più  vile  schiavo  glu-z^o  brutto  del  mondo;  e  tutto  ci6  è  nulla  anco  a  parnggìo. 
«  Non  dareste,  no,  auro  per  piombo;  non  dunque  maggiormente  Dio  in  uomo.  »  —ecc. 

(4)  En  transatto,  per  transaziou*,  per  patto.  Nella  Lex  I.ongobard.  (lib.  1.  til. 
XXV,  §  lix.)  citata  dal  Du'-ange,  leggesi  :  5/  cuiuscunque  aervMS  aut  aldina,  an-' 
cilla  aut  aldia  in  furto  compreUensi  fucrint,  et  dominus  eorwn  uegleaerit  eoa 
liberare  et  usque  ad  dies  xxx  eos  dimiserit,  siut  fefangi  et  h'iheat  eoa  in  tran^a- 
ctum,  cui  furium  fecerint,  et  componiti  posteci  ipsum  furtunt  aieut  Lex  et  Edtctum 
continet.  Kd  il  Ducauge  soggiunga:  Hoc  est,  sibi  habeal  ipsoa  servos  quaai  per  mo- 
dum  TKiMs.vcTio.Nis,  scu  paeti' 


60  JACOPONE  DA  TOM 

Lo  tuo  comitato  —  En  quinto  è  partito: 
Veder,  gusto,  udito,  —  Odorato  e  tatto. 
Al  corpo  non  basta,  eh' è  '1  tuo  restito, 
Lo  mondo  adimplito  —  Tutto  è  de  fatto. 
Ponam  questo  atto  —  Veder  bella  cosa. 
L'udir  non  ha  posa,  —  Nò  l'occhio  è  pasciuto. 
'Nquarto  frauduto  —  Qual  vuoi  te  sia  dato. 

Lo  mondo  non  basta  a  l'occhio  a  vedire, 
Che  possa  empire  —  La  sua  smesuranza  (1): 
Se  mille  i  ne  mostri,  fallo  enfamire 
Tant'è  '1  sitire  —  De  sua  desianza. 
Lor  dilettanza  —  Sottratta  en  tormento, 
Reman  lo  talento  —  Fraudato  en  tutto: 
Piacer  rieca  lutto  —  Al  cor  desensato. 

Lo  mondo  non  basta  —  A  li  tuoi  vassalli  : 
Parme,  che  falli  —  De  darli  el  tuo  core, 
Per  satisfare  a  li  tuoi  castalli  (2), 
Muori  in  travalli,  —  A  grande  dolore. 
Or  torna  a  lo  core.  —  Di  che  viverai? 
Tre  liegni,  che  hai,  —  Per  tuo  difetto, 
Moron  negetto,  —  Lor  cibo  occultato  (3). 

Tu  se'  creata  en  si  grande  altezza, 
lu  gran  gentilezza  —  È  tua  natura. 
Se  vedi  e  pensi  la  tua  bellezza. 
Starai  en  fortezza  —  Servundote  pura  (4). 
Ca  creatura  —  Nulla  è  creata , 
Che  sia  adornata  —  D'  aver  lo  tuo  amore  : 
Solo  al  Signore  —  S'aflfà  el  parentato. 

Se  a  lo  specchio  te  voli  vedire, 
Potrai  sentire  —  La  toa  delicanza; 


(1)  Allude  al  biblico:  Non  satiatur  oeulus  visu  nec  auri$  auditu  impletur. 

(2)  Castani  fer  castaidi,  secondo  la  pronunzia  romanesca  plebea,  che  assiniìU 
àìVelle  antecedente  ildsepuenle.  P.  e.  callo  invece  di  caldo. 

(3)  Tre  Regni,  cioè:  I.  L'Intelletto  o  Ragione —  II.  La  Volontà — III.  La  Memoria. 
—Morir  negetto  o  di  negetto,  secondo  Fra  Francesco  Tresatti  da  Lagnano: — «  nella 
«  nostre  parti,  vnle  morir  per  carestia  d'ogni  cosa,  cio&,  non  per  ferite  o  per  febre,  ma 
«  per  non  aver  avuto  niente  da  aiutarsi.  È  cosi ,  1'  anima  ,  non  avendo  Iddio,  si  more 
«  di  negetto,  ciof>  di  niente,  mancandole  opni  cosa  1  »  — 

(4)  Allude  al  biblico  Omni  custodia  serva  cor  luum ,  quia  ex  ipso  vita  proeedit, 
^rov.  IV.) 
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En  te  porti  forma  de  Dio  gran  Sire: 

Ben  puoi  gaudire,  —  Ch'hai  sua  somiglianza  (1). 

0  smesuranza  —  En  breve  redutta! 

Ciel ,  terra  tutta  —  Veder  'n  un  vasello  (2j! 

0  vaso  bello  —  Com'  se'  mal  trattato! 

Tu  non  hai  vita  en  cose  create  : 
'N  altre  centrate  —  T'ò  uopo  alitare  (3); 
Salire  a  Dio,  ched  è  redetate, 
Ch'a  tua  povertate  —  Può  satisfare. 
Or  non  tardare  —  La  via  tua  all'Amore: 
Se  li  dai  '1  tuo  core  —  Dattesi,  en  patto, 
So  e  '1  suo,  en  transatto,  —  En  tuo  reditato. 

0  Amor  caro ,  che  tutto  te  dai , 
Et  omnia  trai  —  En  tuo  possedire  (4)! 
Grande  è  l'onore,  che  a  Dio  fai, 
Quando  en  lui  stai  —  En  tuo  gentilire  (5): 
Che  porrla  uom  dire:  —  Dio  n't-mpazzao. 
Se  comparao  —  Con  tale  derrata , 
Ch'ò  si  smesurata  —  En  su'  dominato. 


(1)  Sr  parla  dello  specchio  materiale,  convieu  rammentarsi,  che,  secondo  il  Gene» 
ti,  Iddio  fece  l'uomo  ad  immagine  e  similitudine  sua: 

....cum  spectRnt  animaliu  caetera  terram 
Os  tiomiui  sublimo  dedit,  coelumque  videre  (Ovid.  Mei.). 

Ma,  pcrispecrliio,  possiamo  anche  intendere  la  potonza  intellettiva  dell'anima  strs^a, 
con  la  quale  vediamo  la  natura  nostra  e  conosciamo  quanto,  per  la  sua  spirita.'.lità. 
Sovrasti  al  mondo  mati'riale. 

(2)  Epperò  l'uiimo  fu  detto  mi»-oeos>no.  E  san  Gregorio  ha  scritto:  Omnii  auii  n» 
crealitrac  aliquid  habct  homo.  Habel  namquc  commune  esse  cum  Inpidibus,  rive' 
re  cum  nrboribtis,  sentire  cum  anitualibus,  intelligere  cum  Angeìis.St,  ergo,  corti- 
muìie  habet  aliquid  cum  omni creatura  homo,  iuxta  aliquid  omnis  creatura*  est 
homo  (llom.  XXlX.) 

(3)  Allude  ull'emisiii-hio  dì  quel  Poeta,  citato  da  San  Paolo:  In  Dea  viv/mtw,  mo- 
vemur  et  sun.M,?.  (Atti  dnjli  Apostoli  XVII,  28) 

(1)  È  natura  dell'  Amore  la  liburalitil ,  il  nulla  riservarsi ,  che  non  dia  all'  amato: 
Qiiiniìi  Cristo,  sommo  amore,  tutto  so  dà  ed  il  suo.  E  vuole  parimente  essere  riamato. 
et  omnia  trai  en  tuo  poisedire. 

(5)  Gloritlchi  Dio,  quando  attendi  a  riogentilirti  in  lui,  tecoado  il  prototipo  di  ogni 
gentilezza,  eh'  è  lui. 
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NOVELLE  ANTICHE 

Abbiamo  un  libro  a  stampa,  detto  il  Novellino  o  Libro  cìi 
novelle  e  di  bel  parlar  gentile,  od  anche  Cento  novelle  an- 
tiche. E  sono  cento  novelle  antiche,  tratte ,  nel  Cinquecento, 
da  manoscritti,  che  ne  contengono  un  numero  maggiore,  e  che 
solo  da  poco  sono  stati  pubblicati  integralmente  (1).  Queste  no- 
velle furono,  evidentemente,  scritte  da  diversi,  in  diverso  tempo: 
ma,  parte,  certo,  nel  decimoterzo  secolo  ;  altre,  nel  seguente. 
Sono  tradotte  da  romanzi  o  racconti  francesi,  o  cavate  dalla 
tradizione  popolare ,  o  provengono  da  altri  fonti.  Alcune  di 
esse,  più  che  novelle,  sono  schemi  o  sommari  di  novelle.  Ne 
trascriviamo  cinque,  che  ci  paiono  delle  più  antiche. 

I. 

Era  una  Guasca  in  Cipri.  Un  dì,  le  fue  fatta  una  grande  onta  tale, 
che  non  la  potea  sofiferire.  Mossesi  ;  et  andonne  al  Re  di  Cipri;  e 
disse:  —  «Messer,  a  Voi  sono  già  fatti  diecimila  disonori,  et  a  me 
«  n'è  fatto  uno;  pregovi,  che  Voi,  che  n'avete  tanti  sofferti,  m'in- 
a  segniate  sofFerire  il  mio  uno.  »  —  Lo  Re  si  vergognò  molto;  e 
cominciò,  a  vendicare  i  suoi  et  a  non  volerne  più  sotTerire  (2). 


(1)  Vedi  Lfi  Norrlle  antiche  de^Codici  Pancìatichiano-PalaUno  13S,  e  Lauren- 
sìano-Gaddiano  193;  con  una  Introduzione  sulla  Storia  esterna  del  Testo  del 
I\'ùvellino,peì-  (sic!  le^-gi:  di)  Guido  Ijiagi.  In  Firenze.  G.  C.  Sansoni,  Editore,  ISSO. 

(2)  Lo  stesso  tema  ó  stato  trattato  ancliu  da  Giovanni  Boccacci.  Secondo  il  Boc- 
cacci, si  tratterebbe  del  primo  Re  di  Cipro;  ma  Guido  di  Lusignauo,  se  non  pud 
dirsi  un  nobil  carattere  e  generoso,  non  fu  mai  un  dappoco,  non  fu  mal  uomo 
da  tollerare  un  disonore  ,  non  che  dieci  mila;  da  tollerare  con  rassegnazione,  che 
altri  usurpasse  1'  autorità  sua;  ned  a  chi  tale  è,  riesce  di  fondar  Reami.  Ecco  la 
novella  dei  Boccacci,  che  la  inette  in  bocca  ad  una  Elisa. 

Il  Re  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascngna  trafitto,  di  cattivo,  valoroso  diviene. 

<  Giovani  donne,  spesse  volte  pia  addiviene,  che  quello,  che  varie  riprensioni  e 

«  multe  pene,  date  ad  alcuno,  non  hanno  i^otuto  in  lui  adoperare,  una  parola,  molto 
«  volte,  per  accidi^nte,  noncW'  ex  proposito,  detta,  l'ha  operato.  Dico,  adunque,  che, 
<  ne'  tempi  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  di-Ua  Terra  Santa  da  Gotti- 
«  frèdi  Buglione;avvenne,che  una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò 
«  al  Sepolcro.  Donde  tornando,  in  Cipri  anivata,  da  alcuni  scclorati  uomini,  villana- 
«  mente  fu  oltraggiata.  Di  che  ella,  senza  alcuna  consolazion  dolendosi,  pensò  d'an- 
«  darsene  a  richiamare  al  Re.  Ma  detto  le  fu  per  alcuno,  che  la  f  uica  si  perd-'rebbe; 
«  per  ciò  che  etrli  era  di  sì  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene,  che,  non  che  egli  l'altrui 
«  onte  con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinite,  con  vituperevole  viltà,  a  lui  fatte,  so- 
«  steneva",  iutantochè,  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  quello,  col  fargli  alcuna  onta 
•  e  vercQpna  stogava.  La  qual  cosa  udendo  la  domna,  disperata  della  vendetta,  ad  al- 
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n. 


Lo  Imperadore  Federigo  fue  nobilissimo  Signore;  e  la  gente,  che 
avea  bontà,  venia  a  lui  di  tutte  parti,  perciò  ch'egli  donava  molto 
volentieri  e  mostrava  belli  sembianti  ;  e  chi  avea  alcuna  speziale 
boutade,  a  lui  venieno:  trovatori,  sonatori,  belli  favellatori,  uomini 
d'arti,  giostratori,  schermitori,  e  d'ogni  maniera  genti.  H,  stando 
lo  'mperadore  uno  giorno  e  facea  dare  l'acqua  alle  mani,  le  tavole 
coverte  ,  non  avieno   se  non  andare  a  tavola  ,  allora  giunsero  tre 

»  cuna  coDsolazion  della  sua  noia,  propose  di  volere  mordere  la  miseria  del  detto  Re. 
«  Et  amiatasene,  piangendo,  davanti  a  lui,  disse: — Signor  mio,  io  non  vongo  nella  tua 
«  pri'seiiza,  per  vendetta,  che  io  attenda,  della  Ingiuria,  che  mi  è  stata  fatta;  ma,  ia 
«  soddisfacimento  di  quella,  ti  priogo,  che  tu  m'insegni,  come  tu  soffri  quelle,  le  quali 
«  io  intondo,  che  ti  son  fatte;  acciocché,  da  te  apparando,  io  possa  pazientemente  la 
«  mia  comportare. La  quale  (sallo  Iddin!)  sa  io  far  lo  potessi,  volentieri  ti  donerei,  poi 
«  cosi  buon  portatore  ne  se'.— Il  Uè,  inlino  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno 
«  si  risvegliasse,  cominciando  dalla  ingiuria  faita  a  questa  donna,  la  qu.ile  agramen- 
«  te  vendicò,  ripidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno,  che,  contro  all'onore  della 
«  sua  corona,  alcuna' cosa  commettesse,  da  indi  innanzi.  »  — 

La  povera  narrazione  del  NovUino  è,  più  che  altro,  un  appunto,  preso,  per  ricor- 
darsi la  novella,  da  qualche  favolatore;  e  potrebbe  servire  da  sommario  alla  novella 
del  Boccacci.  Eppure,  non  è  mancato,  cl»i  dicesse,  che  il  Boccacci  ricopia  questo 
racconto,  stemperandolo  aìqwtìito,  secondo  l'arte  sua  di  poco  dire  in  molte  paro- 
le. K  Michele  Colombo  ha  paragonate  le  dua  narrazioni,  lasciando  soitintandere,  insi- 
nuando destramente,  sen^a  osar  però  di  asserirlo  spiattellatamento,  che  spettava  la 
palma  al  Is'oi-r  lituo;  e  scrisse  le  parole  seguenti: — «Tro|)po  sarebbe  il  voler  roottore  ia 
«  paragone  il  JSovellino  col  Decameronc;  ma  egli  si  può  ben  asserir,  senza  tema  d'er- 
«rare,  avervi,  nella  prima  di  queste  due  novelle,  certo  bellezze,  che  non  rimangono 

<  punto  offuscate  dallo  splendore  della  seconda.  Di  grazia  ,  osserva  ,  lettore  ,  con 
«  quanto  poche  parole,  s'ottiene,  in  quella,  presso  a  poco  il  medesimo  effetto,  che,  nel- 
«cl'altrajConseguesi  con  molte  di  più.  Quel  mossesi  et  oìidossene  detto  coslbruscamen- 
«  te,  senza  sviluppo,  senza  lungaggine  d'altro  parole,  vale  un  tesoro;  perciocché  ti 
«  rappresenta  al  vivo  l'impazienza  di  colei,  d'essere  davanti  al  Re,  a  richiamarsi  del- 
«  l'onta  fattale.  E  di  quanta  efficacia  non  ó,  poi,  quel  notare,  che  diecimila  disonori 
«  erano  stati  fatti  a  lui;  e,  ad  essa,  un  senza  più;  e,  indi,  pregarlo,  che,  sapendo  egli 
«  sopportare  cosi  bene  isuoi,  ch'eran  pur  tanti,  insegnassole  a  solFerire  quell'unico  , 
«  che  orasi  fatto  a  lei.  Vedi,  con  quanta  semplicità  o  tuttavia  con  quanto  fino  nrtifl- 
«  zio,  b  detto  questo;  che,  certo,  in  sì  poche  parole,  non  si  contien  men  agra  ranipo- 
•«  gua,  nò  tratUlurameno  acuta,  che  nelle  molte  dell'altra  novella.  Qui,  nulla  di  so- 
«  ver. Ilio;  iiuHa,  che  non  faccia  l'uftliio,  che  dal  soggetto  è  richiesto.  Al  contrario, 
«  potrebbesi  chieder  a  che  serva,  nell'altra,  il  mentovare  il  conquisto  di  Terra  Santa; 

<  a  che  il  notarvi,  che  questo  foce  la  donna  di  Guascogna,  piuttosto  nel  tornarsene  da 
«  Gerusalemme,  che  nell'undarvi.  Ben  so,  che,  nella  narrazione,  giova  molto  all'ovi- 
«denzadel  fatto, che  narrasi, il  far  menziono  dello  circostanze, che loaccompagnano; 
«maso  ancora,che  èda  f.irsi  giudiziosa  scelta  di  quelle,  che  hanno,  col  fatto  esposto, 
€Uua  connessione  immediata;  le  altre  dist'>rnano  l'altcnzioue  del  lettore,  in  luogo  di 
«  conciliarlavi  maggiormente;  e,  invece  di  servirò  a  maggior  chiarezza,  generau  con- 
«  fusione.  Inoltre:  che  fa  ivi  quel  da  si  poco  bcncfo  cho  no  perderebbo  la  narrazione. 
«  se  fosse  tolto  di  là  i  e  cho  vi  fa  quel  pigro  dopo  l'essersi  già  detto  tardo  ì  Di  pid, 
«  quella  giunta  ht  quale  (sallo  Iddio!)  ecc.  vi  soprabbonda;  perocché,  con  ossa,  si  tor- 
«naa  mordere  il  Re,  benché  con  altro  parole,  quasi  nel  modo  stesso,  che  s'era  già 


64  NOVELLE  ANTICHE 

maestri  di  negromanzia  (1),  con  tre  schiavine  indosso.  Salutarlo,  cosi 
di  subito.  Egli  dimandò: —  «  Quale  è  lo  maestro  di  voi  tre?»  — 
L'  uno  si  trasse  innanzi  ;  e  disse  :  —  «  Messere,  son'  io.  >  —  Lo 
Imperadore  li  pregò,  che  giucassero  cortesemente.  Quelli  giucarono 
loi'O  arti  e  loro  incantamenti.  Lo  tempo  incominciò  a  turbare,  con 
una  piova  repente  e  tuoni  e  fólgori,  sicché  lo  mondo  parea,  che  do- 
vesse profondare.  Una  gragnuola  venne,  che  parea  chiavelli  d'acciajo. 
Li  cavalieri  incominciarono  a  fuggire  per  le  camere  :  chi ,  in  una 
parte,  chi,  in  un'altra.  Rischiarò  lo  tempo.  Li  maestri  chiesero  com- 
miato, e  dimandano  guidardone.  Lo  Imperadore  disse  :  —  «Domanda- 
«  te.» — Quelli  dimanJano  lo  conte  di  Sambonifazio  (2),  ched  era  pine 
presso  allo  Imperadore.  Li  maestri  dissero:  —  «Messere,  comanda- 
«  te  a  costui,  che  venga  in  nostro  soccorso  contra  li  nostri  nemici.  » — 
Lo  Imperadore  nel  pregò  teneramente.  Lo  conte  si  mosse.  E  par- 
vegli  esser  menato  via,  in  una  bella  cittade.  Vennerli  innanzi  ca- 
valieri di  grande  paraggio;. belli  destrieri  e  Tarme  gli  appresentonno, 
e  disseno  al  conte:  —  «  Questi  sono  per  te  obbedire.  »  —  Poi,  li 


«  fatto,  senzachè,chi.ben  la  considera,  ci  scorge  per  entro  piuttosto  acutezza  d'inge- 
<  gno,  che  solidità  di  giudizio.  E,  di  fatto,  che  altro  si  vien  a  dire,  alla  fine  dei  conti, 
«  con  ciò?  che  colei  avrebbe  amato,  che  anche  la  detta  ingiuria  fosse  stata  fatta  al 
«  Re,  piuttosto  che  a  lei.  Dice,  forse,  il  Boccaccio,  con  ciò  una  gran  cosa?  Quale  è  mai 
«  quel  balordo,  il  quale  volesse,  che  un  dispiacere  fosse  recalo  piuttosto  a  sé,  cbe  ad  uo 
«  altro?  Questa  è  una  vera  inezia;  ma  il  Boccaccio  seppe  dirla  con  garbo...  >  —  Facil 
cosa  è  confutare  questo  cumulo  di  sofismi  e  d'arzigogoli.  La  novella  del  Boccac- 
ci, memoranda  non  nieno  per  sapienza  politica,  che  per  perfezione  artistica  ,  ci  era 
stata  data  in  tredici  dialetti  Italiani  dal  Salviati ,  ne'  suoi  Avvertimenti.  Giovanni 
Papanti,in  occasione  del  quinto  centenario  della  morte  del  Boccacci, ne  stampo,  in  un 
grosso  volume  in-quarto,  più  di  settecento  traduzioni,  nei  nostri  dialetti  quanti  sono: 
I Parlari  Ilalianiin  Certaldo  alla  festa  del  V  Centevario  eli  M.  Giovanni  Boc- 
cacci. (Livorno, 1875). 

\})  Necromanzia.  JNeKpoftavreia,  af^  è  propriamente  l'arte  di  evocare  i  morti,  per 
aver  certezza  del  futuro  o  d'altre  cose  ripostti.  GÌ'  Italiani,  il  volgo,  e  per  addolcire  il 
suono  e  per  ravvicinar  la  parola  greca  ad  un  elimo  della  loro  lingua,  invece  di  iVe- 
cromamia  dissero  Negromanzia,  qnaiSi  che  il  vocabolo  non  venisse  da  iVÌE/c/)(5r, mor- 
to, ma  da  negro:  e,  quindi,  alla  loro  fantasia,  il  N-^groraantefu  un  uomo  con  un  gran 
manto  nero.  Cosi  disse  il  volgo  e  dice  alberinto,  invece  di  laberinto{^niiviJi>i6o~), 
quasi  venisse  da  albero;  e  cosi  facciamo  Istintivamente  per  infiniti  altri  vocabo.4,  de- 
sunti dalle  lingue  dotte  o  forestieri.  Abbiamo  già  notato,  come  da  Alamannia  si  ve- 
nisse a  fare  La  Magna. 

(2)  Non  sappiamo,  s.?  qui  si  tratti  del  conte  Ricciardo  di  Sarabonifacio,  oppure  del 
figliuolo  Ludovico,  sulla  cui  morte  scrisse  un  compianto  {epicedio,  canto  funebre  )  il 
trovatore  tolosano  Almerico  de  Pegulhan.  I  Sambonifacio  ebbero  qualche  potere  in 
Mantova,  nel  X;Il  secolo,  ma  non  giunsero  ad  assoggettarsela,  come  fece  Matteo  da 
Correggio;  il  quale,  dopo  alcuni  anni  di  dominio,  ne  fa  cacciato,  nel  lèl2,  da  Pina- 
moule  de  Bonacossì,  che  se  ne  fece  signore: 


,...Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Prima,  che  la  matiia  di  Casalodi 
Da  Pinaraoute  iaganuo  ricevesse  flnf.  XX.  94-9(3.) 
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mo'fronno  li  nomici.  Vennero  a  la  battaglia.  Lo  conte  li  sconfisse  a 
franrò  lo  pae.se.  E,  poi,  ne  fece  tre  delle  batt;i<rlie  di  campo  ordi- 
nate; e  vinse  la  terra.  Diedeigli  moglie;  ebbe  figliuoli;  dipoi,  molto 
tempo  tenne  la  segnoria.  La.ssoronlo  grandissimo  tempo;  poi,  ri- 
tornare. Lo  figlinolo  del  conte  avea  già  ben  quaranta  anni.  Lo  eonte, 
li  parea  es.sere  vecchio.  Ritoi'uati  li  maestri,  riconobben.«i  insieme. 
Dissero  li  maostii:  —  «  Volete  ritornare  a  vedere  lo  Iniperadore  ?»  — 
Lo  conte  l'ispuose;  e  disse:  « — Lo  Imperadore  fia,  ora,  piue  volia 
€  limutato,  la  gente  fiano,  ora,  tutte  nuove;  ove  ritninerei  io  ?  »  -— 
Li  maestri  inrnniinciaro  a  ridere;  e  disseno  :  —  «  Noi  volemo  .  al 
€  postutto,  rimenarvi.  »  —  Misersi  in  via;  e  camminarono  grande 
tempo.  Giunsero  a  corte;  trovarono  lo  Irupeiadore  e' suoi  cavalieri, 
cbe  anco  non  era  libero  di  dare  l'acqua,  quando  lo  conte  v'andò 
colli  maestri.  Lo  Imperadore  li  facea  contare,  come  avea  fatto.  E 
quegli  contava  cosi:  —  «  Poi  che  io  mi  partìo,  abbo  avuto  moglie  e 
«  figliuoli  di  quaranta  anni;  tre  battaglie  hoe  fatte  di  campo  oi  dinate. 
«  Poi  che  io  andai,  lo  mondo  è  tutto  rivolto  e  rinnovato.  Come  va 
«  questo  fatto  ?»  —  Lo  Imperadore  gli  fece  dire,  con  grandissimo 
sollazzo  e  con  grande  festa;  e  li  baroni  e  li  cavalieri  altresie. 

in. 

Lo  'mperadore  Federigo  andava  una  volta  a  falcone;  et  avevan* 
uno,  eh'  era  molto  sovrano  :  tenealo  caro  ,  più  ch'una  citUide.  La- 
sfiollo  a  una  grue.  Quella  montò  alta.  Il  falcone  si  mise  in  aria 
molto  sopra  lei:  videsi  sotto  un'  aguglia  giovane,  percossela  a  terra 
e  tennela  tanto  che  I'  uccise.  Lo  'mperadore  cofse,  credendo  ,  che 
fosse  una  grue:  trovò  quello,  ch'era.  Allora,  con  ira,  chitimò  il  giu- 
stiziere; e  comandò,  che  al  falcone  fosse  tagliato  il  capo,  però  che 
aveva  morto  il  suo  segnore  (1). 

(1)  Quftsto  rncconto  del  Ro,  che,  uccellando,  fa  glusti/iare  il  falcon  ioo,  reo  di  aver 
Df-isa  (in'aqnila,  ft  racronto  tradizionale,  che  vien  qui  attribuito  a  Federigo  II  ,  ed 
altrove  ad  altri.  Si  k-gpo  anche  in  .Matteo  Bandello.  —  <  Era  ilo  il  Re  di  Persia  a  di- 
«  l'ortaisi,  con  molti  de'  suoi  baroni, in  campagna;  ed, avendo  seco  i falconi,  cominciò 
«  a  farli  volar  dietro  a  vaiì  augelli.  Non  dopo  molto,  ritrovarono  un  airone.  Comandò 
«  il  Re,  che  uno  dei  falconi,  che  era  tenuto  per  lo  migliore,  rhe  ci  fosse,  perch»)  era  di 
«  '/ran  lena  e  saliva  tino  alle  stello,  fosse  lasciato  dietro  all'airone.  11  che  fatto,  l'ai- 
«  rei  e  cominciò  ad  alzarsi  ed  il  falcono  a  seguitarlo  gugliardttmeute.  Ed  ecco,  in  quel 
«  itifil  f:\lcone,  dopo  molli  contrasti,  voleva  gremir  e  legare,  come  dicono,  l'airone, 
«  (  h"  un'aquila  comparvo.  L'animoso  falcone,  Veduta  l'aquila,  non  degnò  più  di  coi». 
«  l'!.  tere  il  timido  airone;  ma,  con  rapido  volo,  verso  l'aquila  si  rivolse,  o  quella  co- 
«  vi.  ciò  fi.'ramente  ad  incalciaro.  Si  difendeva  l'aci  lila  molto  animosamente:  ed  U 
«  r.i'.ione  d'atterrarla  si  sforzava.  Alla  fine, il  buon  falcone,  co' suoi  tluriartisrli,  quel- 
«  la,  nel  collo,  afferrò;  e  dal  busto  gli  spiccò  la  iesU,uuJe,iu  terra,  io  mezzo  all.«  coin» 

Tallarigo  5 
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IV. 

Lo  Presto  Giovanni  (1),  nobilissimo  signore  indiano,  mandò  ric- 
ca e  nobile  ambasciaria  allo  nobile  Imperadore  Federigo,  a  colui , 
che  veramente  fue  specchio  del  mondo  in  costumi  et  amò  molto 
delicato  parlare  et  istudiò  in  dare  savi  risponsi.  La  forma  e  la  in- 
tenzione di  quella  ambasciaria  si  fue  solo  in  due  cose ,  per  vo- 
lere, al  postutto,  sapere  e  provare,  se  lo  Imperadore  fosse  savio  in 
parole  et  in  opre.  E  mandolli,  per  li  detti  ambasciadori,  tre  pietre 
nobilissime  preziose.  E  disse  loro:  —  «  Donatele  allo  Imperadore; 

€  pagnia,  che  col  Re  era,  cadde.  TuHi  i  baroni  e  gflDt:luoraini,  che  col  Re  erano,  loda- 
«  ronfi  qiipsto  atto  infinitamente;  e  tennero  il  falcona  pr»r  uno  dei  miprliori  del  mondo, 
«  danrlogli  quelli'  lodi,  che,  a  così  magnanimo  atto,  pareva  loro,  che  convenissH  ;  di 
«modo  che  non  v\?ra  persona,  che  il  falcone  sonnunir.'Mile  non  ron)in'»ndas«;.  Il  Re, 
«per  rosa,  che  nessuno  de'  baroni  od  altri  dicesse,  inai  non  diss^  parola;  ma,  sovra 
«  di  sé  stando  e  tuttavia  pensando,  né  lodava  il  falcone,  né  lo  biasimava.  Era  molto 
«  tardi,  quando  il  falcone  uccise  l'aquila,  il  perchè  il  Re  comandò,  che  ciascuno  alla 
«  riità  ritornassi».  11  dì  seguente,  il  Re  fece,  da  un  orefice,  far  una  b'^llissima  corona  di 
«  oro,  di  tal  forma,  che  in  capo  al  falcone  si  potesse  porre.  Quando,  poi,  gli  parve  il 
«  tempo  convenevole,  ordinò,  che,  sovra  la  piazza  della  città,  fosse  «'levato  un  cata- 
«  falco,  ornato  di  panni,  d' arazzi  e  d' altri  adornamenii,  com'è  di  costume  simili 
«  palchi  reali  adornarsi.  Quivi,  a  suon  di  trombe,  fece  il  falcone  condurre;  ove,  per 
«  cbmandam^rito  del  Re,  un  gran  barone  gli  pose  in  capo  la  corona  d^U'oro,  in  pre- 
«  mio  dell'erfillente  preda,  che  sovra  l'aqui'a  fatta  aveva.  Dall'altra  banda,  ecco  ve- 
«  Dire  il  manigoldo,  che,  levata  di  capo  al  falcone  la  corona,  quello,  con  la  scure,  gli 
«  spicca  dal  collo.  Restò  di  questi  contrari  effetti  ciascuno,  che  allo  spettacolo  era  , 
«  molto  stupito  ;  e  si  cominciò  da  tutti  variamente  a  parlar  sovra  questo  caso.  Il  Re, 
«  che  ad  una  delle  finestre  del  palazzo  stava  il  tutto  a  vedere  ,  fece  far  silenzio  ;  e 
«  tant'alto,che  dagli  spettatori  poteva  esser  udito, cosi  disse:  Non  sia  chij}fesuma,di 
«  qxi,anto,  adesso,  circa  i^ falcone  s'è  eseguito,  ìnormorare;  perciocché  il  tulio  ragio- 
«  nevolmente  s'è  fatto.  Io  porlo  ferma  opinione,  che  ufficio  sia  d'ogni  magnanimo 
«  Principe ,  conoscer  la  virtù  ed  il  vizio,  acciocché  l'opere  virtuose  e  lodevoli  possa 
*  onorare  ed  ivi2( punire;  altrimenti,  non  Re  o  Principe,  ma  perfido  tiranno  si 
«  dovrebbe  chizmare.  Il  perché,  avendo  io,  nel  morto  falcone,  conosciu'a  unage- 
«  nerosità  e  grandezza  d'animo,  accompagnata  da  fiera gagliardia,  quella  con  co- 
te toni  di  finissini'oro  ho  voluto  onorare  e  guiderdonare:  che,  avendo  egli  cosi  ani- 
ti  mosameìitc  un'  aquila  uccisa,  degno  fu,  che  la)ita  animosità  e  prodezza  fosse 
«  premiala.  Ma,  consideralo,  poi,  che  audacemente,  anzi  pur  con  temerità,  la  sua 
«  Reina  aveva  assalita  e  morta,  convenevol  cosa  m'è  parso,  che  la  debita  i)ena  dh 
«  tanta  scelleratezza  ne  ricevesse;  che  mai  non  è  lecito,  al  servitore,  le  mam  insatt- 
«  ijunar,  nel  sangue  del  suo  signore.  Avendo,  adunque,  il  falcone  la  tua  e  di  tutti 
«  gli  augelli  Reina  ammazzata,  chi  sarà,  che  ragionevolmente  possa  biasimarmi, 
«  se  io  il  capo  gli  ho  fatto  troncarci  Veramente,  che  io  mi  creda,  nessuno.  »  — 

(1)  Presto  Giovanni  vai  quanto  Prete  Giovanni.  Presto  è  sconcio  e  'aido  fran- 
cesismo, dall'antica  forma  Prestre.  Prete  Gianni  o  Giovanni  o  Janni  chiamossi,  nel 
medio-evo  recenziore,  dalla  metà  del  XII  secolo,  un  favoloso  Principe  cristiano,  che 
i-redevasi  riunire  il  potere  spirituale  e  temporale,  regnando  nella  parte  orientale  del- 
l'Asia centralo.  Quindi,  la  fantasia  europea  lo  traslocò,  dapprima,  in  India;  e,  poi,  lo 
Identificò,  nel  quattrocento,  con  un  principe  cristiano  uell' Abissiuia ,  la  quale,  fla 
uel  secolo  XVll,  fu  chiamala  Regnum  presbiteri  Johannis. 
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<  e  ditegli,  da  mia  parto,  che  vi  dica,  qual'è  la  migliore  cosa  del 
€  mondo;  e  le  sue  parole  e  li  suoi  risponsi  serberrete  bene  ;  e  avvi* 
«  serete  la  corte  sua  e  li  costumi;  e,  secondo,  che  troverete,  a  mee, 
«  sanza  nessuna  mancanza,  rinunzierete.» —  Fumo  allo  Imperadore; 
e  salutarlo  siccome  si  convenia  ,  per  la  parte  della  sua  maestà  ,  e 
dalla  parte  del  loro  signore;  e  donarli  le  dette  pietre.  Lo  'mpera- 
dore  le  prese  ;  e  non  dimandò  di  loro  vertude.  Fecele  riponere  ;  e 
lodolle  di  grande  bellezza.  Li  ambasciadori  feceno  la  dimanda  loro; 
e  viddero  li  costumi  della  corte.  Poi ,  da  inde  a  pochi  giorni ,  gli 
ambasciadori  dimandaro  commiato.  Lo  Imperadore  diede  loro  ri- 
sposta e  disse:  —  *  Ditemi  al  vostro  signore,  che  la  migliore  cosa 
«  del  mondo  si  è  misura.  »  —  Andarne  li  ambasciadori.  E  rinun- 
ziaro  e  contarono  ciò ,  che  av/»no  veduto  et  udito  ,  lodando  molto 
la  corte  dello  Imperadore,  si  com'era  ornata  di  nobili  costumi,  e  lo 
modo  delli  suoi  cavalieri.  Lo  Presto  Giovanni,  udendo  ciò,  che  ri- 
nunziaro  li  suoi  ambasciadori,  lodò  lo  'mperadore;  e  disse,  che  molto 
era  savio  in  parole,  ma  non  in  fatti^  perciò  che  non  avea  diman- 
dato delle  vertù  delle  pietre,  le  quali  erano  di  cosi  grande  nobili- 
tate. Rimandovvi  gli  ambasciadori,  allo  Imperadore;  e  profersegli,  se 
gli  piacesse,  che  il  Presto  Giovanni  il  fare'  siuiscalco  della  sua  coite. 
E  feceli  contare  tutte  le  suoi  ricchezze,  e  le  diverse  generazioni  delli 
sudditi  suoi,  e  lo  modo  del  suo  paese.  Da  indi  a  poco  tempo,  pen- 
sando lo  Presto  Giovanni,  che  le  pietre,  che  avea  donate  allo  Im- 
peradore, avevano  perdute  le  loro  vcrtudi ,  poi  che  non  erano  per 
lo  Imperadore  conosciute,  tolse  uno  suo  carissimo  lapidario  e  man- 
dolio,  celatamente,  in  della  corte  dello  Imperadore.  E  dissegli  :  — 
€  Al  postutto ,  metti  lo  ingegno  tuo ,  si  che  tue  quelle,  pietre  mi 
«  rechi;  e  per  nessuno  tesoro  rimagna.  »  —  Lo  lapidario  si  mosse 
guernito  di  molte  pietre  di  grandi  bellezze.  Giunse  a  corto  dello 
Imperadore  ;  puosesi  presso  dal  suo  palagio.  Questi  fece  bottega  ; 
et  incominciò  a  legare  di  molte  belle  pietre.  Li  baroni  venieno  e 
li  cavalieri;  e  vedevano  lo  suo  mistieri.  Lo  lapidario  era  molto  sar 
vio:  quando  vedea  alcuno,  che  avesse  luogo  in  corte,  donavagli.  Do- 
noe  anella  molte;  tanto ,  che  la  lode  di  lui  andò  davanti  allo  Im- 
peradore. Lo  Imperadore  mandò  por  lui;  e  mostrògli  sue  pietre.  Lo 
maestro  le  lodòe  ,  non  di  grandi  vertudi.  Dimandò ,  se  avesse  più 
rare  pietre.  Lo  ImpiM-adore  fece  venire  le  tre  pietre  preziose:  quelle, 
che  lo  maestro  desiderava  di  vedere  e  d'avere.  Allora,  lo  lapidario 
si  rallegrò.  E  prese  1' una  di  queste  tre  pietre;  e' rinchiusesela  in 
mano;  e  disse:  —  <  Riesser,  questa  pietra  vale  la  migliore  cittade, 
€  che  voi  avete.  »  —  E,  poi,  preso  l'altra;  e  disse:  —  «  Questa  vale 
«  la  migliore  provincia,  ch^  voi  avete.  »  —  Poi ,  prese  la  terza  ;  e 
disse:  —  <  Questa  vaio  più,  che  tutto  il  vostro  Imperio.  >  —  Strinse 
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lo  pugno  con  le  dette  tre  pietre  :  la  vertù  dell'  una  sì  lo  celò,  aie 
che  lo  Imperadore  nò  sua  gente  non  lo  potenno  vedere.  Et  andon- 
ne  per  li  gi-adi  del  palazzo;  et  andossi  via.  E  tornò  al  suo  signore, 
messer  lo  Presto  Giovanni;  e  rappresentògli  le  pietre  con  grande 
allegrezza. 

V. 

Leggesi  del  Re  Currado  (1),  padre  di  Curradino  (2),  che,  quando  era 
garzone,  si  avea  in  sua  compagnia  dodici  fanciulli  di  sua  etade,  e, 
quando  lo  Re  Currado  fallìa,  in  nessuna  cosa,  e  li  maestri,  che  gli 
erano  dati  a  guardia  ,  non  battevano  lui ,  ma  battevano  di  questi 
suoi  compagni  per  lui.  E  quegli  dicea: — «  Perchè  battete  voi  cote- 
<  storo ?s>  —  Rispondono  li  maestri: — «Per  gli  falli  tuoi  ». — E  quegli 
dicea:  —  «  Perchè  non  battete  voi  me,  eh' è  mia  la  colpa?  »  — 
Diceano  li  maestri  :  —  «  Perocché  tu  se'  nostro  signore.  Ma  noi  bat- 
«  tiamo  costoro  per  te.  Assai  ti  de'  dolere,  se  tu  hai  gentile  cuore, 
«  ch'altri  porti  pene  delle  tue  colpe.  »  — E,  perciò,  si  dice,  che  lo 
Re  Currado  si  guardava  di  fallire,  per  la  pietà  di  coloro. 

(1)  Corrado  IV  ,  sncoiidogenito  di  Federigo  II ,  partoritogli ,  il  1223  ,  dalla  sa- 
conda  moglie,  Iolanda  di  Gerusalemme;  nominato  e  coronalo,  per  volonià  de!  pa- 
dre, Ke  de'  Romani,  nel  1237,  a  Spira.  Stette,  durante  la  vita  del  pad: e,  ■juasi 
sempre  in  Gei  mania,  a  farne  le  veci.  Dopo  la  costui  morte,  scese,  uel  1251,  in  I- 
talia;  e  riconquistò,  con  l'aiuto  del  fratello  naturale  Manfredi,  le  due  Sicilie.  Ma 
moriva,  il  21  ii'agji-io  1251,  nel  campo  presso  Lavello. 

(2)  Coriadi(;o,  ultimo  rampollo  di  Casa  Sveva,  figliuolo  di  Corrado  IV  e  della  bavara 
Elisabetta,  nacque  il  1252.  Il  zio  Manfredi,  figliuolo  di  Federigo  II,  si  fece  pro- 
clamare Re  delle  due  Sicilie  in  sua  vece,  essendosi  sparsa  ,  e  forse  ad  arto  ,  la 
notizia  della  morte  di  lui,  mentre  egli  veniva  educato  alla  corte  del  suo  zio  ma- 
terno, Lodovico  di  Baviera.  Morto  Manfredi  a  Benevento  ,  Corradino  scese,  uel 
1267,  con  diecimila  uomini,  in  Italia,  per  riconquistare  il  suo  retaggio.  Ma  fu  vinto 
a  Tagliacozzo,  il  23  agosto  1268;  e,  fatto  prigione,  nella  fuga,  ìiA  castello  di  A- 
stura  ,  venne  decapitato  in  piazza  del  Mercato  a  Napoli  il  29  ottobre.  Nel  1847 , 
Re  Massimiliano  di  Baviera  ,  gli  ha  fatto  porre,  nella  Chiesa  del  Carmina  in  N»* 
poli,  dove  uè  furono  sepolte  le  ossa,  una  (tatua  di  marmo. 
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Nei  primi  anni  del  secolo,  mori  Bonifacio  Vili;  o,  dopo  il  bre» 
ve  pontificato  del  successore  Benedetto  XI  (Boccasini,  di  Tre- 
viso), la  residenza  dei  Papi  si  tramutò  in  Avignone;  e  cominciò 
quella,  che  i  contemporanei  Italiani  scandalizzati  dissero  catti' 
vit'ì  di  Dahiìoìua.  V  andata  do'  Papi  in  Avignone,  ed  il  loro 
ritorno  in  Roma,  sono  due  fatti  capitali,  por  cui  il  secolo  può 
considerarsi  come  diviso  in  duo  periodi.  Nel  primo  de'  quali, 
duralo  settantaduo  anni,  ebbe  preponderanza  in  Italia  Casa  An. 
gioina,  rappresentata  precipuamente  e  lungamente  da  Re  Ro- 
berto; nel  secundo,  Casa  Viscontea.  Tcrzu  l'atto  capitale  fu  il 
disciogliersi  de'  Comuni,  sostituendosi  ad  essi  le  signorie  perso- 
nali di  un  solo;  e  la  nuova  potenza  dei  Capitani  di  ventura, 
sottentrata,  sino  a  un  certo  segno,  alla  potenza  dei  Papi  e  degli 
Imperaduri,  o  k)ntani  o  impotenti,  e  sempre  in  lotta,  ora  oo 
culta,  ora  aperta,  tra  di  loro. 

Lo  scadere  della  potenza  papale  aveva  avuto  cominciamonto, 
secondo  accennammo,  sin  dalla  loro  vittoria  definitiva  sulla  Ca- 
sa Sveva.  Niccolò  IV  (Masci,  d'Ascoli-Piceno),  morto  nel  1292, 
era  succeduto  ad  una  serie  di  Pontefici  non  punto  gloriosi;  ed  a 
lui,  i  Cardinali,  dopo  due  anni  di  conclave,  avevan  dato  a  suc- 
cessore Pietro  da  Morrone,  il  vecchio  eremita  del  monto  Maiel- 
la, quel  Celestino  V,  il  quale,  dopo  cinque  mesi  di  Pontificato, 
fece  il  gran  rifiuto  (1).  Bonifacio  Vili,  dotto  e  scaltro  uomo, 
mirò  senza  dubbio  a  rialzare  il  papato,  anzi  a  restaurare  l'antica 
teocrazia,  e  forse  ebb»  animo  pari  all'impresa;  ma  i  tempi  erano 

(l)  Dante,  Inf.  UI,  v.  00.  D«nte,  che  credeva  aver  ragiona  di  dolersi  di  Bonifacio, 
successore  di  Celestino,  ntlribuiirp,  forse  a  torto,  coui*  giudic*  la  Chiesa,  che  lo  ha 
cikooDizzato,  il  rifiuto  di  lui  a  villi  d'auiuio. 
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mutati,  e  tutti  i  suoi  vasti  disegni  rimasero  senza  effetto.  Volle 
ritornar  la  Sicilia  a  Casa  Angioina,  valendosi  del  braccio  di  Car- 
lo di  Valois  (1),  germano  di  Filippo  IV,  soprannominato  il  Bel- 
lo, re  di  Francia;  rappaciare  le  parti  in  Firenze,  mandandovi  il 
predetto  Carlo  Senzaterra;  fiaccare  la  potenza  de'  Colonnesi  (2); 

(1)  Del  quale  cosi  parla  Ugo  Ciapetta  presso  Dante: 

Tempo  vegfg'io,  non  molto  dopo  anroi, 

Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di  l'arancia, 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Colia  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 

Si,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conia. 

(Purgatorio,  XX,  v.  70-78). 

(2)  Prese  ad  essi  Prenestino,  e  la  spianò  al  suolo.  E  in  che  modo,  lo  dice  il  Cont» 
Guido  da  Moutefeltro,  nella  Commedia  di  Dante: 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  culpe; 

E  cornee  quai-e  voglio  che  m'intenda. 
Mentre  ch'io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe 

Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpo. 
Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte;  e  si  meiiai  lor  arte, 

Ch'ai  fine  della  terra  il  suono  uscie. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parta 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbb», 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei  ; 

Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 
Lo  Principe  dei  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

(E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 
Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano); 
Né  sommo  uficio,  né  ordiui  sacri 

Guardò  in  sé,  uè  in  mo  quel  capestro 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  niacri; 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro  » 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre. 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Doinaudommi  consiglio,  ed  io  tacettl. 

Purché  lo  sue  p;irole  par  ver  e'ibre. 
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rintuzzare  la  tracotanza  di  Re  Filippo,  da  prima  amico,  poi  ri- 
voltatoglisi  Contro  ed  ospitanto  i  Coionnesi;  volle  tutto  questo  ed 
altro,  e  non  riusci  a  nulla.  L'impresa  di  Sicilia,  che  dovea  scrol- 
lare il  trono  di  Federigo  di  xVrayona,  invece, lo  rassodò;  in  Firen- 
ze, collo  avervi  mandato  quello  straniero,  accese  più  fiera  la  di- 
scordia. I  Colonnesi  non  fiaccò,  anzi  inasprì  e  provocò  alla  ven- 
detta. La  Costituzione  Clericìs  Laicos^  la  Bolla  Ausculta,  Fili\ 
l'altrii^  pi.'i  terribile.  Unum  Sanctam,  non  fecero  nessun  male 
al  Re  di  Francia.  Anzi,  la  prima  delle  duo  Bolle  ,  plaudente  il 
Clero,  fu  arsa  nel  tempio  di  Nostra  Donna  a  Parigi ,  il  di  11 
feb])raio  dell'anno  1302.  La  Chiesa  Gallicana  non  ammise,  ohe, 
anche  nelle  cose  civili,  il  Papa  stesse  sopra  il  Re.  Philippe,  rotto  ogni 
freno,  voleva  il  Papa  prigioniero  in  Francia.  Il  suo  vice-Cancel- 
liere Guglielmo  Nogaretto  di  Tolosa,  e  Sciarra  Colonna,  ospite 
del  Re,  si  partirono  di  Parigi,  ordirono  la  trama  in  Toscana;  e, 
la  notte  del  7  agli  8  settembre  1303,  sbucati  da  Scurcola  essi  e 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

Finor  t'assolvo,  e  tu  m'iiiscgim  fare 

SI  come  rtuesliiuo  iu  terra  getti. 
Lo  ciel  posa'io  soiraro  e  dissonare, 

Come  tu  sai;  peròsou  duo  le  chiavi. 

Che  'l  mio  antecessor  non  ebbe  rare. 
Allor  mi  piuser  gii  argoiiienii  gravi 

Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  p>'ggio, 

K  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
L)i  quel  peccato,  ove  aio  cader  deggio, 

l.u  iga  pi  omessa  eoa  l'alteuder  corto 

Ti  La'k  trionfar  aell'  alio  seggio  . 
l'raacosco  venne  poi,com'io  lui  morto  , 

l'er  me  ;  ma  un  de'  neri  Cheiubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  aon  mi  far  tolto. 
Venir  so  ne  dee  giù  tra"  miei  meschini, 

Terchò  diede  il  coasiyl.o  frodoleute. 

Dal  quale  iu  qua  stato  gli  sono  a'  crini: 
i  h'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 

Ni"  pentere  e  volere   insiemi'  piiossi. 

Per  la  couiraddizion  che  aul  '  o.i&eute. 
O  me  dolente  !  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dìceudoaii:  Forse 

Tu  uoa  pensavi  ch'io  loico  fossi  I 
\  Min»s  nii  portò:  e  quugli  attorse 

Otto  volte  la  Coda  al  dosso  duro, 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morso  , 
l)isse:  Questi  ft  do'  rei  del  fuoco  furo. 

Pei  ch'io  là  dove  vedi  soi.  penluto, 

V  •>  veslilo  andando  mi  ran.'uro. 

{Ini.  XXVII.  v.fl7-ioj) 
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loro  masnade,  in  sul  rompore  dell'alba,  entrarono  all'improvviso 
in  Anagni,  assaltarono  la  Casa  del  Papa,  che  rinvennero  in  abi- 
ti pontificali ,  colla  tiara  in  capo,  seduto  sul  trono  e  chino  sopra 
una  croco  d'oro,  che  insieme  colle  chiavi  teneva  tra  le  mani.  Nod 
li  arrostò  la  maestà  del  Pontefice,  nò  la  veneranda  canizie  di  un 
vecchio  di  ottantasei  anni:  lo  insultarono  ,  lo  strapparono  dal 
trono,  lo  imprigionarono  (1).  Tre  di  appresso,  il  popolo,  levato  a 
rumore,  liberò  il  Pontefice,  ma  trascorsero  appena  trentacinqae 
giorni  da  quella  iniquità,  ed  egli  si  mori  (11  ottobre,  1303).  Fu 
detto,  che  dietro  al  sepolcro  di  Benedetto  XI ,  surse  Avignone , 
perchè,  veramente,  in  Perugia,  dove  questo  Papa  morì,  fu  gri- 
d  ito  nuovo  Pontefice  Bertrando  de  Got,  guasco,  arcivescovo  di 
D  )rdella,  il  dì  15  giugno  1304;  il  quale,  anziché  venire  in  Roma, 
chiamò  in  Francia  i  Cardinali,  ed  incoronato  a  Lione,  il  14  no- 
vembre dell'anno  1305,  tolse  il  nomo  di  Clemente  V  ,  e  stabilì 
sua  sede  in  Avignone,  capoluogo  di  una  contea,  che  iPapi,(i  qua- 
li avevano  già,  fin  dal  1273,  ricevuto  in  dono,  da  Filippo  III  di 
Francia,  il  contado  Venassino),  comperarono,  poi,  nel  1348,  dalla 
Giovanna  prima, Regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza.  A  lui 
francese,  successe  una  serie  di  Papi  francesi  ;  e  primo  Giovan- 
ni XXII  (1316),  nel  secolo  Giacomo  d'Ossa  da  Cahors  (2),  di 

(1)  A  quest'infamia  di  Anapni  alludo  Dante,  che  motte  in  bocca  di  Ugo  Majno, 
radice  della  mala  piante,  qu«.>sti  versi: 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  a  il  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E  nel  Virano  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Vejigio  riuuovoUar  l'aceto  e  il  felo  , 

Etra  nuovi  kiflruii  essera  anciso. 
Vepgio  il  nuovo  Pilato,  si  crudele, 

Cile  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 

Porta  nel  tempio  la  cupide  vele. 
O  Signor  mio.  quando  snrft  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto  I 

{Purg.  XX,  V.  85-M) 

(2i  Qu  'Sti  duo  primi  Papi  d'  Avignone  nomina  particolarmente  S.  Pietro  tra  l  suo» 
WìiJ.  1  di  lui,  che  usurpano  in  torra  il  luogo  suo: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  L.iu,  di  quel  di  Cleto, 

Por  ossero  ad  acquisto  d'oro  usata; 
Ma  per  acquisto  d'osto  viver  lieto 

E  Sisto,  e  rio,  e  Cu. listo  ed  Urbano 

Sparser  Io  saugue  dopo  molto  fletOi 
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picciol  sangue,  ma  di  gran  sapere,  secondo  i  tempi,  e  pieno  di  ac- 
corgimenti. Di  poi,  Benedetto  XII  (1834),  nel  secolo  Giacomo 
del  Forno,  di  Saverduno,  che  tentò  restituire  la  sede  pontificia 
a  Roma,  ma  no  fu  disfulto  dal  Re  di  Francia  e  dal  Re  di  Napo- 
li; Clemente  VI  (1342),  Ruggiero,  Limosino,  sotto  ìi  cui  pontifi- 
cato, la  Corto  avignoncse  ruppe  ogni  freno  al  lusso,  tanto  da  pa- 
tirne scandalo  il  Petrarca;  Innocenzo  VI  (l."^52),  d'Aubort,  Li- 
mosino, che  rimandò  Cola  di  Rienzo  a  Roma;  Ui'h;ino  V  (13<)2), 
Grivac,  del  Govaudan,  il  quale  ebbe  l'animo  di  andare  in  Hi)ma 
nel  1307,  ma  non  quello  di  rimanervi,  e  cedette  ai  Cardinali, 
che,  tre  anni  appresso,  lo  ricondussero  al  voluttuoso  soggiorno 
di  Avignone;  Gregorio  XI  (1370),  Ruggero  anch'egli  e  Limosi- 
no, che,  vint«  le  opposizioni ,  restituì  stabilmente  la  sede  dei 
Pontefici  in  Roma,  dove  morì  il  1377.  Successegli  Urbano  VI 
(1378),  già  Rartolommeo  da  Prignano,  arcivescovo  di  Bari,  na- 
to in  Italia,  ma  di  sangue  francese,  sotto  del  quale  incominciò 
il  grande  scisma,  che  travagliò  la  Chiesa  e  la  Cristianità,  por 
tutto  il  secolo  ed  oltre  la  fino  di  osso. 

Oli  Angioini  di  Napoli  furono,  sin  dalla  loro  origine,  i  capi 
naturali  di  parte  guelfa  in  Italia.  Esercitò  questo  ufiioio  il  pri* 
mo  Carlo,  lo  esercitò  meglio  il  figliuolo  Carlo  II  (1),  sorretto 


Non  fu  nostra  intirurion  eh 'a  destra  mano 

Do'  nostri  surrpssor  pnrlp  nedrsao. 

Parte  rlnll'altra,  del  popol  cristiano; 
Nò  cho  !<•  chiavi,  che  mi  fur  concesso, 

Divmiìsgnr  spfrnapol  di  vossillo, 

Che  contra  i  hattoizati  coinbattessa. 
Né  ch'io  fossi  flirura  di  si(?illo 

A  priviletii  venduti  o  mondaci, 

Oiid'io  sovente  arrosso  »•  disfavillo. 
In  veste  di  pnstor  lupi  rapaci 

Si  v>  ggion  di  quassù  per  tutti  ì  paschi. 

O  dif«sa  di  Dio,  porche  pur  piaci  I 
Del  8.in);ue  nostro  Taorsini  o  Guaschi, 

S' upparerchian  di  bere.  O  buon  principio, 
A  cho  vii  flnocouvit-n  che  tu  caschi  I  (Farad   XX.  VII,  v.  40  CO) 

(1)  Di  lui  cosi  parla  Ugo: 

L'altro,  che  gi&  use)  preso  di  nave, 
Vugj^'io  vender  sua  figlia,  o  patteggiamo, 
Cumo  fan  li  corsar  dell'altre  srbisvo. 

O  avariria,  cho  puoi  tu  più  farne, 
Poi  e"  hai  il  sao^-uo  mio  a  to  si  iratt«i, 
ChoQousi  cura  della  propria  caruol  (i'ury.  XX,  v.  70-Sl) 
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dal  Papa  o  dal  Re  di  Francia ,  massime  dopo  il  tra^jfmrapnto 
della  sede  pontificia  in  Avignone.  Dei  tìgli  di  Carlo  II,  il  primo, 
Carlo  Martello  (1),  morì  nel  1295,  lasciando,  dopo  di  se,  un  fi- 
gliuolo, Caroberto,  che,  per  ragion  della  moglie,  divenne  Re 
d'  Ungheria,  e,  quindi,  stipite  di  quella  nuova  Casa  Angioina. 
U  secondo,  Roberto,  successe  al  padre  nel  trono  di  Napoli  (1309) 
e,  come  capo  do'  Guelfi  spadroneggiò  in  Italia,  per  trenta- 
quattro anni.  Egli  agitò ,  rimescolò,  fece,  rifece,  e  lasciò  tutto 
disfatto.  Fu  ostacolo  insormontabile  a  parte  ghibellina,  agi'  Im- 
peratori tedeschi,  ma  non  consolidò  la  parte  guelfa.  Premortogli 
(1828)  il  figliuolo  Carlo,  Duca  di  Calabria,  ereditò  il  trono 

(1)  Fu  l'amico  di  Dante,  il  quale  così  lo  fa  parlare  nella  Commedia: 

Il  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato, 

Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  , 

Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 

Qu;isi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde; 

Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  li  mosti-av.i 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'ò  misto  con  Sorga  , 

l'er  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 
E  quel  corno  di  Ausonia  ,  che  s' imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotoua , 


Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sso 


•gii 


Fulgeuuii  già  iu  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopia  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora, 
Li  popoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui,  o  per  altrui,  si  ih'a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogoa. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  iu  arca. 

U'utad   vili,  V.  13-81) 
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(1343)  la  fig-liuola  di  costui,  Giovanna  I,  giovinetta  a  diciassette 
anni,  ciy  Ruberto,  ad  antivenire  ogni  contesa  col  ramo  degli 
Angioini  regnanti  "in  Ungheria,  avca  maritata  ancor  fanciulla 
ad  Andrea,  pur  egli  fonciuUo,  germano  a  Luigi  Re  d'Unghei'ia, 
successore  e  figliuolo  di  Re  Caruberto.  Annoso,  quanto  quello 
dell'avolo,  fu  il  Regno  della  Giovanna  I,  e  peggio  agitato.  Uccis« 
Andrea  nel  castello  di  Aversa ,  in  una  notte  del  settembre  dà 
1345,  dolo  et  laqueo^  come  dice  l'epigrafe  nel  duomo  di  Napoli, 
Giovanna,  nel  1347,  rimaritussi  col  cugino  Luigi  di  Taranto 
Sospettata  dell'eccidio  la  stessa  Regina,  Luigi,  Re  di  Ungheria, 
scese  con  un  esercito  a  vendetta;  o  gli  sposi  novelli  rifuggirono 
al  Papa,  in  Avignone  (1348).  Al  quale  vendettero  questa  città; 
e.  Coi  danari,  tornarono  a  Napoli,  donde  Luigi  si  era  partito, per 
paura  della  peste,  che,  in  quell'anno,  infieriva  in  tutta  Italia.  Il 
Re  d'Ungheria  ridiscese  por  maro  a  Manfredonia  (1350),  si  ri- 
OdUibattè,  da  ultimo,  si  rimise  il  giudizio  a  Papa  Clemente  Yl, 
il  quale  giudicò  la  Giovanna  innocente;  ed  ella  riprese  il  Regno, 
e  fu  incoronata  con  Luigi  di  Tai'anto  (1352).  Mortole  il  secondo 
marito  (1302),  no  prese  un  terzo,  Giacomo  d'Anigona,  figliuola 
del  Re  di  Majorca;  e,  moi'to  pure  esso  (1374),  due  anni  ap- 
presso, ne  prese  un  (juarto.  Ottone  di  Brunsvico.  Non  avendo 
avuto  prole  da  nessuno  do'  quattro  mariti,  adottò,  come  succes- 
sore al  trono ,  Carlo ,  principe  di  Durazzo,  ultimo  maschio  della 
stirpe  di  Carlo  I.  Poi,  pentitasi,  annullò  la  prima  adozione,  e 
dichiarò  suo  erede  Luigi  d'Angiò,  fratello  del  Re  di  Francia, 
Carlo  VI.  Ma  Carlo  di  Durazzo,  o  della  Pace,  come  lo  dissero, 
per  avere  concluso  un  trattato  di  pace  tra  Ungheriix  e  Venezia,. 
calò  tosto  in  Italia,  preso  il  titolo  di  Carlo  III,  e  im[):idronitosi 
della  vecchia  Regina,  feccia  strangolare  a  Muro  di  Lucania 
(l382),vendicando  con  questa  specie  di  morte,simile  ai|uella(lata 
ad  Andrea,  Re  Luigi,  da  cui  egli  avea  ricevuti  consigli  od  aiuti 
all'impresa.  Ma  non  tardò  guari,  e  Luigi  d'Angiò,  divenuto,  per 
l'adozione  della  Regina  Giovanna,  nuovo  pretendente  al  trono  di 
Napoli,  sceso  in  Italia  a  combattere  Cai'lo  III.  Quotava  appena  il 
Dunizzo, quando  il  diritto  di  successione  chiamollo  ili  trono  d'Un» 
gheria,  dove,  per  congiura  di  duo  femmine,  trovò  la  morte. 
La  Margherita,  sua  muglio,   rimasta  in  Napoli  reggente  pel 
figliuolo  Ladislao,  fu  sopralTatta.  Parto  Angioina,  capitanata  tra 
gli  altri ,  da  Ottone ,  il  quarto  marito  di  Giovanna,  gridò  Ro  di 
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Napoli  Luigi  II  d'Angiò,  succeduto  alle  pretensioni  dell°  Luigi, 
e,  lui  minore,  come  Ladislao,  reggente  la  madre:  duoReJ'anciulli 
sotto  la  tutela  di  due  donne  I 

La  Sicilia,  dacché  il  fatto  de' Vesperi  spezzò  in  due  la  monai- 
chia,  consumò  se  stossa  tra  continue  convulsioni  sociali  e  politi- 
che. De'  suoi  Re ,  tolto  Federigo ,  che  la  difese  da  prode,  dagli 
assalti  continentali  e  stranieri,  anche  da  suo  fratello,  gli  altri  non 
meno  tristi  che  inetti,  per  più  di  cento  anni,  no  fecero  scioperut^j 
e  crudele  governo. 

Alla  preponderanza  dogli  Angioini,  nell'Italia  meridionale, 
tenne  dietro  quella  de'  Visconti ,  nella  settentrionale.  Primi  ad 
esercitar  signoria  in  Milano,  il  più  fiero  Comune,  sotto  il  mode- 
sto titolo  di  Anziani  del  popolo,  erano  stati  i  figliuoli  e  i  nipoti 
di  Pagano  della  Torre.  Ma  i  Torriani  si  eran  trovati  di  fronte 
1  Visconti,  altra  potente  famiglia;  e,  si  erano  soprafiatti,con  alterna 
vicenda.  Ma  il  gran  Matteo,  che  tenne  dietro  ad  Ottone,  capiia- 
no  vittorioso  in  più  battaglie ,  quando  vjnne  a  morte,  nel  1322, 
avea  già  fondata  la  Casa  dei  Visconti.  Scaduta  sotto  Galeazzo  I, 
figliuolo  e  successore  di  Matteo  I,  fu  rialzata  dal  prode  Azzo, 
(1328) ,  vincitore  a  Parabiago  del  ribelle  congiunto ,  Lodrisio 
Visconti.  A  lui ,  morto  a  trentasette  anni  e  senza  prole  dalla 
moglie  Caterina  di  Savoia,  successe  il  zio  Luchino  (1330),  gran 
promotore  della  pubblica  prosperità,  ma  rotto  di  costumi,  ed  in- 
famatosi della  morte  violenta,  fatta  dai'e  alla  cugina  Margherita 
Visconti,  e  al  marito  di  lei  Francesco  Pusterla.  Spento  Luchino 
(1349),  e,  dicono,  di  veleno  propinatogli  dalla  moglie,  preso  le 
redini  del  governo  il  fratello  di  lui,  Giovanni  arcivescovo  di  Mi- 
lano, che  potè  esser  detto  il -secondo  fondatore  di  Casa  Viscontea. 
Già  signore  di  sedici  città,  comperò  dai  Popoli  Bologna  (1350); 
né  lo  sgomentarono  le  minacce  del  Papa,  che  citavalo  a  ren- 
derne conto  in  Avignone;  anzi  si  accomodarono,  e  tenne  Bologna 
come  feudo  papalino.  Guerreggiò  Firenze,  signoreggiò  Genova 
(1353),  morì  nel  1354.  GU  succedettero  insieme  nella  signoria 
tre  nipoti,  Matteo  II,  Bernabò,  Galeazzo  II,  figliuoli  del  fratello 
Stefano.  Morto  il  primo,  e,  credesi,  di  veleno  somministratogli 
dagli  altri  due,  questi,  serbando  Milano  in  comune,  si  spartirono 
le  altre  città.  Il  loro  dominio  fu  feroce  e  sanguinario.  Bologna, 
Genova ,  Asti  e  Pavia  si  sottrassero  a  loro  tirannide  ;  e,  poco 
appresso ,  Bernabò  perda  Modtjaa  con  V  Emilia,  ed  ebbe  aspre 
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contose  con  Papa  Innocenzo  VI  ed  Urbano  V.  Galeazzo,  nel 
lo-jl),  ricuperò  Pavia,  dove  collocò  la  sua  residenza,  ed  aprì 
riJiiiversità  degli  studii  (1302).  Quindi,  ottenne  pel  figliuolo 
Giangaleazzo  la  mano  dell'  Isabella,  figlia  a  Giovanni  Re  di 
Francia ,  che  dette  al  giovinetto  genero  il  titolo  di  Conto  di 
Virtù.  Questo  Conte  di  Virtù  avea  venticinque  anni ,  quando 
succedette  agli  stati  del  padre,  morto  il  4  agosto  del  1378.  Con 
lui  Casa  Visconti  toccò  l'apice  di  sua  potenza.  Regalmente  ambi- 
zioso, attese  ben  sett'anni  per  addormentare  il  zio  Bernabò,  ed 
impossessarsi  dogli  stati  di  lui.  E,  nell'agosto  del  1385,  Bernabò, 
il  quale,  di  nulla  sospettando,  eragli  andato  incontro  fuori  Milano» 
fu  preso  0  condotto  prigione  a  Trezzo,  dove  morì  sette  mesi  di 
poi,  se  di  rabbia  o  di  veleno,  s' ignora.  Giangal(»azzo  entrò  coi 
suoi  in  Milano,  e  fu  proclamato  unico  signore  dello  stato  ,  che 
allora  componevasi  di  ventuna  città.  Dopo  di  che,  colla  forza, 
con  l'inganno ,  con  gli  accorgimenti,  conia  pecunia,  si  pose 
ad  allargar  suoi  domini.  Tutta  Lombardia,  tranne  Modena,  Man- 
tova e  Padova  era  sua  dal  Ticino  all'Adriatico;  e  Bologna,  Lu- 
nigiana,  Pisa,  Siena,  Assisi,  Perugia;  e  già,  dall'imporadore  Ven- 
ceslao,  pagando  centomila  fiorini,  avea  comprato  pt.T  so  e  suoi 
disccndeuti,  il  titolo  di  Duca  di  Milano  (130o).  Primo  Duca  di 
Milano,  ambiva  e  preparava  il  Regno,  tanto  che,  dicesi,  tenes- 
se in  pronto  il  manto  reale,  la  corona  e  la  scettro.  Ma  la  peste 
del  1402  ne  troncò,  con  la  vita,  i  grandi  disegni. 

La  via,  ond'  eran  saliti  i  Visconti  al  principato,  era  stata  la 
medesima  ,  onde  salirono  altri  prima  di  loro,  e  contemporanea- 
mente e  dopo.  I  Comuni,  consumate  lor  forze  nelle  discordie,  di- 
vennero facil  preda  d'una  famiglia,  e  spesso,  di  due,  le  quali,  do- 
po di  essersi  disputato  il  potere  per  qualche  tempo,  finivano,  che 
l'una  soppiantava  l'altra  e  rimaneva  padrona  assoluta  del  cam- 
po. A  ciò  servì  mirabilmente  1'  ultìcio  medesimo  di  Podestà , 
e  r  altro,  posleriormento  creato,  di  Capitano  del  popolo,  da  cui 
è  da  Dpetere  la  prima  origine  della  trasformazione  de'  Comuni 
in  Signorie.  A  tali  cariche ,  in  fatti ,  erano  innalzati  nobili , 
già  potenti  per  aderenze  e  domini ,  i  quali  venivano  ad  assu« 
memo  il  possesso,  circondati  da  uno  stuolo  di  scherani  fede- 
lissimi ,  eh'  avean  dritto,  secondo  i  patti ,  di  condur  seco,  e  che, 
anzi ,  il  Comune  dovea  assoldare  almeno  por  un  anno.  Codesta 
genttì  ,  per  tal  modo  ,  costituiva  il  primo  nucleo  di  lor  potenza. 
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Vero  è,  che  l'ufficio  di  podestà  e  quello  di  capitano  non  durava- 
no più  d"un  anno,  ne  l'investito  poteva  esservi  immediatamente 
confermato.  Ma  il  nobile  ambizioso,  se  podestà,  ossequente  alla 
legge,  lasciava,  al  termine  dell'  anno,  il  suo  ufficio,  ma  si  face» 
va  crear  capitano  ;  e ,  viceversa,  se  capitano  ;  e  poi  da  cnpu 
Cotalciie  r  eifetto  sicuro  era  sempre  lo  stesso,  quello,  cioè,  di 
perpetuare,  nella  sua  persona,  e  quasi  sempre ,  ne'  suoi  di- 
scendenti, il  supremo  potere ,  incolumi  le  formo  repubblicane. 
In  maniera  così  arguta,  quei  signori,  deludendo  la  legge,  corbel- 
lavano i  vuoti  gridatori  di  libertà.  Silfatto  movimento  trasfor- 
mista ,  che  fu  tanta  parte  della  vita  politica  del  Trecento  ,  era 
già  cominciato  nel  secolo  precedente.  Ezzellino  III  di  Romano, 
sin  dal  1221,  di  queste  Signorie  ,  fabbricate  su  le  mine  de'  Co- 
muni, avea  dato  uno  de'  primi  e  terribili  esempi.  E,  senza  pareg- 
giarne la  ferocia,  tennero  posto,  tra  i  primi  nuovi  tiranni,  i  suoi 
alleati  Buoso  da  Doara  (1)  ed  Uberto  Palavicino. 

Strumento  alla  trasformazione  de'  Comuni  in  Signorie,  le  ar- 
mi mercenarie.  Questo,  che  ne  furono  tarlo  roditore,  vennero  su 
quasi  insieme  co'  Comuni  Italiani.  Da  prima,  i  militi  mercenari 
eran  presi  ad  uomo,  ed  a  compagnie  piccole,  ad  ogni  occasione , 
e  pagati  a  tempo  determinato.  Poi,  vennero  in  ogni  Comune,  co- 
me si  è  detto,  co'  Potestà  o  Capitani,  e  vi  si  mantenevano  quanto 
sapevano  mantenervisi  quelli,  ed  i  Comuni  doveano  pagarli.  In 
appresso ,  si  raccolsero  in  compagnie  grosse  ;  ed  essi  ed  i  loro 
condottieri  furono  nuove  potenze,  che  si  aggiunsero  a  quelle  del- 
riniperadore,  del  Papa,  de'  Comuni,  degli  antichi  e  tuttora  re- 
stanti signori  feudatari,  de'nuovi  signori,  innalzatisi  su  le  libertà 
comunali.  Erano  stranieri,  per  lo  più,  spesso  calati  in  Italia  con 
gì'  Imperadori  e  co'  pretendenti  al  trono  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
E,  quando  gl'Imperadori  ed  i  pretendenti  ne  partivano ,  essi  vi 

(1)  Buoso  (la  Duara  o  Duera  o  Dovara.  È  qnel  medesimo,  che,  secondo  Dante,  peC 
moneta  ofl"n;rtagrli  da  Guido  di  Mouforte  ,  condoUiero  dell'  esercito  di  Carlo  d'Angii\ 
non  L'ii  Contese  il  posso  dell' Oglio.  Il  Po"ta,  come  traditore  della  patria,  lo  malte 
Dell' Anienota;  e  si  fa  dire  da  Bocca  degli  Abati 

Ei  piange  qui  l'argeuto  de'  Franceschi: 
r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  {Inf.  XXXII,  v.  115-117). 

Il  Villani  ha  seguito  l'autorità  di  Dante;  la  quale,  però,  non  deve  accecarci,  risultando 
da  diplomi  di  Carlo  1,  che  il  31  maggio  1269,  Buoso  era  tuttavia  capo  de'GhibellinI 
in  Lomba!  tlia  e  perseguitato  dall'Angioino. 
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rimanevano,  ed,  accresciuti  di  loro  compatrioti ,  che  non  rista- 
vano di  venire  a  cercar  ventura  in  Italia ,  concedevano  il  lor 
braccio  al  maggiore  offerente,  il  quale  quanta  maggior  copia  pos- 
sedeva^li  questa  gente  prezzolata,  tanta  maggior  quantità  di  ne- 
mici aveva  dintorno  a  sé  (1).  Furono,  tra  le  celebri,  la  Compa- 
gnia della  Colomba ,  la  Compagnia  di  San  Giorgio ,  la  Gran 
Compagnia^  ch'ebbe  più  d'  un  capitano  ,  e  il  più  terribile  ,  quel 
cotal  Duca  Guarnicri,  di  nazione  tedesco,  che  portava  scritto  in 
argento,  nella  corazza.  Nemico  di  Dio  e  di  Aliscricordia.  Tra  i 
Capitani,  quasi  sempre  stranieri,  come  i  loro  soldati ,  fu  celebre 
quel  Fra'  Morreale  di  Provenza,  già  Priore  do'  Gioanniti,  ch'eb- 
be a  Roma  mozzo  il  capo  ,  por  ordine  di  Cola  di  Rienzo  ;  e  quel 
Giovanni  Acuto  (cosi  gl'Italiani  aveano  addolcito  l' impronun- 
ciabile Hawkwood)  ,  il  quale  stette  agli  stipendi  di  Milano  ,  del 
Papa,  de'  Pisani,  da  ultimo ,  di  Firenze ,  dove  preso  stanza  e 
morì  tranquillo.  Dal  1378  in  poi,  sul  costoro  esempio,  formarono 
le  loro  Compagnie  di  ventura  gì'  Italiani  ;  e  primo  fu  il  Roma- 
gnuolo  Alberico  Conte  di  Barbiano  ,  il  quale  aprì  quella  serie  di 
valorosi  Capitani  di  ventura,  di  cui  abbondò  l'Italia  ,  e,  special- 
monte,  l'Umbria,  e  che  furono  gran  parte  della  vita  politica  del 
secolo  susseguente. 

Così  perivano  i  Comuni ,  e  su  le  loro  ruine  sorgevano  le  Si- 
gnorie. Tra  Signorie  nuove  e  feudali  superstiti ,  quasi  tutta  1'  I- 
talia  settentrionale  fu  piena  di  stati,  che,  più  o  meno,  si  ressero 
a  principato,  dei  quali  talora  il  più  forte  ingoiava  il  più  debole  ; 
donde  le  permutazioni  di  Signorie,  durate  anche  nei  secoli  poste- 
riori. Milano  aveva  i  Visconti;  Salluzzo  e  il  Monferrato  obbedi- 
vano ai  loro  marchesi,  Ferrara  a  Casa  d'Este,  "Verona  stette 
sotto  gli  Scaligeri,  Ravenna  sotto  i  Da  Polenta,  Mantova  sotto 
i  Gonzaga,  Padova  sotto  i  Carraresi;  ed  avevano  lor  Signori  Bo- 
logna, Rimini,  Forlì;  ed  altre  città,  altri  Signori,  che  si  alterna- 
rono e  rimutarono,  e  poi  si  andarono  spegnendo  insieme  con  le  lo- 
ro case.  Tra  tutto  le  caso  principesche,  stotte  salda  e  allargò  suoi 
domini,  Casa  Savoia,  la  più  vetusta  e  la  più  gagliarda  di  quante 
ne  sorsero  e  fiorirono  in  tutta  Italia.  Stipiti  antichissimi  Oddone, 
conte  di  Moriana,  e  d'altri  feudi  oltre  Alpi,  e  l'Adelaide,  contessa 

(1)  Qual  più  gente  possedè, 

Colui  è  più  dai  anni  nemirl  avrolto. 

(Pélrarca,  Cau^oue  ai  grandi  d'Italia) 
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di  Torino  e  d'altre  città  e  feudi  in  Piemonte.  L'Adelaide  figliuo- 
la unica  di  Alberico  Magnifrodo,  o  Manfredi,  secondo  marchese 
di  Susa,  avea  sposato  ,  vivente  il  padre  ,  un  Erimanno  ,  duca  di 
Svevia;  e,  morto  costui,  non  molti  anni  dappoi ,  un  Enrico  della 
stirpe  dei  Mai-chesi  di  Monferrato  ;  talché  Odone  ,  figliuolo  di 
Umberto  I  (Biancamano)  fu  il  terzo  marito.  De'  due  primi  non 
ebbe  prole  ;  ma  ben  cinque  figliuoli  ,  da  Odone  ,  tra  i  quali 
un  Pietro  ,  un  Amedeo,  e  quella  Berta,  che  fu  moglie  dello 
Impcradore  Arrigo  IV.  Per  siffatto  matrimonio,  i  due  domini, 
di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  si  unirono  in  una  stessa  famiglia.  Ma, 
morto  da  prima  Odone,  e  poi,  nel  1091,  l'Adelaide,  la  successione 
fu  disputata,  straziata,  tra  Umberto  II  savoiardo,  figliuolo  d'uno 
de'  figliuoli  di  lei,  ed  altri  discendenti  della  famiglia ,  tra  cui 
Corrado  di  P'raneonia,  figliuolo  della  Berta.  Quindi  il  dominio 
dei  Savoiardi,  per  un  secolo  e  più,  si  ristrinse  di  là  dalle  Al- 
pi. IN'Ia  spiavano  le  occasioni,  e  talora  le  valicavano,  scendevano 
in  Torino  ed  in  altro  città,  e  vi  potevano;  e  quando  no,  si  allar- 
gavano all'intorno  di  Savoia,  in  Elvezia,  in  Erancia,  o  andaA^mo 
a  guerreggiare  in  paesi  lontani,  alle  crociate,  alla  ventura.  A' tem- 
pi, di  Federigo  li,  Tommaso  I  di  Savoia  fu  vicario  imperiale  in 
Piemonte  e  Lombardia.  Nel  1232,  acquistata  la  città  di  Ciamhcrì, 
la  scelse  per  residenza.  Fu  sua  figliuola  quella  Beatrice, che  ma- 
ritata, a  Berengario  di  Provenza,  ne  ebbe  la  Margherita,  moglie  di 
Luigi  IX  Re  di  Francia;  la  Beatrice,  di  Carlo  I  Re  di  Napoli;  l'E- 
leonora, di  Arrigo  III  Re  d'Inghilterra;  la  Sancia,  di  Riccar Jj  di 
Cornovaglia,  eletto  Re  de'  Romani:  quattro  Regine  (1).  Dei  figliuo- 
li, tre  succedettero  nella  contea  di  Savoia;  Amedeo  IV,  che  fu 

(1)  Dante  atuLbuisce  il  mento  di  queste  alte  nuzze  alla  savia  amiuìuistrazioue  di 
uu  Koiueo;  che  poiiB  st'avi'.kiiiie  di  luce  in  cielo  in  mezzo  ad  uuu  mafyheiiia  di  aui- 
me  e  che  si  fa  mostrare  da  Giustiniano  ne"  seguenti  voisi  ; 
K  dentro  alla  ^iresenle  maigherila 
Lucrt  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
l'u  l'opra  graude  e  bella  mal  gradit:i. 

Ma  i  Troveuzali,  che  iVr  coutra  lui 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fave  altrui 

Quattri  figlia  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri:  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umllo  e  peregrina. 

E  pi>i  il  mosser  le  parole  bieca 
A  d.maudar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  eli  assegnò  sette  e  ciuc^ue  per  diec*. 
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padre  della  Beatrice,  una  delle  mogli  di  Re  Manfredi  di  Svevia; 
Pietro  II,  che  accrebbe  i  suoi  domini  di  Ginevra  e  Losanna; 
Filippo,  che,  in  gioventù  ecclesiastico,  da  vecchio  resse  lo  stato. 
Un  altro  de'  suoi  figliuoli ,  Tommaso  II ,  escluso  dall'  eredità 
della  contea  di  Savoia,  ottenne,  invece,  l' investitura  imperiale 
della  città  di  Torino ,  eh'  egli  trasmise  al  primogenito  Tom- 
maso III,  e  costui,  al  figliuolo  Filippo.  Cotesto  Filippo,  conte 
di  Torino,  avendo  sposato  l'Isabella  di  Ville-Hardouin ,  ere- 
de de'  dritti  di  sua  famiglia  sopra  1'  Acaia ,  tolse  anche  il  ti- 
tolo di  principe  di  Acaia ,  che  trasmise  ai  suoi  discendenti. 
Così,  in  sul  finire  del  secolo  XIII,  la  Casa  di  Savoia  rimase  di- 
visa in  due  rami;  il  primogenito,  o  di  Savoia,  di  là  dalle  Al- 
pi ;  ed  il  cadetto  ,  o  di  Acaia  ,  di  qua  :  e  si  mantenne  così  divis.i 
per  un  centotrent'  anni,  ma  pur  signoreggiando  il  ramo  savoiar- 
do su  quel  di  Piemonte. 

Amedeo  V  ,  del  ramo  primogenito  ,  non  solo  fu  prode  ca- 
valiere ,  ma  vinse  in  isplendore  e  potenza  i  predecessori.  Nel 
1290 ,  entrò  in  una  lega  contro  a  Guglielmo  di  Monferrato, 
che  fu  poi  preso  dagli  Alessandrini  e  tenuto  in  una  gabbia, 
dove  morì  (1).  Fu  seguace  e  consigliere  di  Arrigo  VII  e  gran 
nemico  agli  Angioini.  Nel  131G,  dicono,  andasse  a  combatterà 
pe'  cavalieri  gerosolimitani  contro  a'  Saraceni  a  Rodi;  e,  sal- 
vatala ,  ne  portasse  il  motto  cavalleresco  di  Fert  „  che  ,  con  le 
quattro  iniziali,  vorrebbe  dire:  Fortiiudo  Eius  Rhodum  Teìiuit 
Allo  stemma  imperiale,  ch'era  sua  impresa  feudale ,  sostituì  una 
impresa  propria ,  che  fu  la  croce  bianca  in  campo  rosso  ;  ampliò 
suoi  domini;  regolò  le  leggi  di  successione,  secondo  la  legge  sali- 
ca; morì  in  Avignone  (1323),  dov'  era  andato  a  promuovere  una 
nuova  crociata  presso  il  Pontefice  Giovanni  XXII.   Principe 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 
£  so  il  inoiidu  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  Io  loda, e  più  lo  loderebbe. 

(Farad.  VI,v.  127-112). 
(1)  Cotesto  Guglielmo  f>  lommis.rato  da  Dante,  nel  VII  del  Vingiilo»  io,  v    l  3-136. 

Quel,  che  più  basso  tra  costor  s' atterra. 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchesOi 
Per  cui  l'd  Alessandria  e  la  sua  guorra 

Fa  piaii^'er  Muuf>*rrato  e  il  Cannvcse. 

Tallarigo 
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più  glorioso,  il  nipote  di  lui  Amedeo  VI  (Conte  Verde),  succes- 
so al  padre  a  soli  nove  anni  (13 13).  A  quindici  assunto  il  gover- 
no, celebrò  a  Ciamberì  splendido  tornèo  ;  e  vincit(ìre  ebbene  il 
premio  più  ambito  ,  il  bacio  delle  dame  di  onore.  Nel  1349  ,  a 
ventun  anno,  combattè  contro  il  Re  di  Francia ,  nella  guerra  di 
successione  al  Delfinato,  e  lo  vinse  in  Arbratte.  L'anno  appresso, 
giurò  sterminio  a'  venturieri  tedeschi ,  che  taglieggiavano  Staf- 
farda;  e  li  assalì  e  vinseli  nelle  loro  stesse  trincee,  e  feceli  appen- 
dere sugli  alberi ,  che  fiancheggiavano  la  via  tra  Rivoli  e  Mon- 
calieri.  Nel  1365,  tenne  alta  ed  integra  la  sua  insegna  dinanzi  a 
Carlo  IV,  in  quella,  che  altri  abbassavano  e  laceravano  la  loro, 
quali  feudatari  dell'Impero.  Arbitro  di  loro  lunghe  contese  tra 
Venezia  e  Genova,  pose  fine  alle  guerre  sterminatrici  delle  due 
repubbliche  (1381);  morì  il  I.°  marzo  del  1383,  mentre  si  avan- 
zava in  Puglia,  alleato  di  Carlo  della  Pace  contro  Luigi  I  di  An- 
giò.  Il  figliuolo,  Amedeo  VII  (Conte  Rosso),  che  gli  successe,  se 
non  potè  pareggiarlo  nelle  arti  di  governo,  non  gli  fu  per  nulla  in- 
feriore nella  gagiiardia  del  braccio;  e,  morto  nel  1391,  lasciò  lo 
stato  accresciuto,  per  dedizione,  della  contea  di  Nizza:  acquisto, 
che  il  figliuolo  e  successore,  Amedeo  Vili,  mantenne,  aggiun- 
gendovene  altri  nella  sua  lunga  dominazione  di  quarantatre 
anni.  Amedeo  Vili  mutò,  inoltre,  per  concessione  imperiale,  il 
titolo  di  conte  in  quello  di  duca  di  Savoia  (1416)  ;  e  riunì 
(1418)  nelle  sue  mani  gli  stati  di  qua  e  quelli  di  là  dalle  Alpi, 
confondendo  in  esso  i  due  rami  di  Casa  Sabauda, 

Roma,  senza  Papi  e  senza  Imperadori,  era  retta,  in  diritto,  da 
autorità,  che  vi  comandavano,  ora  a  nome  di  quelli,  ora  a  nome 
di  questi;  nel  fatto,  rimase  in  proda  delle  prepotenze  baronali,  e 
massime  delle  due  potenti  famiglio,  Colonnesi  ed  Orsini,  e  loro 
aderenti,  che  l'agitavano,  l'insanguinavano  ,  ne  popolavano  di 
scherani  il  territorio.  Tutta  Italia,  ma  Roma  sopra  ogni  altra 
città,  era  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta;  e  Dante 
ce  la  mostra  dì  e  notte  piangente,  invocando  il  suo  Cesare  (1). 


(1)  Nianto  di  pift  vero  e  di  piti  vivo  della  stupenda  dipintura,  che  il  fiero  Poeta  fa 
di  Roum  e  doil'Ituliu  do'  suoi  tempi,  nell'episodio  del  mantovano  Sordello  : 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta 
Non  donna  di  proviucie,  ma  borJollol 
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E  veramente ,  dalla  cacKita  dell'  Impero  svevo ,  fino  alla  di- 
scesa di  Arrigo  di  Lussemburgo,  per  sessant'  anni  circa,  nes- 
sun Imperadore  si  era  fatto  vedere  in  Italia.  Ed  Arrigo,  ve- 


Qtiair  anima  gf^ntìl  fa  cusl  presta 
Sol  per  lo  dolce  siion  della  sua  terra  , 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

Ivd  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  i'  altro  si  rodo 
Di  quiM  che  un  muro  e  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera  ,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  (3  poi  ti  guarda  in  seao 
S'alnunu  parto  in  te  di  pace  frode. 

Che  vai  perchè  li  racconciasse  il  freno 
Giustiniano  ,  se  la  sella  ('.  vota? 
Senz'esso  fora  la  vei-go^rna  meno. 

•Ahi  gente,  che  dovresti  esser  ilivota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bun  intendi  ciò  che  Dio  li  nota  ! 

Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fvlla, 
Per  non  esser  corretta  datjli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Costei  ch'è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

G.uslo  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  *l  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 

Ch*  avete  tu  e  il  tuo  padre  sotf^rto , 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  il  giardin  dell'imperio  sìa  diserto. 

Vieni  a  veder  Moutecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Fillippeschi ,  uom  senza  cura , 
Color  già  tristi  e  costor  con  sospetti. 

Vieu  ,  crudul ,  vieni ,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  curalor  maga^'ue; 
E  vedrai  Santafior  com'  ^  sicura. 

Vieni  a  veiler  la  tua  Roma  eh  e  piagne , 
Vedova,  sola,  a  di  e  notte  chiama: 
Cesare  itiio,  perchè  non  m'accompr'gnel 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  movo , 
A  vergognar  ti  vieu  della  tua  fama. 

E  se  licito  m' è  ,  0  sommo  Giove, 
Che  fosti  iu  terra  per  noi  crucitlsso, 
Sou  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrovet 

O  è  preparazion  ,  che  nell'  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
Io  tutto  dall' accorger  nostro  scisso  I 

Che  le  torre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni ,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villau  che  parteggiando  viene 

(f  a/y.  VI,  V.  76-123). 
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nutovi  in  sul  finir  del  1310,  più  che  con  la  spada,  col  ramoscello 
di  ulivo  in  mano,  fu  in  Asti,  ricevette  la  corona  reale  in  Monza, 
(1311),  sedò  città  sollevate,  prese  Cremona  e  Brescia,  Genova  e 
Pisa  gli  aprirono  le  braccia,  fu  incoronato  Imperatore  in  La- 
terano  da'  legati  di  Clemente  V  (1312);  ma  trovò  gagliarda  re- 
sistenza in  Firenze  ,  tenuta  da'  Guelfi  e  spalleggiata  da  Re 
Roberto.  E  quando  a  punire  quel  Re,  volse  le  armi  contro  il 
Regno,  e'  morì  por  via  a  Buonconvcnto  (1313).  Le  speranze  dei 
Ghibellini,  e  specialmente  di  Dante  (1),  se  ne  incolpi  chiunque, 
andaron  miseramente  deluse.  Della  discesa  dell'^^^o  Arrigo  non 
rimase  altro  in  Italia,  che  buona  parte  delle  sue  genti  d'  armi , 
semenzaio  delle  compagnie  di  ventura.  Ludovico  IV,  succeduto 
al  padre,  nel  Ducato  di  Baviera,  di  soli  otto  anni,  sotto  la  tute- 
la della  madre,  Matilde  di  Absburgo,  eletto  Impcradore  (insieme 
con  Federigo  d'Austria,  col  quale  si  disputò  la  corona  per  anni, 
sino  a  tanto  che  la  battaglia  di  Mlilildorf  (1322),  vinta  da  lui , 
non  gliela  confermò  sul  capo),  nel  1327  fece  anch'egli  la  sua  di- 
scesa in  Italia.  Tolta  la  corona  regia  in  Monza,  punì  Galeazzo 
Visconti;  e,  come  che  in  aspra  lotta  con  Giovanni  XXII,  che  da 
Avignone  fulminavalo  di  scomuniche,  andò  a  Roma,  e  si  fece 
incoronare  Impcradore;  anzi,  a  vendicarsi  del  Papa,  che  avealo 
deposto,  da  un  suo  conciliabolo,  fece,  alla  sua  volta,  deporro  Gio- 
vanni, ed,  in  luogo  di  lui,  eleggere  un  cotal  frate,  Pietro  da  Cor- 
vara,  che  prese  il  nome  di  Niccolò  V.  Ma  morto,  a  capo  ad  otto 
mesi,  Castruccio  Castracani  degli  Interminelli  di  Lucca,  prode 
uomo  e  suo  braccio  in  quell'impresa,  abbandonato  da'  Tedeschi, 
spregiato  dagli  Italiani,  perchè,  essendo  senza  danari,  quelli  non 


(1)  Dante  crede,  non  sappiamo  se  a  ragione,  che  Clemente  V,  da  prima  favorevola 
all'iiupresa  di  Arrigo,  abbia  tinito  con  ingannarlo. 

Ma  pria,  che  il  Guasco  l' alto  Arrigo  iogauni. 
(P<'rad.  XVII,  V.  82). 

Di  Arrigo  fa  pur  menziona  nel  XXX,  v.  133-13S,  della  medesima  cautica,  dove  la 
Bf  atrire  gli  mostra  il  pran  seggio,  sopra  cui  è  la  corona  preparata  all' Imperadore,. 
«ae  verrà  a  dirizzar  l'Italia. 

In  quel  gran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhi  lieui 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  p  sta , 
Prima  i-ho  tu  a  qurste  uovzi"  ceni; 

Sederà  1"  alma  ,  che  fia  gift  ogosta , 
Dell'alto  Arrigo,  «he  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima,  ch'ella  sia  disposta. 
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potea  pagare,  nò  questi  più  smugncre,  si  ritirò  da  prima  nel 
settentrione  d' Italia  (1329),  e,  dipoi,  in  Germania,  dove  con- 
tinuò a  stare  ,  sempre  in  guerra  coi  Papi ,  sino  all'  ottobre 
dell'anno  1347,  ultimo  di  sua  vita.  Giovanni,  Ro  di  Boemia, 
figliuolo  di  Arrigo  VII,  comparso  in  Italia  più  da  capo  venturie- 
ro, che  da  Re,  a  cui  avean  ricorso  Brescia  ed  altre  città  setten- 
trionali, per  esser  protetto  da'  vicini  regoli,  in  men  di  tre  anni, 
vendo  le  città  rimastogli  fedeli,  e  fuggì  precipitoso,  per  non  tor- 
nar mai  più  (1333).  Carlo  di  Lussemburgo,  figliuolo  del  Re  ven- 
turiero Giovanni,  eletto  Inipcradoro,  alla  morte  di  Ludovico  il 
Bavaro,  e  preso  il  nomo  di  Carlo  IV,  anzi  che  al  Regno  elettivo 
di  Germania,  rivolse  suo  cure  al  regno  ereditario  di  Boemia:  e, 
nelle  cose  d'Italia,  non  s'impicciò.  E  Venceslao,  che  successegli, 
nel  1378,  rinvili  la  corona  imperialo,  pertrentatrò  anni  di  torbi- 
bo  ed  ignavo  Regno,  e  finì  deposto.  L'  Impero  era  diventato 
nome  vano,  senza  soggetto. 

In  Roma  ,  intanto  ,  le  reminiscenze  dell'  antica  repubblica  a- 
vean  esaltata  la  fantasia  di  Cola  di  Rienzo.  Il  quale,  un  bel  di 
del  maggio  del  1347,  sollevato  il  popolo ,  accordatosi  col  vicario 
del  Pa^xi ,  asceso  trionfante  il  Campidoglio  ,  proclamò  sé  stesso 
Tribuno  della  Libertà,  della  Paco  ,  della  Giustizia,  e  della  sacra 
romana  Repubblica  Liberatore:  —  «  Auctore  clementissimo  Do- 
«  mino  Nostro  lesu  Christo  Nicolaus  Severus  et  Clemens,  Liber- 
«  tatis,Pacis  lustitiaeque  Tribunus,et  sacrae  romanae  rcipublicao 
«  Liberator.» — Rappresentante,  quindi,  della  maestà  inalienabile 
del  popolo  romano,  sopra  cui  l' Impero  riposava ,  citò  dinanzi  a 
codesto  giudice  supremo  Lodovico  il  Bavaro  Imperadore  e  Carlo 
di  Lussemburgo,  competitore  di  quello,  a  dir  lor  ragioni.  E  il  Tri- 
buno, cho  si  era  investito  da  so  di  tanta  autorità,  fu  riconosciuto, 
r  Italia  applaudine  ,  il  Petrarca  gli  scrisse  lettere  esortatorie  in 
latino  e  celebroUo  in  versi  italiani  con  una  sublime  Canzone.  Ma 
il  figliuolo  del  taverniere  Lorenzo  e  della  lavandaia  Maddalena , 
il  notaio  Cola,  che  sapeva  bene  la  Bibbia  e  i  Santi  Padri  e  il  Di- 
ritto canonico,  e  Livio  e  Seneca  e  Cicerone  e  Valerio  Massimo  e 
i  Poeti  latini,  sventuratamente  non  sapeva  l'arte  di  governo  ,  e, 
molto  meno,  quella  del  guerreggiare.  Prima  che  finisse  l'anno,  fu 
cacciato  dai  nobili  e  da  uu  legato  del  Papa.  Si  ridusse  alla  soli- 
tudine di  Monte  Maiella,  tra  la  setta  dei  Fraticelli;  poi,  fuggì  a 
Carlo  IV,  a  Praga,  succeduto  a  Lodovico  il  Bavaro,  che  nel  1352, 
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consGgnollo  al  Papa.  In  Avignone,  fu  giudicato  ed  assoluto  ; 
e,  poi  ,  nel  1354  ,  mandato  a  Roma  con  1'  Albornoz.  Quivi , 
per  quattro  mesi  signoreggiò  di  nuovo  con  dignità  di  Sena- 
tore; ma,  agli  8  ottobre  di  quel!'  anno  medesimo,  il  popolo  e  i 
grandi  essendosi  levati  contro  di  lui, il — «Candidato  dello  Spirito 
«  Santo,  cavaliere  Nicola,  severo  e  benigno,  liberatore  della  città, 
«  zelatore  d'Italia, amico  del  mondo, Tribuno  augusto» — fu  trafit- 
to a  pie  del  Campidoglio.  Lo  Albornoz,  sbrigatosi  del  povero  vi- 
sionario, si  volse  a  riconquistare  il  perduto  dominio  temporale  a 
Santa  Chiesa,  scacciando  dalle  occupate  terre  gli  usurpatori,  col 
ferro  e  col  fuoco.  E  riuscì  ;  e  quando  ritornarono  i  Papi,  la  loro 
antica  signoria  trovarono  intera.  Ma,  sotto  Urbano  VI,  la  Chiosa 
cominciò  ad  esser  lacerata  da  orribile  scisma.  iQuesto  Papa,  sen- 
za riguardi  'a  principi ,  né  a  vescovi ,  né  agli  stessi  cardinali  e 
prelati  della  sua  corte  ,  accumulò  sul  suo  capo  gii  odi  de'  più. 
Taluni  cardinali,  strettisi  in  congiura,  da  Fondi ,  dove  si  erano 
raccolti,  dichiararono  nulla  la  elezione  di  Urbano  VI,  ed  elessero 
a  nuovo  Pontefice  il  cardinale  Roberto  di  Villars  de'  Conti  di 
Ginevra  ,  che  tolse  il  nomo  di  Clemente  VII.  Altri  cardinali  ri- 
masero fedeli  al  primo  Papa.  Quindi  partigiani  di  qua,  partigia- 
ni di  là.  Gli  stati  dell'Italia  centrale  ,  Genova ,  Venezia,  Inghil- 
terra e  Germania  stetter  per  Urbano;  Napoli  (è  da  ricordare,  che 
Urbano  VI  avea  minacciata  la  prima  Giovanna,  di  ridurla  a  fi- 
lar lana  nel  monastero  di  Santa  Chiara),  Savoia,  Francia,  Spa- 
gna, Scozia  stettero  per  Clemente,  il  quale  coi  suoi  elettori  e  con 
la  sua  curia  si  era  ridotto  in  Avignone.  Adunque,  due  Papi,  l'u- 
no in  Roma,  l'altro  in  Avignone;  due  Curie,  due  Collegi  di  car- 
dinali, due  popoli  di  credenti ,  ciascuno  fedele  al  suo  Papa.  E, 
morti  i  protagonisti  del  gran  dramma,  la  lotta  continuò  ne'  suo 
cessori.  Ad  Urbano  VI  successero  Bonifazio  IX  e  Innocenzo  VII. 
e,  poi,  Gregorio  XII;  a  Clemente  VII,  Benedetto  XIII.  Un  Con- 
cilio tenuto  a  Pisa  cercò  rimediare  allo  scandalo  e  lo  accrebbe 
depose  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII,  i  due  antagonisti  viven 
ti,  e  creò  Pontefice  Alessandro  V,  (cui  morto  successe  Giovanni 
XXIII) ,  ma  i  deposti  non  obbedirono;  e,  a  vece  di  due,  si  eb- 
bero tre  Papi,  e  lo  scisma  continuò,  sino  a  che  non  lo  estinse  il 
Concilio  di  Costanza. 
Firenze  fu  la  rocca  del  Guolfismo.  I  Guelfi,  rialzati  dalla  rotta 
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di  Monte  Aperti(l)  (12G0),non  caddero  più.  I  Ghibellini  tentaro- 
no una  riscossa;  ma  furono  completamente  disfatti  a  Campaldi- 

(1)  Duco  supremo  «Iella  lega  ghibellina  quel  Farinsta  degli  Ubarti,  che  parla  a 
Dante  Ha  una  delie  tombe  infocate  (ìellu  città  dì  Dite  : 

0  Tosco,  chi!  per  la  ciltft  do]  foco 
Vivo  ten  vai,  ro^i  parlando  onoslo, 
l'iacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loqui'la  ti  fa  manifesto 
Ili  quella  nobil  patria  natio, 
A.ll«  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitameute  qu<>st>>  suono  uscio 
I>'una  dell'arche:  p^ rO  m'accu-itai, 
Tem'.'ndo.  un  piico  pifl  al  Duca  mi  >. 

Ed  el  rol  disse:  Volgiti;  che  full 
Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  ciotola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

l'aveagià  '1  mio  viso  nel  suo  fitto: 
Ed  ei  s'ergea  fol  pptio  e  colla  fronte, 
Come  avesse  l'Inferno  in  gran  dispitto*, 

E  l'animose  man  del  Duca  e  prout<>. 
Mi  pinser  tra  1"  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  le  parole  tue  sten  onio. 

Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui", 
Guardiimmi  un  poco,  e  poi  quasi  sdi-gnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tuli 

Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 
Non  gliel  celai:  ma  tutto  gliel'apersi; 
Ond'ei  levò  lo  riglia  uu  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fierainpute  furo  avverai 
A  me,  «d  a'  miei  primi,  ed  a  mia  partp; 
Si  che  per  dui)  (late  gli  disporsi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ocrni  parto. 
Risposi  lui,  l'una  e  l'altra  fiafn; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte 

Allor  Rurso  alla  vista,  aroperohìata. 
Un'ombra  lungo  qU''>sta  lutino  al  meato: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  vader  t'aliri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  sutpicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  dlsa<<:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingeguo. 
Mio  figlio  ov''"»?  e  perchè  non  è  tecol 

Ed  io  a  luì:  Da  me  stosso  non  vegi  o; 
Colui  ch'attende  l.\,  per  qui  mi  raoo.' 
Forse  cui  Quido  vostro  ebbe  a  d'iN'Iegao. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pooa 
M'avean  di  costui  già  dotto  il  nonte; 
Però  ta  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drÌ7ialo  grido:  Como 
Dicesti,  egli  ebbe?  Non  viv'egli  ancorai 
Non  flore  gli  ooohi  suoi  lo  dolce  lomo  > 
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no  (1)  (1289).  La  discordia,  però,  avea  divisi  i  vincitori:  la  lotta 
tra  la  nobiltà  e  il  popolo,  e,  poi ,  tra  il  popolo  grasso  e  il  popolo 
magro.  La  nuova  Costituzione,  che,  nel  luogo  degli  Anziani,  avea 
mosso  i  Priori  delle  Arti  e  di  Libertà,  e  l'altra,  che  avea  creato  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  non  ricondussero  negli  animi  la  pace; 
anzi  gli  Ordinamenta  lusiitiae  di  Giano  della  Bella  li  rinfocola- 
rono.Con  una  nuova  divisione,  cagionata  anch'essa,  come  la  pri- 
ma, dalla  gelosia  di  due  famiglio,  erasi  aperto  il  secolo  decimo- 
quarto. I  Guelfi  Neri  e  i  Guelfi  Bianchi  agitarono  la  città;  ma  per 
poco,  dacchò  cacciati  questi  ultimi,  e,  più  unitisi  coi  Ghibellini, 
non  entrarono  più  in  Firenze,  o,  entrativi  per  grazia,  non  vi  po- 
terono più.  La  Guelfe  e  Nera  Firenze  rimase  sola  padrona  del 
campo.  E  resistette  gagliardamente  ad  Arrigo  VII,  stretta  in 
lega  con  Roberto  Re  di  Napoli.  Sconfìtta  da  Uguccione  della  Fa- 
giuola  a  Montecatini  (1315),  si  rialzò  immantinenti.  Sconfìtta  da 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
.Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  [liù  non  parve  fuora. 

Ma  quelt'altio  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  uè  pi'gò  sua  costa; 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 
Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  eh'!  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  roi.'ge, 
Che  tu  s  iprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E,  se  tu  mai  nel  dolce  inondo  regge, 
Dimmi,  perchi'^  quel  popolo  e  si  empio 
lacontr'a' miei  in  ciascuna  sua  legge! 

Oiid'io  a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempio, 
Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu'io  sol  colà  dove  sotfprto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto 

(/n/-.  X,  V.  22-93.; 

(1)  Campaldino  ispirò  a  Dant»  lo  stupendo  episodio  di  Buoncooto: 

Io  fui  di  Montefeltro:  ioson  Buonconte: 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura: 
Perch'io  ve  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Cho  non  si  seppe  mai  tua  sepoltural 
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Castruccio  Castracani ,  si^morc  di  Lucca  (1320)  e  di  Pistoia 
(1328) ,  diede  il  governo  di  sé  (132G)  al  Duca  di  Calabria ,  fi- 
gliuolo di  Re  Roberto,  per  dieci  anni,  sebbene  quel  Duca  non  lo 
avesse  tenuto  più  di  tre,  essendo  morto  nel  1329.  Nel  1333,  en- 
trò in  lega  contro  Giovanni  di  Boemia  e  contro  gli  Scaligeri;  ma 
non  ebbe  parto  nello  spoglie  dei  vinti,  che  furon  divise  tra  gli  al- 
tri alleati;  derivolle  invece,  da  quello  imprese,  una  guerra  di  tre 
anni  con  Pisa  (1340-43).  E,  al  principio  di  essa,  una  sedizione  di 
popolo  acclamò  signore  dello  stato  un  Gualtieri  di  Brienna,  un 
venturiero  francese,  che  si  facea  chiamar  Duca  di  Atene.  Se  ne 
stancarono  presto,  e,  dopo  dieci  mesi  di  governo,  il  costrinsero  a 
partirsi.  Ma  si  andava  sempre  giù  giù,  e  si  arrivò  sino  alla  demo^ 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'acqua  ch'ha  nome  i'Archiano, 
Che  8i)vra  1"  Ermo  nasce  in  Appennino. 

L& ,  devo  il  nome  suo  diventa  vano , 
Arriva'  io,  forato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piede  e  insanguinando  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parula 
Nel  nome  di  Maria  finio;  6  quivi 
Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi. 
L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  qn.'l  'l'Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  riel,  perchè  mi  privil 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno, 
Per  una  Ingrimetia  ch'il  mi  togllrt; 
Ma  lo  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  rieda 
Tosto  che  sale  dove  'I  fr>iddo  il  cciglie: 

OiuntoqURl  mal  voler,  che  pur  mal  chieda 
CoQ  lo  intelletto,  e'  mosse  '1  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  natuia  diede. 

Indi,  la  valle,  come  '1  di  fu  spento. 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
DI  nebbia;  e  'I  ciel  di  sopra  fece  intento, 

Stohe't  pregno  aere  in  acquasi  conveiso; 
Iia  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venus 
Di  M  ciò  che  la  terra  nonsolfeise: 

B  oome  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
81  ruinb,  ohe  nulla  la  ritenue.. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foco 
Trovò  r  Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Arpo,  u  sciolse  al  mio  petto  la  orpoe 

Ch'tÓ  fr>i  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltomrai  i>er  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

iFuriJulurio,  V,  v.  SS- 123) 
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crazia  scapigliata.  Il  21  luglio  del  1378,  i  Ciompi,  i  pettinatori  di 
lana,  e  l'altra  plebe  delle  Arti  minori,  gridarono  Gonfaloniere  un 
Michele  di  Landò,  uno  de'  loro.  Fu  gran  baccano,  e  si  uccise,  si 
svaligiarono  le  case  de'  possidenti,  si  tentò  di  spodestare  lo  stes- 
so lor  capo,  che  a  questi  eccessi  si  oppose.  E  il  Landò  piantò  le 
forche,e  ne  appiccò  parecchi.  Poi, il  governo  tornò  al  popolo  gras- 
so, tra  cui  cominciava  a  sorgere  quella  famiglia  de'  Medici,  che 
dovea  signoreggiare  tutti.  Ciò  non  ostante  ,  la  Guelfa  Nera'  Fi- 
renze avanzò  sempre  in  potenza  e  cultura ,  e  allargò  suoi  doma- 
ni. Nel  1384  acquistò  Arezzo;  nei  primi  anni  del  secolo,  che  se- 
guì, fece  sua  Pisa. 

^  Pisa,  una  delle  tre  repubbliche  marittime  ,  eh'  ebbero  tanta 
vita  politica  e  commerciale  ,  fu  la  prima  ad  es^re  vittima  delle 
discordie  civili,  la  prima,  quindi,  a  perdere  la  sua  libertà.  Anti- 
ca rivale  di  Genova  ,  vinta  alla  Meloria  (1284)  ,  avea  sostenuto 
eroicamente  ,  dopo  quella  gloriosa  disfotta  ,  1'  urto  delle  città 
guelfe  di  Toscana.  Tradita  dal  conte  Ugolino  della  Ghcrardesca, 
che  si  era  scelto  a  suo  capitano  ,  ne  fece  aspra  e  feroce  vendete 
ta  (1).  Soccorse  i  Ghibellini  di  Arezzo ,  combattenti  contro  i 

(1)  Ce  la  racconfa  lo  stesso  Ugolino  nei  pietosi  versi  di  Danto: 

Noi  era  vara  partiti  già  da  elio, 
Ch'io  vidi  due  ghiaociati  in  una  Ì)uca 
Siche  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
'"'osi  'Isovrau  gli  denti  all'altro  pose 
Le.  've  '1  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
I-e  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l'altre  cose. 

0  tu,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Oilio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  'I  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno: 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 
Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator  ,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo ,  eh'  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelll 
Disperato  dolor,  che  M  cuor  mi  preme, 
Oii\  pur  pensando ,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  elagrimar  mi  vedrà'  iasiema. 
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C  «elfi  di  Firenze  ;  nò  risentì  danno  della  disfatta  di  Campal- 
dino  ;  anzi  quattro  anni  appresso  potè  concludere  onorata  pace 
coi  guerregg'iati  Fiorentini;  e  nel  1299 ,  anche  con  Genova.  Ma 
volsero  a  precipizio  le  sorti  sue  nel  secolo  decimoquarto,  consun- 
ta tra  guerre  intestine  e  forastiere.  Perde  Sard' gna  (1323),  sop- 
portò il  giogo  del  Castracane.  Ridivenne  libera,  per  la  morte  di 
costui,  anzi  acquistò  Lucca  (1340),  poi  Volterra  (1361) ,  ma  ri- 
cadde sotto  la  tirannide  d'  un  Giovanni  Agnello  ,  che  si  dette  il 


Io  non  80  chi  tu  sia  ,  nh  perch^  modo 
Venuto  se'  quan^f^iù  ;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veraraentp  qiiand'io  t'odo. 

Tud«ì  saper  ch'io  fui  'i  conte  Ugolino, 
E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò,  perch'io  son  tal  viciuo. 

Che  per  ri'flf"tto  de'  suoi  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  (•  mestieri. 

Pelò  quel  che  non  puoi  nver»^  inteso, 
Cioè,  come  la  moits  mia  fu  crii'la, 
Udirai  o  »aprai  se  m'ha  offeso. 

Brevo  perlugiu  dentro  dalla  muda, 
Laqual  per  ino  ha  '1  litol  d«lln  f.ime, 
E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  porlo  suo  forame 
Più  lune  già,  quaud'io  feci  il  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarc-ift  il  velame. 

Questi  pareva  a  nm  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  m  inte, 
Perche  i  Pisan  veder  Lui^fa  non  p  >ano- 

Con  cagno  ina^rro,  stndii'So  e  conte, 
Gualandi  con  Rismondie  roa  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fr»nt<!. 

In  picciol  corso  mi  parean  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli;  e  con  l'acute  scane 
Mi  parca  lar  vodor  fonder  li  liunchi. 

Quanto  fui  d  'Sto  innnnii  la  diinane 
rianger  Senti'  fra'l  sonno  ì  miei  figliuoli, 
Ch'eruu  con  inoco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sai  crudol ,  se  tu  gi.-V  non  ti  duoli , 
Pausando  ciò  ohe  al  mio  cor  s'annunciava: 
E  Srt  non  piangi ,  di  che  pianger  su'>lil 

Oi&  eran  desti;  e  l'ora  s'ap|ir«ssaTa, 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  adilotto, 
E  per  suo  sugno  ciascun  dubitava; 

Ed  io  senti'  chiavar  l'useio  di  sotto 
All'orribile  torre:  ond' io  guardai 
Noi  viso  a'  mici  fìgliuui  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva  ;  s)  dentro  impietrai. 
Plangovan  elli;  ed  Ansohnuccio  mio 
Disi>e:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hall 
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titolo  di  Doge.  Ne  fu  liberata  dall' Imperadore  Carlo  IV  (13G8); 
si  agitò  per  qualche  altro  tempo  tra  convulsioni  politiche,  fomen- 
tate da'  Visconti  di  Milano  ;  da  ultimo  divenne  preda  di  Giaco- 
mo d'Appiano  (1392),  che,  sette  anni  di  poi,  la  vendo  a  Gianga^ 
leazzo  Visconti.  Pisa,  quindi,  cessò,  salvo  pochi  intervalli,  di  es- 
ser annoverata  tra  i  liberi  Comuni  d'Italia. 

Genova,  rivale  di  Venezia  in  Oriente,  consumò  sue  ricchezze , 
sparso  il  suo  sangue  in  un  duello  ,  quasi  perpetuo  ,  con  la  città 
■della  Laguna.  Dal  1256  al  1265  era  arsa  la  prima  guerra;  e  Gè- 


Perciò  non  lacrimai,  né  rispos'ij 
Tutto  quel  giorno  ,  né  la  notte  appresso: 
Infin  elle  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio.  • 

Cora'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi. 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fla  nv;n  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Quest'i  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

Quetairai  allor,  per  non  farli  più  tristi, 
Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  porche  non  t'apristi  ! 

Posciachft  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  ai  piedi 
Dicendo:  l'udre  mio,  che  non  m'aiuti I 

Quivi  morì.  E  come  tu  me  vedi, 
Vid'io  li  tre  cascare  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  qucfìo  di  e  '1  sesto.  Oml'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno; 
E  tre  di  li  chiamai ,  poioh' e'  fur  morti: 
Poscia  ,  più  che  il  doloi-,  potè  il  digiutio.  . 

Quand'  ebbe  detto  ciò ,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  'I  teschio  misero  co'  denti 
Che  furo  all'  osso  ,  come  d'  un  can  ,  forti. 

Ahi  Pisa  ,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là ,  do  ve  il  sì  suona  ; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  facciau  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
SI  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che,  so  '1  come  Ugolino  aveva  voca 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figlioi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  f.icea  l'età  novella, 
.Novella  Tebe! ,  Uj^uccione  e  '1  Brigata, 
«£gli  altri  duo  che  '1  cauto  suso  appella. 

(Inferno,  XXX.!!.  121-13J.  iXXllI.  1-90). 


NOTIZIE  ISTORICHE  \JÓ 

nova  era  stata  sconfitta  a  Tolemaide,  ed  in  Sicilia:  era  riarsa  più 
terribile,  e  per  cinque  interi  anni,  nel  1294,  a  causa  de'  possedi- 
menti del  Mar  Nero;  e  celebre  fu  la  rotta,  che  Lambra  Doria , 
ammiraglio  Genovese,  dette  ai  Veneziani  a  Curzola  (1298).  En- 
trato il  Trecento,  dopo  una  non  breve  sosta,  si  rinnovò  la  guerra, 
e  r  Ammiraglio  Genovese  ,  Paganino  Doria ,  vinse  nel  Bosforo 
la  flotta  Veneta,  comandata  da  Niccolò  Pisano  (1351).  Ma,  duo 
anni  appresso,  nelle  acque  di  Sardi^gna,  Genova  ebbe  tale  scon- 
fitta ,  che  non  vide  altra  salvezza  ,  se  non  che  quella  di  barattar 
la  sua  libertà  ccn  b.  protezione  e  la  difesa  di  Giovanni  Visconti, 
Arcivescovo  e  Signore  di  Milano.  Si  combattè,  poi  si  concluse  la 
pace.  Corsero  da  ventitré  anni,  e  scoppiò  la  gran  guerra ,  lunga 
e  sanguinosa ,  cui  pose  fino  la  mediazione  di  Amedeo  VI  di  Sa- 
voia. Vittur  Pisani,  Ammiraglio  Veneziano,  sconfisso  la  flotta  di 
Genova  a  Porto  d'  Anzio  (1378)  ;  nel  seguente  anno  ,  Luciano 
Doria,  Ammiraglio  Genovese,  ruppe  la  flotta  di  Venezia  a  Pela. 
Vittoriosi  i  Genovesi  corsero  insino  a  Chioggia,  se  ne  impadro- 
nirono e  strinsero  Venezia.  Vittor  Pisani ,  messo  alla  testa  di  u- 
na  nuova  flotta,  chiuse  in  Chioggia  gli  assedianti,  divenuti  alla 
lor  volta  assediati,  e  li  costrinse  a  rendersi  a  discrezione,  deci- 
mati dalla  fame  e  dal  ferro  nemico  (1380).  La  pace  tra  le  duo 
Rcpubì)liche  fu  conclusa  1'  anno  appresso.  Dal  fiero  conflitto  u- 
scirono  fiaccate  tutte  e  due;  ma  Genova,  meno  salda  di  Venezia 
per  costituzione  politica,  lacerata,  molto  più  che  Venezia,  da  ire 
partigiane,  preparò  a  so  stessa  lo  spettacolo  ,  che  oflVì  nel  secolo 
seguente  ,  di  darsi  or  a  questo  ,  or  a  quel  principe  ,  Italiano  o 
Francese,  e  vivere  tra  tirannia  ed  anarchia. 

Venezia,  oltre  alle  guerre  esterne,  avca  avuto  anch'essa  le  sue 
lotte  interno;  ma  queste  non  erano  valse  a  scuotere  la  forte  com- 
pagino della  costituzione  oligarchica  del  suo  governo.  Nel  1297, 
Pier  Gradenigo  suo  Doge  ,  con  quell'  atto,  cho  dissero  Serrata 
DEI.  Maggior  Consiglio  ,  avea  già  ristretto  lo  stato  in  balia  di 
alcune  famiglio  privilegiate  tra  le  aristocratiche.  Ma  nel  1309  fu 
creato  il  terribile  Consiglio  de'  Dieci,  Tribunale  Supremo  tene- 
broso ed  irresponsabile,  che,  so  da  una  parte,  velò  la  statua  della 
liberta,  dall'altra,  diede  immensa  forza  allo  stato,  no  estose  i  con- 
fini, lo  custodi  dalle  discordie  e  da' furori  delle  fazioni.  Tutto  oc- 
elli per  vigilare  ,  colpiva  inesorabile  ,  anche  le  più  alte  cime.  Il 
Doge  Mariu  Falicro,  convinto  di  cospii'iuione  contro  lo  stato,  fu 
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condannato  nel  capo  ;  ed  uno  de'  dieci,  che  presedeva  all'esecu- 
zione della  sentenza,  fattosi  alla  finestra  del  palazzo,  brandendo 
la  spada  ancora  fumante  di  sangue  ,  lo  annunziava  al  popolo  al 
grido  tremendo:  giustizia  è  stata  fatta  (1355). 


SCRITTORI  DEL  SECOLO  XIV  0  TRECENTO 


Dante  Allaghieri 

od  Alaghieri  (che  così,  in  questi  du'modi,  ne  troviamo  scritto  il 
patronimico,  negli  atti,  vergati,  lui  presento,  da  chi  il  conosceva; 
e  le  forme  Alleghieri,  Allighieri,  Alighieri  e  via  discorrendo,  so- 
no reconziori  e,  quindi,  da  scartarsi). Dante  Allaghieri  nacque,  in 
Firenze,  nel  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo,  l'anno  1265,  se- 
condo l'opinione  volgare,  impugnata  però  da  molti:  cortamente, 
però,  in  quel  torno.  Morì ,  esulo  ,  in  Ravenna,  il  14  settembre 
1321.  Poco  conosciamo  della  sua  vita  con  certezza,  poco,  cioè, 
che  risulti  da  documenti  del  tempo,  ancora  esistenti  e  di  non 
dubbia  autenticità;  o  da  testimonianze  esplicite  di  contempora- 
nei fededegni.  E  quel  poco  riassumeremo  qui  brevemente. 

Il  5  Giugno  1296,  era  membro  del  consiglio  de' centumviri  ed 
arringò.  Il  23  Dicembre  1297 ,  insieme  col  fratello  consangui- 
neo Francesco,  contrasse  un  debito  di  480  fiorini  d'oro  (circa 
ventimila  dello  lire  nostre).  L'  8  Maggio  1299,  il  troviamo,  in 
San  GemignanOjCome  ambasciador  de' Fiorentini  a  quel  comune. 
Il  14  Marzo  e  1'  11  Giugno  1300 ,  contrasse ,  verso  il  fratello 
Francesco,  due  debituzzi,  di  125  e  90  fiorini  d'oro.  Dal  15  Giu- 
gno al  15  Agosto  1300,  fu  Priore.  Nell'Aprile  1301,  era  de'  sei 
ufHziali  sullo  vie  ,  piazze  e  ponti  della  città  ;  ed  incaricato  spe- 
cialmente delle  espropriazioni  e  dello  opero  per  l' allargamento 
della  via  di  San  Proculo.  Nell'Aprile,  nel  Giugno  e  nel  Settem- 
bre dell'anno  stesso,  interviene  a'  consigli,  arringa  e,  tra  l'altre 
cose  ,  si  oppone  alla  richiesta  del  Cardinal  d'  Acquasparta  ,  di 
continuare  a  stipendiare  una  compagnia  di  cento  uomini,  al  ser- 
vizio del  papa.  Il  27  Gennaio  1302,  viene  c<jndannato,  come  ba- 
rattiere, per  lucri  illeciti  ed  estorsioni,  commesse  in  ufficio,  ec- 
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celerà,  a  cinque  mila  lire  di  fiorini  piccoli  di  multa:  le  quali  noL 
pagando  fra  tre  giorni,  avesse  incamerati  i  beni;  pagando,  stesse 
a  confino  per  due  anni  e  perdesse  i  dritti  politici.  Non  essen- 
dosi egli  presentato,  la  condanna  fu  riconfermata,  il  10  Marzo, 
aggiungendovi  il  vivicomburio,caso  venisse  in  forza  del  Comune. 
L'8  Giugno  di  quello  stess'anno,  come  pare,  Dante  ed  altri  fuoru- 
sciti Bianchi,  nel  coro  della  chiesa  di  San  Gaudenzio,  promisero 
solennemente,  agli  Ubaldini,  di  tenerli  incolumi  d'  ogni  danno , 
che  potessero  soifrire,  combattendo  contro  Firenze.  Il  27  Agosto 
130G,  troviamo  Dante,  stabilito  in  Padova,  testimone  in  un  atto 
notarile.  Il  6  Ottobre  dello  stesso  anno,  in  Sarzana  ed  in  Castro- 
nuovo,  procurator  del  marchese  Franceschino  Malaspina,  firma 
un  trattato  di  pace  col  vescovo  di  Luni,  Antonio.  Nel  1310,  fu 
escluso  nominativamente,  con  infiniti  altri,  dall'  amnistia,  detta 
Riforma  di  Messer  Baldo  d'Agugiione.  Nel  1312  o  1313,  stava 
in  Pisa,  dove  il  Petrarca  bambino  il  vide.  Il  17  Febbrajo  1315, 
testava  in  Firenze  la  suocera  di  Dante,  il  cui  testamento  ci  dà 
certezza  di  parecchi  altri  e  non  lievi  debiti  di  lui.  Il  6  Novembre 
1315,  viene,  co' figliuoli  (non  indicati  nominalmente)  e  con  infi- 
niti altri,  condannato  alla  decoUazione  come  ghibellino  e  ribelle 
del  comune  di  Fkenze,  convenuto  e  contumace.  Fu  popolano  e 
non  magnate,  com' altri  falsamente  a  capriccio  asserisce  ;  di  fa- 
miglia guelfa,  figliuolo  d'un  Allaghiero,  come  pare,  di  Bellincione 
di  Allaghiero  di  Cacciaguida,  e  di  una  madonna  Bella,  della  qua- 
le s' ignora  la  paternità.  Ebbe,  per  fratello  e  sorella  consangui- 
nei, un  Francesco  ed  una  Tana.  Ebbe,  per  moglie,  una  Gemma 
di  Messer  Manette  Donati ,  della  quale  sembra  molto  avesse  a 
lagnarsi  e  che  gli  sopravvisse  molti  anni;  e,  di  costei,  almeno  i 
tre  figliuoli,  che  gli  sopravvissero  :  Pietro,  Jacopo  ed  Antonia. 
Nell'esilio,  stette  a  lungo  presso  i  Malaspina  in  Lunigiana;  ed  a 
Lucca,  dove  una  giovane  Gentucca  gli  fece  piacere  la  ciltà;  ed 
in  Verona,  presso  gli  Scaligeri;  ed  in  Ravenna,  presso  i  Polenta- 
ni.  Quasi  ogni  altra  cosa  ,  che  di  lui  si  racconta,  è  favola  aperta; 
od  ipotesi,  più  0  meno  plausibile;  od  induzioife;  o  poggia  sulla  sua 
sola  atfermazione  non  chiara. 

Le  opere  sue, certamente  autentiche,  sono:  —  I.  Alquante  Rime, 
nelle  quali  si  scorge  qua  e  là  1'  unghia  del  leone;  ma,  pure,  in 
massima  parte,  sono  o  luoghi  comuni  del  tempo  o  sottilità  alle- 
goriche.—  IL  La  Vita  Nuova^  narrazione,  probabilissimamente 
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allegorica,  del  suo  amore  per  una  Beatrice^  e,  dopo  la  costei  mor- 
te, per  una  Donna  gentile.  Il  Boccacci  e  molti,  quindi,  han  vo- 
luto far  di  questa  Beatrice  una  donna  vera;  ed  identificarla  con 
una  Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari,  moglie  di  un  messer 
Simone  de'  Bardi,  che  visse,  allora.  —  III.  Il  Convivio  (e  non 
Convito^  come  altri  incsattamcnto  dice),  nel  quale  Dante  si  pro- 
poneva d'illustrar  quattordici  sue  canzoni,  ma  non  giunse  ad  il- 
lustrare se  non  le  tre.  In  esso,  dichiara  allegoriche  le  sue  Rime  e 
la  Donna  Gentile  esser  la  Filosofìa.  —  IV.  Il  De  Vulyari  Elo- 
quio,  opera  latina,  rimasta  incompiuta:  nel  primo  libro,  tratta 
della  lingua  Italiana,  condannando  l'opinione  di  chiunque  l'iden- 
tificava con  un  dialetto  ;  nel  secondo  ,  de'  vari  componimenti 
poetici.  —  V.  Il  De  Monarchia,  in  latino:  trattato,  in  cui  volle 
provare  necessaria  all'uman  genere  la  Monarchia  universale;  e 
questa  esser  di  dritto  appo  il  popolo  Romano;  e  dipendere  diret- 
tamente da  Dio  ,  senza  interposizione  d'  alcun  suo  Vicario.  — 
VI.  La  Comcdia  (1),  comunemente  detta  Divina  Commedia^ 
visione,  in  cui  descrive  i  tre  Regni  oltramondani  :  l'opera  poeti- 
ca più"  mirabile,  che  mente  umana  mai  concepisse.  In  essa,  aper- 
tamente, dice  la  Beatrice  esser  la  teologia  ,  la  scienza  divi- 
na (2).  D'  altre  piccole  scritture ,  latine  ed  Italiane,  che  gli  si 
attribuiscono,  può  ragionevolmente  dubitarsi,  che  le  sian  sue. 

(1)  Dante  pronunziava  comedia,  Iragedia  con  l'accento  sull'i. 

....  L'alta  mia  Iragrdia,  in  alcun  loco.... 
....  altio  parlando, 
Che  la  mia  comedia  narrar  non  cura.... 

(2)  La  Comedia  A  in  endecasillabi:  terzetti  o  tersine  o  t4rsa  rima,  come  dir  si  To- 
glili. La  diRpoiiiione  e  l'intreccio  delle  rime,  in  ciascun  canto,  risulta  dallo  schema 
leguonte: 

ABA  — BCB  — CDi;  — DKD— ....   YZY— Z. 

Dante  non  ha  mai  ripetuta  la  meilesiina  rima,  in  uno  stesso  canto.  Vittorio  Alfieri, 
■cusandosi  di  dividere,  in  due  capìtoli  (i  capilitli  soa,  sempre,  in  terza  rima;  non  In 
ottava  rima,  ned  in  isciolti,  ned  in  altro  inetrol;  una  su;ì  s.ttira,  su'viaggi  suo',  giova- 
nili, dice: 

Ma,  ttanco  io,  qui,  dalla  bienne  corsa. 
D'un  solo  flato,  o  bene  o  mal,  dcscriiin, 
Divido  il  tema;  ed,  anco,  il  dir  m'iuforsa 

Il  timor,  di  vergar  rima  antescritta; 
Stolta  legge  (anch'io'I  dico)  ina  pur  legge, 
Che  il  lerzinaiilf  autico  Mastro  ditta. 

Obbedito»',  e  du  tregua,  anche,  a  chi.  U^ga. 

Tallarigo  7 
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Della  Comedìa,  che  ogn'Italiano  deve  tutta  minutamente  leg- 
gere e  studiare  e  ficcarsi  in  capo,  non  daremo,  qui,  alcun  brano: 
avremmo  dovuto  trascriverla  per  intero.  Dalle  altre  opere  Ita- 
liane di  Dante,  trascriviamo  alquanti  o  squarci  o  componimenti. 

I. 

Cosi,  nel  mio  parlar,  voglio  esser  aspro  (1), 
Com'è,  negli  atti,  questa  bella  pietra  (2). 
La  quale,  ognora,  impetra 
Maggior  durezza  e  più  natura  cruda; 
E  veste  sua  persona  d'un  diaspro 
Tal,  che,  per  lui  o  perch'ella  s'arretra, 
Non  esce  di  faretra 
Saetta,  che  giammai  la  colga  ignuda. 
Et  ella  ancide:  e  non  vai,  ch'uom  si  chiilda, 
Né  si  dilunghi  da'  colpi  mortali; 
Che,  com'avesser  ali. 


(1)  In  antichi  manoscritti  e  nella  prima  stampa  (M.  D.  LXXVI)  il  tema  del  presente 
componimento  si  trova  indicato  rosi: —  «  In  questa  canzone,  Dante,  la  rigidità  della 

«  sua  donna,  con  ripide  rime  dimostra.  »  —  Anche  altrove,  Dante  ricerca  avveduta- 
mente l'asprezza,  anzi,  se  cosi  dir  lice,  l'asperrimità.  Cosi,  per  esempio,  descrivend» 
Il  fondo  dell'iuferno: 

S'io  avpssi  le  rime  et  as-pre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

1'  premerci  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma,  perch'io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco.  {Inf.  XXXII.  1-6.) 

Né  questo  faceva  ciecamente  od  a  caso,  giacché  dice  [Convivio  I  xij):  — •  «  Noi  ve- 
«  demo,  che,  in  ciascuna  cosa  di  sermone,  lo  bene  manifestare  del  concetto  é  più 
«  amato  e  commendato:  dunque,  è  questa  la  sua  prima  bontà.» — Quantunque,  altro- 
ve (De  Vtilg  .  Eloq.U.  \\]) ,  txSermi  sconvenire  al  poeta  volgare:  rilhimorum  aspe- 
ritas,  nisi  forte  sii  lenilati  permixta,  nam  lenium  asperoricmque  rit/iimorum 
mixtura  ipso  tragedia  nitescil.  Ma,  forse,  coarilhimorumasperitas,  qui,  vuole  in- 
tendere i  tronchi. 

(2)  Queste  ed  alcune  poche  altre  canzoni  di  Dante,  (delle  quali  riportiamo,  pure, 
quelle,  che  incominciano: 

Alpaca  giorno  et  af  nrav  cerchio  d'ombra 
Amor,  tu  vedi  ben ,  ehequesta  donna) 

veneono  chiamate  pietrose  ,  perchè ,  in  esse ,  continuamente  si  ripete  la  parola 
pietra  o  s'  allude  alla  lapidea  durezza  delLi  donna  celebrata.  La  quale  potreb- 
be, quindi,  ragionevolmente,  credersi  avere  avuto  nome  Pietra.  Ma  altri  vogliono, 
remore  esser,  qui,  allegorico  e  significare  studio  por  la  sapienza:  Il  che,  veramant*, 
DÓn  par  credibile,  dallo  impeto  passionale,  che  in  questo  componimento  si  loorge,  o 
che  non  *\  trova  punto,  nelle  più  tornite  cauioni  allegoriche  di  Dant«. 
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Giungono  altrui  e  spezzan  ciascun  arme: 
Perch'io  non  so  da  lei,  né  posso,  allarme  (1). 

Non  trovo  scudo,  ch'ella  non  mi  spezzi, 
Né  luogo,  che  dal  suo  viso  m'asconda; 
Ma,  come  fior  di  fronda. 
Cosi  della  mia  monto  tien  la  cima  (2). 
Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi, 
Quanto  legno  di  mar,  che  non  leva  onda. 
Lo  peso,  che  m'affonda, 
È  tal,  che  non  potrebbe  adeguar  rima. 
Ahi!  angosciosa  e  dispietata  lima. 
Che,  sordamente,  la  mia  vita  scemi, 
Perchè  non  ti  ritemi, 
Rodermi,  così,  il  core,  a  scorza  a  scorza, 
Com'io  di  diro  altrui  chi  ten  dà  forza? 

Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 
Di  lei  in  parte,  ov'altri  gli  occhi  induca, 
Per  tema  non  traluca 
Lo  mio  pensier  di  fuor,  si  che  si  scopra, 
Ch'io  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso, 
Colli  denti  d'Amor,  già,  mi  manduca. 
Ciò,  ch'è  nel  ponsier,  bruca 
L^  mia  virtù,  sì,  che  n'allenta  l'opra. 
E  '1  m'ha  percosso  in  terra;  e  stammi  aopra 
Con  quella  spada,  ond'egli  ancise  Dido, 
Amore,  a  cui  io  grido, 

—  «  Merco  »  —  chiamando.  Et  umilmente  il  priego; 
E  quei  d'ogni  mercè  par  messo  al  niego. 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano;  e  sfida 
La  debole  mia  vita  esto  perverso, 

(1)  La  disiiosizioue  degli  enJecasillubi  e  de'  settenari  nonché  dolle  rime,  nella 
stanze  e  nella,  chiusa  di  questa  catizonp,  è  come  segue 

A  B  b  C;  A  B  b  C;  C  D  d;  E  E 
X  Y  y;  Z  Z 

E  sia  qui  notato,  chela  chiusa  o  tornata  (come  Dante  la  chiamava)  rip«te,  quasi 
•erapre,  la  disposizione  dei  versi  e  delle  rime  dell'ultima  parte  della  Etnaza. 

(2)  Altrove,  Convivio,  l\,  ij.  per  espriineru  lo  stesso  pensiero,  si  servire  Dante  dì 
Dn  paragono  bellico.  E,  parlando  del  suo  inuamorameuto  por  la  donna  geutilo  (la 
fllosofla),  dirà:—  €  convenne,  prima  che  questo  nuovo  amor  fosse  perfetto ,  molta 
«  battaglia  infra  'l  pensiero  del  suo  nutrimento  e  quello,  che  pli  era  contraro.  il  qua» 
«  le,  par  Quolla  gloriosa  Beatrice,  tenca  ancora  la  rocca  delia  mia  ttienla-  »  — 
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Che,  disteso  e  riverso, 

Mi  tiene,  in  terra,  d'ogni  guizzo  stanco. 

Allor  mi  surgon,  nella  mente,  strida; 

E  '1  sangue,  ch'è,  per  le  vene,  disperso, 

Fuggendo,  corre  verso 

Lo  cor,  che  '1  chiama;  ond'io  rimango  bianco. 

Egli  mi  fìede,  sotto  il  braccio  manco. 

Sì  forte,  che  '1  dolor  nel  cor  rimbalza; 

Allor,  dich'  io:  —  «  S'  egli  alza 

«  Un'  altra  volta.  Morte  m'avrà  chiuso, 

<i  Piima  che  '1  colpo  sia  disceso  giuso.  »  — 

Così,  vedess'  io,  lui  fender,  per  mezzo, 
Lo  core  alla  crudele,  che  '1  mio  squatra  ! 
Poi,  non  mi  sarebb'atra 
La  morte,  ov' io,  per  sua  bellezza,  corro! 
Che  tanto  dà  nel  sol,  quanto  nel  rezzo, 
Questa  scherana  micidiale  e  latra. 
Oimè!  perchè  non  latra 
Per  me,  com' io  per  lei,  nel  caldo  borico? 
Che  tosto  griderei:  —  «  Io  vi  soccorro!  »  — 
E  farei  volentier,  siccome  quegli. 
Che,  ne'  biondi  capagli, 
Ch'Amor,  per  consumarmi,  increspa  e  dora. 
Metterei  mano  e  sazierèmi,  allora. 

S'io  avessi  le  bionde  trecce  prese. 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferza, 

Pigliandole  anzi  terza, 

Con  esse  passerei  vespro  e  le  squille. 

E  non  sarei  pietoso  né  cortese: 

Anzi,  farei  com'orso,  quando  scherza. 

E,  se  Amor  me  ne  sferza, 

Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille. 

E  i  suoi  begli  occhi,  ond'escon  le  faville, 

Che  m'infiammano  il  cor,  ch'io  porto  anciso, 

Guarderei,  presso  e  fiso. 

Per  vendicar  lo  fuggir,  che  mi  face  : 

E,  poi,  le  renderei,  con  amor,  pace. 

Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna, 
Che  m'ha  ferito  il  core,  e  che  m'invola 
Quello,  ond'io  ho  più  gola: 


DANTE  ALLAGHIERI 


101 


E  dàlie  per  lo  cor  d'una  saetta; 

Che  bell'onor  s'  acquista,  in  far  vendetta. 


II. 


Al  poco  p^iorno  et  al  gran  cerchio  d'ombra, 
Son  giunto,  lasso!  et  al  bianchir  de'  colli, 
Quando  si  perde  lo  color  nell'erba. 
E  '1  mio  disio,  però,  non  cangia  il  verde; 
SI  è  barbato,  nella  dura  pietra, 
Che  parla  e  sente,  come  fosse  donna  (1). 


(1)  Il  presente  componimento  é  uua  iestina.  E  la  sestina  costa  di  trentanove  en- 
decasillabi, ripartiti  in  sei  stanze  esastiche  ed  una  chiusa  tristlcà.  Le  medesime  pa- 
role, che  chiudono  i  versi  della  prima  stanza,  debbono  terminare  ,  ma  disposte  in 
ordine  sempre  diverso,  quelli  delle  altre  e  ritrovarsi  nella  chiusa,  parte  come  rime  e 
parte  come  rimalmezzo.  Ecco  lo  schema  generale  d'  una  sestina  ;  ma  si  avverta, 
che,  nella  chiusa,  (purché  il  primo  verso  contenga  sempre  la  parola,  che  chiude  l'ul- 
tinao  verso  della  sesta  stanza)  può  introdursi  qualche  varietà  uella  disposizione  dell» 
rime. 


1. 

Starna 

— 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

11. 

Stanza 

— 

F 

A 

E 

B 

D 

C 

III. 

Starna 

_ 

C 

F 

U 

A 

B 

E 

IV. 

Stanza 

— 

E 

C 

B 

F 

A 

D 

V. 

Stanza 

— 

D 

E 

A 

C 

F 

B 

VI. 

Sta»  za 

_ 

B 

D 

F 

E 

U 

A 

Chiusa 

— 

bA 

dF 

eC 

In  questa  sestina  di  Dante,  le  parole  finali  sono  ombra,  colli,  erba,  verde,  pietra, 
donn(i,  che  ricorrono,  dunque,  nell'ordine  seguente  : 


I. 

ombra 

colli 

erba 

verde 

pietra 

donna 

II. 

donna 

ombra 

pietra 

colli 

verde 

erba 

111. 

erba 

donna 

verde 

ombra 

colli 

pietra 

IV. 

pietra 

erba 

colli 

donna 

ombra 

verds 

V. 

verde 

pietra 

ombra 

erba 

donna 

colli 

VI. 

colli 

verde 

donna 

pietra 

erba 

ombra 

Questa  forma  provenzale,  sebbene,  poi,  prediletta  dal  Petrarca,  non  ha  attecchito 
fi-a  noi. 

Dante  confessa,  nel  De  Vulgari  Eloquio,  di  avere  imitato,  in  questa  sestina,  il 
provenzale  Arnaldo  Daniello  :  —  «  et  nos  eum  scruti  sumus,  cum  diximus  :  Al  poco 
«  yi.  rno  et  al  gran  cerchio  d'ombra  »  —  E,  nel  Purg-itorio,  pone  Arnaldo,  fra  colo- 
ro, che  si  purgano  tra  le  flamme;  e  Ange,  che  Guido  Ouiuicelli,  lodato  da  lui ,  glle- 
l'additi,  come  vie  più  degno  esemplare. 

—  «  O  frate  1  »  —  disse  —  «  questi,  eh'  io  ti  scorno 
«  Col  dito  >  —  et  additò  un  spirto  innanzi, 
— «  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

«  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
«Soperchio  tutti;  e  lascia  dirgli  stolti, 
«  Che  qu«l  di  Leuiusl  credon,  ch'avanzi.  >^ 
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Similemente,  questa  nuova  doL>na 
Si  sta  gelata,  come  neve  all'ombra: 
Che  non  la  muove,  se  non  come  pietra, 
Il  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli, 
E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
Perchè  gli  copre  di  fioretti  e  d'erba. 

Quand'ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'erba. 
Trae,  della  mente  nostra,  ogni  altra  donna: 
Perchè  si  mischia  il  ci'espo  giallo  e  '1  verde 
Si  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  all'ombra; 
Che  m'ha  serrato,  tra  piccoli  colli, 
Più  forte  assai,  che  la  calcina  pietra. 

Le  sue  bellezze  han  pivi  virtù,  che  pietra, 
E  '1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba: 
Ch'io  son  fuggito,  per  piani  e  per  colli, 
Per  potere  scampar  da  cotal  donna; 
E,  dal  suo  viso,  non  mi  può  far  ombra 
Poggio,  né  muro  mai,  nò  fronda  verde. 

Io  l'ho  veduta  già,  vestita  a  verde, 

Si  fatta,  ch'ella  avrebbe  messo  in  pietra 
L'amor,  ch'io  porto  pure  alla  sua  ombra: 
Oud'io  l'ho  chiesta,  in  un  bel  prato  d'erba. 
Innamorata,  com'anco  fu  donna, 
E  chiuso  intorno  d'altissimi  colli. 

Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a'  colli. 
Prima  che  questo  legno,  molle  e  verde, 
S'infiammi  (come  suol  fkr  bella  donna) 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco; 
E  dissi,  che,  al  suo  nome,  il  mio  disire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

El  cominciò  liberamente  a  dire: 
Tan  m'abt'lis  vostre  cos'Ics  deman, 
Qu'iett,  no-m  puesc,  ni-m  vuiil  a  voi  c^brire. 

Jeu  sui  Arnaut,que  plor  e  vai  canta»; 
Consiros  vei  ìapassada  follar, 
E  vei  iauzen  la  ioi  qu'esper,  denan. 

Ara  vos  prec,  per  aquella  Valor 
Quevos  guida  al  som  de  l'escalina, 
Sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolor. 
Poi,  «'ascose  nel  foco,  che  gli  affina 

(XXVI.  V.  115-120,  136-MS> 
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Di  me,  che  mi  torrei  dormii-  su  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pudcendo  l'erba, 
Sol  per  vedere  de'  suoi  panni  l'ombra. 

Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra. 
Sotto  il  bel  verde,  la  giovene  donna 
Gli  fa  sparir,  come  pietra  sott'erba. 

HI. 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna 
La  tua  virtìi  non  cura,  in  alcun  tempo, 
Che  suol  dell'altre  belle  farsi  donna. 
E,  poi  s'accoi'se,  ch'ell'era  mia  donna. 
Per  lo  tuo  raggio,  che  al  volto  mi  luco, 
D'ogni  crudelità  si  fece  donna: 
Sicrhò  non  par,  ch'ell'abbia  cuor  di  donna, 
Ma  di  qual  fiera  l'ha  d'amor  più  freddo. 
Che,  per  lo  tempo  caldo  e  per  lo  freddo, 
Mi  fa  sembianti  pur,  com'una  donna, 
Che  fosse  fatta,  d'una  bella  pietra, 
Per  man  di  quel,  che  me'  intiigliasse  in  pietra  (1). 

Et  io,  che  son  costante,  più  che  pieti'a. 
In  ubbidirti,  per  beltà  di  donna, 
Porto  nascoso  il  colpo  della  pietra, 
Con  la  qual  tu  mi  desti,  come  a  pietra. 
Che  t'avesse  noiato  lungo  tempo: 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov'io  son  pietra. 
E,  mai,  non  si  scoperse  alcuna  pietra, 
Che  tanta  avesse  né  virtù,  nò  luce, 

(l)  Questa  caoEone  d  stata  ctiiamata  .testina  doppia.  Ogni  stanza  è  di  dodici 
vanì.  Rd  ìd  tutte  le  stanze  ed  in  cias'Miua  stanza  vetigono  piti  volte  ripètute  icm- 
pre  le  raedetinje  parolt;  finali,  che  sono  donna  {.K),  tempo  (B),  luce  (C),  freddo  (D), 
e  plrtra  (E),  nell'ordine  soffuente, 

A    B   A;  A  C   A;  A  D  D;  A  E  i;        SUiuisl  I, 

K  A   K    E  B   E   E  C  C   E  D  I)  >  II. 

DEDDADDBBDCC  >  III. 

CDCCECCAACBB  »  IV. 

B  C  E    B  D  B    M  ]•;  K    It  A   K  »  V. 

A  E  D    D  C  B  Chiusa 

n.-vntfi  slcsio,  nt'l  D"  Vuì(}.  Eìoq.  II  .rh'j.  biasiina:—  «  nitnÌJi  pìusdem  rithitni  repci^ 
<  cussio,  nisi  forte  novurn  aliquid  atque  intentatum  artìs  hoc  sibi'  praoroget  ;  ut  na- 
«  aceutìs  militiae  dies  ('].  qui  cum  nulla  praerogativa  snain  iudignatur  pra<>t'Tirf>  di»- 
«  tau>:  hoc  eteii'iu  nos  lacere  visisuinus  ibi:  Aiiio,-,lu  veUi  ben,  cA'  quata  donna.» — 
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0  da  virtù  di  sole  o  da  sua  luce, 
Che  mi  potesse  àtax'  da  questa  pietra, 
Sicch'ella  non  mi  meni,  col  suo  freddo, 
Colà,  dov'io  sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sai,  che,  per  algente  freddo, 
L'acqua  diventa  cristallina  pietra. 
Là,  sotto  tramontana,  ov'è  il  gran  freddo  (1); 
E  l'aer  sempre  in  elemento  freddo 
Vi  si  converte,  si,  che  l'acqua  è  donna, 
In  quella  parte,  per  cagion  del  freddo. 
Così,  dinanzi  dal  sembiante  freddo. 
Mi  ghiaccia  il  sangue,  sempre,  d'ogni  tempo: 
E  quel  pensier,  che  piii  m'accorcia  il  tempo, 
Mi  si  converte  tutto  in  umor  freddo. 
Che  m'  esce,  poi,  per  mezzo  della  luce. 
Là,  ov'entrò  la  dispietata  luce. 

\ii  lei,  s'accoglie  d'ogni  beltà  luce: 
Cosi ,  di  tutta  crudeltate  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  va  tua  luce. 
Perchè,  negli  occhi,  sì  bella  mi  luce, 
Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio,  in  pietra 
O  in  altra  parte,  ov'io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce. 
Che  mi  fa  non  caler  d'ogni  altra  donna; 
Così,  foss'  ella  più  pietosa  donna 
Vèr  me,  che  chiamo,  di  notte  e  di  lur  •, 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  e  tempo; 
Né,  per  altro,  desio  viver  gran  tempo.  ^ 

Però,  Virtù,  che  sei  prima  che  tempo, 
,    Prima  che  moto  e  che  sensibil  luce, 

(1)  Confronta  questa  iiumagiue,  con  la  descrizione,  che  Dante  stesso  fa  del  fonda 

dell'  Interno  : 

vidirae,  davante 

E  sotto  i  piedi,  un  lago,  che,  per  gelo, 

Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  senibiante. 

Non  fece,  al  corso  suo,  sì  grosso  velo, 
D'inverno,  laDanoia,  iu  Osierricch, 
Né  Tanai,  là,  sotto  il  freddo  cielo. 

Com'era  quivi:  che,  se  Tamberniccb 
Vi  fossi»  su  caduta  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dell'orlo  fatto  cricch. 

(Inf  XXXlI.v,  22-30.) 
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Increscati  di  me,  ch'ho  si  mal  tempo. 
Entrale  in  core  ornai,  che  n'è  ben  tempo; 
Sicché,  per  te,  se  n'esca  fuora  il  freddo, 
Che  non  mi  lascia  aver,  com'altri,  tempo. 
Che,  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 
In  tale  stato,  questa  gentil  pietra 
Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietra, 
Per  non  levarmi,  se  non  dopo  il  tempo: 
Quando  vedrò,  se  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donna. 

Canzone,  io  porto,  nella  mente,  donna 
Tal,  che,  con  tutto,  ch'ella  mi  sia  pietra. 
Mi  dà  baldanza,  ov'ogni  uom  mi  par  freddo: 
Sicch'io  ardisco  a  far,  per  questo  freddo , 
La  novità,  che  per  tua  forma  luce, 
Che  non  fu  giammai  fatta,  in  alcun  tempo, 

IV. 

Amor,  che,  nella  mento,  mi  ragiona 
Òeila  mia  donna,  disiOsàtìlenlé, 
Muove  cose  di  lei  n\écÒ,  sóVeììte» 
Òhe  l'ihteììetto  sovr'esse  disvia,  (1). 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sorta, 
Cke  l'anima,  ch'ascolta  e  che  lo  sente, 
liice:  —  «  Oh  me  lassa!  ch^o  hon  sòn  possente 
«  Di  dir  quel,  eh'  odo  della  donna  mia.  »  — 
É>  certo,  e'  mi  convien  lasciare,  in  pria, 
(à'io  vo'  trattar  di  quel,  ch'odo  di  lei,) 
Ciò,  che  lo  mio  intelletto  non  comprende; 
É  di  quel,  che  s'intende. 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  potrei. 
Però,  se  le  mie  rimo  avran  difetto, 
CK'Bntreran  nella  loda  di  costei. 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto. 


(1)  Dante  illustrò  prolissaraeute  questa  canzone,  nel  terzo  trattato  del  Coufivio;  « 
da  fsso  libro  ci  stuiliamo  di  dcsurnoro,  in  mossima  parto,  l«  brevi  nostre  note.  Dice, 
dunque,  l'Allughierì:  —  <  Questa  donna  è  quella  donna  dello  intelletto,  che  filusofia 

<  bI  chiama  (111.  xj.)  »  —  <  Per  amore ,  io  intendo  lo  studio,  il  quale  io  mettea,  pai* 
«  acquistare  l'amore  di  questa  donna  (III.  xij.)»  —  «Filosofla,  per  oggetto  materiale, 
«  qui,  ha  la  sapienza;  e,  per  forma,  amore;  e,  per  composto' dell'uno  e  dell'altro,  l'uao 

<  di  speculatione  (III.  xiv.)  >  — 
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E  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò,  che  dice  Amore  (i). 

Non  vede  '1  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira. 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora. 
Che  luce  nella  parte,  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face  (2). 
Ogni  intelletto  di  lassìi  (3)  la  mira; 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora. 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace  (4). 
Suo  esser  tanto,  a  Quei,  che  gliel  dà,  piace. 
Che  infonde  sempre  in  lei  la  sua  virtute, 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  Lui  questa  salute, 

(1)  La  disposizione  delle  rime,  nella  stanza  di  questa  canzone,  composta  di  dicias- 
Bctte  endecasillubi  ed  uno  settenario,  è  la  seguente: 

ABBC;ABBC;  CDEeD;  PDFGG 

(2)  —  «  Lo  Sole  spirituale  et  intelligibile...  è  Iddio.  Nullo  sensibile,  in  tutto  '1  mondo, 
«  è  più  degno  di  farsi  esempio  di  Dio,  che '1  sole;  lo  quale,  di  sensibile  luce,  sé,  prima,  e, 
«  poi,  tutti  le  corpora  celestiali  et  elementari,  allumina.  Così  Iddio,  sé,  prima,  con  luce 
«  intellettuale  allumina,  e,  poi,  le  celestiali  e  l'altre  intelligibili. Il  sole,  tutte  le  cose,  col 
«  suo  calore,  vivifica;  e,  se  alcuna  ne  corrompe,  non  è  della  intenzione  della  cagione, 
«  ma  è  accidentale  effetto  :  cosi,  Iddio  tutte  le  cose  vivifica  in  bontà;  e,  se  alcuna  n'  è 
«  rea,nonèdeila  divinaintenzione,ma  conviene, per  qualche  accidente,  essere  lopro- 
«  cesso  dello 'uteso  effetto...  Iddio, che  tutto  gira  etiatende,iu  suo  girare  et  intendere, 
«  non  vede  tanto  gentil  cosa,  come  quando  mira  là,  dov'è  questa  filosofia...  Filosofia  6 
«  uno  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale  massimamente  è  in  Dio,  perocché  in  lui  é  som- 
•  ma  sapienza  e  sommo  amore  e  sommo  atto, che  non  può  essere  altrove,  senon  in  qiiaa- 
«  to  da  esso  procede.  È,  adunque,  la  divina  Filosofia  della  divina  essenzia,  perocché, 
«;  in  esso,  non  può  essere  cosa  alla  sua  essenzia  aggiunta;  et  è  n  obilissima,  perocch* 
»  nobilissima  essenzia  è  la  divina;  et  è  in  lui, per  modo  perfetto  e  vero, quasi  pereter- 
«  no  matrimonio.  Neil'  altre  intelligenzie  è  per  minore,  quas  icome  druda,  della  qualo 
«  nullo  amadore  prende  compiuta  gioja,  ma,  nel  suo  aspetto,  contentane  la  sua  va- 
«  gbezza.  Per  che,  dire  si  può,  che  Iddio  non  vede,  cioè,  non  intende,  cosa  alcuna,  Unto 
«  gentile,  come  questa;  dico  cosa  alcuna,  in  quanto  l'altre  cose  vede  e  distingue,  co- 
«  me  detto  è,  veggeudosi  essere  cagione  di  tutto.  (III.  xij.)  > 

(3)  Di  lassi}.— a  Si  esclude  le  intelligenzie, che  sono  in  esilio  dalla  superna  patria, 
«  le  quali  filosofare  non  possono,  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto  spento;  et,  a  filo- 
.  sofare.come  già  detto  è,  è  necessario  amore.  Perchè  si  vede, che  lo  infernali  intelli- 
«  genzie  dello  aspetto  di  essa  bellissima  sono  private;  e,  perocché  essa  è  beatitudina 
«  dello 'utelletto,  la  sua  privazione  è  amarissima  e  piena  d'ogni  tristizia..  (Ili  xiij.)»  — 

(4)— «Questa  donna  è,  primamente, di  Dio;  secondariamente,  dell'altre  Intelligenzie 
«  separate  ,  per  continuo  sguardare;  et,  appresso,  della  umana  intelligenzia,  per  ri- 
«  guardare  discontinuato.  >  —  Non  tutti  gli  uomini  amano,  cioè,  filosofeggiano;  ned 
i  filosofanti  possono  sempre  e  solo  attendere  a  filosofare.  —  <  Quando  Amore  della 
«  sua  pace  fu  sentire...  non  vuole  altro  dire,  se  non  quando  l'uomo  è  in  ispeculazione 
«  attuale;  perocché, della  pace  di  questa  donna,  non  fa  lo  studio,  se  non  Dell'atto  della 
«  speculazione,  seutire  (III.  xiij  )»  — 
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Lo  manifesta  in  quel,  eli'  ella  conduce. 
Che  sue  belli'zze  son  cose  vedute: 
E  gli  occhi  di  color,  dov'ella  luce. 
Ne  raandan  mossi  al  cor,  pien  di  disiri. 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri  (1). 

In  lei ,  discende  la  Virtù  divina. 
Siccome  face  in  angelo,  che  '1  vede: 
E  qual  donna  gentil  (2)  questo  non  cred?, 
Vada  con  lei  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov'ella  parla,  si  dichina 
Un  spirito  dal  ciel,  che  reca  fede. 
Come  l'alto  valor,  ch'ella  possiede, 
È  oltre  a  quel,  che  si  conviene  a  nui. 
Gli  atti  suavi,  ch'ella  mostra  altrui. 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova, 
In  quella  voce,  che  lo  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 

—  «  Gentile  è  in  donna  ciò,  che  in  lei  si  trova; 
«  E  bolla  è  tanto  ,  quanto  lei  simiglia.  »  — 
E  puossi  dir,  che  '1  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia: 
Onde  la  fede  nostra  ò  aiutata; 
Però,  fu  tal  da  eterno  ordinata. 

Coso  appariscon,  nello  suo  aspetto. 
Che  mostran  de'  piacer  del  paradiso; 
Dico,  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor,  com'a  suo  loco  (3). 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso: 

(1)— «Amore  è  forma  di  fllosofla;  e, però, qui, si  chiama  anima  di  lei.  Il  qiialearaor» 
«mauifeMto  è  nell'uso  della  sapiunzìa.  Il  quale  uso  conduco  mirabili  bellezze,  cioè, 
«  contentamenlo  in  ciascuna  condiziono  di  tempo;  e  disprt^giamento  di  quelle  cose, cb* 

<  gli  altri  fanno  lor  signori.  Per  cho  avviene,  che  gli  altri  miseri,  che  ciò  mirano,  ri- 

<  pensando  il  loro  difetto,  dopo  '1  desiderio  della  perfezione,  caggìono  in  faticA  di  io» 
«spiri.  (IH.  xiij.)  >  — 

(2) — «Per  donna  gentile,  s'intende  la  nobile  anima  d'ingegno  e  libera  nella  sua  pro- 
«  pria  poteste,  cho  è  la  ragione;  ondo  l'  altro  animo  dire  non  si  possono  donne,  ma 
«  ancille,  perocché  non  por  loro  sono,  ma  per  altrui;  e....  quella  cosa  è  libera,  eh'  è 
«  per  cagione  di  so  e  non  p«r  altrui.  (IH.  xiv.)  k — 

(3)  —  «  Gli  occ'ti  della  sapieuzia  sono  Io  sue  dimostra :ioni,  colle  quali  si  vede  Ia 
«  verìtft,  certissimamente;  e  'I  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali,  sì  dìnxH 
«  ttra  la  luca  interiore  della  sapienza,  sotto  alcuno  velamento:  e  in  queste  due  il 
«  sente  quel  piacerò  altissimo  di  beatitudine,  il  uualo  ò  maasimo  beLc  la  paradiso. 

«  (III.  XV.)»  — 
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E,  perch'io  non  le  posso  mirar  fiso, 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d'un  spirito  gentile, 
Ch'è  creatore  d'ogni  pensier  buono; 
E  rompon,  come  tuono, 
Gl'innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile  (1). 
Però,  qual  donna  sente  sua  beliate 
Biasmar,  per  non  parer  queta  ed  umile, 
Miri  costei,  ch'è  esemplo  d'  umiliate. 
Quest'è  colei,  che  umilia  ogni  perverso; 
Costei  pensò  Chi  mosse  l'universo. 

Canzone,  e'  par,  che  tu  parli  centrare 
Al  dir  d'una  sorella,  che  tu  hai; 
Che ,  questa  donna  ,  che  tant'  umil  fai , 
Quella  la  chiama  fera  e  disdegnosa  (2). 

(1)  —  «  La  moralità  è  bellezza  della  Filosofia.  Che  ,  siccome  la  bellezza  del  corp» 
■«  risulta  dalle  membra,  in  quanto  sono  debitamente  ordinate,  cosi  la  bellezza  della 
«  sapienzia,  oh' è  corpo  della  filosofia,  come  detto  è,  risulta  dall'ordine  delle  virtù 
«  morali,  che  fanno  quella  piacere  sensibiliuente.  E,  però,  dico,  che  sua  beltà,  cioè, 
«  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè,  appetito  diritto,  che  si  genera  nel  piacere 
«  della  morale  dottrina.  Il  quale  appetito  ne  diparte  eziandio  dalli  vizi  naturali,  non 
«  che  dagli  altri.  E,  quindi,  nasce  quella  felicità...  ch'è  operazione,  secondo  virtù, 
*  'n  vita  perfetta.  (HI.  xv.)  »  — 

(2)  —  «  Dal  principio,  essa  filosofia  parea  a  me,  quanto  dalla  parta  del  suo  corpo 
«  (cioè,  sapienza),  fiera,  che  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non 
«  intendea  ;  e  disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'ocohio,  cioè,  eh'  io  non  potea  vedere 
«  le  sue  dimostrazioni.  E,  di  tutto  questo,  il  difetto  era  dal  mio  lato.  (III.  xv.)  >  — €  Io 
<  intendo  purgare  la  canzone  d'  una  riprensione,  la  quale  a  lei  potrebbe  essere  stata 
«  contraria.  Et  è  questa  ,  eh'  io  ,  prima  che  alla  sua  composizione  venissi,  parendo 
«  a  me  questa  donna  fatta  contro  a  me  fiera  e  superba  alquanto,  feci  una  ballatetta, 
«  nella  quale  chiamai  questa  donna  orgogliosa  e  dispietata,  che  pare  essere  contr*  a 
«  quello,  che  qui  si  ragiona  di  sopra;  e,  però,  mi  volgo  alla  canzone;  e,  sotto  colore 
«  d'insegnare  a  lei»  cóm'ì  sé  scusare  le  conviene  ,  scuso  quella.  Et  è  una  una  figura 
«  questa, quando  alle  cose  animate  si  parla,  che  si  chiama  dalli  rettonci  prosopopea; 
«  et  usanla  molto  spesso  li  poeti.  (HI.  ix.)»  —  La  ballatetta,  cui  allude  Dante,  sembra 
esser  la  seguente  (copiposta  di  soli  endecasillabi,  rimati  in  quest'  ordina  e  nella  pro- 
posta e  nelle  stanze:  ZYYZ.  — ABAB;BCC  Z.— ecc.) 

Voi,  che  sapete  ragionar  d'Amore, 

Udite  la  ballata  mia  pietosa 

Che  parla  d'una  donna  disdegnosa. 

La  qual  m'  ha  tolto  il  cor,  per  suo  valore. 
TT^i.to  disdegna  qualunque  la  mira, 

Che  fa  chinare  gli  occhi,  per  paura; 

Che,  d'intorno  da'  suoi,  sempre,  si  gira 

D'ogni  crudelitate  una  pintura. 

Ma,  dentro,  portan  la  dolce  figura, 

Che,  all'anima  gentil,  fa  dir:  Mercede  I 
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Tu  sai,  che  il  ciel  sempre  è  lucente  e  chiaro, 

E,  quanto  in  sé,  non  si  turba  giammai; 

Ma  li  nostri  occhi,  per  cagioni  assai, 

Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa: 

Così,  quand'ella  la  chiama  orgogliosa, 

Non  considera  lei  secondo  *1  vero, 

Ma,  pur,  secondo  quel,  che  a  lei  parea: 

Chò  l'anima  temea, 

E  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fero 

Quantunque  io  veggo,  dov'ella  mi  senta. 

Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  raestiero. 

E,  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta; 

E  di':  —  «  Madonna,  s'ello  v'ò  a  grato, 

«  Io  parlerò  di  voi,  in  ciascun  lato.  >  — 

V. 

E'  non  è  legno  di  si  forti  nocchi, 
Nò  anco  tanto  dura  alcuna  pietra, 
Ch'està  crudel,  che  mia  morte  perpetra. 
Non  vi  mettesse  amor,  co'  suoi  begli  occhi. 

Or,  dunque,  s'ella  incontra  uom,  che  l'adocchi, 
Ben  ^li  dò'  '1  cor  passar,  se  non  s'arretra; 
Onde,  el  convien  morir:  chò  mai  no'  'mpetra 
Mercè,  ch'il  suo  veder  pur  si  spannocchi  (1). 

Si  virtuosa,  che,  quando  si  vede, 
Trae  li  sospiri  altrui  fuora  del  core. 
Par,  ch'ella  dica: —  «  lo  non  sarò  umile 

€  Verso  d'alcun,  che  negli  occhi  mi  sguardi: 
€  Ch'io  ci  porto,  entro,  quel  signor  gntilt», 
«  Che  111*  ha  fatto  sentir  degli  suoi  diirdi.  »  — • 
B,  certo,  io  credo,  che  cosi  li  guardi, 
Per  ved''rli  pnr  so,  quando  la  piare, 
A  quella  guisa,  donna  retta  face, 
Quando  si  mira,  per  volere  onore. 
♦  Io  non  spero,  cho  mai,  per  sua  pietate, 

Degnasse  di  guardare  un  poco  altrui: 
Così  è  fera  donna,  in  sua  beliate, 
Questa,  eh»  sente  Amor,  negli  orchi  suL 
Ma  qiinuto  vuol  nasconda  e  guardi  lui, 
Ch'io  non  vopgia  talor  tanta  saluta: 
Perocrhè  »  miei  dosiri  avran  virtute, 
Centra  il  disdegno,  che  mi  dà  A  moro. 

(l)  La  lezione  comune  ^  ch'il  xuo  dover  pur  ai  spantìncchi;  e,  comunemente,  l'In- 
terpreia  questo  vocabolo  spannocchiare,  che  altri  esoiiipi  non  ha,  per  levart  dalla 
«r«fo/a{>a)inoefc/>i°a,e,qni, sarebbe  usato  roetat'oricameuto.Ma, coti, auasi  giuogo  al 
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Deh,  perchè  tanta  virtù  data  fue 
Agli  occhi  d'una  donna,  così  acerba,  • 
Che  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba? 

Ed  è  contro  a  pietà  tanto  superba, 

Che,  s'altri  muor  per  lei,  noi  mira  pine, 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue  (1). 

VI. 

O  voi,  che  per  la  via  d'Amor  passate, 
Attendete;  e  guardate. 
S'egli  è  dolore  alcun,  quanto  '1  mio,  grave  (2). 

ottenere  senso  soddisfacente.  A  noi  par,  dunqu»,  di  leg-gere  veder  invece  di  dover  e  d| 
far  venire  spannocchiare  dal  medioevale: — «Panncs  ocuLi-oculi  albugo,  AffiKU/iO.CON- 
«  STANTiNUS  Africanus.  Lib.  de  Gradib.  Petroelum....  valet  calarractis  et  pannii 

<  oculorum .- Idem.  Lib.  Il  de  Morbor.  curat.  cap.  ij.  Panni  in  oculis  fiunC  et  albtigi- 
«  nes ex  vulìierihus  velinisiulis.-» — Da Pannus  oculi.  può  ragionevolmente  supporsi 
originato  nn  pannocchio  Italiano,  e,  da  questo,  derivato  spannocchiare .  Ed,  allora, 
s'intenderebbe:  che  la  sua  vista  si  sbendi, che  gli  venga  operata  la  cateratta. 

(1)  Ladisposizioii  delle  rime  è  la  seguente, e,  nelle  terzine,  delle  men  solite,  ned  ora 
81  aninieiteiebbe  più: 

ABBA;ABBA;CDD;DCC 

Il  sonetto,  poi,  è  affatto  allegorico.  La  tragica  donna  e  fatale,  che  innamora  per- 
sino l'insensibile,  ma,  incommossa  da  qualunque  affetto,  uccide  noncurante  i  suoi  fe- 
deli, loro  iiividiando  fìnancbe  l'aspetto  suo,  senza  che  se  D'accenni  neppure  lontana- 
mente il  pei  caè;  quesla  donna  senz'anima  è  un'  allegoria  scussa.  Difatti,  il  Dionisi 
osserva:  —  «  D'Oitc;o  dice  Daijte,  nel  suo  Co»nv7o  (trattato  j),  ch'egli  faceva,  con  la 
«  cetera,  maiisu--te  le  fiere;  egli  alberi  e  le  pianto  a  sé  muovere;  e  spiega, che, per  gli 
«  alberi,  s'int'-nìono  coloro,  che  non  hanno  vita  di  scienza  ed  arie;  e,  per  le  pietre, 
«  coloro, che  noii  hanno  vita  ragionevole,  che  sono  quasi  come  pietra.  Ciò  premas- 
«  so,  questa  crudele,  ucciditrice  del  poeta  e  degli  altri  suoi  amanti,  è  la  filosofìa,  gli 
«occhi  della  quale  sono  le  sue  dimostrazioni  {Convito,  trattato  III,  capo  XV.) 
«  colle  quali  s!  vede  la  verità  certissimamente,  e  'l  suo  riso  sono  le  sue  persua- 

*  sioni,  neU':  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  ve- 
«  lamento;  e,  in  queste  due  cose,  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il 

*  quale  è  massi  ino  bene  in  Paradiso.  Questo  piacere,  in  altra  cosa  di  quaggiù,  es- 
«  .?(?>•  non  può,  se  non  nel  guardare  in  questi  occhi  e  in  questo  riso.  Adunque  is 
«  filosofìa,  con  questi  suoi  occhi  miracolosi,  è  capace  di  metter  di  sé  amore  Ano  ai 
«  più  Doccliiuti  legni,  cioè,  negli  uomini  più  rozzi  e  ignoranti,  e  nelle  più  dure  pietra. 
«  cioè,  negli  uoiiiiui  più  scostumati  o  quasi  bestiali.  Ora,  che  avviene,  quand'ella,  col 
«  suo  sguardo,  in  alcun  tale  s'incontri,  che  la  rimiri?  Ella,  se  colui  non  s'arretra,  gli 
«  trapassa  il  cuore,  ond'egli  morir  dee  alla  vita  di  legno  e  della  pietra,  per  viver» 

<  alla  vita  d'ella  scienza  e  delle  arti,  ed  alla  vita  ragionevole  ,  perciocché  egli  non 
«  impetra  mai  dalla  filosofia  di  poter  pur  palesare  il  dover,  cioè  l'ufBoio,  il  costumo, 
«  la  consuetudine  della  vita  lignea  o  marmorea,  che  prima  aveva.  »  — Cf  Nota  preot 

{ÌJ  Sono,  coiiw  Danto  stesso,  nella  V//o  ^uova,  avverte,  la  parole  del  profeta  Oe» 
reroia:  0  vo^  omiies,qui  iransilisperviam,  attendile  et  videte,si  est  dolor  sieut  do- 
lor meus.  Dante  dice  di  aver  composto  questo  soueiio,  per  fingore  rammarico  dall* 
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E  priego  sol,  ch'udir  mi  sofferiate; 

E,  poi,  immaginate. 

S'io  son  d'ogni  tormento  ostello  e  chiave  (1). 

Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate, 
Ma  per  sua  nobiltate, 
Mi  pose  in  vita,  si  dolce  e  soave, 
Ch'io  mi  sentia  dir  dietro,  assai  fiate: 
—  «  Deh!  per  qual  dignitate, 
«  Così  leggiadro  questi  lo  cor  bave?  »  — 

Ora,  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 
Che  si  movea  d'amoroso  tesoro: 
Ond'io  pò  ver  dimoro 
In  guisa,  che  di  dir  mi  vien  dottanza. 

Sicché,  volendo  far,  come  coloro, 

Che,  per  vergogna,  colan  lor  mancanza, 

Di  fuor,  mosti-o  allogranza, 

E,  dentro  dallo  cor,  mi  struggo  e  ploro  (2). 

partenza  di  una  donna,  ch'epli  faceva  le  viste  di  amare,  per  nascondere  il  vero  amo- 
re suo.  E  mito  questo  è  da  interpretarsi  allesoricameote;  o,  forse,  è  un  significato  al- 
legorico, intruso  in  un  componimento,  ingenuamente  composto. 

(1)  Questo  6  uno  sconrio affastellamento  d'immagini  inconciliabili:  come  si  può  es- 
sere, contomporanearaento,o«re/to  e  e/.i«r«  d'ogni  tormento?  Quandoque  bonus  do,-, 
tnitat  Homerus. 

(2)  È  un  sonetto  doppio;  fra'  cui  endecasillabi,  cioè,  sono  intercalati  alquanti  set- 
tenari  (due  per  quartina,  uno  per  terzina),  secondo  l'ordino  seguente: 

A  a  B  11  A  a  B;  .\  a  H  |1  A  a  B;  C  D  d  C;  D  C  o  D. 
Vi  sono  pure  sonetti  doppi  con  un  numero  anche  maggiore  di  ettasillabi  interrala- 
Il  U-,  quando,  oltre  ad  essi,  si  aggiungevano  infine  duo  endocaaillabi  (Z  Z),  ali  ora  il 
au^rhi^nn^'lf  W«r.r,aro.  Ma  queste  novità,  tentato  nel  dugeuto  e  nel  trecento,  n'on 
attecchirono.  Il  sonetto,  prodotto  spontaneo  .lolla  metrica  popolare  Italiana,  è  forma 
«oSir;/«r"  r  '7?  «b'giungorsi.  Né  maggioro  fortuna,  de'  sourUi  doppi,  de' 
Inv^n^àti  T.nf  '  •  u"'V-  "'  ^"""  ''^^"'P'  dell'Arcadia,  i  Sonetti  colV  intercalare, 
inventati  da  Olimpio  Batilliauo.  cioè,  dall'Abate  Ferdinando  Fassorini  da  Spello-  d.' 
«juaii  ecco  un  ('seiiipto  : 

Da  te,  mio  beno,  ahi,  ch'ho  fuggito  invano, 
Credendo  sciórro  l'aspro  mi-  catene; 
Ma,  più  da  quoste  involto  e  dallo  pene, 
Von  spero,  ormai,  la  libertA,  lontano 
Da  to,  mio  Bene. 

Solo  la  bella  tua  candida  mano 
Poft  scióire  i  lacci,  ch'il  mio  pie  sostiene; 
E  tianini  in  vita  audio  una  dolce  spone 
Di  iimauere,  hu  di,  libero  e  sano 

Uà  te,  mio  Bmie. 
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VII. 

Primo  apparimento  della  Beatrice  agli  occhi  di  Dante. 
(Dalla  Vita  Nuova) 

NoVfe  fiate,  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tornato  lo  cielo 
della  luce  (1)  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto  alla  sua  propria 
girazione,  quando  alli  miei  occhi  apparve,  prima,  la  gloriosa  donna 
della  mia  mente,  la  quale  fu  cliitimata  da  molti  Beatrice,  i  quali 
nonsapeauo  che  sì  chiamare  (2).  Ella  era,  già,  in  questa  vita,  stata  tan- 

II  mio  desire  appagherassi;  e  il  giorno 
(se  non  m'inganno)  è  già  presso  a  venire; 
E  rende  l'aura  anche  più  vaga  intorno 
II  mio  desire. 
A  te  ritorno.  E  l'aspro  mio  nianire 
Lascio,  fuggendo  l'african  soggiorno; 
Ej  per  viver  felice  o  per  morire, 
A  te  ritorno. 

(1)  Lo  cielo  della  luce.  Parla,  secondo  il  sistema  tolomaico;ed  intende  il  quarto  de* 
nove  cieli;  quello,  che  girava  col  sole.  In  un  sonetto  a  messer  Gino  da  Pistoia,  Dante 
dice,  similmente: 

lo  sono  stato,  con  Amore  insisme. 
Dalla  circolazion  del  sol  mia  nona. 
E,  nel  Paradiso  terrestre,  in  cima  al  Purgatorio,  chiama  la  Beatrice: 
L'alta  virtù,  che,  già,  m'avea  trafitto, 
Prima,  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse. 

(2)  Fin  dalle  prime  parole,  la  Beatrice  è  indicata  chiaro,  come  personaggio  allego- 
rico; ned  altro,  che  allegoria,  può  esser  l'amore  d'un  bimbo  novenne,  per  Una  biiuba 
dellastessa  età.  Né  vi  è  un  alito,  un  impeto  di  passione,  in  tutta  la  VitaSuova  !  Nes- 
suna verità  ed  ingenuità  di  racconto!  Tutto  t'arzigogolo  del  cervello,  nel  quale  il  cuo- 
re non  ha  parto:  p.  e.  questo  colloquio  in  latino  degli  spiriti, e  questa  relazione  tra  la 
Beatrice  ed  il  numero  nove,  quadrato  del  cabalistico  tre.  La  Beatrice,  dunque,  è  la 
gloriosa  donna  arila  mente  di  Dante,  che  ne  signoreggia  la  parte  intellettuale  e  la 
bea.  Onde  il  Poeta  guidato,  poi,  da  lei,  nel  Paradiso,  lo  dice  : 

Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fiera  in  lustra, 
Tosto  che  giunto  l'ha;  e  giunger  puollo, 
Se  non,  ciascun  desio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisn  di  rampollo, 
Appiè  del  Vero,  il  dubbio;  ed  è  natura. 
Che,  al  sommo,  pinge  noi,  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'  assicura, 
Con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
D'un'altra  verità,  che  ni'é  oscura.  (Parad.  IV.  12-1-135.) 
La  Beatrice,  era,  dunque,  per  Dante,  colei, chw  prebe  alla  mente  il  sommo  vero; che 
le  ragiona  di  Dio.   E  coloro,  che,  udendola  celebraikì  da  Dante,  la  credean  douna  vi- 
va e  vera,  femii.ina,  non  sapevano  che  si  dicessero,  ignoravano  che  cosa  chiamasse- 
ro con  quel  nome. 
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to,  che,  nel  suo  tempo,  lo  cielo  stellato  era  mosso,  verso  la  parte  d'o- 
riente, delle  dodici  parti  l'una  d'un  grado.  Si  che,  quasi  dal  prin- 
cipio del  suo  anno  nono,  apparve  a  mo;  et  io  la  vidi,  alla  fine  del 
mio  nono  anno.  Et  apparvomi  vestita  di  nobilissimo  colore,  umilo 
et  onesto,  sanguigno,  cinta  et  ornata  alla  guisa,  che  alla  sua  gio- 
vanissima etado  si  convonìa.  In  quel  punto,  dico,  veracemente,  che 
lo  spirito  della  vita,  lo  quale  dimora  nella  segrelissiraa  camera  del 
cuore,  cominciò  a  tremare  sì  fortemente,  che  apparia  nelli  menomi 
polsi  orribilmente  ;  e,  tremando ,  disse  questo  parole  :  Ecce  Deus 
fortior  me,  qui  veniens  dominabitur  mihì. 

In  quel  punto,  lo  spirito  animale,  il  quale  dimora  nell'  alta  ca- 
mera ,  nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  port;ino  le  loro  perce- 
zioni ,  si  cominciò  a  maravigliare  molto;  e,  parlando  spezialraento 
agli  spiriti  del  viso ,  disse  queste  parole  :  Apparuit  iam  hcatitudo 
vestra.  In  quel  punto,  lo  spirito  naturale,  il  quale  dimora  in  quella 
parte,  ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro  ,  cominciò  a  piangere; 
e,  piangendo,  disse  queste  parole:  Eeu  miser  !  quia  frequenter  im^ 
peditus  ero  deinccps  (1).  D'allora  innanzi,  dico,  ch'Amore  signoreggiò 
l'anima  mia,  la  quale  fu,  si  tosto,  a  lui  disposata;  e  cominciò  a  pren- 
derò, sopra  me,  tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la  virtù,  ohe 
gli  dava  la  mia  immaginazione  ,   che  mi  convenia  fare   conipiuta- 


(1)  Vedi:  Ugo  da  San  Vittore,  Z)i?  Annua, (lib.  II,  cap.xij):  —  «Peromnescorporispar- 

<  ticulns  tota  (anima)  simul  a(]est,i)ec  minor  in  miaoribus.nec  in  maioribas  maior;3ed 
«  alicubi  intcusius,alicubi  remìs.sius,  et  in  omnibus  tota  et  in  siiigulis  tota.  Siciit  enim 
«  Deus  ubique  est  totus  in  loto  muudo  et  in  omne  creatura  sua,  sic  anima  nbique  est 

<  tota  in  toto  corpore  suo,  tamquam  in  suo  quodam  nunvlo;  iuteosius  tamon  in  corde 
«  et  in  corobro,  quaemadmodum  Deus  praecipue  dicitur  esso  iu  coolo...  Habet  qno- 
«  que  anima  vires,  quibus  corpori  coniiniscetur.  Qiiarura  prima  est  natuk.\lis,  secun- 
«  da  viTALis,  tertia  anmmxlis.  Et  sicut  Deus  trinus  et  unus  et  perfocius  omnia  tenet , 
«  omnia  implet,  omnia  sustiiii>t, omnia  supurexcedit  et  circumpic<nitur,sic  anima.  IIÌ9 
«  tribus  par  totum  corpus  dìtTundltur;  non  locali  distensione,  sed  vitali  intensione. 
«  Natubai.ts  vibtus  operatur  in  hepate,  sanguinuni  pt  alios  humores,  quos  per  ve- 
«  nas  ot  omnia  corporis  membra  transmittit,  ut  inde  augeantur  et  nulriantur.  »  —  B 
questa  virtù  naturalr  Dante  ha  personificata  (vedi  la  nota  a  pag.  \ò)  nello  xpirito 
naturale, il  quale  dimora,  in  qurlla  partf,ovc  si  ministra  lo  nutrimento  nostro. — 
«  Vis  viTALis  est  in  corde,  quae  ad  tomperandum  fervorem  cordi"?  aerem  hauriendo  et 
«  reddendo  vitam  et  salutem  toti  corpore  trìbuit  :  aere  namque  puto  sanguincra  pu- 
«  riflcatum  per  totum  corpus  impellit  per  venas  pulsatlles,  quae  artcrine  vocantur,  et 
«  quarum  motu  tomperantiam  atquo  distcmperaniiam  cordis  physici  cognoscunt.»— 
E  questa  virtù  vitale  Danto  ha  personificata  nello  spirito  della  vita,  lo  quale  dima- 
«  ra  nella  seip-etissima  catnera  del  cuore.  —  «  Vis  anim\lis  est  iu  cerebro,  et  inde 
«  vigere  facit  quinquo  corporis  sensus,  iubet  etiam  voces  oderò,  membra  movere:  tres 
«  namquo  sunt  veutriculi  cerebri;  unus  antorior,  a  quo  onmis  sousiis;  et  alter  posta- 
«  rior.aquo  omnia  motus;  tertius  intfr  utrumquo  mo.liiis  et  est  rationalis» — E  questa 
virtù  animaleDAnlo  ha  personificata  nello  spinto  animale,  il  quale  dimora  nella 
alta  camera,  nella  quale  tutti  lispirUi  setuitivi  poilano  la  loro  percezioni. 

Tai,laììigo  —  Crestomazia  Itali jina.  8 
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mente  tutti  i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava,  molte  volte,  che  io 
cercassi,  per  vedere  quest'  angiola  giovanissima.  Ond'  io,  nella  mia 
puerizia,  molte  fiate  l'andai  cercando.  E  vedeala  di  sì  nobili  e  lau- 
dabili portamenti,  che,  certo,  di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del 
poeta  Omero:  —  «  Ella  non  pare  figliuola  d'uomo  mortale,  ma  di 
«  Dio  (1).  »  —  Et  avvegna  che  la  sua  immagine,  la  quale  continua- 
mente meco  stava,  fosse  baldanza  d' amore  a  signoreggiarmi,  tuttavia 
era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla  volta  sofferse,  che  Amore  mi  reg- 
gesse, senza  il  fedele  consiglio  della  ragione,  in  quelle  cose,  là  dove 
cotal  consiglio  fosse  utile  a  udire  (2).  E,  però  che  soprastare  alle  pas- 
ci) Nella  Iliade,  XXIV,  257-258,  è  detto  di  Ettore  Priamide  : 

oi.'C'£  ICìKei 

'AvÓQÓ^  ye  dvrjTov  Trai-  é/ifievai  a/l/là  deolo 
Ma  Dante  ignorava  il  greco;  e  non  aveva  letto  il  Poema  Omerico,  perchè  non  ce 
n'erano  versioni  latine,  com'egli  stesso  c'informa.  A  questo  luogo, allude, però, anche 
nel  Convivio  (ìli,  vij.  e  IV.  xx),  indicandoci,  onde  n'avesse  cognizione: — «Cosi  come 
«  uomini  sono  vilissimi  e  bestiali,  cosi  uomini  sono  nobilissimi  e  divini.  E  ciò  pruova 
«  Aristotile,  nel  VII  deWEcica,  per  lo  testo  d'Omero  poeta. >—  Ed  Aristotile,  tradotto 
dal  greco  in  latino  o  riprodotto  in  latino  dall'  arabo,  Dante  conosceva.  Il  Petrarca, 
citò,  forse,  invece,  direttamente  dal  testo  omerico:  Legisti,  reor, I/iados  homericae  li' 
hrum  quarlum  et  vigesimum,  ubi  Priamus  de  Heclore  suo  loqucns.  Non,  inquit, 
APPAEEBAT  MOETALis  VIRI  FiLius  SED  DEUS.  Hoc  Ulei  sed  Achillei  Ci  oslendit  fiominis 
illuni  morta/is/lliuìn  esse,  non  deus. 

(2)  Mette  conto  di  vedere,  come  questa  austera  narrazione  di  Dante  ,  tutta  mistica 
e  schematica,  è  stata  auipiiiiia  e  trasionuat.i  dulia  l'aaiasia  del  Doccacci ,  per  loca- 
li7,zarla  e  darle  le  apparenze  di  un  latto  accaduto: — «Nel  tempo,nel  quale  la  dolcezza 
«  del  cielo  riveste  di  suoi  ornameuii  la  terra,  e  tutta,  per  la  varietà  de'  fiori,  mesco- 
«  lati  tra  le  verdi  frondi,  la  fa  ridente,  era  usanza,  nella  nostra  città,  e  degli  uomini 
«  e  delle  donne,  nelle  loro  contrade,  ciascuno  in  distinte  compagnie ,  festeggiare. 
«  Por  la  qual  cosa,  infra  gli  altri,  per  avventura.  Folco  Poriiuari  ,  uomo  assai  orre- 
«  vole,  in  que'  tempi,  tra'  cittadini,  il  primo  dì  di  maggio,  aveva  i  circostanti  vicini 
«  raccolti,  nella  propria  casa  a  festeggiare.  Infra  li  quali  era  il  sopraddetto  Alighie- 
«ri.  Il  quale,  (siccome  i  fanciulli  piccioli,  e  spezialmente  a'  luoghi  festevoli,  sogliono 
«  il  padre  saguiiarc),  Dante,  il  cui  nono  anno  non  era  ancora  finito,  seguitato  aveva. 
«  Avvenne,  che,  quindi,  mescolato  tra  gli  altri  della  sua  etade,  (de'quali,  cosi  maschi, 
«  come  lemmine,  erano  molti,  nella  casa  del  festeggiarne), servite  lo  prime  mense,  di 
«  ciò,  che  la  sua  piccola  età  poteva  oprare,  puerilmente  si  diede  con  gli  altri  a  tra- 
«<  slullaie.  Era,  infra  la  turba  de'  giovanetti,  una  figliuola  del  sopraddetto  Folco  ,  il 
«  cui  nome  ora  Rice,  (come  che  egli,  sempre,  dal  primitivo  nome,  cioè.  Beatrice,  la 
•v  chiamasse),  la  cui  età  era,  forse,  d'otto  anni;  assai  leggiadretta  e  bella  ,  secondo 
«  la  sua  fanciullezza,  e,  no'  suoi  atti,  gentilesca  e  piacevole  molto;  con  costumi  e  con 
«  parole,  assai  pifi  gravi  e  modeste,  che  '1  suo  picciolo  tempo  non  richiedea.  Et,  oltre  a 
«  questo,  aveva  lo  fattezze  del  volto  delicate  molto  et  otliraainonte  disposte;  e  piene, 
«  oltre  alla  bellezza,  di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  un'  angioletta  era  reputata 
«  da  molti.  Costei,  adunque,  tale  quale  io  la  disegno,  o  ,  forse  ,  assai  più  bella,  ap- 
«  parve  in  questa  festa,  non  credo  primauieuto,  ma  prima  possente  ad  innamorare  gli 
«  occhi  del  nostro  Danto.  Il  quale,  ancorché  fanciullo  fosse,  con  tanta  alTezione,  la  bel- 
«  la  immagine  di  lei  ricevetif  nel  cuore,  che,  da  quel  giorno  innanzi,  mai,  mentrechò 
«  visse,  non  so  ne  parti.  Quale,  ora,  questa  si  fosse,  uiuuo  il  sa;  ma,  o  conformità  di 
«  complessione  o  di  costumi,  o  speziale  influenza  del  cielo,  che,  in  ciò,  operasse,  o,  sic- 
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BÌoni  et  atti  di  tanta  gioventuJine  pare  alcuno  parlare  fabuloso  * 
mi  partirò  da  esse;  e,  trapassando  molte  cose  ,  le  quali  si  potreb- 
bero trarre  dallo  essemplo  (1),  onde  nascono  queste,  verrò  a  quelle 
parole,  le  quali  sono  scritte,  nella  mia  memoria,  sotto  maggiori  pa- 
ragrafi. 

VITI. 

Primo  saluto  della  Beatrice;  'prima  visione  e  pnmo  sonetto. 
(Dalla  Vita  Nuova.) 

Poiché  furono  passati  tanti  di ,  che  appunto  erano  compiuti  li 
nove  anni,  appresso  l'apparimento  soprascritto  di  questa  gentilissi- 
ma ,  neir  ultimo  di  questi  di,  avvenne,  che  questa  mirabile  donna 
appan'O  a  me,  vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di  due  gen- 
tili donne,  le  quali  erano  di  più  lunga  etade.  E,  passando  per  una 
via,  volse  gli  occhi,  verso  quella  parte,  dov'io  era,  molto  pauroso.  E, 
per  la  sua  ineffabile  cortesia,  la  quale  ò  oggi  meritata  nel  grande 
eecolo,  mi  salutò  virtuosamente  tanto,  ch'clli  mi  parve,  allora,  vedere 
tutti  i  termini  della  beatitudine  (2).  L'ora,  che  lo  suo  dolcissimo  sa- 
lutare mi  giunse,  era,  fenuameiite,  nona  di  quel  giorno:  e,  perocché 
quella  fu  la  prima  volta,  che  le  sue  parole  si  movessero,  per  ve- 
nire a'  miei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza,  che,  corno  inebriato,  mi 
partii  dalle  genti.  E  ricorsi  al  solingo  luogo  d'una  mia  camera;  e 
puosimi,  a  pensare  di  questa  cortesi.ssima.  E,  pensando  di  lei,  mi  so- 
praggiunse un  soave  sonno;  nel  quale,  m'apparve  una  maravigliosa 

«  come  noi,  per  ispurieiiza,  veggìanio  nelle  feste,  per  la  dolcezza  de'  suoni,  per  la 
«  generalo  allegrezza,  per  la  delicatezza  de'  cibi  e  de'  vini,  gli  animi,  eziandio  degli 
«  uomini  maturi,  non  che  de'  giovanetti,  ampliarsi  e  divenir  atti  a  poter  leggermente 
«  esser  presi  da  qualunque  cosa,  che  piace:  è  certo  questo  esserne  divenuto,  cioò, 
«  Dante,  Della  sua  pargoletta  età,  d'amore  forventissimo  servidore.  Ma,  lasciando 
«staro  de' puerili  accidenti,  dico,  che,  con  l'età,  multìplicarono  le  amorose  fiamme 
«  intanto,  che  iiiuu'nlira  cosa  gli  era  piacerò,  riposo  o  conforto,  se  non  il  vedere  co- 
«  stel.  Per  la  qual  cosa,  ogni  altro  aifare  lasciandone,  sollecitissimo  andava  là  ,  do- 
«  vunque  i)otea  ciedi-re  vederla;  quasi,  dal  viso  e  dagli  occhi  di  lei.  dovesse  atlìgne- 
«  re  Ogni  suo  bone  et  intera  cousulazioue.  >  —  Della  storicità  della  Beatrice  di  Dante, 
questa  del  Boccacci  ò  la  prima  asserzione,  posteriore  di  quasi  un  secolo  al  preteso 
fatto.  Che  valga,  su  che  pogifi,  giudichi  chi  legge. 

(1)  Lo  csscmpìo,  lo  innami,  il  libro  della  inumoria,  dal  quale  dice  di  copiare. 

(2)  Lostess'u  dice  Dante  della  Beatrice,  nel  y-'ardtiùo,  là,  dove  tutti  ricoDOSCoao 
io  essa  la  scienza  delle  coso  divine  : 

Poscia,  rivolsi,  all.-x  mia  Donna,  il  viso, 

E stupefatto  fui: 

Chò,  dentro  agli  occhi  suoi,  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai, co'mi^i,  toccar  lo  fondo 
Della  mio  grazia  e  dal  mie  Paradiso.  (XV.  52  3/3.) 
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visione.  Che  a  me  parea  vedere,  nella  mia  camera,  una  nebula  di  co- 
lore di  fuoco;  dentro  alla  quale,  io  discernea  una  figura  d'uno  si- 
gnore, di  pauroso  aspetto,  a  chi  la  guardasse.  E  pareami  con  tanta 
letizia,  quanto  a  sé,  che  mirabil  cosa  era.  E,  nelle  sue  parole,  di- 
cea  molte  cose,  le  quali  io  non  intendea,  se  non  poche;  tra  le  quali 
io  intendea  queste:  Ego  dominus  tuus.  Nelle  sue  braccia,  mi  parea 
vedere  una  persona  dormire  nuda,  salvo  che  involta  mi  parea,  in 
un  drappo  sanguigno,  leggermente;  la  quale  io,  riguardando  molto 
intentivamente,  conobbi:  ch'era  la  donna  della  salute,  la  quale  mi 
avea,  lo  giorno  dinanzi,  degnato  di  salutare.  E,  nell'una  delle  ma- 
ni, mi  parea,  che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale  ardesse  tutta  ; 
e  pareami,  che  mi  dicesse  queste  parole:  Yide  cor  tutim.  E,  quan- 
do egli  era  stato  alquanto,  pareami,  che  disvegliasse  questa,  che  dor- 
mia  ;  e  tanto  si  sforzava,  per  suo  ingegno,  che  le  facea  mangiare 
quella  cosa,  che  in  mano  gli  ardeva  ,  la  quale  ella  mangiava  du- 
bitosamente.  Appresso  ciò,  poco  dimorava,  che  la  sua  letizia  si  con- 
vertìa  in  amarissimo  pianto.  E,  cosi  piangendo,  si  ricogliea  questa 
donna,  nelle  sue  braccia;  e,  con  essa,  mi  parea,  che  se  ne  gisse, 
verso  il  cielo.  Ond'io  sostenea  sì  grande  angoscia,  che  lo  mio  de- 
boletto  sonno  non  potè  sostenere,  anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato  (1). 

.  (ij — «e  Offiireun  cuore  umano,  come  vivanda  delicata,  pare,  che  non  sia  stato,  sera- 
«  pre,  un  complimento  fuor  d'uso,  »  —  diceva  il  Foscolo,  ragionando  del  sorventese  di 
quel  Sordfillo,  tanto  esaltato  ed  ammirato  da  Dante,  in  morta  del  signor  di  Blacas  ,  il 
cui  cuore,  dal  poeta,  si  distribuisce  a'  Prencipi  contemporanei  codardi.  —  «  Pare,  per 
«  conseguenza,  che,  a  quei  tempi,  le  descrizioni  di  atrocità  di  simil  genere,  non  isve- 
«  gliassero  ,  nello  scrittore  e  nei  lettori ,  il  disgusto  ,  che  ,  immancabilmente,  eccite- 
«  rebbero  ,  ai  giorni  nostri.  Sordello  ,  in  confronto  al  gusto  dei  contemporanei  per  la 
«  storio  orribili ,  diede  prova  di  un  sentire  meno  depravato  e  d'originalità,  maggiore. 
«  La  distribuzione  dello  parti  del  cuore  eccita  meno  orrore  ,  perchè  non  viene  rap- 
ii presentata  come  un  fatto  ;  ed  il  motivo  dello  invito  ironico  al  banchetto  di  Blacas 
«  (che  è  il  più  nobile  elogio  ,  che  il  poeta  potesse  offrirò  al  suo  amico)  é  1'  amaro  di- 

<  sprezzo,  meritato  dai  Principi  di  quei  tempi. > —  Bertrando  di  .\lemannone  divise  , 
invece  ,  il  cuore  di  Blacas  ,  fra  le  sue  ganze.  Numerose  sono  le  tradizioni  medievali 
più  antiche  (francesi, provenzali,  tedesche)  in  cui  mariti  o  padri  danno  a  mangiare  alle 
mogli  od  alle  figliuole,  il  cuore  dello  amante  ucciso:  ed  il  Boccacci  die  bella  forma 
artistica  a  più  d'  una  {Decameron,  IV.  j.  — IV.  ix.).  Dante,  duuqu.?,  in  questa  vi- 
sione, si  avvale  d'una  immagine  ,  eh'  era  allora  luogo  comune.  Mangiare  il  cuora  di 
alcuno  era,  allegoricamente,  assorbirne  in  sé  la  vita  ,  diventare  una  cosa  con  esso: 
ed  il  mistero  dell'  Eucaristia  dava  un  alto  valor  mistico  alla  immagine.  Questa  vi- 
sione di  Dante  ha  suggerito  al  Boccacci  un  sogno,  ch'egli  fa  avere  al  Re  di  Marmo- 
rina  (Verona)  nel  II  del  Filocopo;  sogno,  che  profetizza  la  sorte  degli  amanti  Fiorio  e 
Biancofiore.  —  «  A  lui  pareva  essere  in  su  'n  alto  monte  ;  o  ,  quivi,  aveva  presa  una 
«cerbia,  bella  e  bianchissima,  la  quale,  a  lui,  mollo  piaceva  e  molto  gli  parea  ave- 

<  re  cara.  La  quale,  tenendo  nelle  sue  braccia,  gli  parea,  che  ,  del  suo  corpo  ,  gli  u- 
«  scisse  un  lioncollo  presto  e  visto,  il  quale  egli,  insieme  cou  quella  cerbia,  senza  niu- 
«  na  rissa,  nutricava  ,  per  alcun  tempo.  Ma  ,  staudo  alquanto  ,  vedea  scendere  ,  giù 
«(  dal  cielo  ,  uno  spirito  di  graziosa  luce  risplendente.  Il  quale  apriva  ,  colla  propri» 
«  mani,  il  grazioso  lioncello,  nel  petto;  e,  quindi,  traeva  una  cosa  ardente,  la  quale  la 
«  cerbia  desiderosamente  mangiava.  E,  poi,  gli  parca,  che  questo  s^iirito  facesse  ?yl|a 
«  corbia  il  simigliaule.  E,  fatto  questo,  si  paniva.  »  — 
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Et,  immai.tanente,  cominciai  a  pensare;  e  trovai,  che  l'ora,  nella 
quale  m'era  questa  visione  apparita,  era  stata  la  quarta  della  notte: 
si  che  appare  manifestamente ,  eh'  ella  fu  la  prima  ora  delle  nove 
ultime  ore  della  notte.  E,  pensando  io  a  ciò ,  che  m'era  apparito , 
proposi  di  farlo  sentire  a  molti,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in 
quel  tempo.  E,  con  ciò  fosso  cosa,  eh'  io  avessi  già  veduto,  per  me 
medesimo,  l'arto  del  diro  parole  per  rima,  proposi  di  fare  un  so- 
netto, nel  quale  io  salutassi  tutti  li  fedeli  d'Amore.  E,  pregandoli,  che 
giudicassero  la  mia  visione,  scrissi  loro  ciò,  ch'io  atea,  nel  mio  son- 
no, veduto.  E  cominciai,  allora,  questo  sonetto: 

A  ciascun' alma  presa  e  gentil  core, 
Nel  cui  cospetto,  viene  il  dir  presento, 
A  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente, 
Salute  in  lor  signor,  cioè.  Amore. 

Già  eran,  quasi  ch'atterzate,  l'ore 
Del  tempo,  ch'ogni  stella  ène  lucente, 
Quando  m'apparve  Amor,  subitamente, 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano;  e,  nello  braccia,  avea 
Madonna,  involta  in  un  di-appo,  dormeuda 

Poi  la  svegliava;  e  d'esto  core,  ardendo, 
Lei,  paventosa  umilmente,  pascea. 
Appresso,  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti.  Nella  pi-ima  parte,  saluto 
e  domando  risponsione.  Nella  seconda,  significo  a  che  si  dee  risponr 
dere.  La  seconda  p>arte  comincia  quivi:  Già  eran. 

A  questo  sonetto,  fu  risposto  da  molti  e  di  divei-se  sentenze  (1). 

(1)  Abbiamo  parecchie  di  questo  risposte  per  lo  rime  di  contomporauei  alia  propo- 
sta dflU'Allaghiero.  Un  Danto  da  Majano  fu  severo,  anzi  aspro;  por  bocca  sua,  il  buou 
senso  disprezzò  il  famelico  rottorico  d.el  giovane  principiante,  di  cui  nessuno,  certu, 
poteva,  da  tanto  un.ile  esordio,  prevedere  i  voli  futuri:  duolcl,  che  alcune  sconce  pa- 
role ed  ignobili  non  ci  permettano  di  riferirne  il  sonetto,  iu  uà  libro  scolastico.—  Ciuo 
d&  Pistuja  rispose  sul  serio. 

Naturalmente  chero  ogni  amadoro 
Di  suo  cuor  la  sua  ilonna  far  sa''<'L'nti.'  ; 
E  questo  ,  per  la  vision  presento , 
Intese  di  mostrare,  a  te,  Amore, 

In  ciò  ,  che  ,  dello  tuo  ardente  core, 
Pasceva  la  tua  donna  unnlHroouto, 
Che  lungamente  stata  era  dormente , 
luvulla  iu  drappo,  d'ogni  pena  foio. 
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Tra  li  quali  fu  risponditore  quegli,  cui  io  chiamo  primo  de' miei 
amici;  e  disse,  allora,  un  sonetto,  lo  quale  comincia  :  Vedesti,  al  mio 
parere,  ogni  valore.  E  questo  fu  quasi  il  principio  dell'  amistà  tra 
lui  e  me,  quand'egli  seppe,  ch'io  era  quegli,  che  gli  avea  ciò  man- 
dato (1).  Lo  verace  giudizio  del  detto  sogno  non  fu  veduto,  allora, 
per  alcuno;  ma,  ora,  è  manifesto  alli  più  semplici. 

IX. 

Dante  pensa  far  ^piangere  i  Romei,  narrando  della  morta  Beatrice. 
(Dalla  Vita  Nuova.) 

...  Avvenne  (in  quel  tempo,  che  molta  gente  andava,  per  veder  quella 
immagine  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi,  per  essemplo 
della  bellissima  sua  figura  (2),  la  quale  vede  la  mia  donna  gloriosamen- 

Allegro  si  mostrava  Amor,  venendo 
A  te ,  per  darti  ciò ,  clie  '1  cor  chiodea, 
Insieme  due  coraggi  comprendendo; 

K,  l'amorosa  pena  conoscendo, 
Che ,  nella  donna  ,  conceputo  avea , 
Per  pietà  di  lei  pianse,  partendo. 

Ma,  o  questo  sonetto  di  Gino  ha  dovuto  esser  composto  parecchi  anni  dopo  quello  dj 
Dante,  o  Dante  non  doveva  aver  dicictto  anni,  quando  compose  il  suo:  che  troppo  gio- 
vane sarebbe  stato  allora  Gino  (il  quale  vOfjUono  nato  nel  1270)  né  poteva  esser  tanto 
famoso  irovntore  in  quel  tempo,  da  mandargli  Dante  la  sua  proposta  fluo  a  Pistoia. 

(1)  Costui  fu  Guido  Cavalcanti;  ed  eccone,  per  intero,  la  risposta  per  le  rime  : 

Vedesti,  al  mio  parere,  ogni  valore, 
E  tutto  giuoco  e  quanto  bene  uom  sente, 
Se  fosti  in  prova  del  segnor  valente. 
Che  segnoreggia  il  mondo  de  1'  onora. 

Poi  vive  in  parte ,  dove  noja  moro  , 
E  tien  ragion  nella  pietosa  mente: 
Sì  va  soave,  pe'  sonni,  a  la  gente, 
Che  i  cor  ne  porta ,  senza  far  dolore. 

Di  voi  lo  core  ne  portò,  veggendo, 
Che  vostra  donna  la  morte  chiedea: 
Nodiilla  d'estocor,  di  ciò  temendo. 

Quando  t'apparve,  che  sen  già  dogliondo. 
Fu  dolco  sonno,  ch'allor  si  coinpiea, 
Che  '1  su'  comraro  la  venia  vincendo. 

f2)  Questa  immagine  benedetta  è  la  Veronica.— <  Veronica  »  —  dice  il  Ducnnge  — 
€  Romanis  appellatur  tabella,  in  qua  Christi  Domini,  pergootisad  crucis  suppllciuro, 
«divino  mira  culo  expressa  effigies  olTernuitur,  quue  asservalur  et  colltur  Romae,  iu 
«  Eccli'sia  Sancti  Petri.  Voce,  ut  quidam  volunt,  formala  ex  Vera  Icon.  —  cLiìMiiNa 
«  IV  (12(5S):  Quid  enim  superest,  nisi  ut  ipsa  Veronica  cuni  Aposloìori^^n  capìtìBus 
«  tranxportetur,  et  Urbs  loto  spollaia  thesawo,  eonfusionis  induta  diploide,  habeat 
«t«  aeternum  quod  lugcatì  —  Nioolaus  iv  (1290):  In  ea  namque  baiUica  s(«ipt-«. 
«  tiosiisimi  vuUu3  imaginem,  quam  Vnronieam  fldtiium  vox  communis  appellai. 
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te)  che  alquanti  peregrini  passavano  per  una  via,  la  quale  è  quasi  in 
mezzo  della  cittado,  ove  nacque,  vivette  e.  n\orlo  la  gentilissima  don- 
na (2);  et  andavano,  secondochò  mi  pai-ve,  molto  pensosi.  Ondu  io,  pen- 
sando a  loro,  dissi,  fra  me  medesimo:  —  «Questi  peregrini  mi  paiono 
«  di  lontana  parte;  e  non  credo,  che  anche  udisser  parlare  di  questa 
<  donna,  e  non  ne  sanno  niente.  Anzi,  li  loro  pensieri  son  d'altro  co- 
«  so,  che  di  questa  qui;  che,  forse,  pensano  delli  loro  amici  lontani,  li 
«  quali  noi  non  conoscerne  ». —  Poi,  dicea,  fra  me  medesimo: — «  Io  so, 
«  che,  se  essi  fossero  di  propinquo  pafse,in  alcuna  vista  parrebbero  tur- 
«  bati,  pa.ssando  per  lo  miv.zo  della  dolorosa  città.  » — Poi,  dicea,  fra 
me  medesimo: — «  S' io  li  potessi  tenero  alquanto,  io  pur  gli  farei  pian- 
€  gere,  anzich'egli  uscissero  di  questa  città;  però,  che  io  direi  paro- 
«  le,  cho  farebbero  piangere  chiunque  le  intendesse.» — Onde,  pas- 
sati costoro  dalla  mia  veduta,  proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  quale, 
io  manifestassi  ciò,  ch'io  aveva  detto,  fra  me  medesimo.  Et,  accioc- 
ché più  paresse  pietoso,  proposi  di  dire,  come  se  io  avessi  parlato 
loro.  E  dissi  qu»;sto  sonetto,  lo  quale  comìnrìa:  Deh  j-cregrini,  eccetera. 
E  dissi  percffriniy  secondo  la  larga  significazione  del  vocabolo:  che  pe- 
regrini si  possono  intendere  in  due  modi,  in  uno  largo  et  in  uno  istret- 

*in  singularii  inn<ir!s  oi.mì/iic  tn'nn'ì  rem-rari  l'i''.  »— D.inte,  noi  XX.X1  del  1  ira' 
diso  {103-1|j9),  ha  desrritio  questo  mmei  o  b'  6  loro  paragonato  : 

Qual'  è  colui ,  cho ,  forso ,  di  Croazia , 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che,  per  l'antica  faina,  non  si  sazia, 

Ma  dico ,  nel  pcnsier  ,  fin  cho  si  inostra: 
— <  Rignor  mio  Oesfi  Cristo  ,  Dio  verace, 
*  Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  I  >  — 

Tale  era  io ,  eccetera. 
Ed  il  Petrarca,  raischian<lo  il  sacro  al  profano,  si  paragona  aucb"  eg.t  aJ  C9"!i,  In 
OD  sonetto,  del  resto  stupendo; 

Movo<(i  'l  vocchierol,  canuto o  bianco, 
Pai  dolco  loco ,  ov'  ha  sua  «uà  fornita , 
E  dalla  famiglinola  sbigottita , 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 

Indi,  traendo,  poi,  l'antico  flanoo, 
Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  può,  coi  buon  voler,  ■'  aita, 
Hotto  dnj^'li  iiiioi  0  dal  cammino  stanco. 

E  viene  a  lioma ,  scpuundu  'I  desio , 
Per  mirar  la  sembiiinza  di  Colui , 
Cir  ancor  lassù ,  nel  ciol ,  vedere  spera. 

Cosi,  lasso,  talor,  vo'  cercand'io, 
l'>onnp,  quaut'ò  possibile,  iu  altrui, 
La  desiata  vostra  forma  vera. 

(S)  La  cittA  non  è  mai  uominata  ;  il  che  induco  sempre  piA  a  credere,  ohe  sia  una 
citt;\  allegorica,  cho  ha  perduta  la  sua  beatrice.  Por  esempio,  la  m'>ntp  di  Dant-',  eh* 
avea  perduta  la  fedo  e  per  la  quale  pnsMvano  pensieri  peregrini,  eccetera. 
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to.  In  largo ,  in  quanto  è  peregrino  chiunque  è  fuori  della  patria 
«sua;  in  modo  stretto,  non  s'intende  peregrino,  se  non  chi  va  verso 
la  Casa  di  santo  Jacopo,  o  riede.  E,  però,  è  da  sapere,  che  in  tre  mo- 
di si  chiamano,  propriamente,  le  genti,  che  vanno  al  servigio  dell'Al- 
tissimo. Chiamansi  palmieri,  in  quanto  vanno  oltremare;  là,  onde, 
molte  volte,  recano  la  palma.  Chiamansi  peregrini,  in  quanto  van- 
no alla  Casa  di  Gallizia;  però  che  la  sepoltura  di  santo  Jacopo  fu 
più  lontana  dalla  sua  patria ,  che  d'  alcuno  altro  apostolo.  Chia- 
mansi romei,  in  quanto  vanno  a  Roma:  là,  ove  questi,  che  io  chia^ 
mo  peregrini,  andavano. 

Deh,  peregrini,  che  pensosi  andate, 
Forse,  di  cosa,  che  non  v'è  presente, 
Venite  voi  di  si  lontana  gente, 
Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate , 

Che  non  piangete,  quando  voi  passato 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente, 
Come  quelle  persone,  che  niente 
Par  che  'ntendesser  la  sua  gravitate? 

Se  voi  restate,  per  volere  udire, 
Certo,  lo  core,  ne'  sospir,  mi  dice. 
Che  lagrimando  n'uscirete  pui. 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice: 
E  le  parole,  ch'uom  di  lei  può  dire, 
Hanno  virtii  di  far  piangere  altrui. 

X. 

Perchè  Danto  togliesse  a  scrivere  il  Convivio  (1). 
(Dal  trattato  I  del  Convivio.) 

Siccome  dice  il  Filosofo,  nel  principio  della  Prima  Filosofia:  — 
«  Tutti  gli  uomini,  naturalmente,  desiderano  di  sapere  (2).  s>  —  La 

(l)  Si  è  disputato,  se  quest'opera  di  Dante  s'avesse  a  chiamar  Convito  o  Convivio 
Carlo  Witttì  ha  nioslrato,  che,  nn'  migliori,  anzi  in  quasi  tutti  i  codici  antichi,  che  n» 
abbiamo,  è  dotta  C'onvivio,  e  nello  prime  edizioni.  E  termina  la  sua  dissertazioncella 
cosi:  —  «  Non  v'è  dubbio,  die,  invece  del  nome  di  Convivio  ,  V  Allaghiero  avrebbe 
«  potuto  imporre,  alla  prima  gruu  prosa  della  Letteratura  Italiana,  quello  di  Convi- 
«  to;  0,  seguendo  l'esempio  di  Platone,  Simposio;  oppur  Pranzo;  o,  come,  qualche 
«  secolo  più  tardi,  fece  il  Lasca,  Cena.  Ma,  fatto  .«ita,  che,  con  chiare  parola,  egli  ha 
«detto:  La  presente  opera  6  OoNvivio  nominata  E  ve'  che  sia.  Aggiungiamo, 
«  dunque,  coll'istesso  nostro  autore:  Hoc  quidem  retinemus  et  itos,  nec posteri  no- 
€  stri  permutare  valebunl.  liacha!  Kacha  .'[De  Vulg.  Eloq.  I.  xij.)  »  — 

fè)  U  Filosofo  per  antonomasia,  lo  maestro  ai  color,  che  sommo,  è,  per  Dante,  co- 
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raq-ione  di  che  puote  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  protvidenzia  dì 
pi'ipria  natura  impinta,  è  inclinabile  alla  sua  perfezione;  onde, 
acciocché  la  scienza  ò  l'ultima  pierfezione  della  nostra  anima,  nella 
quale  sta  la  nostra  ultima  felicità,  tutti,  naturalmente,  al  suo  de- 
siderio siamo  suggetti.  Veramente,  da  questa  nobilissima  perfezione 
molti  sono  privati,  per  diverse  cagioni,  che,  dentro  dall'uomo  e  di 
fuori  da  esso,  lui  rimuovono  dall'abito  di  scienza.  Dentro  dall'uomo, 
possono  essere  due  difetti  o  inipcdinionti:  l'uno,  dalla  parto  del  corpo; 
l'altro,  dalla  parte  dell'anima.  Dalla  parto  dui  corpo,  è ,  quando  le 
parti  sono  indebitamente  disitoste,  sicché  nulla  ricevere  può:  siccome 
Bono  sordi  e  muti  e  loro  simili.  Dalla  parte  dell'anima,  è ,  quando 
la  malizia  vince  in  essa  ,  sicché  si  fa  seguitatrice  di  viziose  di- 
lettazioni, nello  quali  riceve  tanto  inganno,  che,  per  quelle,  ogni 
cosa  tiene  a  vile  (1).  Di  fuori  dall'uomo,  possono  essere  similmente 

me  per  tulio  l'evo  mt»dio,  Aristotile:  e  dell'  autorità  sua,  paria,  a  lungo,  ii«l  Convivio 
(IV.  V.) — Prima  Filosofia  n'ó  la  Metafisica,  cho  incomincia  appunto; — «Omnes  ho- 
«  inìnos  natura  sciredesidprant.  »  —  Anche  le  Lrys  d'  Arnors  esordiscono  ,  proprio 
coiTiP  il  Convivio:  —  «  St-gon  que  dis  lophilosoplis,  tut  li  home  del  raon  desiron  aver 
«  sciensa,  de  la  qual  nais  sabers.  »  —  Era  contbruio  all'indole  del  pensiero  del  Medio 
Evo,  il  priniioio  lo  mosse  da  tali  {.'eiieralilà. 
(1)  Cosi  confessa  Danto  {Purg.  XXXI.  31  35)  essergli  accaduto: 

Le  proeonti  roso, 

Col  falso  lor  piacer,  volsermioi  passi. 
La  scietìsa.. . .  nella  qualfsta  la  nostra  ultima  felieilA,  è,  dun.jui,  la  b'^atrice 
nostra.  Quindi,  Danto  si  fa  rimproverare,  acerbamente,  dalla  sua  beatrice,  gli  errori 
giovanili  : 

—  <  Non  pur  per  opra  della  rote  magne, 

<  Clii)  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  flue, 

<  Soffondo  cho  lo  stelle  son  compagne; 

<  Ma  per  larghezza  dì  grazie  divine, 
«Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  prova, 
«  ('he  nostre  viste,  là,  non  vau  vicine: 

«  Questi  fu  tal,  nella  sua  vita  nova, 
«  Virtualmente,  ch'ugni  abito  dostro 
«  Fatto  averebbe,  in  lui,  mirabil  prova. 

«  Ma,  tanto  più  maligno  e  più  silvi-stro 
«  Si  fa  il  lorieii ,  col  mal  seme  e  non  colto, 
«  Quunl'egli  ha  più  del  buon  vigor  ttriestro. 

<  Alcun  ti'iiipu  il  sostenni,  col  mio  vulto; 
«  Muslraudo  gli  occhi  giovinetti  u  lui, 

«  .M«co  il  menava,  in  dritta  parto,  vAlio. 

<  bì  tosto,  conio  iu  sulla  soglia  fui 
«  Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vit-.i , 
«  Questi  si  tulbu  a  me  e  dièssi  altrui. 

«  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
«  E  bellttzza  e  vVtù  cresciuta  m'era  , 
«  Va.'  io  a  lui  meu  cara  e  inen  gr.idiia. 

«  E  volso  i  passi  suol,  p.?r  via  non  vnra, 
€  Iinagini  di  ben  sugueudu  falso, 
«  Che  nulla  proiuissiuu  reuiluuu  intera. 
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due  cagioni  intese:  l'una  delle  quali  è  induttrice  di  necessità;  l'altra, 
di  pigrizia.  La  prima  è  la  cui-a  famigliare  e  civile:  la  quale,  conve- 
nevolmente, a  sé  tiene  dogli  uomini  il  maggior  numero ,  sicché  in 
ozio  di  speculazione  essere  non  possono.  L'altra  è  il  difetto  del  luo- 
go, ove  la  persona  è  nata  e  nudrita;  che  talora  sarà  da  ogni  studio 
non  solamente  privato,  ma  da  gente  studiosa  lontano  (1).  Le  due 
prime  di  queste  cagioni,  cioè,  la  prima  dalla  parte  di  dentro  e  la 
prima  dalla  parte  di  fuori,  non  sono  da  vituperare,  ma  da  scusare; 
e  di  perdono  degne.  Le  due  altre,  avvegnaché  l'una  piìi,  sono  de- 
gne di  biasimo  e  d'  ubbominazione.  Manifestamente,  adunque,  può 
vedere,  chi  bene  considera,  che  pochi  rimangono  quelli,  che  all'a- 
de Né  impetrare  ispirazion  mi  valse, 
«  Con  le  quali,  et  in  sogno  et  altrimenti, 
«  Lo  revocai:  si  poco  a  lui  nò  calse. 

«  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
«  Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
«  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  >  — 

{Purg.  XXX.  10913S). 
Vedi,  anche,  Purgatorio,  XXXI,  il  seguito  di  queste  rampogne. 
(1)  Di  questo  difetto  del  luogo,  di  questa  lontananza  da  gente  studiosa,  si  lagna 
Dante,  in  un  sonetto  a  niesser  Cino  da  Pistoia  (ABBA,  ABBA,ODC,  CDCj. 
Poi  eh'  io  non  truovo  chi,  meco,  ragioni 
Del  signor,  cui  serviam  e  voi  et  io, 
Convieiinii  soddisfare  il  gran  disio, 
Ch'  i'  ho,  di  dire  i  pensamenti  boni. 

Nuli' altra  cosa,  appo  voi,  m'accagioni 
Del  lungo  e  del  nojoso  tacer  mio , 
Se  non  il  loco,  ov'io  son;  eh' è  si  rio, 
Che  il  ben  non  trova,  chi  albergo  gli  dona. 

Donna  non  c'è,  ch'Amor  le  venga  al  volto; 
Né  uomo,  ancora,  che  per' lui  sospiri: 
E,  chi  '1  facesse ,  saria  detto  stolto. 

Ahi,  niesser  Cino,  come  '1  tempo  è  volto 
A  danno  nostro  e  delli  nostri  diri. 
Da  poi  che  '1  ben  c'è  si  poco  rieoltot 
Diri,  ragionamenti,  o  meglio,  poesie.  Messer  Cino  ripose  per  le  rime: 

Dante,  io  non  odo,  in  quale  albergo,  suoni 
Il  ben,  che  da  ciascun  messo  è  in  oblio; 
E  si  gran  tempo  è ,  che  di  qua  fuggio., 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni. 

E,  per  le  valiate  condizioni , 
Chi  '1  ben  facesse,  non  risponde  al  &o: 
Il  ben  sai  tu,  che  predicava  Dio 
E  non  tacea  nel  Regno  de'  demoni. 

Dunque,  s'al  bene  ogni  Reame  é  tolto 
Nel  mondo,  in  ogni  parte,  ove  tu  giri, 
Vuomi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto? 

Diletto  fralel  mio,  di  pone  involto , 
Mercèl  per  quella  donna,  che  tu  miri, 
Di  dir  non  star,  se  di  fé'  non  sei  sciolto. 
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bito, da  tutti  desiderato, possano  pervenire;  et  innunierabili,  quasi,  so- 
no gl'impediti,  che  di  questo  cibo,  sempre,  vivono  affamati.  Oh  beati 
que'pochi,  che  seggono  a  quella  mensa,  ove  il  pane  degli  angeli  (1)  si 
mangia!  E  miseri  quelli,  che  collo  pecore  hanno  comune  cibo!  Ma, 
perocché  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  naturalm-.'ute  amico  (2);  e 
ciascun  amico  si  duole  del  difetto  di  colui,  ch'egli  ama:  coloro,  che 
a  si  alta  mensa  sono  cibati,  non  sanza  misericordia  sono,  invèr  di 
quelli,  che,  in  bestiale  pastura,  veggiono  erba  e  ghiande  gire  man- 
giando. E,  perciocché  misericordia  è  madre  di  beneficio,  sempre,  li- 
beralmente, coloro,  che  sanno,  porgono  della  loro  buona  ricchezza 
alli  veri  poveri;  e  sono  quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si  refri- 
gera la  naturai  sete,  che,  di  sopra,  è  nominata  (3).  Et  io,  adunque, 
(che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo, 
a'  piedi  di  coloro,  che  seggono,  ricolgo  di  quello,  che  da  loro  cade, 
e  conosco  la  misera  vita  di  quelli,  che  dietro  m'ho  lasciati,)  per  la 
dolcezza,  ch'io  sento,  in  quello,  ch'io,  a  poco  a  poco,  ricolgo,  miseri- 
cordovolmento  mosso  ,  non  me  dimenticando ,  per  li  miseri  alcuna 
cosa  ho  riservata,  la  quale,  agli  occhi  loro,  già  è  più  tempo,  ho  di- 
mostrati!; et,  in  ciò,  gli  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  Per  che,  ora, 
volendo  loro  apparecchiare,  intendo  l'are  un  generale  convivio:  di  ciò, 
ch'io  ho  loro  mostrato;  e  di  quello  pane,  ch'è  mestiere  a  cosi  fatta 

0)  Il  pane  degli  angeli  6  il  sapore.  La  stessa  dislinzione,  fra  il  vulgo  e  yli  studiosi, 
fa,  in  principio  dei  Paradiso,  dovo  uoq  vuol  aver  per  letlo.'i,  se  Doa  coloro,  tivvaiti 
al  pan  degli  uhgrli. 

O  voi,  cho  siete,  in  piccioltìtta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Retro  al  mio  legno,  che,  cantando,  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 
Non  vi  nietteio  iu  pelago:  che,  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  non  sì  corse: 
Minerva  spira  e  couducemi  Apollo, 
K  nove  Muse  mi  dimostran  l'Orso. 

Voi  altri  pochi,  cho  drizzaste  il  cullo, 
Per  tempo,  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 
Metter  potete  ben,  per  l'alto  sale, 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco, 
Dinanzi  all'acqua,  che  ritorna  eguale. 
Quei  gloriosi,  che  passare  a  Coleo, 
Non  s'nmmiruron,  come  voi  fatele, 
Quando  Jasou  vidcr  fatto  bifolco.  (Par.  II.  1-18.) 
(8)  Persino  quel  mostro  sanguinario  del  Robespierre  diceva:  L'hotìxme  né  voilja* 
tnnis  l'hotnme  sans  pìaisir. 
{Z)  Che  nel  Purgatorio  (XXI.  1-3)  chiama: 

La  sete  naturai,  cho  mai  non  sazia, 
Se  non  coir  acqua,  onde  la  feniniiucila 
Sauimantnna  dumuuùu  la  grazia. 
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TÌvanda,  sanza  lo  quale,  da  loro,  non  potrebbe  esser  mangiata  a  que- 
sto convivio;  di  quello  pane,  degno  a  cotal  vivanda,  quale  io  intendo 
indarno  essere  ministrata.  E  però,  ad  esso,  non  voglio  s'assetti  alcu- 
no, male  de'  suoi  organi  disposto:  perocché  né  denti,  nò  lingua  ha, 
né  palato;  né  alcuno  assettatore  di  vizi:  perocché  lo  stomaco  suo  è 
pieno  d'  umori  venenosi  e  contrari ,  sicché  mia  vivanda  non  ter- 
rebbe. Ma  vegnaci  qualunque  é,  per  cura  famigliare  o  civile,  nella 
umana  fame  rimaso;  et  ad  una  mensa,  cogli  altri  simili  impediti, 
s'assetti.  Et,  alli  loro  piedi,  si  pongano  tutti  quelli,  che  per  pigrizia 
bì  sono  stati  :  che  non  sono  degni  di  più  alto  sedere.  E  quelli  e 
questi  prendano  la  mia  vivanda  col  pane,  che  la  farà  loro  e  gu- 
stare e  patire.  La  vivanda  di  questo  convivio  sarà  di  quattordici  ma- 
niere ordinata:  cioè,  quattordici  canzoni,  sì  di  amore,  come  di  virtù 
materiate.  Le  quali,  sanza  lo  presente  pane,  aveano  d'alcuna  scurità 
ombra,  sicché  a  molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado; 
ma  questo  pane,  cioè,  la  presente  sposizione,  sarà  la  luce,  la  quale 
ogni  colore  di  loi'O  sentenzia  fai'à  parvente. 

XL 

Perchè  alcuni  Italiani  antepongono  lingue  forestiere  alla  pì'opria, 
(Dal  Trattato  I  del  Convivio.) 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini  d'Ita- 
lia ,  che  commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  propio  dispregiano  , 
dico,  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abbominevoli  cagioni  (1).  La 
prima  è  cechità  di  disci'ezione;  la  seconda,  maliziata  scusazione;  la 
terza ,  cupidità  di  vanagloria  ;  la  quarta ,  argomento  d'invidia  ;  la 
quinta  e  l'ultima,  viltà  d'animo,  cioè,  pusillanimità.  E  ciascuna  di 
queste  reitadi  ha  sì  gran  setta  ,  che  pochi  sono  quelli  ,  che  sieno 
da  esse  liberi.  Della  prima,  si  può,  così,  ragionare.  Siccome  la  pia-te 
sensitiva  dell'anima  ha  suoi  occhi  ,  colli  quali  apprende  la  dilìe- 
renzia  delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate  ;  così  ,  la 
parte  razionale  ha   suo  occhio,   col  quale   apprende  la  differenzia 

(1)  Questo  capitolo  sembra  scritto  a'giorni  nostri,  che, ancora  a'di  nostri,  in  It;>lia, 
ci  ha  di  questi  malvagi  liomini,  che  comìnendano  lo  volgare  alCrui  e  lo  proijrio 
dispregiano.  Ma.  alle  abbominevoli  cng  oni  della  /oro  «lossa,  annoverate  da  Dante, 
se  n'ha  da  aggiungere  una  sesta,  cio&,  l'avarizia;  potendosi,  con  lo  scriver  francese 
od  inglese  od  in  altra  lingua  oltramontana,  guadagnar  più  denari,  che  scrivendo  in 
ItnliaiiO,  anzi  ariicchire.  Sembra,  che  Dante  qui  ce  la  voglia,  precipuanieutc,  con 
ser  Brunetto  di  Bucuaccorso  Latini,  il  quale  scrisse  in  francese  il  suo  2'esoro,  scu- 
sandosi cosi:  —  «  Et  se  aucuns  demandoit  por  quoi  cist  livre  est  escriz  eu  romans,  se- 
«  Ione  le  langago  des  Frangois;  puisque  nos  sonies  Ytaliens,  je  diroie  que  co  est  por 
«  ij.  raisous:  l'une,  car  nos  somes  eu  Franco;  et  l'auire,  por  ce  que  la  parleurc  est 
^plus  deiitable,plus  aornéeelplusoommune  à  toutes  gens.  »  — 
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dolle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate:  e  quest'eia  di- 
screzione. E,  siccome  colui,  ch'ò  cieco  degli  occhi  sensibili,  va,  sem- 
pre, secondo  che  gli  altri,  giudicando  il  male  e'lbene(l);  cosi,  quelli, 
ch'ò  cieco  del  lume  della  discrezione,  sempre,  va,  nel  suo  giudicio, 
secondo  il  grido,  o  diritto  o  falso,  che  sia  (2).  Onde,  qualunque  ora 
lo  guidatore  ò  cieco,  conviene,  che  esso  e  quello  anche  cieco,  ch'a  lui 
b'  appoggia,  vengano  a  mal  fine.  Però,  è  scritto,  che  —  «  '1  cieco  al 
«  cieco  farà  guida,  e  cosi  cadranno  amendue  nella  fossa.  (3)  »  —  Que- 
sta grida  è  stata  lungamente  contro  a  nostro  volgare,  per  le  ragioni, 
che  di  sotto  si  ragioneranno,  appresso  di  questa.  Li  ciechi  sopran- 
notati, che  .sono  quasi  infiniti  ,  colla  mano  sulla  spalla  a  questi 
mentitori,  sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale 
uscire  non  sanno.  Dell'abito  di  questa  luce  discretiva,  massimamente, 
le  popolari  persone  sono  orbate  ;  perocché  occupate ,  dal  principio 
della  loro  vita,  ad  alcuno  mestiere,  dirizzano  si  l'animo  loro  a  quello, 
per  forza  della  necessità,  che  ad  altro  non  intendono.  E,  perocché 

(1)  Cosi,  nel  XVI  <lel  Purgatorio  (1-15),  descrivendo  il  fummo,  nel  quale  li  pur- 
gao  gl'iracondi  : 

Buio  d'inferno  e  di  nolle,  privala 
D'opni  pi.nneta,  sotto  pover  cielo, 
Quant'esser  puft  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece,  al  viso  mio,  si  grosso  velo, 
Come  qupl  fummo,  ch'ivi  ci  coperse, 
Nò  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo: 

Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferso. 
Onde  la  scorta  mia,  s.iputa  p  Ada, 
Mi  d'accostò  o  l'omero  ni'off'rse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  sua  guida, 
Per  non  sm.irrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo, 
In  cosa,  che  il  molesti  o  forse  ancida*, 

M'ondava  io,  pi^r  l'aere  amaro  e  sozzo, 
Ascnltando  il  mio  Du'^a,  cho  diceva 
Pur:  —  «  Guarda,  che,  da  mo,  tu  non  sio  mozzo.  »  — 

(2)  Nel  XXVI  del  Purgatorio  (121-126),  fa,  similmente  ,  parlar  Guido  OuinizelH; 
sdegnato  contro  ^Zt  s^:)/a',  cho  anteponevano  quel  di  Lemosi  (Giraldo  di  BerueiL 
Lemoviceuse)  ad  Arnaldo  Daniello: 

A  voce,  più  ch'ai  ver,  drizzan  gli  volti; 
E,  cosi,  ferman  sua  opinione. 
Prima  ch'arto  e  ragion  per  lor  s'asi^olll. 

Cosi  for  molti  antichi  di  Guittone, 
Dì  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
Fin  che  l'ha  vinto  il  ver,  con  più  persone. 

(3)  Anche  nel  Purgatorio  (XVllI,  IS)  riprende  Dante, 

L'error  dei  ciechi,  che  si  fanno  duci. 

Allado  all'evangelico:  —  «  Sinit«  lUos.  Cocci  sunt  et  dui^es  eoecorum  Co<?cns  aut'-ra 
«  si  coeco  ducatum  praestet,  ambo  in  foveam  cadunt.  (Matteo.  Xi'.  U.)  »  —  Cicero- 
ne avrebbe,  forse,  scritto:  in  fov*am  incidunt. 
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l'abito  di  virtude,  sì  morale  come  intellettuale  ,  subitamente  avere 
non  si  può,  ma  conviene,  che,  pei'  usanza,  s'  acquisti;  et  ellino  la 
loro  usanza  pongono  in  alcuna  arte,  et  a  discernere  l'altre  cose  non 
curano:  impossibile  è,  a  loro,  discrezione  avere.  Per  che,  incontra, 
che,  molte  volte,  gridano: — «Viva  la  lor  moi'te,  e  muoia  la  lor  vita». 
—  purché  alcuno  cominci.  E  questo  è  pericolosissimo  difetto,  nella 
loro  cechità.  Onde  Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perchè  la 
vede  senza  discrezione  (1).  Questi  sono  da  chiamare  pecore,  e  non 
uomini  :  che,  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi, 
tutte  l'altre  l'andrebbono  dietro;  e,  se  una  pecora,  per  alcuna  ca- 
gione, al  passare  d'una  strada,  salta,  tutte  le  altre  saltano,  eziandio 
nulla  veggendo  da  saltare.  Et  i'  ne  vidi,  già,  molte,  in  uno  pozzo  sal- 
tare, per  una,  che  dentro  vi  saltò  ,  forse  credendo  di  saltare  uno 
muro;  non  ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  brac- 
cia e  col  petto,  dinanzi  si  parava  (2).  La  seconda  setta  contro  a  nostro 

(1)  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio  nacque  ,  di  ricca  famiglia  e  di  padra 
consolare,  in  Roma,  tra  il  470  e  il  475  della  Eia  Volgare.  Ministro  del  Re  Goto 
Teodorico,  mitigò  la  sifrnoria  barbara.  Calunniato  da  coloro,  cui  impediva  di  dar 
nel  sangue  e  nello  aver  di  piglio,  fu  privato  d'  uffici  e  beni;  bandito,  credasi. in  Pa- 
via; poscia,  imprigionato;  e,  quindi,  giusti/iato,  nel  524  o  526.  Ed  in  Pavia,  nel  Tempio 
di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  si  ritiene  sepolto;  e  la  Chiesa  lo  venera  come  San  Severino, 
sebbene  sembri  ormai  dimostro,  che  egli  non  professasse  mai  il  Cristianesimo.  Durante 
la  lunga  prigioni!»,  scriss'egli  un'opera,  intitolata  Consolatio  philosophiae:  nella  qua! 
discorre  con  la  filosofia,  che  lo  ammaestra  sulla  incostanza  della  felicità  umana 
e  come  stabile  sia  la  virtù  sola.  Quest'opera,  che,  neppur  ora,  può  leggersi  senza 
ammirazione  e  commozione,  ebbe  grandissimo  potere  sugli  animi  e  sulle  menti,  nel 
Medio  Evo.  Danto  ne  fu  studiosissimo:  nella  Comeclia  chiama  Boezio  il  &uo  dottore; 
e  se  lo  fa  additare,  in  Paradiso,  da  Tommaso  d'Aquino,  entro  una  gran  luce: 

Per  veder  ogni  ben,  dentro,  vi  gode 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto,  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso,  in  Cieldauro;  et  essa,  da  raarliro 
E  daessilio,  venne  a  questa  paco.  (Par.  X.  124-129.) 
Quanto  lo  studio  dì  Boezio  potesse  in  lui  Dante,  egli  espone  nel  capitolo  xilj  dal 
trattato  II  del  Convivio;  e  chiunque  ha  letto  Boezio,  se  ne  accorge  di  contiauo. 

(2)  Quindi,  quel  paragone  efficace  e  vivace  {Purg.  Ili,  70-84)  : 

Come  le  pecorella  escon  dal  chiuso, 
Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno 
Timidetto,  atterrando  l'occhio  e  'Imuso; 

E  ciò,  che  fa  la  prima,  e  l'altro  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'olia  s'arresta, 
Semplici  0  quete,  e  lo  'mperchà  non  sanno. 
Da  UQ  racconto,  simile  a  quello,  che  fa  Dante  nel  Convivio,  e  che  si  legge,  nell'o- 
Bceno  libro  di  Francesco  Rabelais, e  da  un  costui  sozzo  personaggio,  dicono  i  franca- 
si, proverbialmente:  les  moutons  de  Panurge.  E  molti  malvagi  uomini  d'Italia,  che 
commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio  dispregiano,  senz'aver  lotto  il  Rabe- 
lais, senza  saper  che  sia  Pauurgo,  per  cupidità  di  vanagloria ,  ripetono,  scimmiot- 
tando: i  montoni  di  Panurgo.  0  uou  sarjbUfl  meglio,  dire:  le  pecore  del  Convivio  f 
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volgare  si  fa,  per  una  maliziata  scusa.  Molti  sono,  che  amano  più 
d'essere  tenuti  maestri,  che  d'essore;  e,  per  fuggire  lo  contrario,  cioè, 
di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  colpa  alla  materia  dell'arte  ap- 
parecchiata, ovvero  allo  stromento;  siccome  il  mal  fabbro  biasima 
il  ferro,  appresentato  a  lui,  e  '1  mal  citarista  biasima  la  citara:  cre- 
dendo, dare  la  colpa  del  mal  coltello  e  del  mal  sonare,  al  ferro  e 
alla  citara;  e  levarla  a  se.  Così  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che  vo- 
gliono, che  l'uomo  li  tenga  dicitori;  e,  per  iscusarsi  del  non  dire  o 
del  dire  male,  accu.sano  et  incolpano  la  materia,  cioè,  lo  volgare  pro- 
prio, e  commendano  l'altrui,  lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fab- 
bricare. E  chi  vuole  vedere,  come  questo  ferro  é  da  biasimare,  guar- 
di che  opere  ne  fanno  i  buoni  artefici  ;  e  conoscerà  la  malizia  di 
costoro,  che,  biasimando  lui  ,  si  credono  scusare.  Contro  a  questi 
cotali,  grida  Tullio,  nel  principio  d'un  suo  libro,  che  si  chiama  li- 
bro Di  fine  de'  beni;  perocché,  al  suo  tempo,  biasimavano  lo  latino 
romano,  e  commendavano  la  gramatica  greca  (1).  E,  cosi,  dico,  per 


(1)  __  «  Non  eram  nesrius, Bruto,  cum,  qune  sumrais  ingeniis,  exquisitaque  doctrina 
«  philosophi  graoco  sern>ODO  tractavisscnt ,  ea  latinis  litteris  rnaniluremus  ,  furo  ,  ut 
«  hic  Dosler  labor  in  varias  roprohiMisionos  incurreret...  —  Ei'unt  etiam,  et  hi  quidetc 
«  eruditi  Graocis  litteris,  contemiiontfs  I^alinas  ,  qui  se  dicant  in  Grnecis  legendis  o- 

«  péram  mallo  consumore —  His  i^itur  est  difiicilitis  satisfacero  ,  qui  so  latina 

«  scripta  flifunt  contoranere.  In  quiljus,  hoc  priniura  est  ,  in  quo  admirer:  cur  in  Rra- 
«  vis'simis  robus  non  dolortet  cos  patrius  sermo,  oumiideni  fabellaslatinas  od  vorbum 
«  de  Graecis  expres"!as  non  inviti  Ippant  Quis  i-nim  tam  iuimicus  peno  nomini  Romano 
«  est,  qui  Ennii  Mrdcam  sìmI  Aìitiopam  Paruvii  sparnat  aut  rejiciat  !  Qui  gè  iisdero 
«  Euripiilis  fabulis  deloctari  dicat,  Latinas  factas  oderit....  Al  Ulinanne  in  nemo- 
•  re,  nihiloniinus  legimus,  quam  hoc  idemGraecunv.  quae  aotem  do  bene  beatequo  vi- 
«  vendo  a  Platone  disputata  sunt ,  haec  explicari  non  placebit  Latine  I  Quod  si  nos 
«  non  interpretum  fungìraur  munere,  sed  tuemur  ea,  quae  dieta  sunt  ab  iis,  quos  pro- 
«  bamus  ,  eisquo  nostrum  iudicium  et  nostru;n  scrib'indi  ordin<>m  adiungiraus  :  quid 
«  habent,  cur  Graecaantcponant  iis,  quae  etsplondido  dieta  sunt,  neque  tint  conver- 
«  sa  de  Graecisl  Nam  si  dicerent,  ab  illis  has  res  esse  tractatas:  ne  ipsos  quidem  Grae- 
«  cos  est  cur  tam  multos  lepaut,  quam  logendi  sunt. . . .  Quod  si  Graeci  leguntur  a 
«  Graecis  iisdem  de  rebus  alia  ratione  coraposiiis  :  quid  ost ,  cur  nostri  a  nostris  non 
«  legantur?  Quamquam  si  piane  sic  vertorom  Platonem  aut  Ariatotalom,  ut  verterunt 
«  nostri  poetae  fabulas,  non  male,  credo,  m<i>rerer  de  mais  civibui ,  si  ad  eorum  co- 
«  pnitionom  divina  illa  ingonia  transfarrem.  Sed  id  neque  feci  adhuc,nec  mihi  taraen, 
«  ne  faeiam  ,  interdictnm  puto:  locos  quidem  quosdam  ,  si  vi'li>bitur  ,  transferam,  et 
«  maxime  ab  iis,  quos  modo  nominavi,  cum  incidi>rit,  ut  id  apte  fi<*rì  possit....  —  Sed 
«  ex  eo  credo  quibusdam  usuveniro,  ut  abliorri^ant  a  Latinis,  quod  incidi'rint  in  incul- 
«  ta  quaedam  ethurrida,  do  malis  Graecis  [..atina  script.a  det«rius:  q'iibus  ego  assen- 
«  tior  ,  dummodo  a  se  de  iisdem  ri'bus  ne  Grae'-os  quidem  l'gendos  putxnt.  Res  vero 
«  bonas  verbis  electis,  graviter  oruateque  dictatas,  quis  non  legat  ?  nisi  qui  so  piane 
«  Graecum  dici  velìt....  —  Ego  autom  roirari  non  quao,  uude  hoc  sit  tam  insol-^ns  do- 
«  mesticarum  rerum  f.i9tidium.  Non  est  oinnino  hic  docendi  locus  ;  sed  ita  sonilo  et 
«saepe  disserui,Latiiiara  linguam  non  modo  non  inopem.ut  vulgo  putarent.sod  locu- 
«pletiorem  etiam  esst»  quam  Graecam  Quando  enim  ,  vel  nobis  dicam  ,  aut  oratori- 
«  bus  bonis  aut  poeiÌ3,  postoa  quidem  quam  fuit  quom  imitarentur,  uUus  orationis  vel 
«copiosae  vel  elegantìs  ornalus  defuìt?  Ego  vero,  cum  foreusibus  operis,  laboribus, 
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Bomiglianti  cagioni,  che  questi  fanno  vile  lo  parlare  Italico,  e  prv 
rioso  quello  di  Provenza.  La  terza  setta  contro  a  nostro  volgare  si 
fa  per  cupidità  di  vanagloria.  Sono  molti,  che,  per  ritrarre  cose,  po- 
ste in  altrui  lingua,  e  commendare  quella,  credono  più  essere  ara- 
mirati,  che  ritraendo  quelle  della  sua.  E,  sanza  dubbio,  non  è  san- 
za  lode  d'ingegno,  apprendere  bene  la  lingua  strana;  ma  biasime- 
vole ò  commendare  quella  oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di  tale 

acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento  d'invidia La  invidia 

è  sempre,  dove  ò  alcuna  paritade.  Intra  gli  uomini  d'una  lingua,  è 
la  paritade  del  volgare;  e,  per<"hè  l'uno  quello  non  sa  usare  come 
l'altro,  nasce  invidia.  Lo  'nvidioso,  poi,  argomenta,  non  biasimando 
di  non  sapere  dire  colui,  che  dice;  ma  biasima  quello,  che  è  materia 
della  sua  opera,  per  tórre  (dispregiando  l'opera  da  quella  parte)  a  lui, 
che  dice,  onore  e  fama:  siccome  colui,  che  biasimasse  il  ferro  d'una 
spada,  non  per  biasimo  dare  al  ferro,  ma  a  tutta  l'opera  del  maestro. 
La  quinta  e  l'ultima  setta  si  muove  da  viltà  d'animo.  Sempi'e,  il  ma- 
gnanimo si  magnifica, in  suo  cuore;  e  così  lo  pusillanime, percontrario, 
sempre,  si  ritiene  meno,  che  non  è.  E  perchè  magnificare  e  parvificare, 
sempre,hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa,  per  comparazione  alla  quale  si 
fa  lo  magnanimo  grande  et  il  pusillanimo  piccolo,  avviene,  che'l  ma- 
gnanimo, sempre,  fa  minori  gli  altri,  che  non  sono:  il  pusillanimo, 
senapre,  maggiori.  E  perocché,  con  quella  misura,  che  l'uomo  misu- 
ra sé  medesimo  ,  misura  le  sue  cose  ,  che  sono  quasi  parte  di  sé 
medesimo,  avviene,  che  al  magnanimo,  le  sue  cose,  sempre,  paiono 
migliori,  che  non  sono,  e  l'altrui  meno  buone;  lo  pusillanimo,  sem- 
pre, le  sue  cose  crede  valer  poco,  e  l'alti'ui  assai  (1).  Onde  molti,  per 

«pedculis  ,  non  deseruisse  mihi  virleor  praesùlium ,  in  quo  a  populo  Romano  locatua 
«  sum:  debeo  profooto  ,  quantumcumque  possim  ,  in  eo  quoque  elaborare  ,  ut  sint  o- 
«  pera,  studio,  labore  meo,  doctiores  cives  mei,  nec  cum  istis  tantopere  pugnare,  qui 
«  Qraeca  legete  malint,  modo  legant  illa  ipsa,  noe  simulent:  et  iis  servire,  qui  vel 
«  utrisque  littcris  uti  velint,  vel,  si  suas  habent,  illas  non  magnoparo  desiderent.  >  — 
(1)  Dalla  versione  Italiana  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  di  Buonaccorso  Latini,  ver- 
sione attribuita  (a  torto)  da  Bono  Giamboni,  togliamo  il  brano  seguente,  che  pnòser- 
vireadillustrarquestoliingo. — xMafjnanimob colui ,  ch''è  acconcio  a  grandissimi  fatti, 
«e  e  rallegrasi  e  gode  di  f;ir  gran  cose.  Ma  colui,  che  s'intrammette  di  fare  gran  fatti 
«e  non  6  acconcio  a  ciò  ,8i  chiama  vanaglorioso.  E  colui ,  che  è  degno  d'onore  e  da 
»  dignitade,et  egli  ha  paura  di  riceverla  o  d' inframmettervisi ,  si  ?  detto  uomo  p:'- 
«  oolo(p!(Sj/;a)ì()>ie)....La  vera  magnanimità  si  ì^, solamente,  nelle  cose  grandissime, 
«  cioè,  nelle  cose,  por  le  quali  l'uomo  serve  a  domine  Dio  glorioso.  B  la  dritta  beati- 
€  tudine  si  è  pensarti  di  quelle  così  altissime  cose  e  così  grandi  e  cosi  onorevoli  :  cìio 
«  di  questo  pensare  nasca  tutto  bene  e  poi  viene  in  maggiore,  lo  qual  non  si  puote 
«  «stimare.  L' uomo  ,  che  è  magnanimo,  si  è  il  maggiore  uomo  et  il  più  onorato,  c'.ift 
«  sia.  E  non  si  move  per  piccola  cosa;  e  non  china  la  magnanimità  sua  a  veruna 
«  sozza  cosa.  Dunque ,  la  magnanimitade  si  è  ornamento  e  corona  di  tutte  le  virtudi. 
«  E  ,  però  ,  non  è  lieve  cosa  a  trovare  1'  uomo  magnanimo  ;  anzi  è  molto  forte  ,  perft 
«  che  non  è  solamonlo  buono  a  sa  anzi  è  buono  a  molti  altri.  K  ,  so  alcuno  uomo  ò  ma- 
«  guauimo,  non  si  rallegra  troppo,  per  grandi  onori,  che  gli  siano  fatti.  E  sappiate  , 
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questa  viltà,  dispregiano  lo  proi)rio  volgaiv,  e  l'altrui  pregiano.  E 
tutti  questi  cotali  sono  gli  abbonii  ne  voli  cattivi  d'Italia,  che  hanno 
a  vile  questo  prezioso  volgare  ,  lo  quale,  se  è  vile  in  alcuna  cosa, 
non  è,  se  non  in  quanto  egli  suona,  nella  bocca  meretrice  di  questi 
adulteri;  al  cui  condotto  vanno  li  ciechi,  delli  quali,  nella  prima 
cagione,  feci  menzione. 

Se,  manifestiimente,  per  lo  finestre  d'una  Ciisa,  uscisse  fiamma  di 
fuoco;  et  alcuno  douLindassc,  se  là  entro  fosse  fuoco;  et  un  altro  ri- 
spondesse, a  lui,  di  si:  non  saprei  ben  giudicare,  qual  di  costoro 
fosse  da  schernire  più.  E  non  altrimenti  sarebbe  fatta  la  domanda 
e  la  risposta  di  colui  e  di  me,  che  mi  dimamUisse,  so  amore,  alla 
mia  loquela  propia,  ò  in  me,  et  io  gli  rispondessi  di  si,  appresso  le 
8U  px'Oposte  ragioni. 

XI. 

Che  Roma  fu  grande,  jìer  divino  consic/ìio  e  miracolo. 
(Dal  trattato  IV  del  Convivio.) 

Non  è  maraviglia,  .se  la  divina  provvidenzia,  che  del  tutto  l'an- 
gelico 0  l'umano  accorgimento  soperchia,  occultamente  a  noi,  molte 

«  Clio  lauto  onoro  uon  gli  [.uó  essor  fallo,  dm  risponda  u.U  su.i  bonarielà  et  alla  sua 
«  grau.li'ZZi».  Anch«,  il  mai,'iiaui.iio  uoii  si  rallettra,  iruppo,  per  cos«  prospore  ,  che  11 
«  avvegiiaiio  ;  a  non  sì  conturba  ,  mai  ,  per  coso  avverso.  .N'obilu'i  Ui  sangu-i  e  ric- 
«  chozza  antica  si  aiuta  V  uomo  a  esser  magnanimo.  E  quello  è  veramoule  magna- 
«  nimo,  che  ha  in  sé  duo  cose,  per  lo  quali  elli  debbia  essere  onoralo,  ciò  son  quelle 
<  che  sono  doti,,  di  sopra.  E  la  sicurilà  e  la  bonarietà  -lell'uomo  magnanimo  si  è  Unu' 
-.ch'olii  ha  per  nulla  li  pericoli,  perch'el  non  dubita  trar  la  vita  sua  con  buon  fl- 
€  ne.  E  rallegrasi  di  far  bene  altrui;  o  VcTgognasi  di  riceverlo  da  altrui;  poro  cha 
.  più  nobile  cosa  ò  dar.ch»;  ricovero.  E  quando  olii  ha  ricevuto  boneikio,  si  si  studia 
«  di  render  cambio.  Et  è  pogro  nelle  piccolo  speso  ;  ma  ,  nelle  cose  ,  che  s'  ha  grandi 

*  onori  e  grandi  falli,  s\  come  si  convegnono  ,  non  è  pigro.  L'  uomo  mag.ianimo  ama 
«  altrui,  e,  te  vuol  malo  ,  sl'l  vuole  manifestamente,  e  non  celaiumente:  però  che  gli 
«  paro  gran  viltado,  colare  la  sua  voloutado.  El  ò  austero;  e  rond.-si  crudele,  se  non 
«  nello  cose  di  solazzo.  E  conversa  con  gli  uomini  in  cose  di  soia/zo  et  d' allegrezza. 
«  Et  ha  in  odio  lutti  i  lusinghiari.sì  come  gouto  mercenaria;  imperò  che  ciascuno,  che 

*  lusinga,  si  ò  servo.  E  lion  bene  a  mente  le  ingiurie  ,  ma  dispiezzalo  e  non  cura.  E 
«  non  so  loda  e  non  loda  altrui.  E  cuia  p^ii  dello  caro  cose  ,  che  dello  vili ,  si  cóme 
«  uomo  ,  che  basta  a  so  medesimo.  E  nel  suo  movimento,  ò  tardo  e  grave  '  E  n>  Ila 
«  parola,  è  formo.  E  questa  è  là  difUuiziono  del  magnanimo.  Colui ,  che  soperchia  in 
.  questo  coso,  6  detto  vanaglorioso.  E  quelli,  che  s'iuframmeilouo  di  grandi  onori  o 
«  di  fatti,  si  come  no  fossero  degni,  couciossiacosachò  elli  non  siano d.gnj  faro  belli 
«  panni  et  altre  cose  de  grando  apparenta  .  e  credeno  per  questi  os-sore  esialtati  •  io 

*  dico  ,  che  h  stivi  uomini  li  hanno  per  malli  o  per  bestiali.  Pusillanhuo  si  d  quelli 
«eh  6  degno  delle  grandi  coso  o  de  grando  onore;  et  ha  paura  di  ricov-ilo  et  asoon- 
.  desi  da  lui.  E  questo  è  malo  ,  però  che  ciascuno  d.-e  d.jsiJerare  onoro  o  bouedcio- 
«  convenevole  a  lui.  »  — 

Tam.akuìo —  t>\  Strina  sia  hai  tana  O 
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volte,  procede;  conciossiacosaché,  spesse  volte ,  le  umane  operazioni 
alli  uomini  medesimi  ascondono  la  loro  intenzione  (1).  Ma  da  maravi- 
gliare è  forte,  quando  la  esecuzione  dello  eterno  consiglio  tanto  ma- 
nifesto procede,  che  la  nostra  ragione  lo  discerne.  E,  però,  io,  nel 
cominciamento  di  questo  capitolo,  posso  parlare,  colla  bocca  di  Sa- 
lomone, che,  in  persona  della  Sapienza,  dice  nelii  suoi  Proverbi:  — 
«  Udite,  perocché  di  gran  cose  io  debbo  parlare  (2).  »  —  Volendo  la 
smisur;ibile  bontà  divina  l'umana  ci'eatura  a  sé  riconformare,  che,  per 
lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo,  da  Dio  era  partita 
e  disformata,  eletto  fu,  in  quel!'  altissir-ìo  e  congiuntissimo  conci- 
storo divino  della  Ti'inità,  che  '1  Figliuolo  di  Dio,  in  terra,  discen- 
desse, a  fare  questa  concordia.  E,  perocché,  nella  sua  venuta,  il 
mondo,  non  solamente  il  cielo  ma  la  terra,  conveniva  essere  in  ot- 
tima disposizione;  e  la  ottima  disposizione  della  terra  sia,  quando 

ella  è  monarchia,  cioè,  tutta  a  uno  principe  suggetta; ordinato 

fu,  per  lo  divino  provvedimento,  quello  popolo  e  quella  città,  che 
ciò  dovea  compiere,  cioè,  la  gloriosa  Roma  (3).  E,  però  anche  l'al- 

(1)  —  «  Voluntas  quidem  Dei  per  se  invisibilis  est;  sed  invisibilia  Dei,  per  ea  quae 
«  facta  suiit,  iutclleot  i  couspiciunmr.  Nara  occulto  cxislente  sigillo  ,  cera  impressa 
«de  ilio,  quamvis  occulio,  iradit  notitiam  iiianifestam.  Nec  inirum,  si  divina  voluntas 
«per  sign:i  quaereiuLi  osi;  quum  etiara  humana  extra  volenteai  uou  aliter  quam  per 
z.  signa  ceniaim-  (DeMon.  II.  ij)  »  — 
(2;  —  «  AuJite,  quoiiiaiii  da  rebus  magnis  locutura  sum  [Prov.  Vili.)  »  — 
(3J  Queste  dui  pioposizioiii:  /'(  ottima  dispos'zione della  (erra  esser  quando  ella 
èmonarchia;  e  lìoiìui  essere  siala  destinalu  a  ciò cj-npiere per  lo  divino  provvedi- 
mento, Danto  ampiamentf!  si  studiò  provava,  ne'  due  primi  libri  del  De  Monarchia , 
ne'quuli  tratta  De  Necessit-ne  Monarchi'e  e  Quomndo  Romanus  Populus  de  iure 
sibi  adsciverit  o/Jìcium  Monarchiae  sive  finperii.  Nella  Co»ied/o  (Par.  VI), .Dante, 
poi,  fa  r;igiouar  Giustiniano  a  lungo  <ìé[S"'jrosanto  segno,  com'è'  dice  ,  dell'Aquila: 
—  «  Vedi,  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
«Di  reverenza!  E  cominciò,  dall'ora, 
«  die  Fallante  mori,  perdergli  Regno. 

«  Tu  sai,  che  fece,  in  Alba,  sua  dimora, 
«  Per  trecent'anni  et  oltre,  in  fino  al  fine, 
«  Che  i  tre  ai  tre  pugnar  pei'  lui  ancora. 
«  U  sai,  ch'ei  fé',  dal  mal  delle  Sabine 
«  Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  Regi, 
«  Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

«  Sai  quel,  ch'ei  fé',  portato,  dagli  egregi 
<  Uoinuni,  incontro  a  Brenno,  incontro  a  l'irro, 
«  E  centra  gli  altri  Principi  e  Collegi  : 

«  Onde  Torquato  e  Quinzio  ,  che  dal  cirro 
<i  Ne^'lello  fu  nomalo  ,  e'  Deci  e'  Fabi 
«  Kbbir  la  fama,  ch'io  volentier  mirro. 
«  Esso  attui ro  l'orgoglio  degli  Arabi, 
-  Che,  diretro  ad  Annibale,  passaro 
«,  L'alpestre  rocce,  di  che,  Po,  tu  labi, 
•  «  Sott'esso,  giovinetti,  trionfare 

«  Scipione  e  Pompeo;  et,  a  quel  colle, 
«  Sotto  il  qual  tu  naiìCdSti,  parve  amaro. 
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bergo  ,  dove  il  colostiale  Re  entrare  dovea  ,  convenla  essere  mon- 
dissimo e  purissimo  ,  ordinata  fu  una  progenie  santissima  ,  della 
quale ,  dopo  molti  meriti ,  nascesse  una  femmina  ,  ottima  di  tutte 
1  altre,  la  quale  fosse  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E  questa  pro- 
genie fu  quella  di  David;  del  quale  nascesse  la  baldezza  e  l'onore 
dell  umana  generazione,  cioè,  Maria.  E,  però,  è  scritto  in  Isaia-— «  Na- 
*  scerà  virga  della  radice  di  Jesse;  e  '1  fiore  della  sua  radice  sali- 
«  rà.  »— E  Jesse  fu  padre  del  sopraddetto  David.  E  tutto  questo  fu 
in  uno  temporale,  che  David  nacque  e  nacque  Roma;  cioè  che  E- 
nea  venne  di  Troia  in  Italia,  che  fu  origine  della  nobilissima  città 
romana,  siccome  testimoniano  le  scritture.  Per  che,  assai  è  mani- 
festa la  divina  elezione  del  Romano  Imperio,  per  lo  nascimento  del- 

«  Poi,  prL'sso  al  tempo,  che,  tnflo,  il  ciel  volla 
<i  Ridiir  lo  mondo,  n  suo  modo,  suieno, 
«  C.saro,  per  voler  di  Roma,  il  lolle: 

«  E  quel,  che  f;',  da  Varo  iiiflno  al  Reno, 
«  Isara  vide  et  Era;  «  vide  Senna 
«  Et  ogni  valle,  ondo  Rodano  è  pi-no. 

«Quel,  Clio  fa',  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 
"  E  salto  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

•  Che  noi  si'piiiteiia  lingua  nfe  penna. 
«  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 

-  Poi,  v6rDurazzo:o  Farsalia  percosse 

-  Si,  ch'ai  N'il  caldo  si  senti  del  duolo. 

«  Antandro  e  Sin.oenta,  onde  si  mosso, 

•  Rivide;  e  Ifi,  dov'Ettore  si  cuba; 

•  E  mal  per  Tolomeo,  poi,  si  riscosse. 
«  Da  indi,  scese,  folgorando,  a  Juba: 

»  Poscia,  si  vols»  nel  vostro  occidente, 
»  Dove  senlta  la  Ponipojana  tuba. 

<  Di  quel,  eh'  ei  fo',  col  bajulo  soguen:  ;, 
»  pruto,  con  Cassio,  nello  inforno,  latra: 
«  E  Modena  e  Perugia  fé'  dolente. 

«  Piangeiie  ancor  la  triste  Cleopatra, 
«  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
»  La  morte  prose,  subitana  et  atra. 

«  Cou  costui, corso,  infino  al  lite  rubro; 

•  Con  costui,  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 

•  Cho  tu  serrato  a  Jano  il  suo  delubro. 

«  Ma  ciò,  che  il  sogno,  ohe  parlar  mi  fac  , 

•  Fatto  avea  prima  e  poi  era  fatturo, 

«  Por  lo  Regno  mortai,  ch'a  lui  soggiace, 
«  Diventa,  in  apparenza,  poco  e  scuro, 

•  Se  iu  mano  al  terzo  Cesare  si  mira, 

»  Con  occhio  chiaro  e  con  alletto  puro: 

«  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 
«  Oli  concedette,  in  mano  a  quel,  ch'io  dico, 
«  Oloriu  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

«  Or,  qui,  l'ammiro  in  ciò,  eh'  io  ti  replico: 
«  Poscia,  con  Tito,  a  far  vendetta  corse, 
«Dolla  vendetta  del  peccato  antico.  »  —  [Par.  VI.  31-  j3) 
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la  santa  città,  che  fu  contemporaneo  alla  radice  della  progenie  di 
Maria.  E,  incidentemente,  è  da  toccare,  che,  poiché  esso  cielo  comin- 
ciò a  girare,  in  migliore  disposizione  non  fu,  che  allora  quando  dì 
lassù  discese  Colui,  che  l'ha  fatto  e  che  '1  governa;  siccome  ancora, 
per  virtù  di  loro  arti,  li  matematici  possono  ritrovare.  Né  '1  mon- 
do non  fu  mai,  né  sarà,  sì  perfettamente  disposto,  come  allora,  che 
alla  voce  d'  un  solo.  Principe  del  roman  popolo  e  comandatore,  fu 
ordinato,  siccome  testimonia  Luca  Evangelista  (1).  E,  però,  pace  uni- 
versale era  per  tutto,  che,  mai  più,  non  fu  né  fia:  che  la  nave  della 
umana  compagnia,  dirittamente,  per  dolce  cammino,  a  debito  porto 
correa.  Oh  ineffabile  e  incomprensibile  sapienza  di  Dio,  che,  a  u- 
n'ora,  per  la  tua  venuta  in  Siria,  suso  e  qua,  in  Italia,  tanto  dinanzi 
ti  preparasti  !  Et  oh  istoltissime  e  vilissime  bestiuole,  che  a  guisa 
d'uomini  pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  fede  parlare;  e  vo- 
lete sapere,  filando  e  zappando,  ciò,  che  Iddio,  con  tanta  prudenza, 
ha  ordinato!  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi  a  voi 
crede.  E...  non  solamente  speziale  nascimento  ma  speziale  processo 
ebbe  da  Dio;  che,  brievemente,  da  Romolo  cominciando,  che  fu  di  quel- 
la primo  padre,  infine  alla  sua  perfettissima  etade,  cioè,  al  tempo  del 
predetto  suo  imperadore,  non  pur  per  umane,  ma  per  divine  ope- 
razioni, andò  il  suo  processo  (?).  Che,  se  consideriamo  li  sette  Re- 
gi, che  prima  la  governarono,  Romolo,  Numa,  Tullio,  Anco  !Mar- 
cio  e  li  tre  Tarquinl  (3),  che  furono  quasi  bali  e  tutori  della  sua 
puerizia ,  noi  trovare  potemo ,  per  le  scritture  delle  romane  sto- 
rie, massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  essere  stati  di  diverse  na- 
ture, secondo  la  opportunità  del  procedente  tratto  di  tempo.  Se  noi 


(1)  _  «  Factum  estautera,  in  diebus  illis,  exiit  edictum  a  Caesare  Augusto,  ut 
«describerotur  orbis.  {Luca.  II.  j.)  »  — 

(2)  —  «  Sicut  ad  faoiem  causac  non  pertingentes,  novuin  effectuni  coramuniter  ad- 
«miramur  ,  sic  ,  quum  causam  cognosciinus  ,  cos  qui  suntia  admiratioue  restantes, 
«  quadam  derisione  dospicimus.  Admirabar  cquiilenialiqiiandOjRomanuni  populuin  ìq 
»  orbe  terrarum  sine  ulla  resistenlia  fuissa  praefecium,  quuin  tantum  superficialiter 
«  iutuens,  illuni  nullo  iure.sed  armoimn  tantuiv.raodo  violL-ntia.obtinuissfl  arbitrabar. 
«  Sed  postqiiani  meduliilus  oculos  mentis  infixi  ;  et  per  efficacissima  signa  diviuam 
«  providenliam  hoc  etfocisso  cognovì,  admiratione  cedente,  derisiva  quaedam  super» 
«  venit  despectio,  quum  geutes  novenni  coutra  Romani  populi  praeemineniiain  fre- 
«  muisse,  quum  videi^m  populos  vana  meditantes.  ut  ipse  solebam,  quum  insuper  do- 
>  laam,  Reges  et  Priucipes  in  hoc  vitio  concordautes,  ut  adversenlur  Domino  suo  et 
«  unico  suo  Romano  Principi.  Propter  quod  derisive  non  sine  dolore  quodam,  cura  ilio 
«clamare  possuin  prò  populo  glorioso  et  prò  Caesaro,  qui  prò  Principe  Coeli  clama- 
«bai:  Quare  fremucrunt gentcs  et  populi  meditati  sitnt  iuatiia'  Adstiteiutil  Re- 
*ges  tcrraeet  Principes  convenerunl  in  unum,  adversus  Lominum  et  advcrsu» 
*Christum  eius.  [ Psalm.  II.  yW}.  Actus  Aposl.  VI.  xsv-sxvijj.»  —  De  Monar- 
chia, II.  j. 

(3)  Mette  Servio  Tullio  fra'  Turquiui,  perchè  servo  e  quasi  figliuolo  adottivo  dei 
Piis -o  0  suocero  del  isupeibo. 
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consideriamo,  poi,  la  sua  maggiore  adolescenza,  poiché  dalla  reale 
tutoria  fu  emancipata,  da  Bruto,  primo  consolo ,  insino  a  Cesare, 
primo  principe  sommo,  noi  troveremo  lei  esaltata,  non  con  umani 
cittadini,  ma  con  divini;  nelli  quali  non  amore  umano,  ma  divino, 
era  spirato  in  amare  lei:  e  ciò  non  potea  nò  dovea  essere,  se  non 
per  ispeziale  fine,  da  Dio  inteso,  in  tanta  celestiale  infusione.  E  chi 
dirà,  che  fosse  sauza  divina  spirazione,  Fabrizio  infinita,  quasi,  mol- 
titudine d'oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua  patria  (1)? 
Curio  ,  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere ,  grandissima  quantità 
d'oro,  per  carità  della  patria  rifiutare,  dicendo,  che  li  Romani  cit- 
tadini non  l'oro  ma  li  posseditori  dell'oro  posseder  voleano?  e  Mu- 
aio  la  sua.  mano  piopia  incendere,  perchè  fallato  avea  il  colpo,  che 
per  liberare  Roma  pensato  avea  (2j  ?  Chi  dirà  di  Torquato,  giudica- 


(1)  —  X  Fabririus  ..  par  uiiìruique  pauperrimo.  (Val  M.ix.  IV.  iij.)  »  —  Danto  il 
fa  celebrare  nel  Purp-utorìo,  dove  sì  purga  il  jieccato  d'avarizia,  da  Ugo  Cìapetta: 

.  .   .  .  O  Ijuoii  K.ibrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posioiler  con  vizio.  (Pu>g.  XX  25-27.) 
E,  noìDcMonii'chiii  (Il  v.):  —  «Nonno  Kabiicius  alluni  nobis  dedii  c-xempluin  ava- 
«  ritiae  rusist>iiidi,  (]uiini  pauper  cxistens,  prò  [idi)  qua  reipublicae  toni-batur  ,  auri 
«grandi)  poii<lus  ubiaiuin  Ueriait,  ac  dijiìsura,  verba  sibi  cuuvuniunua  fuodeui,  de- 
«  sp<.'S.il  et  rcfutavii }  [  ;f.  Eutropii  Brcviarium  11.  vij  .]  Iluius  etiuin  menioriain  cou- 
«  fliiuavit  Foota  nosier  in  SfXto,  cuin  caiiuret:  ptrvoqiir  polcnleux  Fubricium.  »  — 

(2)  Nul  l'arailiso,  tacendosi  s[»it'vr.iro,  dalla  H«atrice,qu  ..••  fu"»si!  il  ib-merito  di  quel- 
le inonai'ho,  che  lasciarono  violentate  il  chiostro,  mentova  Dante,  o,  pur  dir  meglio,  fa 
che  essa  Beatrice  mentovi,  con  anunìraziune,  la  costanza  di  Muzio: 

—  «  Tu  argomenti:  6V  il  buon  fotri  dura, 
«  La  violenza  altrui,  iier  qualrogione, 
«  Di  meritar  mi  scema  la  misura  {.... 


<  So  violenza  è,  quando  quel,  che  paté, 

<  Nieiittì  c.juforisce  u  quel,  che  ist'oiza, 
«  Non  tur  quest'almo,  per  essa,  scusate, 

«  Oliò  voluiiitV,  so  non  vuol,  non  si  ammorza, 
«  Ma  t'u,  conio  natura  tace  in  toc,., 
«  So,  nulla  volte,  violenza  il  torza. 

«  l'i-rchi"',  s'ella  si  piega,  assai  o  poco, 
«  Si'gue  la  forza.  E  cosi  queste  fero, 
«  PosSL'iido  ritornare  al  santo  loco. 

«  So  fosso  Slato  lor  volere  intero, 
«  Come  tfiiiie  Lorenzo  in  su  la  grada, 

<  E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

«  Cosi,  le  avria  ripinte,  per  la  Strada, 
«  Oiid'eran  Hall';,  come  furo  scoile: 

«  Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada.  {Par.  IV.  19-21,  73-S7.) 

E  De  Moiinrchia,  li.  v.  «—Quid  non  and'iidum  prò  patria,  oobis  Mucms  persuasit, 

«  quum  incautum  Porseiiam  invasil,  quum  d  fiade  manum  errauteiu  ,  non  alio  vullu 

«  quam  si  liosioni  cruciai  i  vidertt,  suam  adirne  ,  cremari  adspiciebai.  Quod  eiiau 

«  Livius  admiralur  leslifloaudo.  (Cf.  I.ivius  II.  xij.  —  Val.  M.vx.  Alcmorab,  V  )  »  — 
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tore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene,  sanza 
divino  aiutorio,  ciò  avere  sofferto?  e  Bruto  predetto  similmente  (1)? 
Chi  dirà  de'  Deci  (2)  e  delli  Fabl,  che  posero  la  loro  vita  per  la  patria? 
chi  dirà  del  captivo  Regolo,  da  Cartagine  mandato  a  Roma,  per 
commutare  li  presi  Cartaginesi  a  sé  et  agli  altri  presi  Romani,  a- 
vere  contra  sé,  per  amore  di  Roma,  dopo  la  legazion  ritratta,  con- 
sigliato, solo  da  umana  natura  mosso  ?  Chi  dirà  di  Quinzio  Cin- 
cinnato, fatto  dittatore  e  tolto  dall'aratro,  dopo  il  tempo  dell'  uffi- 
cio, spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  essere  tornato  (3;  ? 
chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato  in  essilio ,  essere  ve- 
nuto, a  liberare  Roma  contro  àlli  suoi  nemici,  e,  dopo  la  sua  libe- 
razione, spontaneamente,  essere  tornato,  in  essilio,  per  non  offendere 
la  senatoria  autorità,  sanza  divina  istigazione  (4 j?  0  sacratissimo  petto 
di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo,  maggiormente  par- 
lare di  te  non  si  può,  che  tacere;  e  seguitare  Jeronimo,  quando,  nel 
proemio  della  Bibbia,  là,  dove  di  Paolo  tocca,  dice,  che  —  «  meglio 
«  é  tacere,  che  poco  dire  (5).  »  —  Certo,  manifesto  essere  dee,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadini,  non  sanza  alcu- 
na luce  della  divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  es- 
sere tante  mirabili  operazioni  state.  E  manifesto  essere  dee,  questi 

(1)  De  Monarchia,  li.  v.  —  «  Nonne  filios,  an  non  oiunes  alios  ,  postponendos 
«  patriae  libertatis,  Brutus  ill'3  primus  edocuil?  quein  I/ivius  dicit  (II.  5.)  Consulem 
«  existentem,  proprios  tìlios  cum  hosiibus  coiiStjiraute.s,  morti  dedisse.  Cuius  gloria 
«  renovatur  la  sexto  Poetae  nostri,  de  ipso  canentis....  JVafosgwe  pater  nova  bella 

<  moventes  — Ad  poeìiam  pulchra  prò  libertate  vocabil.  >  — 

(2)  De  Monarchia,  II.  v. — «Accedunt  iiunc  illae  sacraiissimae  victimae  Deciorum 
«  qui  prò  salute  publica  devotas  aniinas  posueniut:  ut  Livius  (Vili,  9.  —  IX.  23,  29) 
€  non  quantum  est  dignura,  sed  quantum  potuit,  {^loritìcando  reuarrat.  »  — 

(3)  De  Monarchia,  II.  v. —  «  Nonne  Ciuciunalus  ille  sauctuni  nobis  reliquit  exem- 
«  plum,  libere  deponondi  dignitatem  in  termino,  quum,assuniptus  ab  aratro,  Dictator 
«  factus  est,  ut  Livius  refen[  VI.  2S-29]?  Et  post  victoriam,  post  triuniphuni,  scepiro 
«  imperatorio  restituto  Coasulibus  ,  sudaturus  post  boves  ad  stivam  libere  reversus 
«  est.  Quippo  in  eius  laudeni  Cicero  ,  contra  Epicurum  ,  in  iis  quae  de  fine  honorum 

<  disceptans,  huius  benelìcii  memor  fuit:  Ilaque,  inquit,  et  inaiores  nostri  ab  aratro 
€  duxerunt  Cincinnalwn  tllum,  ut  Dictator  essct.  »  — 

(4)  De  Monarchia,  11.  v.  —  «  Numquid  non  praeferendi  leges  propriis  coramodis 
«  memorabile  nobis  esemplar  Caraillus  fuit?  Qui,secundum  Liviuni[V.  32,  4-1-46,  49), 
«  damnatus  exilio,  postquani  patriam  liberavit  ubsessam  et  spoliaeiiani  Romana  Ru- 
«  mae  restituit  ,  universo  populo  reclamante  ,  ab  urbe  sancta  discossìt ,  Dee  ante  re- 
«  versus  est,  quam  sibi  rcputiiaudi  liceniìa,  de  aucioritate  Sonatus  aliata  est.  Et 
«  hunc  niagnaiiiniura  l'oeta  conimendat  in  sexio,  quum  dicit:  rcferentem  signa  Ca- 
•  niillum.  *  — 

(5)  —  «  Paulus  Apostolus  ad  septem  scribit  Ecclesias....  super  queS  melius  tacere 
€  puto  quam  panca  scribere  (IIiero.nymu.s  Paulino  Gap.  VII)»  —  Nel  secondo  libro 
del  De  Monarc/tia,  dice  Dante  di  Catone  : — «.Vccedil  «t  illud  Inenarrabile  sacrilicium 
«  severissimi  verae  libortatis  auctoris  Marcii  Catonis  ....  Ut  umndo  llbertatis  amo- 
«  rem  accenderei,  quanti  libeitas  essot  osti-ndit,  dum  e  vita  libcr  decedere  maluit, 
«quam  sino  libertate  nianere  ìu  Illa.  »  —  Di  Catone  ha  Dante  riparlato,  nella  Co')ie- 
dia  ed  in  un  altro  luogo  del  Convivio,  che  pure  riferiamo  ed  al  t^uale  rimaudiamo. 
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eccellentispimi  essere  stati  strumenti,  colli  quali  [iii<iu..Uo  la  di- 
vina provvedenza  nello  Romano  Imperio,  dove,  più  volte,  parve  eme 
Viracela  di  Dio  essere  presenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani  propie 
alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Romani,  dal  principio,  per  lo 
campo,  del  Regno  conibattero,  quando  uno  solo  Romano  nello  mani 
ebbe  la  franchigia  di  Roma  (l)?Non  pose  Iddio  lo  mani  pmpie,  quaa- 
do  li  Franceschi,  tutta  Roma  presa,  prendeano,  di  furto,  Campido- 
glio di  notte  (2);  o  solamente  la  voce  di  un'oca  fé'  ciò  sentire?  K  noa 
poso  Iddio  le  mani,  quando,  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo  per- 
duti tiinti  cittiidini,  che  tre  moggia  d'anella  in  Affrica  erano  por- 
tate, li  Romani  vollero  abbandonare  la  terra  ,  se  quello  benedetto 
Scipione  giovane  non  avesse  impresa  l'andata  in  AfIVica,  per  la  sua 
franchezza  (3)?  E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  uno  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione,  cioè,  Tullio,  contro  a  tanto  cittadino,  quanto 
era  Catilina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  si.  Per  che  più  chie- 
dere non  si  dee,  a  veder,  che  speziai  nascimento  e  speziai  processo, 
da  Dio  pensato  et  ordinato  fosse  quello  della  santa  città.  E,  certo, 
sono  di  ferma  opinione,  cho  lo  pietre,  che  nelle  nìura  sue.  stanno, 
siano  degne  di  reverenzia;  e  '1  .suolo,  dov'ella  siede,  sia  degno,  oltre 
quello,  cho  per  gli  uomini  ò  predicato  e  provato. 

•  (1)  Noi  II.  X.  Dr  Monarchia,  premesso  che  quod  per  durllum  ndquiritur,  de  tura 
adquiritur,  por  provaro  din  liO'iianuf  populiis  por  duetlum  <idquisirit  imperium. 
Dante  .illi-fj.-x  nnoheil  coinbaliim'<nt(>  (Ip^Ii  Orazì  co'  Cmiazì    (Cfr.  pa.g.  130,  tiotaS.) 

(2)  Di'Monafchia,  li.  iv.  —  «  Quumquo  Galli,  celiqua  urbo  iam  capta,  noeti»  tene- 

<  bris  confisi,  Capitolium  furtiiu  subireut,  quod  suluin  rostab.'it  ad  ulliiuuui  iulurituin 

<  Roinnni  noininis,  anscrom  ,  ibi  non  ante  visuru,  cecini.ssu,  Gallos  adfssu  .  atqua  cu  • 
-  stodes  ad  dofensanduin  Capitolium  l'xcilassa ,  Livius  [V.  -17 Jet  multi  scriplores  illu- 

•  «tri  coiicorditer  contestantur.  Cuius  rei  menior  fuit  Poeta  uostor  ,  quum  clypeura 
•V  A.eneae  dcscrlbeiot  In  octavo.  Canil  enini  aie:  In  sutnmo  custos  Tarpeinc  Man  tius 

•  arcis  I  Siahat  prò  tempio  et  Capilolia  ceìsa  tencbai,  \  Jiomuleoquc  rec»ns  horrg- 

•  bai  regia  culmo   |  Aiqnc  hicauralìs  volitane  argentimi  anser  |  PQrticibu$,  Oat- 

•  lo»  in  limine  adesse  canebal.  »  — 

(3)  Sempre  per  provare,  che  il  popolo  Romano  ai^quistò  por  duello  il  mondo,  uul  D« 
Monarchia  (II.  x),  dicesi:  —  «  Scipione  vero  pio  Italia  ,  llauuib.\lu  prò  Africaois,  in 

•  forma  duelli  bollum  gerentibus  ,  Italia  Afri  succubui>ruut ,  sicut  Livius  et  alii  rei 

•  Honiana>!  snriptdies  testificari  conautur.  »  — Hai  I\n-adito  (XXN'il,  GÌ)  ò  d<ttta  , 
1  le  la  Provvidrtnza 

con  Scipio, 

Difese  a  Koroa  la  gloria  del  mondo. 

Nel  XXVIll  /»i/'«->«)i(IO-lS)  è  ricordata 

la  lunga  guerra, 

Cho  dnll'anella  fò  si  alto  spogli-  , 
Come  Livio  scrivo,  cho  non  erra. 

Ed,  ivi,  (XXXI,  115-117)  ZamatThiomata  la 

fortunat.i  vallo, 

Cho  face  Sciplon  di  gloria  ered.i  , 
Quando  Aunibal,  co'  suoi,  diede  le  spali* 
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xrt. 

ItampolH  indegni  di  schiatte  nobili. 
(Dal  Trattato  IV  del  Convivio.) 

Una  pianura  è,  con  certi  sentieri;  campo  con  siepi ,  con  fossati . 
con  pietre,  con  legname  ,  con  tutti  quasi  irapcdiraonti ,  fuori  delli 
suoi  stretti  sentieri.  E  nevato  è  sì,  che  tutto  cuopre  la  neve;  e  ren- 
de una  figura  in  ogni  parte,  sicché  d'alcuno  sentiero  vestigio  non 
si  vede.  Viene  alcuno,  dall'una  parte  della  campagna;  e  vuole  an- 
dare a  una  magione,  ch'è  dall'altra  parte;  e,  per  sua  industria,  cioè, 
per  accorgimento  e  per  bontà  d'ingegno  ,  solo  da  sé  guidato  ,  per 
lo  diritto  cammino  sì  va  là,  dove  intende,  lasciando  le  vestigio  de' 
suoi  passi,  dietro  di  sé.  Viene  un  altro,  appresso  costui  ;  e  vuole  a 
questa  magione  andare;  e  non  gli  é  mestiere,  se  non  seguire  le  ve- 
stigio lasciate.  E,  per  suo  difetto,  il  cammino,  che  altri  sanza  scorta 
ha  saputo  tenere,  questo  scòrto  erra;  e  tortisce  per  li  pruni  e  per 
le  ruine;  et  alla  parte,  dove  dee,  non  va.  Quale  di  costoro  si  dee 
dicere  valente?  Rispondo: — «Quello, che  andò  dinanzi.»  —  Quest'altro 
come  si  chiamerà?  Rispondo: — «Vilissimo.» — Perché  non  si  chiama 
non  valente,  cioè,  vile?  Rispondo: — «Perchè  non  valente, cioè, vile,  sar 
«  rebbe  da  chiamare  colui,  che,  non  avendo  alcuna  scorta,  non  fosse 
«  l)ene  camminato;  ma  perocché  questi  l'ebbe,  lo  suo  errore  e  '1  suo 
«  difetto  non  può  salire;  e,  però,  è  da  dire  non  vile,  ma  vilissimo.  » — 
E  così  quelli,  che  dal  padre  o  da  alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è 
nobilitalo,  e  non  persevera  in  quella,  non  solamente  è  vile,  ma  vi- 
lissimo e  degno  d'ogni  dispetto  e  vituperio,  piti  che  altro  villano. 
E,  perchè  l'uomo  da  questa  infima  viltà  si  guai'di,  comanda  Salo- 
mone, a  colui,  che  valente  antecessore  ha  avuto,  nel  vigesiraose- 
condo  capitolo  de'  Proverbi: — «Non  trapasserai  i  termini  antichi, 
«  che  posero  li  padri  tuoi  (1).» — E,  dinanzi,  dice,  nel  quarto  capitolo 
del  detto  libro  :  —  «La  via  de'  giusti,  cioè,  de'  valenti,  quasi  luce 
«  splendiente  procede.  E  quella  delli  malvagi  è  oscura;  et  essi  non 
«  sanno,  dove  rovinano  (2).  »  — 


(1)  —  «  Ne  transgrediaris  terraiuos  antiquos,  quos  posuerunt  patrestui.  (Prov. 
•  XXII    28).  >  — 

(2)  —  «  Iiistormii  sutem  semita,  quasi  lux  splendida,  procedit  et  crescit,  usque  ad 
«  pei'fectam  diem.  Via  impiorum   tenebrosa  :  nesciuiit  ubi  curruct.  (IV.  18-19).  »  — 
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Che  faccia  la  nobile  anima  in  decrepitezza. 
(Dal   Trattato  IV  del    Convivio). 

La  nobile  anima, nell'ultima  età, cioè,  nel  senio  (l),fa  due  coseil'una, 
ch'ella  ritorna  a  Dio,  siccome  a  quello  porto,  ond'ella  si  partio,  quando 
venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vita;  l'altra  si  è  ,  eh'  ella  be- 
nedice il  cammino,  che  ha  fatto,  perocché  è  stato  diritto  e  buono 
e  sanza  amaritudine  di  tempesta.  E,  qui,  è  da  sapere,  che  (siccome 
dice  Tullio  in  quello  di  Senettute)  la  naturale  morte  è  quasi  porto, 
a  noi,  di  lunga  navigazione,  e  riposo  (2).  Et  è,  così,  come  il  buono  ma- 
rinaro: che,  come  esso  appropinqua  al  porto,  cala  le  sue  vele;  e,  soa- 
vemente,  con  debile  conducimento,  entra  in  quello.  Così,  noi  doverne 
calare  le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni;  e  tornare  a  Dio,  con 
tutto  nostro  intendimento  e  cuore:  sicché,  a  quello  porto,  si  vegna 
con  tutta  soavità  e  con  tutta  paiìe.  Et,  in  ciò,  avemo  dalla  nostra 
propia  natura  grande  ammaestramento  di  soavità:  che,  in  essa,  co- 
tale morte  non  ò  dolore  nò  alcuna  acerbità;  ma,  siccome  un  pomo 
maturo,  leggiermente  e  sanza  violenza,  si  spicca  dal  suo  ramo,  cosi 
la  nostra  anima,  sanza  doglia,  si  parto  dal  corpo,  ov'  ella  è  stata. 
Onde  Aristotile,  in  quello  di  Gioventute  e  Senetiutc,  dice,  che  sanza 
tristizia  è  la  morte,  ch'è  nella  vecchiezza  (3).  E,  siccome,  a  colui,  che 
viene  di  lungo  cammino,  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  fanno  incontro  i  cittadini  di  quella:  così,  alla  nobile  anima. 


(1)  Per  Dante,  la  vita  umana  si  divideva  in  quutiro  et.\: 

1   L'ado/<rsctf>iia,  dalla  nascila  all'anno  vigesimoqiiinto. 

II  La  giovenld,  dall'anno  vigesiinoquioto  al  quadragesimoquinto  (il  «neizo  del- 
la viiu). 

IH   La  senettute,  dall'anno  quadragesimoquinto  al  settuagesimo. 
IV  II  senio,  dal  setluagesimo  in  poi;  che  è  un  soprappiù ,  perchè  la  vii.i  normaw 
sarobbo  di  sottanl'anni;  e  rupprosm.la  il  lento  estinguersi,  come  epilogo  alla  senettu- 
te in  quel  modo  ohe  la  gestazione  6  un  preludio  allaadoles'-enza. 

(2)  Ecco  la  parole  di  Gicerono  (De  Senectuie.  XIX.)  -  «  Et  quasi  poma  ex  arbon- 
,l.us  sicrudasunt,  viavoUuntur.si  matura  et  cocta,  deciduut  :  sic  v.iam  adole- 
,scoI.til.U3  vis  aufert,  senibus  maturitas.  Quae  mihi  quidera  tara  iucunda  est,  ut  quo 
.  ,).  oi.ius  ad  mortem  accadam,  quasi  terrara  vìdear  videre  ,  aliquaiidoque  in  portum 
,oxlo>.;.^:v  navi^alloae  esse  veuturos.  »  -  La  morte  de'vecchi,  da  Aristotele,  èchi»- 
mata  Màpavai;-  (appassimento,  consuniione);  e  quella  de'  giovan.  I(^iaic  vspegui- 

meulo,  osiinziuue.)  ..     .  ,     .    u 

(3)  _  .^  Quapropler  et  mors  ea,  qiiao  in  senecU  accidit,  dolori  obnoxia  non  est.  »  — 
Aiiiàr.  De  Juv.  et  Scnect.  XVII. 
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si  fanno  incontro  quelli  cittadini  della  eterna  vita  (1):  o  cosi  fauno 
per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni,  che,  già  essendo  a 
Dio  renduta  et  astrattasi  dalle  mondane  cose  e  cogitazioni,  vedere 
le  pare  coloro,  che,  appresso  di  Dio,  crede,  che  siano.  Odi,  che  dice 
Tullio,  in  persona  di  Catone  vecchio: — «  A  me  pare  già  vedere,  e 
«  levomi  in  grandissimo  studio  di  vedere  li  vostri  padri  ,  ch'io  a» 
«  mai;  e  non  pur  quelli,  eh'  io  stesso  conobbi,  ma  eziandio  quelli, 
«  di  cui  udii  parlare  (2).»  —  Rendesi,  dunque,  a  Dio,  la  nobile  anima, 
in  questa  età;  et  attende  la  fine  di  questa  vita,  con  molto  desiderio; 
et  uscire  le  pare  dell'  albergo  e  ritornare  nella  propria  mansione; 
uscire  le  pare  di  cammino  e  tornare  in  città;  uscire  le  pare  di  ma- 
re e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili,  che,  colle  vele  alte,  correte 
a  questo  porto:  e  là,  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento, 


(1)  Come,  in  questo  paragone,  si  sente  l'esule  desideroso  del  rimpatrio!  Similmente 
finse  Dante,  che,  nel  Purgatorio,  gli  si  affollassero  intorno  gli  spirili,  che  vi  sbarcava- 
no, per  purgarvisi: 

L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 
Perlo  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

E,  come,  a  messaggier,  che  porti  olivo, 
Tragge  la  gente,  per  udir  novella, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così,  al  viso  mio,  s'affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  e  quante, 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle.  (Pur/;.,  IT.  67-75). 

Le  liete  accoglienze,  fatte  in  cielo  all'anima  bennata,  han  dato  argomento  ad  uno 
de'  più  nobili  sonetti  del  Petrarca: 

(  A  B  B  A;  A  B  B  A;  G  D  C;  D  C  D.  ) 

Gli  angeli  eletti  e  l'anime  Ivate 
Cittadino  del  Ciido,  il  primo  gionio. 
Che  Madonna  passò,  le  furo  intorno, 
Piene  di  maraviglia  e  di  piotate. 

—  «  Che  luce  6  questa  e  qual  nuova  bollate}  >  — 
Dicon  tra  lor  — ♦  Perch'  abito  si  adorno, 
«  Dal  mondo  errante  a  questo  alto  soggiorno, 
«  Non  sal\  mai,  in  tutta  questa  etade.  »  — 

Ella,  contenta  aver  cangiato  albergo, 
S!  paragona  pur  coi  più  perfetti; 
E  parte,  ad  or  ad  or,  si  volge,  a  tergo 

Mirando,  s'io  la  seguo;  e  par,  eh'  aspetti. 
Ond'io,  voglie  a  pensier  tutti  al  eie!  ergo, 
Perch'i'  l'odo  pregar  pur,  ch'i'  m'affretti 

(2)  —  «  Equidem  offeror  studio  patria  vestros,  quos  colui  et  dil«»x',  videndi.  Na- 
«  que  vero  eos  solum  convenire  aveo,  quos  ipso  coguuvi,  sed  illos  eiìain,  de  quibus 
«  audivi.  »  —  De  Scntclut''  XXllI. 
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rompete;  e  perdete  voi  medesimi,  là,  ove  tanto  camminato  avete  l 
Certo,  il  cavaliere  Lancilotto  (1)  non  volle  entrare  colle  vele  alte,  né 


(1)  Lancillotto  del  Lago,  personaggio  del  Romanzo  la  TavnJa  Rotonda.  Si  fingo 
nato  ilal  Ro  Bando  di  Benoicho  in  Oaulea  e  dalla  Reina  Costanza  ;  e  cavaliere  di 
lan''iaedi  spndu  assai  dotto;  amante  della  Ginevra,  moglie  di  Re  Arturo  d'Inghil- 
terra; e  che  fluisse  romito.  Abbiamo  anche  un  anlioo  poemetto,  in  ottava  rima,  su 
Lancillotto.  Ed  ecco,  corno  vi  si  narra  del  [irotagoiiista,  dopo  una  battaglia,  vinta  si, 
n:a  in  cui  gli  erano  stati  uccisi  i  suoi  piti  cari.  Un  valletto  gliene  ha  dato  le  nuova  : 

l'ili,  disse;  —  «  Io  v'accomando  all'  alto  Site  !  »  — 
E  inelle  il  suo  ronzino  di  gran  passo. 
Lancelullo  rimase  con  siispiri, 
E  disila  gi.'Ute  si  chiamava  lasso. 
E  forte  pensa  dal  mondo  fiigtjre; 
E,  per  gran  pezza,  tenne  il  capo  basso. 
E,  poi,  al  tutto  s'è  deliberato. 
Di  penitenza  far  del  suo  peccato. 

E,  Con  questa  openioii,  uiuiiió  a  caVi'.l!o, 
E,  pure,  innanzi  [irende  a  cavalcare; 
E  giunse  in  sulla  sera,  senza  fallo, 
A  pie  di  un  poggio  e  va  senza  ristare. 
Et  ivi  vide  uno  vago  isiallo, 
Ch'uu  diritto  romito  ha  a  ['igliare; 
Si  ch'egli  entra,  lA  entro,  quasi  stanco, 
E  truova  un  .frate,  vestito  di  bianco. 

Il  qual  gli  fa  gran  feste  e  grande  onoio; 
E  insieme  si  couubbon  di  pr-^senle  : 
Però  che  un  conto  di  molto  valore 
Fu  per  adrieto  e  n'-ll'arme  possente; 
E,  per  amor  del  nostro  Salvatore, 
Abbandonò  il  mondo  e  la  sua  ^'ente. 
E  Laiiceloiio  di  ciò  h  invaghito, 
E,  con  lui  insieme, diveiiio  roiiito. 

E  cominciò  a  far  tale  astinenza. 
Ch'ai  suo  (-ompugiio  sembrava  gran  cos.i, 
Come  poteva  far  tal  penitenza 
E  sletto,  in  questa  vita  preziosa, 
Degli  anni  setto;  poi,  con  riverenza 
l'ariissi  dalla  vita  tribolosa. 
Racconta  il  liljro,  che,  dopo  sua  morte, 
Fu  ricevuto  uell'elurna  corte. 

Danto  loda  qui  Lancillotto;  eppure,  aveva  posto  in  Inferno  la  Francesca  da  Polenta 
col  cognato  Paolo  .Malaiasta,  indotti  a  peccare  ,  appunto  dalla  esempio  di  Lancil- 
lolio.  Kofo,  Come  la  Francesca,  abbracciata  in  eterno  all'amante  incestuoso,  raccon- 
ta al  Poeta,  in  qual  modo  cadesse: 

—  «  Noi  leggevamo,  un  giorno,  per  diletto, 
■  Di  Lancilotto,  come  Amor  lo  strinse: 

•  Soli  eravamo  o  senza  alcun  sospetto. 

«Per  più  flato,  gli  occhi  ci  sospioso 

•  Quella  lettura  e  scoloroeci  il  viso: 

«  Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ne  vinso. 
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il  nobilissimo  nostro  Latino,  Guido  Montefeltrano  (1).  Bene  questi 
nobili  calaron  le  vele  delle  mondane  operazioni,  che,  nella  loro  lunga 
età,  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano  diletto  et  opera  diponen- 
do. E  non  si  puote  alcuno  scusare,  per  legame  di  matrimonio,  che, 
in  lunga  età,  il  tenga:  che  non  torna  a  religione  pur  quelli,  che  a 
san  Benedetto  et  a  sant'Agustino  et  a  san  Francesco  et  a  san  Dome- 
nico si  fa  d'abito  e  di  vita  simile;  ma  eziandio  a  buona  e  vera  re- 
ligione si  può  tornare,  in  matrimonio  stando:  che  Iddio  non  vuole 
religioso  di  noi,  se  non  il  cuore.  E,  però,  dice  san  Paolo  alli  Ro- 
mani:— «Non  quelli,  ch'è  manifestamente  giudeo;  né  quella,  ch'è  in 
«  manifesta  carne,  è  circoncisione:  ma  quelli,  che  in  nascoso  è  giu- 
-«  deo;  e  la  circoncisione  del  cuore  in  ispirito,  non  in  lettera,  è  cir- 
«  concisione.  La  loda  della  qual  è  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  (2)» — 
E  benedice,  anche,  la  nobile  anima,  in  questa  età,  li  tempi  passati. 
E  bene  li  può  benedire:  perocché,  per  quelli  ri  voi  vendo  la  sua  me- 
moria, essa  si  rimembra  delle  sue  diritte  operazioni;  sanza  le  quali, 
al  porto,  ove  s'appressa,  venire  non  si  potea,  con  tanta  ricchezza,  né 
con  tanto  guadagno.  E  fa  come  il  buono  mercatante,  che,  quando 
viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo  procaccio,  e  dice: — «  Se 
«  io  non  fossi  per  retale  cammino  passato,  questo  tesoro  non  averci  io, 
«  0  non  averci  di  rh'io  godessi,  nella  città  mia,  alla  quale  io  m'ap- 
«  presso!  »  —  E,  però,  benedice  la  via,  che  ha  fatta  (3).  E  che  queste 
due  cose  convengano  a  questa  età,  ne  figura  quello  grande  poeta  Lu- 
cano, nel  secondo  della  sua  Farsaglìa,  quando  dice:  che  Marzia  tor- 

«  Quando  l'^ggemmo,  il  desiato  riso 
«  Esser  ba'^iato  da  cotanto  amante, 
«Questi,  che  mai  da  rae  non  fia  diviso, 

«  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
«  Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
«  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  arante.  »  —  (Tì)f.,  V.  127-1 3S) 

(1)  Guido  daMontef-^Uro  —  <  il  più  sagace  et  il  più  suttile  uomo,  che,  a  que'tempì, 
«  fosse  in  Italia»  —  rome  dice  il  Villani.  Questo  passo  di  Dante  ha  dato  luogo  a  mol- 
te discettazioni,  essendo  in  aperta  contraddizione,  con  quanto  egli,  dello  stesso  Gui- 
do, dice,  nel  XXVII  Inferni.  (Vedi  a  pag  70-71  dei  presente  volume).  Certo  è,  cha, 
quanto  egli  qui  ne  dice,  6  più  conforme  alla  vurità  .storica. 

(2)  —  «  Non  enlm  qui,  in  manifesto,  Juda^ns  est:  neque  quae,  in  manifesto,  in  car- 
«  ne,  est  circumcisio:  sed  qui  in  abscondito  Judaeus  est:  et  circumcisio  cordis  in  spi. 
■€  ritu  non  littera;  cuius  laus  non  hominibus,  sed  ex  Deo  t^st.  »  —  Ad  Rot».  Il   2S-29. 

(3)  Ammirandola  felicità  de'  Santi,  Dante  esclama  (Farad.  XXIU.  130-133.}: 

O  quanta  è  l'ubertà,  che  si  soffolco, 
In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar,  quaggiù,  buone  bobolce. 

Quivi,  si  vive  e  gode  del  tesoro, 
Che  s'acquistò,  piangendo,  nell'essilio 
Di  Babilon,  dove  si  lasciò  l'oro. 


DANTE  ALLAGIIIEUl  ^41 

nò  a  Catone;  e  richiese  lui  e  pregoUo.  che  la  dovesse  riprendere, 
nell'età  quarta  (1).  Per  la  quale  Marzia,  s'intende  la  nobile  anima:  e 
potemo  cosi  ritrarre  la  figura  a  verità.   Marzia  fu  vergine  :   et  m 
quello  stato  significa  l'adolescenza.  Poi,  venne  a  Catone:  et  in  quello 
stato  significa  la  gioventute.  Fece,  allora,  figli:  per  li  quali  si  si- 
gnificano le  vertù  .  che  si  dicono  convenire   alh   giovani.   E   par- 
tissi da  Catone  e  maritossi  ad  Ortensio  :  per  che  significa,  che  si 
parti  la  giouentude,  e  venne  la  senettute.  Fece  figli  di  questo,  an- 
che: per  che  .i  significano  le  vertù  ,  che  si  dicono  convenire  alle 
senettute.  Mori  Ortensio  :   per  che   significa   il  termine  della  se- 
nettute. E  Marzia,  vedova  fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  si  signi- 
fica  lo  senio)  tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone:  per 
che  significa  la  nobile  anima,  dal  principio  del  senio,  tornare  a  Dio. 
E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu,  di  significare  Iddio,  che  Ca- 
tone? Certo  nullo  (2).  E  che  dice  Marzia  a  Catone?  -  «  Mentre  che 
«  in  me  fu  il  sangue  »  -  cioè,  la  gioventute  -  «  mentre  che  in  me 
«  fu  la  maternale  vertute  »  -  cioè  la  senettute,  che  bene  ò  madre 
dell'altre  virtudi  _  «  io  »  -  dice  Marzia  -  «  feci  e  compiei  tutti  li 
«  tuoi  comandamenti:  »-  ciò  è  a  dire,  che  l'anima  stette  ferma  alle  ci- 

(1)  Vedi  Lucano,  Farsaglia,  li.  326-315: 

liitorea,  Phaebo  gelidas  pellente  tenebrns, 
Pulsatae  sonuere  fores:  quas  sancta  relicto 
Ilortensi  inoorens  irrupit  Marcia  busto; 
Quondam  virgo  toris  nielioris  iuncta  mariti , 
Mox  ubi  conuubii  prelium,  mercesque  soluta  es», 
Tertia  iam  soboles,  alios  fecunda  penates 
Implc'tura  datar;  geminas  e  sanguine  matris 
Permislura  don.os.  Sed  postquam  condidit  urna 
Supremos  cineres,  miserando  concita  vultu, 
Effusas  laniata  comas,  concussaque  peclus 
Verbftribus  crebris,  cineresquo  Inpesta  sepulori, 
Non  aliter  placitura  viro,  sic  nioesta  profatur: 
—  «  Dum  sanguis  inorat,  dum  vis  materna,  peregi 
«  Jussa,  Cato,  et  geminos  excepi  foeia  maritos. 
«  Visceribus  lassis,  partuquo  exhausta,  revertor, 
«  Jnm  nulli  tradenda  viro.  Da  foedera  prisci 
«  Illibata  tori.  Da  tantum  nomen  inane 
«  Connubii.  I.id'ai  tumulo  scripsisie:  Catoms 
«  Marcia.  N-c  dubium  longo  quaerntur  in  evo, 
«  Mutarim  primas,  expulsa  an  tradita,  taedos.  »  — 
(2)  Seneca  il  retore,  nel  proomio  dello  Controversie,  rlfaiendo  una  sentenza  di 
Catone    dice:-*  Quem  tand-m  autistitem  sancliorem  invenire  s.bl  Diviuitas  po- 
,  tuit,  quam  Caionem,  por  quom  huxiano  generi  non  praeciperct  sed  conv.c.un.  fa- 
.  ceret  I  .  -  Questo  concatto,  cho  Dante  si  formava  di  Catone,  credendolo  \  uomo 
terreno,  pid  degno  di  significare  Iddio,  ci  spiega,  com'egli  ne  '\'''^'».  P»'-  '^''°  j 
custode  dell'antipurgatorio,  e  cel  rappresenti  qual  veglio  venerando.   1  umlnao  da 
tZs\  di  quattro  Llle,  cioè  delle  virtf.  cardinali,  permodo  Ja  3..mbrar  il.umlnaio  d.-vl 
solo,  dalla  vera  fedo.  (Purgatorio,  I  o  11) 
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Vili  operazioni.  Dine:  -  «  E  tolsi  due  mariti  *_  cioè,  a  due  etadi, 
frut  ifcra  sono  stata.  -  «  Ora,  »  _  dice  Ma,-zia  -  «  che  '1  mio  ventri 
«  è  lasso,  e  eh  io  sono  per  li  parti  vota,  a  te  mi  ritorno  ,  non  ea- 
«  sendo  più  da  fore  ad  alt.o  sposo.» -Ciò  è  a  dire,  che  la  nobile 
anima,  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  frutto ,  cioè     li  suoi 
membri  sentendosi  a  debile  stato  venuti,  torna  a  Dio,  cioè, 'a  colui 
che  non  ha  mestieri  delle  membra  corporali.  E  dice  I^larzia:  —  «  Dam^ 
«  mi  h  patti  degli  antichi  letti,  dammi  lo  nome  solo  del  marita-^- 
«  gio.  »  —  Ch'è  a  dire,  che  la  nobile  anima  dice  a  Dio:  — «Dammi 
«  Signor  mio,  omai,  lo  riposo.»  —Dice:  —  «  Dammi  almeno,  ch'io    n 
«  questa  tanta  vita,  sia  chiamata  tua.  »  —  E  dice  i^Iarzia:  «  —  Due- 
«  ragioni  mi  muovono  a  dire  questo,  luna  si  è,  che,  dopo  me   si 
«  dica,  ch'io  sia  morta  moglie  di  Catone;  l'altra  si  è,  che,  dopo  me, 
«  SI  dica,  che  tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  marita' 
«  sti.  »  — Per  queste  due  cagioni,  si  muove  la  nobile  anima;  e  vuole 
partire  d'està  vita  sposa  di  Dio;  e  vuol  mostrare,  che  graziosa  fosse 
a  Dio  la  sua  creazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che  innanzi  volete 
partirvi  d'està  vita  sotto  il  titolo  d'Ortensio,  che  di  Catone!  Nel  no- 
me di  cui  è  bello  terminare  ciò,  che  delli  segni   della  nobiltà  ra- 
gionare si  convcgua,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimuitra 
per  tutte  etadi. 

Gino  da  Pistoia. 

Il  giureconsulto  Cine  (cioè  Guittoncino)  di  sor  Francesco  di 
Guittoncino  de"Sinibuldi  o  Sigibuldi  o  Si-isbuldi  nacque  in  Pi- 
stoja  e,  come  vuoisi,  nel  1270.  Studiò  legffe  in  Bologna, ove  otten- 
ne Il  grado  di  baccalauro,  circa  il  1304.  Era  assessore  dello  cause 
civili,  in  Pistoja,  nel  1307,  quando  i  Neri  (di  Firenze  e  di  Lucca) 
l'espugnarono;  ed  o  volontariamente  espatriò  o  fu  bandito.  Ri- 
passò  per  la  Toscana  nel  1310,  assessore  di  Ludovico  di  Savoia 
che,  costituito  senatore  di  Roma  da  Clemente  V,  vi  andava  a 
preparar  l'incoronazione  di  Arrigo  VIL  Addì  11  Luglio  1314 
terminava  un  suo  comento  sul  codice ,  cominciato  soltanto  nei 
1312;  e  si  addottorò,  quindi,  in  Bologna,  ai  9  dicembre.  Nel  1318 
fu  condotto  a  leggere,  per  tre  anni,  in  Treviso;  durante  i  quali' 
fu,  pure,   deputato  dal  comune  di  Pistoia ,  nel  settembre  del 
1319,  con  altri  sette,  a  prender  possesso  del  Fortilizio  di  Torri 
venduto  dai  conti  del  Mangone.  Probabilmente,  lesse,  in  Sieni' 
nel  1322;  e,  dal  1326  in  poi,  certo,  a  Perugia,  ove  ebbe  per  isco- 
laro  Bartolo  di  Sassoferrato.  Nel  1324,  passò  a  leggere  in  Firenze. 
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Estratto,  quell'anno  stesso,  gonfaloniere  in  patria,  non  vi  risie- 
de; ma  vi  testa,  a'  23  dicembre  1336,  a  favore  del  nipote  di 
figliuolo  Fraucesco,  sendogli  premorto  il  figliuolo  Mino,  fautore 
(li  Castruccio.  E  morì  in  quo' giorni,  chò  un  frammento  dello 
inventario  do'  beni,  da  lui  lasr-iato,  è  del  28  gennaio  1337  (1). 
Gli  posero  un  magnifico  cnnotafio  figurato,  che  tuttora  si  am- 
mira, nella  cattedrale  di  Pistoja,  dove  fu  sepolto,  come  volle, 
sotto  un  altare,  erotto  da  un  vescovo,  suo  zio  paterno:  ritrovate- 
ne le  ossa,  nel  1G21,  furono:  ad  cenoihajìhium  suum  recoUecta. 

I. 

Respinge  un'  accula  di  plagio. 

Quai  son  lo  vostre  cose,  eh'  io  vi  tolgo. 
Guido  (2),  che  fate  di  me  si  vii  ladro? 
Certo ,  bel  motto  volentier  ricolgo  : 
Ma  funne  vosiro,  mai,  nessun  leggiadro? 

Guardate  b-n,  clied  ogni  carta  volgo: 
So  dito  il  vero,  non  sarò  bugiadro. 
Questo  cosette  mio,  dov'  io  lo  sciolgo, 
Bolle  fa  Amore,  innanzi  a  cu'  le  squadro. 

(1)  Il  Petrarca  scrisse  per  la  sua  morte,  il  sonotto  se^nento:  (A  B  B  A;  A  B  B  A; 
C  D  K;  C  D  E),  il  cui  osorilio  ricorda  il  catulliano:  Lugete,o  Venerei  CupidineS' 
que  I  El  quantum  est  hominum  venustiorum. 

Piangete,  Donne,  e,  con  voi,  planpa  Amore; 
Piangete  ,  amanti ,  por  ciascun  paes-"; 
Poi  che  morto  6  colui ,  che  tutto  int.'so, 
In  farvi ,  mi-ntre  visse  al  mondo ,  onore. 

Io,  per  me,  prego  il  mio  acerbo  dolore. 
Non  sian  da  lui  le  lacrimo  contese; 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese. 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 

Piangan  le  rimo  ancor  ,  piangano  i  versi  : 
Perchi>  '1  nostro  amoroso  messor  Ciao, 
Novellamente,  s'è,  da  noi,  partito. 

Pianga  Pistoja  e'cittadin  perversi, 
Che  perdut'huntio  si  dolce  vicino: 
E  rallegrisi  '1  cii'lo,  ov'ello  6  gito. 

Danto,  nel  De  Vnìgari  Eloquio,  nomina,  sempre,  Cinus pistoHms's,  prima  di  si, 
e,  poi,  indica  sé  stosso  come  a'iììcus  eiu». 

(2)  Pare,  che  si  tratti  di  Guido  Cavalcanti.  Bugiadro,  nella  seconda  (^uaitioa,  per 
metatesi  da  bugi^irdo.  Cosi  Dauts  ha  ditto  isquìtra  per  isqnirta. 
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Ciò  è  palese,  eh'  i'  non  sono  artista  (1); 
Né  cuopro  mia  ignoranza  con  disdegno, 
Ancorché  '1  mondo  guardi  pur  la  vista. 

Ma  son  un  cotal  uom  di  basso  'ngegao, 
Che  vo  piangendo,  tanto  l'alma  trista, 
Per  un  cor,  lasso  !  eh'  è  fuor  d'  esto  Regno  (2). 

IL 

Essendo  a  Pixito,  ribeUo  di  Pìsloja. 

Lasso,  pensando  a  la  destrutta  valle, 
Spe?se  fiate,  del  mio  natio  suole, 
Cotanto  me  n'incende  e  me  ne  duole, 
Che  '1  pianto  dal  cor  fino  agli  occhi  salle  (3). 

E ,  rimembrando  ne  le  nuove  talle , 
Ch'  ivi  son ,  de  le  piante  di  Vergiole , 
Piii,  meco,  l'alma  dimorar  non  vuole, 
Si  la  speranza  del  tornar  mi  falle  (4). 

E  ,  senz'  aver  creder  lo  frutto  mai , 
Sol  di  veder  lo  fior  era  '1  diletto. 
Che  mentre ,  eh'  altro  vidi ,  non  pensai  (5). 

0  credere'  per  lor  nel  Macometto  ! 
Dunque ,  parte  crudel ,  perché  mi  fei 
Pena  sentir  del  mal,  ch'io  non  commetto  (6)1 


(1)  Lo  studente  di  legge,  con  che  disprezzo,  parla  dello  ascritto  ad  altra  arte,  meo 
nobile  1 

m  Schema  :  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  C  D. 

(3) Bruttissimi,  quel  suo/e  per  suolo  e  questo  salL-per  sa/tf. Bruttissimo  questo  ver. 
so;  il  quale,  perchè  torni,  s'ha  a  por  l'accento  su  dal  o  su  /ìnol 

(4)  Si  rammarica,  pensanJo  alla  patria,  guasta  dalle  parti;  ma,  pensando  a'nuovi 
aderenti  {talle  cioè  talli,  rampolli)  di  parte  Bianca,  ivi  capitanata  da  un  Lippo,  cioè 
Filippo  de'Vergiolesi,  morrebbe  se  non  avesse  speranza  di  rimpatrio. 

(5)  Continua,  dicendo,  che  non  crede,  già,  col  ritornare,  veder  lo  frutto,  la  vittoria 
de'  Bianchi;  ma  che  gli  basta  vedere  il  fiore,  la  impromessa  lontana  della  vittoria. 
E,  per  la  parte  sua,  rinnegherebbe  Dio.  Ma  senza,  però,  ricorrere  mai  allo  anni.  Per» 
che  dunque  punirlo  di  reati  non  commessi} 

(8)  Questo  sonetto  (A  B  B  A;  .\  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D),  cho  diamo  come  co  1'  han 
conservato  i  codici ,  mostra,  evidentemente,  quanto  gli  editori  han  ripulito  e  ringen- 
tilito gli  altri  componìmeuti  di  Ciuo,  portandoH,  spesso,  a  dir  tutl'altro  di  quel,  che 
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III. 

A  Dante  AUaghierù 

Poi  ch'io  fui,  Dante,  dal  mio  natal  sito. 
Per  greve  essilio  (1)  fatto  peregrino; 
E  lontanato  dal  piacer  più  fino, 
Che  mai  formasse  '1  piacer  infinito; 

Io  son,  piangendo,  per  lo  mondo,  gito, 
Sdegnato  del  morir,  come  meschino: 
E,  se  trovat'  ho  di  lui  alcun  vicino, 
Dett'  ho,  che  questo  m'ha  lo  cor  ferito. 

Né  dalle  prime  braccia  dispietate, 
Né  dal  fermato  sperar,  che  m'  assolve, 
Son  mosso,  perché  aita  non  aspetti. 


*,.*»!  direvano.  Il  [ire9«iite,por  e«oinplo,  »i  Ipgge,  di  solito,  in  quest'  altra  forma,  totta 
fulsa  : 

Lasso,  pensando  alla  destrutta  valirt 
E  picclol  borgo,  u'  narquo  il  mio  bel  Sole, 
Cotanto  me  u'  accendo  o  me  ne  dole, 
Che  '1  pianto  al  coro  'nsin  dagli  occhi  vali». 

E,  rimembrando  dello  nuove  talla, 
Ch'ivi  son,  delle  piante  di  Vi-rgiolo, 
l'iù  meco  r  alma  dimorar  non  vuole. 
Sa  la  speranza  del  tornar  gli  falle. 

E  ,  s.inza  or^dor  d'  aver  frutto  omal , 
Sol  di  vi'dor  il  fior  era  'I  diletto , 
N6  ad  altro,  eh' a  quel,  già,  mi  pfiisul. 

E,  se  creder  non  voglio  in  Macomelto , 
Dunque,  sorto  crudel,  porchò  mi  fai 
Pena  sentir  del  mal,  eh'  io  non  commetto  \ 

Cosi  il  sonetto  politico,  il  lamento  dell'ostile,  diviene  una  volgari»*  anioros»  • 
platouicu;  e  deVa  servire  a  provare,  ch'>  una  Selvaggia  (nomo  probabìlroenta  »lm- 
bolioo),alla  quale  Gino  ha  rivolte  poche  poi-si»,  fusse  una  ipotetica  Solvaù'gla  di  I.ippo 
de'Vergiolesi,  da  lui  puramente  amaUi  ed  ardenteiiianle.  E,  come  ognun  vede,  Il 
verso  secondo  n'è  mallziostimants  ravvicinato  a  quello  del  Petrarca:  Et  or  di  pio 
ciol  borgo  un  sol  n'ha  dato,  per,  poi,  insinuare,  che  il  Petrarca  fosso  plagiario  di 
questo  Gino. 

(1)  I  mistri  antichi  dell'*»  lutino  facevano  o  sci,  od,  almeno,  una  doppia  ss  L'atta» 
nuaziuue  in  una  s  sola  t:  rooeusiore. 

Tallarigo— r  Crestomajin  ItalUoia.  10 
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Un  piacer,  sempre,  mi  lega  e  dissolve; 
Nel  qual  convien,  che,  a  simil  di  biltate, 
Con  molte  donne  sparte,  mi  diletti  (1). 

lY. 

Tetraggine. 

Tutto  ,  eh'  altrui  aggrada  ,  a  me  disgrada , 
Et  èrami  a  noja  e  'ri  dispiacere  il  mondo. 

—  «  Or ,  dunque ,  che  ti  piace  ?»  —  I'  ti  rispondo  ; 

—  «  Quando  V  un  1'  altro  ispessamente  agghiada.  >  - 

E  piacemi  veder  colpo  di  spada 
Altrui ,  nel  viso  ;  e  nave  andare  al  fondo. 
E  piacerebbemi  un  Neron  secondo  ; 
E  eh'  ogni  bella  donna  fosse  lada. 

Molto  mi  spiace  allegrezza  e  sollazzo  ; 
E  ,  sol ,  malinconia  m'  aggrada  forte. 
E  ,  tutto  di ,  vorrei  seguire  un  pazzo  . 


(1)  A  questo  sonetto  (A  B  R  A;  A  D  B  \;  C  D  E;  D  C  E).  Dante  rispois  per  la 
rime  come  segue: 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  messe r  Gino; 
Che  si  conviene,  ornai,  altro  cammino, 
Alla  mia  nave,  già  lung-e  dal  lito. 

Ma,  perch'  i'  ho  di  voi ,  più  volte  ,  udito, 
Che  pigliar  vi  lasciale  ad  ogni  uncino, 
Piacemi,  di  prestara,  un  pocolino, 
A  questa  penna,  lo  stancato  dito. 

Chi  s'innammora  si,  come  voi  fate  , 
Et,,  ad  ogni  piacer,  si  lega  o  seiogild, 
Mostra,  ch'amor  leggermente  il  saetti. 

Se  '1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  dio,  vi  prego,  che  voi  '1  correggiate. 
Si  che  s'accordi  i  fatti  ai  dolci  detti. 

O  i  lesiu  i.ou  sono  esatti,  o  Dante  s'  è  presa  una  piccola  licanstt:  giacché  la  rim» 
D,  nella  risposta,  •  ogìie,  invece  d'essere,  come  nella  proposta,  olve.  Non  si  sa 
comprendere,  uomd  U  professor  Adolfo  Bartoli  ritenga  questo  sonetto  di  Danto  ri- 
sposta ad  un  altro  sonetto  di  Gino,  che  incomincia  Novellamente,  Atyior  mi  giura 
e  dice;  ed  il  sonetto  sovrallegato  di  Gino,  come  r<?plica.  Ma  Dante  conosceva  la 
regole  della  metrica:  ed,  allora,  nessuna  risposta  si  fa^ova,  che  lou  fosse  per  le 
tims  della  proposta. 
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E  far  mi  piaceri.i  di  pianto  corte; 
E  tutti  quelli  ammazzar,  ch'ammazzo 
Nel  fier  pensior ,  là,  dove  io  tiuvo^  morte  (1). 


Esule,  ripensa  all'amata  lontana. 

La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave  (2) 
De'  più  begli  occhi,  clie  si  vider  mai, 
Ch'  i'  ho  perduto,  mi  fa  parer  grave 
La  vita  sì,  ch'io  vo  traendo  guai. 
E  'n  vece  di  pensier,  leggiadri  e  gai, 
Ch'aver  solca,  d'amore. 
Porto  desii,  nel  core, 
Che  nati  son  di  morte. 
Per  la  partita,  che  mi  duol  si  forte  (3). 

Ohimè!  deh  perchè,  Amor,  al  primo  passo, 
Non  mi  feristi  si,  ch'io  fussi  morto? 
Pei'chè  non  dipartisti  da  me,  lasso! 
Lo  spirito  angoscioso, 'ched  io  porto? 
Amor,  al  mio  dolor,  non  è  conforto  ; 
Anzi,  quanto  più  guardo, 
Al  sospirar  più  ardo; 
Trovandomi  partuto 
Da  quei  begli  occhi,  ov'io  t'ho,  già,  veduto. 

(i)  Schema:  A.BnA;ABBA;CDG;DCD. 

Ricorda  il  sonetto  di  Cecco  A„BÌoli,,ri:  S' io  fossi  'fuo-o,ardei-el  tulio  U  móndo 
^ odilo    a  pftgu.a  47.  Ma,  qui,  in  Ciao,  la  cosa  uou  fluisco  iu  ischereo  ;  si  sentr 
tutta  la  disperata  molaucolia  del  poeta;  e  fa  tremare  quel  giudice,  che  gode  de- 
gli omicidi  o  vorrebbe  far  di  pianto  corte. 

(2)  Francesco  Petrarca  ha  composta  una  canione  celeberrima,  che  iDcon.iucia: 

Lasso  ine,  ch'io  non  so  in  qual  parte  pieghi, 
li  ciascuna  stanza  di  ossa  termina  col  verso  iniziale  di  un"  altra  canroue  celebre 
l  versi  e  gli  uulori  di  essi  sono  : 

Dro«  et  rason  es  qu"  ieu  chan  e  ra  daiuori  (Xmaldo  Daniello) 
Donua  mi  prega,  perch'  io  voglio  diro  (Guido  dnalcimii) 
Cosi,  nel  mio  p-.rlar,  voglio  esser  aspro  (Dante  Alìoghicri) 
La  bolla  vista  o  'I  boi  gunrdo  soave  (Cina  de'  Sigiibutdi) 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etado  (Francesco  Petraroa) 

(3)  Ecco  lo  sib:!ma  ddla  sianxa  e  della  chiusa  di  questa  tan^on»: 

ABAU;Rc;cdD 
X  ì,  ì  «  Z. 
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Io  t'ho  veduto,  in  que'  begli  occhi,  Amore, 
Tal  che  la  rimembranza  me  n'occide; 
E  fa  sì  grande  schiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente,  che  l'anima  stride 
Sòl,  perchè  morte  mai  non  la  divide 
Dà  me;  come  diviso 
Mi  trovo  dal  bel  viso 
E  d'ogni  stato  allegro, 
Pel  gran  contrario,  ch'è  tra  '1  bianco  e  "1  negro  (1). 

Quando,  per  gentil  atto  di  salute, 
Vèr  bella  donna,  letò  gli  occhi  alquanto, 
Sì,  tutta,  si  disvia  la  mia  virtute, 
Che,  dentro,  ritener  non  posso  '1  pianto, 
Membrando  di  Madonna,  a  cui  son  tanto 
Lontan  di  veder  lei. 
0  dolenti  occhi  miei. 
Non  morite  di  doglia? 
Sì,  per  vostro  voler,  pur  ch'Amor  voglia. 

Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda; 
E  ciò,  che  'ncontran  gli  occhi,  più  m'attrista: 
Dunque,  mercè!  che  la  tua  man  li  chiuda, 
Da  ch'ho  perduta  l'amorosa  vista. 
E,  quando  vita  per  morte  s'acquista, 
Gli  è  gioioso  il  morire: 
Tu  sai,  dove  de'  gire 
Lo  spirto  mio,  da  poi, 
E  sai  quanta  pietà  s'ara  di  noi. 

Amor,  ad  esser  miicidial  pietoso, 
T'invita  il  mio  tormento: 
Secondo  eh'  ho  talento, 
Dammi  di  morte  gioja, 
Sì  che  lo  spirto,  almen,  torni  a  Pistcja. 


(1)  Allude  alle  discoidi-!  tra'  Bianchi,  a'  quali  egli  apparteneva,  ed  i  Neri:  faiioni, 
•orte  in  Pistoja  e  che  si  propagarono,  quindi,  anche  in  Firenze.  Vedi,  più  avanti,  fra» 
brani  scelti  da  Oiovanni  Villani. 
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VI. 

Per  (a  tnorte  d'Arrigo   VII  di  Luzimhiirgo,  Imperatore. 

Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
Al  .viver  di  colui  (1),  in  cui  virtute, 
Com'in  suo  proprio  loco,  dimorava: 
Io  prego  lei,  che  '1  mio  finir  sia  tosto, 
Poi  che  vedovo  son  d'ogni  salute. 
Che  morto  è  quel,  per  cui  allegro  andava, 
E  la  cui  fama  '1  inondo  alluminava. 
In  ogni  parte.  Del  .suo  dolce  lome, 
lliaverassi ,  mai?  Non  veggio  come  (2). 

In  Uno  è  morto  '1  Senno  e  la  Prodezza, 
Giustizia  tutta  e  Temperanza  intera. 
Ma  non  è  morto:  lasso!  ch'ho  io  detto? 
Anzi,  vive  beato  in  gran  dolcezza, 
E  la  sua  fama  al  mondo  ò  viva  e  vera. 
E  '1  nome  suo  regnerà,  'n  saggio  petto; 
Quivi  si  nutrirà  con  gran  dilotto 
Della  sua  chiara  e  buona  nominanza. 
Sì  ch'ogni  età  n'avrà  testimonianza. 

Ma  quei  son  morti,  i  quai  vivono  ancora, 
Che  avcan  tutta  lor  fedo  in  lui  formati, 
Con  ogni  amor,  sì  conio  in  cosa  degna; 
E  malvagia  fortuna,  in  subit'  ora. 
Ogni  allegiezza,  nel  cor,  ci  ha  t.igliata: 
Poro  ,  ciascun  come  smarrito  regna. 
0  Somma  Maestà,  giusta  e  benegna, 
Poi  che  ti  fu  'u  piacer  tòrci  costui, 
Danne  qualche  conforto  per  altrui. 

—  «  Chi  ò  questo  somm'uom  »  —  potresti  diro, 
O  tu,  che  leggi  —  «  il  qual  tu  ne  racconta, 

(1)  Per  notizie  storiche  sullo  Imperadors  Arrigo  VII,  redi  a  pag.  83-84.  SI  boU, 

oha  le  parole  rti  Gino  conffrinano  ess«r  favola  e  diceria  posteriore  1'  avvelenamento 
dello  Iinperadore  nell'osliiv  santa  Egli  dice,  elio  la  Nttunì  ha  poxio  fine  al  vivr- 
ai Arrigo;  e,  certo,  poeticamente,  gli  avrebbe  più  giovalo  di  farlo  avvelenare. 

(2)  Lo  schema  della  stanza,  composta  di  nove  endecasillabi,  è  come  setjuo: 

A  B  C;  A  B  C-,  C  D  D. 
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«  Che  la  natura  ha  tolto  al  breve  moii'lo, 
«  E  r  ha  mandato  in  quel  senza  finire, 
«  Là  dove  l'allegrezza  ha  largo  fonte?  »  — 
Arrigo  è  Impei'ador ,  che ,  del  profondo 
E  vile  esser  quaggiù,  su  nel  giocondo 
L'  ha  Dio  chiamato;  perchè  '1  vide  degno 
D'esser  co'  gli  altri,  nel  beato  Regno  (l). 

Canzon,  piena  d'  affanni  e  di  sospiri, 
Nata  di  pianto  e  di  molto  dolore, 
!Movi,  piangendo;  e  va'  disconsolata; 
E  guarda,  che  persona  non  ti  miri, 
Che  non  fosse  fedele  a  quel  signore, 
Che  tanta  gente  vedova  ha  lasciata. 
Tu  te  n'andrai,  così,  chiusa  e  celata, 
Là,  ove  troverai  gente  pensosa. 
Della  singular  morte  dolorosa. 


(l)Cosi  giudicava  anche  Dante.  E  si  fa  diro  ,  nel  cieio  empireo  ,  dalla  Beatrice  , 
non  senza  amare  parole  per  papa  Clemente  V,  cui  rimprovera  (e,  forse,  a  torto)  d'es- 
ser simoniaco  e  peggior  simoniaco  di  quel  Bonifazio  Vili,  col  quale  ei  ce  V  aveva 
tanto: 

Mi  trasse  Beatrice  e  disse:  —  «  Mira, 

«  Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 

*  Vedi  nostra  città,  quanto  ella  gira  l 
«  Vedi  li  nostri  scanni,  si  ripieni , 
<  Che  poca  gente,  ornai ,  ci  si  disira  ! 

<  In  quel  gran  seggio,  a  ohe  tu  gli  occhi  tieni, 
«  Per  la  corona,  che,  già. ,  v'  è  su  posta, 
«  Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni , 

«  Sederà  1'  alma  ,  che  fia  giù  agosta, 
«  Dell'alto  Arrigo,  che,  a  drizzare  Italia, 
«  Verrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

«  La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
«  Simili  fiitli  v'ha  al  fantolino, 
«  Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

«  E  fia  prefetto  nel  fóro  divino, 
«  Allora ,  tal  ,  che  ,  palese  e  coperto , 
«<  Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

«  Ma  poco,  poi ,  sarà  da  Dio  sotTerto, 
«  Nel  santo  otlizio:  ch'ei  saia  detruso 
«  Là,  dove  Simon  mago  ò,  per  suo  nierto; 

«  E  farà  quel  d'Anagni  esser  più  giuso  >  —  (Par  XXX    12S-I43) 
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VII. 

Invettiva  con  tra  NapoU. 

Deh!  quando  rivedrò  'I  dolce  paes^; 
Di  Toscana  gentile, 
Dove  '1  bel  fior  si  vede  d'ogni  mese; 
E  partirommi  dal  Regno  servile  (1), 
Che,  anticamente,  prese, 
Per  ragion,  nome  d'animai  si  vile  (2)? 
Ove,  a  buon  grado,  nullo  ben  si  face; 
Ove,  ogni  senso,  e  bugiardo  e  fallace, 
Senza  riguardo  di  virtìi ,  si   trova; 
Però  eh'  ò  cosa  nova, 
Straniera  e  peregrina 
Di  cosi  fatta  gente  balduina  (3). 

0  sommo  vate,  quanto  mal  facesti  ! 
(Non  t'  era  me'  morire 
A  Pietola,  colà,  dove  nascesti?) 
Quando  la  mosca,  per  1'  altre  fuggire, 
In  tal  loco  ponesti  (4), 


(1)  In  che  occasione  Cino  fosso  in  Napoli ,  cosa  gli  accadesse  ed  a  sfogo  <\\  quali 
rancori  scrivesse  questa  satira,  che  altri  ha  detta  ,  non  so  con  qnal  fondamento  ,  di- 
retta a  Danto,  s'ignora  allatto.  Nella  seconda  strofa,  sembra, che  ce  la  voglia  co'nia- 
pistrali  o  co'  dottori.  Dobl.iamo  pur  ilir,che  il  teslo  era  f/uasto  in  modo,  da  alterar 
persino  l'economia  dello  stanze.  L'abbiamo,  dunque,  alquanto  corretto,  o  par  ottenere 
un  senso  soddisfacente  e  par  ridurrò  le  tre  stanzi!  ad  un  mi^Ii^sinio  schema. 

Stanze:  —  A  b  A;  B  a  B;  C  C  D;  d  e  K 
Chiusa:  —  Z  y  Z. 

(2)  Molto  curiosamente,  il  professor  Domenico  Comparetti  asserisce:  —  «  h'animaU 
«  si  i}ile,  che  anticamente  diede  il  nome  a  quel  Regno,  ove  ogni  senso  è  bugi'irdo  e 
*  fallace,  è  la  sirena  Partenope.  »  — Ma,  come,  un  mitologo  chiama  vile  unimaU 
la  Partenopei  e  quando  mai  la  Partonopo  ha  dato  n.,me  al  Regno  ì  L'animale  si  vile 
t-  il  cinghiale,  o  porco  selvatico,  apcr,  da  cui  si  derivava  il  nome  Puglia  {Appulia). 

(3)  Cho  batduino  sia  parola  ingiuriosa,  è  chiaro;  cho  significhi,  però,  s'igiioru.  Sal- 
vo, che  non  voglia  credersi,  cho  significhi  asino,  come  ci  dice  Sebastiano  Ciampi,  a- 
vergli  assicurato  Luigi  Fiacchi  (ClasioJ,  asserirsi  dal  Salviui.in  una  nota  marginala 
ad  un  codice  di  Rimo  Antiche. 

(4)  Nell'Evo  Medio,  per  la  fantasia  popolare,  Virgilio  divenne  un  mago.  Ia  leggen- 
da virgiliana  nacque,  coma  pare,  a  Napoli;  e,  poi,  venne  trapiauUta  altrove  e  svolta 
anco  letterariamanie.  Corrado  di  Quorfurth,  ranrelliere  di  Arrigo  VI,  in  una  lettera, 
scritta  di  Sicilia  nel  1194,  racconta,  che,  in  Napoli  rsl  porta  finnissima,  irwfiir  c.i- 
tUlli  aedi/ìcata,  valvas  iiabens  aeveas,  qitas  uunc  satellites  tenent  impcriales,  l'i» 
qua  consiilucfal   Virgilius  muscam  aeteam,  qu<i  integra  permanente,  t%et  una 
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Ove  ogni  vespa  doverria  venire, 

A  punger  quei,  che,  su  nobile  scanno, 

tnusca  civitatem polu/'t  inlroire.  Gervasio  di  Tilbury,  ne'  suoi  Olia  Imperialia,  sent- 
ati, nel  1212,  per  dilettare  Ottone  IV,  dice:  Porro  in  Campania ,  civilaie  KtapoHraitm, 
sgimus  Virgilium  arte  mathematica  muscam  erecrAsse  aeneam,  quae  tantaevirtu- 
tis  in  se  habuit  cxjterimenlum,  quod,  dum  in  loco  con^litttto  perseverarti  integra, 
eiviiatem  late  spatiosani  nulla  musca  ingrediebatur.  Antonio  Pucci,  mediocrissimo 
verseggiatore  fiorentino  del  trecento  ,  scriveva,  io  un  suo  tibaldone  :  —  «  Truovasi , 
«  che  Vergilio  fece  una  mosca  de  rame,  che,  dove  la  pose,  niuna  mosca  appariva,  mai, 
«  presso  a  due  saettate  ,  che  incontanente  non  morisse.  »  —  Anche  il  Boccacci ,  n(l 
suo  Comen'O  a  Dante,  ricorda  questa  mosca.  Nella  cosiddetta  Cronaca  diPartenopr, 
Bcriità  da  Bartolomeo  Caracciolo,  dettri  Carafa,  cavaliere  di  Napoli ,  che  arriva  firo 
all'auDO  1382,  compilazione  di  cronache  anteced.^nti,  si  narra,  fra  l'altre  cose,  Corti'' 
Virgilio,  per  arte  maijicaJeKÒ  lo  ninle  aere  daNapoli. — «In  nella  qual  oità,  per  l'aier'» 
«  de  le  palude,  in  quello  tempo,  si  era  gran  abundanzia  de  mosche;  la  tanto  rbe.quas  , 
«  ingeneravano  mortalità.  Il  sopraddiito  Virgilio,  per  la  grande  affezione,  la  quale  »• 
«  vera  ala  sopradditta  cita  et  a  li  soi  citadiiii,se  ff',per  arte  de  oigromanzia,  unarpo- 
«  sca  d'oro;  e  folla  furgiare,  grande  quanto  una  rana,  sotto  certi  ponti  de  stelle;  che, 
«  perla  efficacia  e  virtù  de  la  quale  mosca,  tutta  le  mosche,  create  in  ne  la  cita,  fugge- 
«  vano,  secondo  che. Alessandro,!?]  dice,  in  uè  la  sua  opera,  che  egli  vide  la  preditta,  i-i 
«  una  fenestra  del  Castello  de  Capuana;  e  Gervase  [di  Tilbury  ]\n  u-  a  sua  Cronica, 
«la  quale  se  intitola  iiiS/>osjÌjMpe)7'a//,proba  questa  cosa  fusse  stala  cosi. De  poi, la 
«  ditta  mosca,  levata  da  quello  loco  e  portata  al  Castello  di  Cicala,  sì  perdio  la  virtu- 
«  te  >.  —  Da  ultimo,  citeremo  un  brano  ù^iWAUprandina,  ossia  Cronica  della  città  dt 
Mantova  (dalla  fondazione  di  essa  città  al  1414)  di  Buonamente  Àlipiando,  cittadino 
Mantovano: 

VirgiFio  lasciò  di  più  non  dire: 

Ricordandosi  quel,  ch'era  pn-gato. 

Di  fare  alcuna  cosa  vuol  vcdìre. 
E  'li  suo  animo  ebbe  delibrato, 

Nigroniatjzia  di  voler  operare, 

K,  per  gran  fatti,  esser  nominato. 
Castel  deirOvo  quello  si  t>  fare, 

E,  nell'acqua,  quello  sì  fabricòe. 

Che  ancor  si  vede  e  per  opera  pare. 
Ancora,  oltio  di  quello,  si  incantoe: 

Una  mosca,  in  un  vetro,  incantava. 

Che  tutte  l'altra  mosche  si  cacciòe. 
Alcuna  mosca  in  Napol  non  entrava: 

Questo  al  popol  grandemeuto  piacia. 

Ma  un'altra  fece,  che  più  si  montava. 
Una  fontana  d'incanto  facia, 

La  quale,  sempre,  olio  si  gittava, 

E,  dal  gittare,  mai,  non  s'asteuia. 
E  quello  olio  si  continuava, 

A  bastamento  di  quella  cittade: 

Grande  allegrezza  il  popolo  menava. 
Altre  cose  e  di  grandi  novitade 

Virgilio,  in  quella  terra, ai  facia, 

Maravigliose  e  di  grande  beltade. 

Buonamente  Aliprando,  come  ognun  vede,  da  questo  piccolo  branv,  uqù  aveva  ti- 
more di  vergnr  rima  ante^ffilta  in  un  médeslnrio  capitolo:  e,  come  pure  vede  ognu- 
no, uoD  è  tiuosta  la  sola  diiferenza,  che  còrrà  fra  lui  •  l'Allaghieri  e  l'Alfieri. 
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Si  come  s^imie  senza  lingua,  stanno, 

Che  non  distinguon  prc'gio  o  bene  alcuno. 

Riguarda  ciascheduno: 

Tutti  a  un  par  li  vedi, 

De'  loro  antichi  vizi  fatti  eredi. 

0  gente,  sanz'alcuna  cortesia, 
La  cui  invidia  punge 
L'  altrui  valore  e  d'  ogni  ben  s'  oblia; 
0  vii  malizia,  a  te,  però,  sta  lunge. 
Di  bella  leggiadria. 

La  penna,  eh'  or  Amor  meco  disgiunge. 
0  suolo,  suolo,  vóto  di  virtute. 
Perchè,  da  sua  gentil  natura,  mute , 
Già  bella  e  pura,  quel  gran  sangue  altero? 
Ti  converria  un  Nero 
0  Totila  nagcllo. 
Da  poi,  eh'  ò  in  te  costume  rio  e  fello. 

Vera  satira  mia,  va'  per  lo  mondo; 
E  di  Napoli  conta, 
Ch'  ei  (1)  ritien  quel,  che  '1  mar  non  vuole  al  fondo. 

Cecco  d'  Ascoli. 

Francesco  di  Simone  degli  Stabili  nacque,  in  Ascoli,  nella  se- 
contla  metà  del  secolo  docimoterzo.  Fu  studioso  di  Filosofia  e 
di  Astrologia.  Lesse,  nell'Università  di  Bologna;  ed,  ivi,  pubblicò 
i  suoi  Conienti  sul  trattato  della  Sfera  di  Oioranni  Sacro- 
bosco,  in  latino.  Ma  ([inasto  libro,  nel  quale  mostrava  di  credere 
all'  arte  magica  od  alla  necromanzia,  gli  fruttò  un  processo  del- 
l'Inquisizione, la  perdita  dolio,  cattedra,  l'obbligo  di  una  pubbli- 
ca abjura,  una  multa  ed  altri  guai  (2).  Asseriscono,  che  Carlo, 


(1)  Non  giudicborai  Napoli  nostra,  gemma  d'Italici,  cosi  atortaroeot«,  come  fo'Cino; 
uè  ae  farai  un  rnascoliuo,com' egli  fu. 

(2)  Nel  capitolo  dell'Acc'r^],  in  cui  tratta  della  Lussuria,  Cecco  rimpruv«ra,part!- 
colÀ^iiiontL',  questo  vizio  a'Bolo^uesi  e,  poi,  a  tutte  le  città  di  Toscana.  Ma,  oh«cclid 
alili  abbia  detto,  non  ci  si  vede  traccia  alculi^  di  raucori  pcrsouAli. 

Oh  Oolognosì,  animo  di  foco! 
Id  picoiul  tonipo,  arriverete  al  punto, 
Che  cadere  Uologna,a  poco  a  poco. 
Ol  VI  ricoidi,  cuiao  il  d.vui  aicv> 
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Duca  di  Calabria  (1)  ,  vicario  del  padre  Roberto  in  Toscana  ed 
in  Fii*enze,  il  volesse  seco.  Ed,  in  Firenze,  come  eretico  ed  astro- 
logo, massimamente ,  dicasi,  ad  istigazione  di  maestro  Dino  del 
Garbo  (celebre  medico  e ,  vuoisi,  commentatore  della  canzone 
del  Cavalcanti  :  Donna  mi  prega  ,  perchè  io  voglio  dire  ) , 
venne  arso  vivo,  il  15  decembre  del  1327.  Nò  parve,  allora,  ini- 
qua e  feroce  la  condanna:  si  pensi,  che ,  quasi  due  secoli  dopo, 
il  ferrarese  Girolamo  Savonarola  (che  doveva  finire,  anche  lui, 
sul  rogo)  scrisse  un  trattato  contro  gli  Astrologi ,  dicendovi  : 
O  stolti,  impii  et  insensati  astrologi ,  contro  di  voi  non  è 
disputare  altrimenti,  che  col  fuoco.  L'  Acerba  dello  Stabili , 
(non  si  sa  con  sicurezza  perchè  così  chiamata)  è  una  specie 
di  Enciclopedia ,  in  istrofe  esastiche  di  endecasillabi ,  rimati  in 
questo  ordine:  A  B  A;  C  B  C.  Ogni  capitolo,  poi,  è  chiuso  da  un 
distico,  rimato  così:  D  D.  Hoc  opus,  leggesi  in  un  manoscritto 
antico,  non  fuit  completum  ah  auctore,  quia  mors  superve- 
nit  ei  (2). 

I. 

Della  GenUlezsa  et  onde  procede. 

(Dall' Acerba,  Libro  111,  Rubrica  x.) 

Movete,  cieli,  la  vostra  chiarezza, 
E  correggete  di  questi  l'errore. 
Che,  falsamente,  appollaii  gentilezza. 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  giunto. 
Et  aspettaDdo  più,  più  si  tu  carco. 


Tenete  la  lussuria  vostra  Uldea; 
E  fate  nel  Fatlor  le  piaghe  nuove, 
Pii"!  che  non  foce  la  sotta  giudea. 
Or  riguardata  alquaiiiu  la  pietate, 
Che,  sopra  voi,  lo  sue  lagrime  piove, 
Veggendo  ,  come  il  ben  diviu  lasciai.?. 

(1)  L'erede  presuntivo  del  trono,  chiamavasi,  nel  Regno,  Duca  di  Calabria  ;  In 
FraiiCia,  Delfino;  coma,  iu  Inghilterra,  tuttora,  si  chiama  Principe  di  Oallea;  ed.  in 
Ispagna,  rrìncipe  dello  Asturie. 

(2)  Diliìdaudo  (o  non  senza  perchè)  delle  edizioni  correnti  dell' Act'rbii,  abbiamo 
avuto  cura  di  fare  riscontrare  il  testo  de'  brani,  che  riportiamo,  sul  Codice  Palatino 
Fiorentino  25.  3.  2.  9.  già  Capponi  71.  dogl'lllustraii  130.  Alcuno  annotazioni,  le  ab- 
biamo, quasi  letteralmente,  dasuute  dall'  opera:  l  manoscritti  Palatini  di  Firrnse, 
ordinali  ed  esposti  da  Francesco  Palermo.  (Voi.  II.)  —  E  sono  contrassegnato,  da 
un  asterisco  in  princìpio  ed  uno  in  flne. 
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Fu  già  trattato,  con  le  dolci  rime, 
E  definito  el  nobile  valore 
Dal  Fiorentino,  con  l'antiche  lime  (1). 

Ma,  con  sermone  delle  giusto  pruovo, 

Io  dico,  contro  di-ll.i  prima  setta; 

E  voglio,  che  ragion  mio  detto  pruove: 
—  «  È  gentilezza  di  vertute  forma, 

«  Che  al  suggetto  disposto  si  assetta, 

«  E  quando  el  ciel  di  qualitade  1'  orma.  »  — 

Se  virtù  fosse  dell'antico  sangue, 

Forma  sarla  del  particular  moto; 

Del  vizio,  adunque,  perchè  il  nato  langu-iT 
Già,  noi  vedcmo  li  secondi  agenti. 

Di  lor  natura  l'effetto  remoto, 

Li  gran  cattivi  di  gentil  parenti. 


(t)*  Danto,  in  una  canzono  Cantra  gH errami,  trattò  della  iiobìltA.  Ed  illusfrft,  poi, 
pssa  canzone,  prolissamente,  nel  IV  Traiiato  del  Convivio.  Fa],  iu  questa  ìllusira- 
sione,  scrivo  ,  eepiiatanioiite:  —  «  Riprovata  è  la  falsissima  o  daiinosiisima  opinione 

<  dulli  malvagi  «"t  iiiguiinnturi  uninìni,  rh<>  di  nobiUA  hanno,  insino  aera,  itiiqiiameDt<t 
€  p.Tilato.  »  —  I.o  Slabili  ripiglia  1'  arf^omonto  stcss-i ,  b"nrhè  trattato  dal  Fiorenti- 
no ,  colle  dolri  rime.  Vuol  combatterò  j.'li  stessi  miilvoyi  uomini  et  ingannatori 
(por  dirla  con  Dante),  cho  n'  avoan  pailato  anloredeutemento  (la  prima  sell'i).  Nfa 
ron  la  scienza,  con  d!scoi-so  avvalorato  di  prove,  sostenuto  dalla  ragiono;  nondebol- 
mentt»  ,  corno  ,  secondo  lui ,  avea  t'att.»  1'  Alin'.'hieri  ,  adoperando  argomenti  fiacchi  • 
Tie<i,  lime  antiche.  La  dottrina  di  Dante  è  questa,  in  succinto:  —  «  Per  essere  di  co- 
«  tali^  schiatta,  niuno  si  dee  erodere  esser  nobile.  La  nobiltà  dare  non  può  ,  ae  noa 
«  Iddio  solo  ,  appo  cui  non  i"»  scelta  di  pi-rsuna.  Il  diviii  some  non  cade  in  isiirpe  ;  ma 
«  nollo  singulari  persone  nobili.  Iddio  porpe  questo  dono,  all'animo  di  «juelli,  cho  vede 
«  stare  perfettamente  nella  sua  persona;  poiih'*)  lecos.-  i'oiivi'nj.'ono  essere  disposte  al.l 
«  loro  agenti  e  ricevere  li  loro  atti.  Le  virtù  sono  frutto  ili  nobiltà;  et  Iddio  questa 
4  motte  ucll'anima,  che  bene  siede,  cioA,  lo  cui  corpo  t>  d'ogni  parte  perfettamente  di- 

<  sposto.  >  —  E,  quanto  a  sitfatta  disposizione,  dice:  —  «  Quando  l'umano  seme  ca- 
lde noi  suo  recettacolo,  esso  porta,  seco,  la  virtfidi'H'aiàma  generativa  e  la  virtù  d«^ 
«Cielo  e  la  virtù  doj^li  clementi,  legate,cio^,;la  complessione  matura;  e  dispone  la  ma- 
«teria  alla  virti'i  formativa.  »  —  Queste  sono  le  toorii-he  di  Dante,  che  Cecco  chiama 
le  vecchio  lime  *  La  canzone  di  Dante,  iinportaniissinia  per  1' esposizione  delle  su* 
teoriche,  non  ò  poesia,  ma  prosa  rimata.  Egli  stesso  ne  ha  coscieosa: 

Diporrò  giù  Io  mio  soave  stile. 
Ch'io  ho  tenuto,  nel  trattar  d'amore; 
K  dirò  del  valore. 

Per  lo  qual,  veramente,  è  l'uom  geotile 
Con  rima  aspra  e  sottile: 
Riprovando  il  giudizio,  falso  e  vile, 
Di  que',  che  voglion,  che  di  geulileiza 
Sìa  principio  ricchezza. 
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Adunque,  el  cielo,  con  quieta  luce, 

Dispone  a  gentilezza  criutura  ; 

E,  per  volere,  all'opra  se  conduce, 
Vien  questo  razzo  del  secondo  cielo. 

Che  tien  di  gentilezza  sua  figura. 

Per  cui  si  pone  el  mondo  a  questo  zelo  (1). 

Ma  giugni  l'una  con  lo  altro  cerchio, 

E  sangue  antico  coireccelso  lume, 

Gentil  fa  l'uomo,  con  valor  soperchio. 
Ma  el  cielo,  alluminando  el  sangue  nuovo. 

Non  gli  può  dar  consimile  costume. 

Come  all'antico:  ciò,  di  sopra,  pruovo  (2) . 

(l)*In  pi-iraa,  l'Ascolano  si  ferma  a  mostrare,  che  il  sangue,  per  antico  che  sia,  è  in- 
capace di  nobiltà:  però  che  qu-sta,  se  procedesse  del  sangue,  egli  dice,  sarebbe  forma 
della  condizione,  propria  al  sangue  stesso.  11  quale,  passando  da  una  generazione  al- 
l'altre, svigorisce  sempre',  poiché,  in  una  catena  di  agenti ,  il  secondo  vai  meno  de 
primo,  il  terzo  meno  del  secondo,  e  cosi  di  segnilo.  E  noi  vediamo, soggiunge,  li  gran 
cattivi  di  gentiljjarenli.  Dunque,  conchiude,  se  la  nobiltà  .si  propagasse  col  sangue, 
in  questi  ultimi  gran  citlivi,  sarebbe  forma  di  vizi  e  scelleratezze?  Queste  le  pruove 
o  argomentazione  scol.siica,  contro  le  proprietà  dello  antico  sangue.  Le  ragioni,  poi, 
di  essere  la  nobiltà  foruia  di  virtù,  in  un  subbietto,  disposto  bene  dal  Cielo,  saltano  di 
rimbalzo,  secondo  lui,  a  vendo  distrutto  la  pi  ima  cosa.  Così,  rifil  Cecco  il  trattato  della 
nobiltà,  nel  senso  stesso  di  Dante,  ma  presumendo  surrogare  scienza  alle  antiche  li- 
me di  quello.  La  sua  scienza  sta  in  tre  cose. Nello  abbattere  direttamente  ropìnione  del 
sau:,'ue.  Nel  definire  un  pianeta,  come  cagione  influente  della  nobiltà,  che  Dante  as- 
segna a  dispensazione  gratuita  di  Dio.  Nel  distinguere,  come  elemento  necessario  alla 
4iob'lià,  il  volere.* 

(i;  ili  più  d'un  luogo;  e  ne  basterà  citare  il  brano  segu<  ute; 

Da  Marte,  viene  la  fortezza  umana. 
Quando  si  mostra  sua  benigna  luce, 
Ohe,  sotto,  nello  Ariete,  s'intana, 
L'uomo,  disposto  dal  superno  lume, 
Leggeramente,  allo  ben  si  conduce. 
Se  non  l'offende  il  paterual  costume. 

Che  la  villana  natura  paterna. 
Che  passa  nel  figliuol  naturalmente, 
Repugnaalla  influenzia  superna. 
Pongo,  che,  insieme, "siano  due,  Dati 
L'uno  gentil  e  l'altro  di  vii  gente, 
Sotto  una  spera  et  in  un  grado  nati. 

Mostra  lo  ciel,  che  debba  conseguile  ^ 

Ciascun  di  dignitate  la  corona; 
Ciò  ben  sarà,  secondo  il  mio  sentire, 
S'è  nato  dall'eccelso  Re  Roberto, 
Chò  gentilezza  molto  l'uomo  sprona 
A  C'inseguire  il  ciel,  che  l'ha  coperto. 

Sarà  quest'altro,  sopra  il  suo  lignagL'io, 
Siccome  Roffo  sopra  vii  parenti: 
Cli ':  il  Ciel  non  può  levar  più  suo  coraggi». 


CE( co  L»    A.SGuLl 

Ma,  qui,  mo  scrisse,  «hiliitaiido.  Dante: 

—  «  Son  due  figliuoli,  nati  in  uno  parto, 
«  E  più  gentil  si  mostra  quel  dinante, 

«  E  ciò  e  converse,  come  io,  già,  vidi. 

«  Torno  a  Ravenna,  di  lì  non  mi  pirto: 

«  Dimme,  AscuUino,  quel,  che  tu  ne  ciidi.  »  — 

Rescrissl  a  Dante,  (intendi  tu,  elle  legi:) 

—  «  Fanno  li  cieli,  per  diversi  aspetti, 
«  Secondo  il  mio  filosofo,  che  priegi, 

«  Per  qualitade,  le  diverse  mostre, 
«  E  in  un  concetto  variati  effetti, 
«  Secondo  quello,  eh'  all'  anime  lostre. 

«  Lo  primo  nato  forma  l'oriente; 

«  E,  poi ,  neir  altro  ,  per  vertìi  divina, 

«  Inspirano  le  st<>lle  d'occidente: 
«t  So  '1  piimo  è  virtuoso,  l'altro  è  vile. 

«  La  piima  parte  nel  ben  si  latina; 

«  L'altra  maligna  ,  però  non  simili-.  (4)  »  — 

Onde  ritorno  e  dico  contro  quilli, 

Che  dicono:  —  «  Noi  somo  gentil  nati, 
«  Fedeli  avemo  già  ben  più  di  milli, 

«  In  cotii'  monti  fur  nostre  castella.  »  — 
Movendo  il  capo,  con  gli  cigli  arcati. 
Facendo  di  lor  sangue  gran  novella. 

Ciascun  d'esti  rinnuova  sua  vergogna. 
Tenendosi  gentil  per  gli  passati, 
E  credon,  che  sia  ver  ciò,  che  si  sogna. 

Non  conseguendo  el  ben  del  sangue  antico. 


Cosa  disposta  trova  in  Ciclo  aiuto. 
Se  di  diversi  ofTolti  ti  rainrneutl 
Do' qua'  l'evento  dusvìato  è  suio 

(I  l'P.  questo  un  notnbil  passo,  che  documenta,  come  Dante  deridessA,  appunto,  oel 
nostri"  Cecco,  l'influenra  BstroIo|;ica  aUa  nobiltà.  NeII:i  domanda,  IW-iculano  vedeva 
un  dubbio,  meutro  era  una  beffa  solennn  ,  sotto  sembianza  di  <]UÌ8tiono.  Ed  eiirli  si  die 
a  sciòrro  il  dubbio,  rome  qui  rif»ri»'-e,  m'uliautx  i  div<»rsi  aspetti  dei  Cieli  o  il  dominio 
dello  stelle,  variabili  da  uu  punto  all'altro;  spiegando, cosi,  una  prima  fantasia  con  ti- 
na  seconda.* 


158  CECCO  d'  ASCOLI 

Di  disonore  hanno  gli  occhi  velati: 
Assai  8on  questi,  li  quai  non  ti  dico  (1). 

Non  è  piggior  ronzin,  che  di  destriero. 
Or  prendi  essempro,  se  un  della  Colonna 
Lasciasse  gli  atti  del  sangue  primiero  (2). 

(1)  Così,  Dame,  condannando  l'opinion  di  Federijro  II,  Imperatore  : 

Tale  imperò,  che  gentilezza  volse 
Secondo  il  suo  parere, 
Che  fosse  amica  possession  d'avere, 
Con  reggimenti  belli. 
Et  al;ri  fu,  di  più  lieve  sapere. 
Che  tal  detto  rivolse 
E  l'ultima  particola  ne  tolse, 
Che  non  l'avea  fors'elli. 
Di  dietro  da  costui,  van  tatti  quelli. 
Che  fan  gentile,  per  ischiatln,  altrui. 
Che  lungamente,  in  gran  ricchezza  è  stata. 
Et  è  tanto  durata 
La  così  falsa  opinion, tra  nui. 
Che  Tuoni  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  dicere: —  «  Io  fui 
«Nipote  o figlio  di  colai  valente.  >  — 
Benché  sia  da  niente. 
Ma  vilissimo  sembra,  a  ohi  'I  ver  guata. 
Chi  avea  scorto  il  cammino  e  poscia  l'erra; 
E  tocca  tal,  eh 'è  morto  e  va  per  terra. 

(2)  Allude  alla  famiglia  romana  de'  Colonna,  (cosi  detta  dalla  terra  omonima,  a 
circa  sedici  miglia  dalla  città)  ricchissima  e  potentissima  nel  Medio  Evo,  ed  in  con- 
tinua guerra  lon  gli  Orsini  ed  il  partito  popolare.  Nemici  accaniti  di  Papa  Bonifacio 
Vili  (vedi  paj.'.  70.)  ed  aderenti  de'  Francesi,  ebbero  gran  parte  nello  attentato  di  A- 
nagni  (vedi  pag.  71-72)  e  nella  elezione  di  Clemente  V,  che  produsse  la  iranslazioue 
della  sede  poniitìcale  oltremonti.  Fra'  più  illustri  membri  della  famiglia,  a' tenipi 
dello  Stabili,  era  EuiDio  Colonna  (1247-1316)  celebre  scolastico,  loroisui,  doctor  fuii- 
datissimus  et  theoloijorum PrÌHCi-ps,\no[esiiOve &l'&n^\,gebera.\6  degli  Agostioiuni, 
precettore  di  Filippo  il  Bello,  pel  quale  scrisse  il  trattato  De  regimine  Pi-incipum. 
(La  chiesa  lo  annovera  tra'  beati;  e,  fra  le  sue  opere,  couvien  ricordare,  anche,  uà 
lungo  romnionlo  latino  a  la  canzone  di  Guido  Cavalcanti,  Donna  mi  prega,  per- 
ch'io voglio  dire).  Voniviiuo,  poi,  i  quattro  gr.nidi  fratelli:  i  Cardiuali  Giovanni  a 
Pietro,  Sciarra  (quel  d'.\iia!.'iii)  e  Stefano.  Cecco  loda,  anche  altrora,  i  ColouDeti; 
p.  e.  nella  rubrica  Della  Fortezza  : 

O  Colonnesi,  o  figliuoli  di  Marte, 
Toccaste  il  cielo,  con  l'armata  mano, 
Ch9,  sempre,  sonerà  in  ogni  parte. 
Subita  spada,  col  gi{."l'ato  grido, 
Faravvo  onore  nel  terren  romano; 
Terrete  agi'  inimici  el  becco  al  nido. 

Di  gontein  g<>me,  pur,  la  terza, foglia 
D  :lla  Colonna  sarà  posta  In  cruce, 
T  irnando  el  cielo  della  prima  doglia; 
Non  pt^rderà  la  gloria  del  suo  nome. 
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Cosa  perfetta,  fuor  di  sua  natura, 
Quando  nel  suo  contrario  si  affonna, 
Inipì'a  forma  prendo  oltra  misura. 

E  gentilezza  non  paro  accidente; 

Quello  è  gentil,  che  per  pò  sa  valere, 

E  non  per  sangue  dell'antica  gente  (1). 
Uomo  disposto,  in  lui  è  naturale 

Conseguir  d^  gentilezza  volere  , 

Non  per  ricchezza,  che  1'  è  accidentale 

Per  sé  nullo  accidente  mostra  effetto: 

Dunque,  ricchezza  non  fa  l'uom  felice. 

Che  può  fuggir  ed  esser  nel  suggotto. 
Ma,  come  spira  ci  solo  suo  splendore, 

E  come  pianta  nella  sua  radice, 

Vertù  con  l'alma  giunse  el  suo  Fattoro. 

Ma  gentilezza  e  ricchezza  face , 

E  più  gentile  si  dinio.stwi  l'uomo; 

Ma  qual  suo  podere  ognor  disface, 
E  malamente  sua  riccliezza  mena. 

Dar  non  possendo  a  chi,  e  quando  e  corno, 

li  i  rono^jfeiiz  i  In  conduce  a  pena. 

l'iir  risili  gonfio  da  tenebre  &  luce, 
K  qui  non  aggio  luogo  di  dir  rome. 

O  ligurati  di; Ila  forte  donna, 
l''orii)i  0  costumi,  negli  tem|ii  pravi, 
S(!M/a  temorn  sta  vostra  colunna. 
I.a  quale  pur  verri  nel  dp}.-no  merlo, 
AprcMido  el  cielo  collo  giusto  chiavi: 
Di  dirvi  chi  uè  quando  non  son  certo. 

*  Nella  qual  diceria,  parto  è  storia,  parto  prognostico.  Slori.i,  le  gnorri  contro  i  pa- 
pi ed  il  parteggiare  per  Francia  {il  gigliato  grido);  storia  il  fatto  dal  Caidinal  Gio- 
vanni {La  trrxtì  foglia  dellì  colonna):  il  quale,  caduto  noll«  mani  de'Saraccni  e  mea 
80  a  morirò,  rinnovando  cosi  la  morto  del  Hodcntore  {tornando  el  eiflo  dflla  prima 
doglio),  stupì,  talmonto,  i  neuìici,  colla  costanza  grande,  cho  fu  rilasciato  alla  vita 
»à  allalibt)^l.^  (poi,  risurgrndo  da  tenebre  a  luce).*  l'rognostico  ^,  che  un  Colonna 
debba  divenir  I"*ai>a.  11  che  non  avvi>nno,  so  non  cir'^a  un  soi-ol  dappoi,  in  persona  di 
Ottone  Colonna,  assunto  al  ponteficato.col  nomo  di  Martino  V  (1 117  1 131)  Il  Petrarca 
anch'epll:  OlnrioKi  Colotuia,  in  cui  s'appoggia  |  Nostra  sptrransa  e  'l  gran  nome 
Latino,  I  Ch' ancor  non  tórsf,  del  vero  cammino,  \  L' ira  di  Giove,  per  ventosa 
j  iojgia,  eccetera. 

(l)  Dante,  Convivio  (IV.  xxlx)  —  «  O  voi,  che  udito  m'avete,  qu.nnti  sono  coloro  , 
«  ohe  sono  iuganuat{,cìo<>,  coloro,  cho,pt>r  essere  di  famose  et  antiche  generafionì ,  • 
<  per  essere  lì. sccsi  ili  padri  eccolUitti.  credono  esser  nubili,  uobìllà  nou  avendo  ia 
«  loro.  » 
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L'uomo  gentile,  (si  come  disegno, 

Volendo  questa  sete  contentare), 

Gentil  di  sangue  è  fìgliuol  d'uomo  degno. 
Gentile  d'anima  è  fìgliuol  di  Deo; 

E  più  gentile  chi  si  può  mostrare, 

Se  non  sei  pertinace  fariseo? 

L'eterno  Iddio  più  die  l'uomo  è  degno; 

Ei  più  ,  che  è  r  anima  perfetta  :     , 

Ciò  ti  confesso,  come  netto  segno. 
Dunque  è  più  degna  la  nobilitade 

Dell'alma,  che  in  virtute  si  diletta. 

Ripresentando  in  sé  benignitade. 

Sono  del  ciel  potenzia,  già  vedute, 

Che  differenzia  fanno  fra  gli  umani, 

Secondo  che  fa  el  cerchio  sue  mute. 
L'uomo  è  gentil,  quanto  è  virtù  in  lui. 

E  tutti  gli  altri  pensieri  son  vani. 

Che  antica  gente  faccia  buono  altrui. 

Siccome  a  luce  si  conosce  il  sole, 

Così  l'uom  mostra  quando  vertù  cole. 

II. 

Della  natura  della  Tortola. 

(Dall' Acerba.  Libro  IV.  Rubrica  xxiij.) 

La  tortola  pur  siede,  sol  piangiMido, 

Vedova  di  compagna,  in  secco  legno, 

E  luogo,  pur,  deserto  va  chercndo. 
Non  s'accompagna,  poi,  eh'  ella  la  perde  ; 

Di  bever  acqua  chiara  prende  sdegno; 

Nò,  mai,  non  si  pone  in  ramo  verde  (1). 

(1)  Ricorda  questo  esastico  un  sonetto  di  Baldassarre  Olimpio  d'>RU  Aless.indrl  da 
Sasioferrato,  poetucolo  del  cinquecento.  (A.  D  R  A;  A  B  B  A;  C  U  C;  D  C  DJ. 
Sonetto  a  Leonzia 
la  qual  mandò  al  suo  an.aute  una  tortora. 
Se  tu  sarai  qual  questa  tortuiclla, 
Colma  di  fé,  miasingular  patrona, 
De  l'altre  donne  porterai  corona, 
l'Ucida  qual  piropo  o  chiara  stuUu. 
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Cosi,  ciascuno  piagner  doveria 

El  suo  peccato,  che  l'alma  gli  fura, 

E,  mai,  con  lui  non  prender  comp:ignia; 
Lasciare  el  mondo  et  ogni  suo  diletto , 

Facend  )  ponitonzia,  forte  e  dura. 

Per  contemplare,  al  divino  co.'petto, 

El  sommo  bone  dell'eterna  vita , 
Dove  gloria,  che  sempre  è  infinita. 

Se  perdo  lacoiiipapna,  iiieschinella, 
Al  viver  solitario  t'abliaiidona: 
Non  d'acqua  chiara  alla  sua  bocca  dcoa, 
Torbida,  fosca,  verminosa  o  fella. 

N'"-,  mai,  posar  si  vuol"  in  arbor  verde; 
Id  qualche  tronco  S'-cco,  piange  o  luggi: 
E,  cosi,  a  poco,  la  sua  vita  perdo. 

Fate,  dunque,  Madonna,  per  cui  strugge 
La  misera  mia  vita  e  ounora  sp  .'rde, 
Che  sii  tortora  a  quel,  che  a  te  non  fugge. 
Pifi  notwole,  ancora, è  lasomiglianza  con  alcuni  cai. ti  popolari, diffusi  ia  tutta  Italia 
««  de' quali  daremo  (pii  alcune  versioni  toscane  {rispetti),  svenlurataniento  aUeiate 
da'  poco  avveduti  raccoglitori,  che  ne  han  cancellata  ogni  forma  diulettal»  •  cara»» 
teristica  ed  han  creduto  abbellirli  col  fucarli. 

1   —  I,a  tortore,  ohe  ha  perso  la  compagna. 
Dico,  che  non  la  sa  più  ritrovare; 
B,  so  trova  d'-ll'acqua,  lai  si  bagna, 
PI,  se  l'è  cliiara,  la  fa  intorbidare. 
E,  poi,  con  l'ale,  si  batto  nel  p>-tto; 
E  va  dicendo:  Amor  sia  maledeltol 
E,  poi,  con  l'alo,  si  batte  nel  core; 
Di'-i-nd  ■:  .yfalcdetto  sia  l'amóre/ 

.\  B;  A  D;  C  C;  D  D 
II.  —  T.a  tortore,  che  ha  perso  la  comj'agna, 
Fa  una  vita  molto  doloros:i: 
Va  in  un  finmicello  o  vi  si  bagna 
E  bevo  di  quidl'accpia  torbidosa; 
l'on  gli  altri  uccelli,  non  ci  s'accompagna; 
Megli  atbi-ri  fronyuti,  non  si  posa. 
Si  bagna  l'ale  o  si  p  Tcuote  il  petto: 
Ha  norso  la  compagna,  oh  che  dispetto  I 
Si  lia^'iia  l'i.l  >  e'sl  percuote  il  cuore: 
Ha  porso  la  compagna,  oh  che  dolor»! 

A  n,  A  H,  A  B;  C  C;  O  l>. 
HI,  —  Oh  tortorella,  tu,  la  tua  compi<gua. 
Ed  io  piango  colei,  che  non  fu  mia. 


Oh  vedovella,  tu,  sul  nudo  ramo, 
Ed  io,  ol  secco  trinco,  la  richiamo. 
Ma  l'eco  sola  e  l'onda  o  l'aura  e  il  vento, 
Risponde,  mormorando,  al  mio  lamento. 
A  B;  .  .  .  .  :  C  C;  D  D, 
Tallarigo  —  CYestornujìa  lUiliatia  11 
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III. 

Paragona  il  suo  poema  alla  Comedia  di  Dante. 
(Dall' Acerba,  Libro  V.  Rubrica  xiij.) 

Qui,  non  si  canta  al  modo  delle  rane; 

Qui,  non  si  canta  al  modo  del  Poeta, 

Che,  immaginando,  finge  cose  vane: 
Lia,  qui,  risplende  e  luce  ogni  natura. 

Che,  a  chi  intende,  fa  la  mente  lieta! 

Qui,  non  si  sogna,  per  la  selva  scura  (1). 

Qui,  non  veggo  né  Paolo  uè  Francesca  (2); 

Nò  di  Manfredi  non  veggo  Alberico, 

Che  die  gli  amari  frutti,  in  la  dolce  esca  (3). 
Del  Mastin  vecchio  e  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fero  di  Montagna  (4),  qui,  non  dico; 

Né  de'  Franceschi  lor  sanguigno  mucchio.  (5) 

Non  veggio  il  Conte,  che,  per  ira  et  asto, 
Tien  forte  l'Arcivescovo  Ruggiero, 
Prendendo  del  suo  ceffo  el  fero  pasto.  (6) 

Non  veggo,  qui,  a  Dio  squatrar  le  fiche  (7). 
Lascio  le  ciance  e  torno  sii  nel  vero. 
Le  favole  mi  fur  sempre  nimiche.  (8) 

El  nostro  fine  ó  di  vedere  Osanna: 
Per  nostra  santa  fede,  a  lui,  si  sale; 
E,  senza  fede,  l'opera  si  danna  (9). 

(1)  Inferno,  1. 

(2)  Inferno,  V. 

(3)  Inferno,  XXXIII.  Frate  Alberigo  de'  Manfredi. 

(4)  Inferno,  XXVII.  Mnlatesta  e  Malatestiuo. 

(5)  Ibid.  La  battaglia,  vinta,  nel  1232,  da'  Forlivesi,,  capitanati  da  Guido  di  >fon 
tefeltro.  (Cfr.  pag.  140.  nota  1.) 

(6)  Inferno,  XXXI 1  e  XXXIII. 

(7)  Inferno,  XXV.  Vanni  Pucci. 

(8)  or.  scienziati  o  coloro,  che  si  credon  tali,  ce  l'han  sempre  co 'poeti  e  ronle4oro 
favole;  e'  non  sanno  persuadersi  del  fascino  delle  fantasie  poetiche.  Questi  versi  son 
dettati  dallo  stesso  sentimento  dì  dispetto,  che,  secoli  dopo,  fece  dire  al  Trissino: 

Sia  maledetto  e  l'ora  e  'i  giorno,  quando 
Presi  la  penna  e  non  cantai  d'Orlando  ! 

(9)  Anche  altrove,  lo  Stabili  rimpiovera  l' Allagbieri  di  poca  fede  e  di  via  e  desìo 
malo.  Parlando  del  Beato  Regno,  egli  dice: 
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Al  Santo  Regno  de  l'eterna  pace, 
Convienci  di  salir,  per  le  tre  scala 
Ove  l'umana  salute  non  tace; 

Ac^iò  ch'io  veda,  con  l'alme  divine, 
El  surarao  bene  de  l'eterno  fino. 

Del  quale  trattò,  già,  el  Fioreuiiuo, 
Che,  U,  lui  ci  condusse  Beatrice. 
Tal  corpo  umano  esser  non  può  divino; 
Né  |.U('.,  siccome  el  perso,  essere  bianco: 
Perchè  rinnova  Si*^,  come  fenico, 
In  quel  desio,  che  gli  pugno  el  lìaiico. 

Negli  altri  Regni,  dove  andò  col  Doca, 
Fondando  li  suoi  piò  nel  basso  centro, 
Là,  lo  condusse  la  sua  fode  po.^-i; 
E  so,  che  a  noi  non  fece  mai  ritorno. 
Che  il  suo  desio,  sempre,  lui  lien  d  Mitro. 
Di  lui  mi  duol,  per  suo  parlare  ii.lorno. 
Ed,  in  più  altri  luoghi  d<'n' Acerba,  Cecco  ce  l;i  vuole  con  Dante.  Ne  combatte  Ih 
opinione  suil  Amore,  sulla  Nobiltà  (come  s'è  visto,  in  parte;  e  credendo  u.oiivurla  più 
razionalmente),    sulla   Fortuna;  gli  rimprovera  di  non  saper,  perchò  si  suonino  la 
campatie  ne    temporali;   ne  metto  in  caricatura  le  canzoni  erotiche,  (e,  bisogna 
pur  dirlo,  felicemente)-,  e  gli  rimprovera  d'aver  millantalo  con  le  donne. 
Rade  fiate,  come  disse  Dante, 
S'intende  sotti!  cosa  sotto  benna; 
Dunque,  con  lor,  perche^  tante  millanta  ? 
Non  da  virtù  viene  il  parlare  inetto. 
Maria  va  cercando  per  Ravenna, 
Chi  crede,  che  in  donna  sia  intelletto. 

Femena,  che  fé  uien  ha,  che  una  fera, 
Radice,  ramo  e  frutto  d  'ogni  male, 
Superba,  avaia,  sciocca,  matta,  austera, 
Veleno,  che  avvelena  il  cor  del  corpo. 
Iniqua  strada  e  porta  infernale, 
Q'iando  si  pigne,  pugne  più  che  scorpo. 

Tossico  dolce,  putrida  sentina. 
Arma  di  Satanasso  e  suo  flagello. 
Pronta  nel  malo,  perfida,  assassina. 
Lus'^uriosa,  maligna,  molle  e  vaga. 
Conduce  l'uomo  ii  fusto  ed  a  capello, 
Gloriosa,  vana  et  Insanabil  piaga; 
Volendo  investigarne  ogni  lordia, 
Io  tomo  non  offender  cortesia. 

L'etimologia  bisticciosa.che  qui  dà  Cecco  del  nome  ramina, ènna  facezia  popolars 
L.  ritroviamo  in  Francesco  da  Barberino,  Un  uomo  vi  dico;-.  La  femena  si  lasciò 
.  ingannare,  e  fu  cagiono  di  tanto  nostro  danno  et  affanno;  e,  ,,erò,  lue  detta  ^«rn,^«. 
.  per.  h*  r^'méu  ha,  che  alcun  altro  animalo..- Ed  una  donna  risponde:—  Minor  di^ 
«  folto  fu  alla  femena  lasciarsi  ingannare  al  nemico,  che  non  fue  all' uomo  laaciarai 
.  ingannare  alla  femena;  e  però  dotta  è  fernetta,  cio6  /^e  „,ena  e  fé  guberna  .  _  B- 
cosi  similmente,  sono  proverbiali  tutta  quello  altra  ingiurie,  che  Cecco  spiffera  con 
\ro  uei  bei  sesso: 

Femina  voxDaeraonum,  rosa  fetida,  dulce  venenum, 
Nam  felU  plenum  vas  est  quod  credi»  ameuum. 
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Francesco  da  Barberino. 

Nacque  in  Barberino,  castollo  di  Valdclsa  (1),  e,  come  voglio- 
no, nel  1264.  Era  in  Bologna,  notajo,  nel  1294.  Tornato  a  Fi- 
renze, nel  129G,  servi  a  due  vescovi:  Francesco  da  Bagnarea  e 
Lottieri  della  Tosa.  Fu,  più  volte,  alla  Corte,  ad  Avignone;  ed 
intervenne  al  Concilio  generale  di  Vienna,  nel  1311;  e  fu  lau- 
reato in  legge,  con  privilegio  di  Clemente  V.  In  una  carta  del 
1324,  è  chiamato  giudice:  titolo,  che  prendevano  allora  i  dot- 
tori in  legge,  come  ora  si  fan  chiamare  avvocati.  Morì,  nella 
peste  famosa  del  1348,  in  Firenze.  Sono  di  lui ,  particolarmente, 
da  ricordare  i  Documenti  d' Amore  (trattato  di  morale  pra- 
tica )  ed  il  libro  Bel  Reggimento  e  Costumi  dì  Donna  (2) , 

Alcuni  de'  nostri  libri  popolari,  più  diffusi,  non  sono  se  non  lunghe  filze  d'ingiurie 
contro  le  femmine,  perchè,  come  dice  V Ecclesiaste:  —  «  A  muliere  factum  est  initium 
<  omnis  peccat  et  per  illam  morimur  omnes.  >  —  Ricorderemo,  in  particolar  modo, 
Lu  Vivu-Mortu,  in  dialetto  siciliano,  e  lo  Scoglio  dell'  Umonilà,  in  Italiano  aulico. 

(1)  Nei  libro  del  Fuggimento  e  costumi  di  Donna,  la  Donna  simbolica,  che  gì'  im- 
pone il  compito  di  scriverlo,  dice: 

....  Io  ho  un  fedel  servo: 
Francesco  ha  nome;  nacque  in  una  selva, 
Ch'ha  nome  Barberino; 
E  molto  grosso,  ma  molto  èe  fedele. 

(2)  La  sua  donna  simbolica  cosi  gli  parla  nel  proemio,  esponendo  lo  scopo  e  la  ra- 
giona  dell'opera: 

Novellamente,  Francesco,  parlai 
Coir  Onestade; 

Et,  a  pret-'hiera  di  molte  altre  donne, 
Mi  lamentai  con  lei; 
E  dissi:  —  «  Ch'eran  molti, 
Ch'aveano  scritti,  in  libri, 
Costumi  ornati  d'uom,  ma  non  di  donna; 
Sicch'io  pregava  lei. 
Che,  (p«r  oiior  di  sé, 
E  per  amor  di  quella  sua  compagna. 
Ch'ha  nome  Cortesia; 
Et,  anco,  por  vestire 
L'altre  donne  non  mono 
Di  qut-llo  onesto  manto, 

Ch'ella  hao  con  sono  e  ch'ella  porge,  a  qnrlle. 
Che  voglion  camminare  por  la  via 
De'  costumi,)  dcgnassa  di  parlare 
Con  quella  donna,  che  s'appella  Industria; 
E,  seco  insieme,  trovassero  un  modo, 
Che  l'altra  donna,  ch'ha  nome  Eloquenzia, 
Parlasse  alquanto  di  quella  materia 
E  '1  suo  parlar  si  Uovasse  in  iscritto  >  — 
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nel  quale  trovansi  intercalato  anche  parecchie  novcUctto  in  pro- 
sa (3).  Fu  il  primo,  come  pare,  ad  adoperare  lo  sciolto,  che, 
solo  dopo  secoli,  dovea  giungere  a  maturità  ed  a  tanta  altezza. 

Ecco, poi,  le  istruzioni,  elio  l'IndusUia  o  l'Eloquenza, por  ordiua  deU'Oaeatà,  danno 
a  Krancosco. 

Oncilà.     —     Et  eccome,  cho  mando  te,  Industria. 

E  tu,  Eluqu<)iizia,d{  pur  tutto, a  lui, 

I.o  mio  inl>.-n<liuiuiito; 

E,  poi,  ton  va  con  socu, 

E  dimorulL'  ainendii»  con  esso, 

Fio  che  l'ovia  surà  cou'Iollu  al  fine. 
Eloquenzia.  —  Odime:  e  'utendi  quello,  che  io  elico. 

Lo  tuo  trattato  sarà  di  costumi, 

Pertonenti  alle  donne; 

Lì  quali  ti  porgeri),  per  tal  maniera, 

Che  gli  uomini  porranno 

Frullo  trarne;  mu  qu>^sta 

luformagione  ti  dura  la  Industria. 

Non  vo,  cho  sia  lo  tuo  parlare  o8.*iiro. 

Acciocché,  veramente, 

Con  ogni  donna  possa  diuiorur»:. 

Né  parlerai  rimuto, 

Acciù  che  non  ti  parta, 

Mai,  per  forza  di  rime, 

I>ul  proprio  intendimento. 

B<u  porrai,  tal  fiata, 
•     (Per  dare  alcun  diletto 

A  chi  ti  leggera) 

Di  bullo  gobbolotto  seminare; 

Et,  anco,  poi,  di  belle  novolletto 

Indurrai,  ad  issemplo. 

E  parlerai  aol  nel  volgar  toscAno: 

E  porrai  nU'Si-idure  alcun  volgari, 

Consonanti  con  es^o, 

Di  que'  paesi,  dov'hai  più  u^uto, 

rìgll.'indo  i  belli  e'  non  belli  lasci.indo. 

E  qUHSiodrl  volgar  noi  li  diciamo, 

Fer  piaceriio  alla  donna,  che  c'indusse, 

La  quale  è  degna  do  onore  e  grazia. 

E  va,  comincia.  Et,  ecco.  Industria  teco, 

Ei  io,  che  ti  starò  nulla  tua  lingua. 

E  l>arla,  omui,  come  se  fossi  un  uomo. 

Che,  sol  du  t.',  ti  movuMi  a  dittare; 

E  vien  tess'Mido  la  tela  indoi.iia, 

Che  noi  t'apparecchiamo  i  tlli  d'oro. 

(3)  Ter  saggio  dello  quali,  traacriverumo  la  togueuto:  =    «  Io  ni  ricordo,  che  vidi 

<  uua  fiata,  una  gentil  donna  andare  a  otTerere;  et  ufforio  lucioiao,  il  quale  trasse  d*u- 

<  na  sua  bella  borsa.  Et  uno  suo  iuteudlture,  che  l'nudava  guordando,  andd  all'alta- 

<  re  o  posevi  molti  denari,  perchè  il  prove,  che  guardava,  non  si  turbasse;  e  levouu» 
«  qaoll'ìncieuso  e  portonuelo.  Lo  provo  ponsò  poco  d'altro,  quando  vide  i  danari.  Al- 
«  tri  erano  d'intorno;  e  cominciarono  a  dire.'Z)r/t  vedi,  cniiie,  per  bel  modo, quella  don- 
«  na  *^pc  donar f  a  colui!  La  donua,  ch'era  souca  colpa,  quaudo  so  n'avvide,  guar- 
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I. 

La  Vedova  Costante. 

(Dal  libro  Dbl  Reggimento  e  Costumi  delle  Donne,  parte  VI.) 

Sendo  io  una  fiata  a  Parigi  (1), 

Dissimi  un  cavaliere 

Del  Re  delle  Castella 

Una  novella  di  maravigliosa 

Costanza  d'una  donna 

Vedova,  in  quel  Reame.  Che  un  figliu-  lo 

Del  detto  Re,  abbiendo  amata  una 

Donna,  insino  da  piccola  e,  poi,  al  tempo 

Del  suo  marito,  mai,  da  lei,  non  vide 

Alcuno  segno,  per  lo  qual  potesse 

Sparare,  che,  da  lei,  mai,  potesse 

Alcuna  parte  di  sua  voglia  avere. 

Ma,  perchè,  quando  eli' era  giovanzella, 

Con  purità,  facea  di  lui  gran  festa. 

Elio  si  pi^ese  sì  forte  di  lei. 

Che,  poi,  non  si  poteo  discioglier,  m;ii. 

Ella ,  quando  cognobbe  mal  da  bene,  » 

Immantanonte,  si  ritrasse  al  rietro; 

Mai,  non  gli  diede  intendimento  alcuno. 

Morto  lo  suo  marito, 

Ella  pensò,  che  a  gran  periglio  stava, 

Per  questo  figlio  del  Re,  ch'era  grande, 

Forte  temuto  e  solo  a  lei  pensava. 

Et  elio  ancor  (credendo  aver  piuttosto 

Da  lei,  in  questo  stato  vedovile, 


«  dava  spesso  colui,  che  l'avea  auto  per  male;  altri  credea,  ch'ella  il  guardasse,  porw 
«  ch'ella  l'avesse  auto  per  bene  e  percli'ella  s'intendesse  ben  con  lui.  Colui  ,  poi,  ne 
•  fece  fare  ana  ghirlanda,  ch'era,  in  essa,  li  grani  dello  'ncienso,  a  modo  di  niarga- 
«  rite;  et  uno  ne  portava,  fitto  in  uno  anello  d'oro,  in  dito.  Brevemente,  vi  dico,  per 
«  non  gravarvi,  che  tanto  si  sparse  e  si  andò  questa  cosa,  ch'iu  ne  vidi  uccidere  sei 
«e  uomini  et  ella  no  fu  morta.  >=  Questo  racconto,  che  ci  rappresenta  al  viro  I  co- 
■sturoi  dì  que' tempi,  ci  mostra  anche  impossibile,  che  Dante  od  iUtrì  tacesse  pubblicità 
del  suo  amoro  per  una  gentildonna,  il  che  non  sarebbe  potuto  accadere,  allora,  nella 
nostra  Italia,  senza  cruento  flo. 

(1  )  Ignoriamo  adatto,  quando  e  perchè  messor  Francesco  da  Barberino  andasse  a 
Parigi —iJ«  delle  Castella  è,  come  a  dire,  Re  dì  Castiglia.  Nò  sappiamo  a  quale  de' 
successori  di  Ferdinando  IH,  che,  definitivamente,  riunì,  nel  1230,  i  due  Reami  della 
vecchia  e  della  nuova  Castiglia,  alluda  il  poeta  in  questo  racconto. 
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Suo  piacer)  nnja,  più  ohe  pria ,  le  (l;iv  .. 

Klla,  tuttoché  fosso  gentil  donna, 

Anco  (li  gran  lignnggio, 

Non  poro  era  possonto  in  vlv  lu":: 

Però,  pensava  con  sonno  passare. 

Et,  alla  fin  ,  costui, 

Con  tutto  suo  potere. 

Cominciò  spesseggiaro  li  ni.^saggi. 

Prima  la  fae  pregar,  per  lo  suo  amoro. 

Quella  risponde:   Che  é  tanto  afflitta 

Del  suo  marito,  che  Dìo  le  uvea  tolto ^ 

Che  non  sa,  ch'i  si  sia  amore  ti  mano. 

Quelli  lo  manda  pietre  preziose, 

Gioje  di  molto  e  di  nuovo  maniere. 

A  tutto  dico:  —  «  Tanto  me  porriano 

«  Muover  queste  od  altre  cose, 

<  Come  mutare  il  girar  de'  pianeti.  »  — 

Costui  le  manda  molto  oro  ed  argento. 

Quella  rispondo:  Che  lu  ha  si  per  nulle.  , 

Che,  (jià,  per  quel,  non  faria  cosa  vile. 

Questi,  con  giostro  e  con  più  nuove  coso, 

Tutto  tempo  s'ingegna  e  va  d'attorno. 

Ancor  non  è  cho  veder  fuor  la  possa: 

Ha  sue  compagno,  femmine  discreto; 

Ciascuna  attendo  alla  guaitlia,  com'  puoto. 

Manda  costui,  mo,  lo  minacce  grandi. 

Ella  risponde:  —  «  Di  ciò  io  non  temo, 

«  Ch'il  nostro  Ro  vuol  mantener  giustizia.  »  — 

Ora  si  volgo  costui  a  cercare; 

Dice:  Che  la  torrà  per  stia  mogliera. 

Questa  risponde: 

—  €  Ciò  non  si  convorrì.a.  Io  amo  meglio, 

«  Piangendo  il  mio  compagno, 

«  Cho  dica  l'uora:  Colei  <'  fedel  donala, 

n  E  fu  figliuola  di  tal  cavaliere; 

€  Cho  lo  Roine  della  raagion  sua 

«  Dican:  Chi  ^questa  ardita,  che  vient 

€  A  seder,  qui,  nelle  sedie  realif 

€  L'altra  (ponian  ,  ch'io,  a  ciò,  non  guard.t."*s«) 

«  Conosco  ben,  ch'el  non  mi  toglierla, 

«  Se  non  por  suo  int<Midimento  avere; 

«  Ch'el  puota  aver  Roine  e  donne  asiaL 

«  Ancor  c'ò  una:  ch'i'  ho  pur  fermato 

«  Di  servar  fedo  al  mio  marito,  iu  vita. 
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«  Sia  ciò,  che  puote,  esso  lavora  invano.  »  — 
Costui ,  veggcndo  la  somma  fermezza 
Di  questa  donna,  pensò  più  follia: 
Di  gir,  per  forza,  in  questa  sua  magione. 
Ma,  perchè  si  temea  del  padre  suo 
E  i  suoi  compagni  gliel  contraddiciauo , 
Misesi,  solo  con  un  suo  compagno , 
(Essend'  ella  di  fuori  ad  un  palazzo, 
Credendo  lui  potere  me'  fuggire); 
E,  con  iscalft,  di  notte  entrar  dentro. 
La  donna  tosto  il  conobbe  alla  voce; 
Disse:  —  «  Or  m'aspetta;  che,  po'  ch'io  non  posso 
€  Fuggirti  più  dinanzi, 

<  Ecco,  ch'io  mi  rivesto  et  a  te  vengo.  »  — 
Levasi  questa  donna;  e  fassi  armare 
Nell'armi,  ch'eran  state  del  marito. 
Apri  sua  zambra;  e  viene  nella  sala: 
Comincia  a  danneggiar  forte  costoro. 
Costui  si  getta  ginocchioni;  a  lei 
Chere  merzè.  Quella  non  li  risponde; 
Ma  giunge  all'altro  e  fierel  gravemente: 
Che  non  avean  seco,  che  le  spade. 
Poi,  si  rivolge  a  lui:  —  «  0  tu  ti  parti, 
€  0  io  ti  ancido  ;  e  sia  ciò ,  che  si  puote.  »  — 
Le  sue  compagne  gridavano:  Accoìtì! 
Costui    veggendo  sé  si  mal  pagato, 
Nò  già  volendo  combatter  con  lei, 
Addimandaron  di  uscir  per  le  porti. 
Fu  detto  lor:  —  «  Non  le  vogliamo  aprire.  »  — 
Esconsene,  onde  l'entrata  fu  loro. 
Quel  suo  compagno  mori  di  quel  colpo; 
Questo  figliuol  dui  Re  tornò  con  onta; 
La  donna,  poi,  ancor  gran  pregio  apporta. 
Lo  Re  ci  pose  fin,  per  certo  modo, 
Che  saria  lungo  a  dire.   Et  io  mi  volgo, 
E  dico,  veramente ,  che  trovato 
In  vedova  aggio,  por  essempli  molti, 
Tanta  fermezza ,  che  gran  maraviglia 
Seria,  trovalla  in  un  santo  romito. 
Però,  io  prego  e  consiglio  ciascuna, 
Che,  mentre  vive,  seco  aggia  costanza: 
Ch'eli'  è  virtù ,  che  tutte  molto  avanza. 
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II. 

Cerca  la  Donna  simbolica  ,  che  gli  ha  commesso  di  serirere. 

(  Dal  libro  Del  Reggimento  e  Costumi  di  donna  ,  pento  iV.  ) 

Francesco.—  Ditemi,  donne,  ch'andate  alla  festa, 
Vedeste  voi  una  donna  passare , 
Che  non  si  può  conoscer  chi  eli'  è , 
Nò  come  ha  nome  ,  nò  donde  venisse , 
Infine  a  tanto ,  che ,  come  promise  , 
Ammostrerà  suo'  fattezze  e  figura. 
Si  chiaramentw ,  che ,  chi  fia  bL-ii  saggio, 
Conoscoralla  al  parlar  e  al  visaggio? 

Donne.  —        Noi,  donne,  volavnra  te  domandare; 
Se  conoscessi  una  donna  ,  che  noi 
Vedèmo  qua;  e  disparlo,  dappoi. 

Francesco. —  Ditemi,  donno,  tutta  sua  maniera; 
Et  io  dirò  :  se  ella  è  quella  ,  eh'  io 
Vado  caendo;  e  quel,  ohe  ne  so  io. 

Iknne.  —        Noi  ti  dicinm  ,  in  parola  di  fede  , 

Che  noi,  passando,  qua,  per  un  giardino, 
Vedémo  star,  appio  d'una  fondina, 
Una  solenne  donna ,  chiusa  in  velo  ; 
E  non  vodémo  persona  con  lei. 
Un  picciol  cucciolino  avia  dappiedi; 
Vesto  sanguigna  avoa  in  guariiaccia. 
Sue  man  lavava  alla  spuma  del  fonta, 
(Bianche  1'  avea  e  lunghe  e  aprendionti  !) 
E  le  sue  braccia  e  le  spalle  amorose. 
Levò  .suo'  veste:  e  vedèmo  el  bel  piede, 
Calzato  in  seta.  E  pietre  prezioso 
Avea  per  tutto.  E  noi ,  tutte ,  smarrlmo. 
Per  lo  smarrir ,  alcun  roraor  facónio , 
Si  che  la  Donna  s'  accorso  di  noi. 
Volse  suoi  occhi:  e  uo' cadérne  in  terra; 
Chò  tanto  fu  lo  splendor  ,  eh'  olla  spui-so , 
Ohe  maraviglia  si  grande  ci  diodo  , 
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Ch'a  rischio  fumo  (1).  Et  ella  si  partio; 

E  ,  nel  partire ,  suo'  veste  tirando 

Su  per  li  fiori ,  spandeva  un  odore , 

Che  ognuna  disse  :  —  «  Questo  è  '1  Paradiso  !  » 

Che  donna ,  piena  di  tanto  valore , 

Non  sarie  nata  a  dimorare  in  terra  (2). 


(1)  Quando  Francesco,  scórto  dalla  Pietà  e  dalla  Cortesia,  giunge  al  cospiMto 
della  sua  Donna  (Parte  VI.)  ,  egli  sviene  (Cf.  Dante  Purg.  XXX,  1'  incoriiro  eoa 
la  Beatrice:  Guardami  ben;  ben  ion,  benson  Beatrice,  ecc.).  E  le  due  guide  il  ram- 
pognano: , 
Pietà  e  Cortesia.  —  Ahi,  bacalar,  che  gran  paura  ha  'vutal 

Ecco  il  segnai,  che  noi  ti  promettemmo; 

Vedi  la  donna,  che  lu  vai  cercando. 

Tu,  ti  mostravi  si  desideroso 

Di  lei  vedere;  e  parlavi,  con  noi. 

Si  francamente;  e  lassiti  cadere? 

Sta  sb;  riguarda  il  suo  viso  lucente 


Francesco. 


—        S'io  son  caduto  e  sni.Trrito  sì  forte, 
Non  ve  ne  venga,  per  Dio,  maravigliai 
Che  l'un  de'razzi  suoi  mi  passò  '1  core 
DiiH'altra  parte;  e  gli  altri  m'abbagliaro 
Sì,  ch'io  non  veggio,  ch'io  possa  levarmi, 
Se  da  quel  suo  vertudioso  parlare 
Non  vien  la  grazia,  ch'io  n\i  rassicuri.  — 


Madonna.      —         Leva  su,  leva;  vien  su;  siedi  là. 

Guardami  ben,  sa  tu  mi  riconosci  I 

E  non  dir,  poi,  chi-  iireraio  non  aggi. 

Se  tu  ha!  per  me  fatica  alcuna. 

Sappin,  pur,  dire;  ch'io  son  per  adempiere, 

Le  tue  dimando:  ora,  ti  pensa  e  chiedi. 

E  questo  cucciolin,  ch'i)  sempre  meco, 

Egli  ò  lo  spiritel  della  mia  guardia; 

Et  è  si  bene  iu  concordia  con  meco, 

Che,  già,  da  lui,  guardar  non  ti  bisogna: 

Che  '1  nacque,  colla  fermezza,  ch'io  presi, 

Con  quella  vive,  con  quella  si  spegae. 

Sicché,  dimanda:  non  esser  tenente. 

N^,  già,  paura  dell'arco  li  vegna. 

Ch'il  tengo,  sol,  per  la  gente  nojosa.... 
(2)  Ci  paasiarao  dallo  avvertire  tutto  le  somiglianze,  che  potrebber  notarsi  con  luo- 
ghi dell' Allaphieri  e  del  Petrarca.  Qui,  per  esempio,  come  non  pensare  alla  canzone 
Chiare,  fresche  e  dolci  acquei 

Pure,  se  questo  libro,  è,  senza  dubbio,  della  età  matura  del  da  Rarberino  e,  forse 
della  tenetlute,  non  ci  pare  S'^ritto,  da  lui,  nel  senio.  Anzi,  facendovisi  egli.  (Vedi 
nota  prec.)  chiamar  bacalare  dalla  Piot?»  o  dalla  Cortesia,  dovrebbe  averlo  composto, 
quando  non  era  ancora  dottore.  Ed,  allora,  certo,  sarebbe  impossibile,  ch'egli  aves- 
se avuto  presente  alcuna  rima  del  Petrarca  :  e  si  tratterebbe  non  d'imitazioni,  ma 
d' incontri;  oppure  il  l'etrarca  avrebbe  imitato  da  lui.  Per  Daute,  poi,  no.  Che  Fran- 
cesco da  Barberino  avesse  cognizione  della  Comi-dia  traspare  da  influiti    luoghi 
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Francesco.  —  Donne ,  per  Dio  ,  insognatemi  voi , 
D'  ondo  ne  va  quosta  donna  gentile , 
Chò  questa  è  quella  ,  ch'io  vado  cercanJo. 
Beato  a  voi,  eh"  ahjuanto  la  vedeste! 
Che ,  chi  riceve  da  Dio  questa  grazia, 
In  cosa  vii,  giammai,  non  può  cadere. 
Et  ò  maggior  la  grazia  ,  eh'  ella  porta  : 
Che  fa  saggia  et  accorta 
Ciascuna  donna ,  che  parla  di  lei  : 
Se  ciò  non  fosse  vero  ,  1'  noi  direi. 
Ditemi,  prego:  in  qual  parto,  vi  parvo, 
Ch'  ellj  tenesse  ,  partendo  et  andando  ? 
Ditemi  ben  lo  loco,  dove  e  quando. 

Donne.  —        Di'  tu  a  noi  :  perchè  si  ne  dimandi  ì 
E  che  ha' tu  a  far  di  questa  donna, 
Che  vai,  si  sol,  dimandando  di  lei? 
Che,  s'ella  è  sola,  no' sol  ti  mandiamo. 
Forse  ,  eh'  alquanto  villania  facciamo. 

F) ancesco.  —  Doime  ,  la  Donna  mia  non  può  star  sola, 
Ch'  eli'  è  accompagnata  da  Fortezza  , 
Costanza  e  Casti  tato  , 
Nettezza  e  Senno  o  tutta  Puntate. 
Ma  queste  donne  con  lei  non  vedeste, 
Chò  non  provasto  della  sua  potenza  : 
Io  r  ho  veduto  a  lei  tutto  in  presenza. 
Io ,  per  me ,  sono  un  suo  servo  fedele , 
Cui  ell;\  no'  sdegnò  ,  collo  suo'  mani  , 

Vnp^asi  fra  gli  altri,  quando  Pietato  e  Cort'isia  sono  maolats  a  liii  dailAtu^i  DorK 
uà,  conio  Virgilio  a  Dante  dalla  Deatrice;  u  gli  dicono  : 

l^ijli  ci  manda  a  te,  che  si  ricorda 

(Bd,  anco,  amarla  ne  fé'  momoraro) 

Dolla  impromossa,  ched  olla  li  fece, 

Di  mostrar  so  a  to,  tutta  bon  chiara, 

E  d'  asroUarli  e  di  far  tuo  piacere. 

Sacondo  il  patto,  ella  il  vuole  altoui»re 

Vieiiton  con  iìo\,pef  quty)t<t  te  iva  scura, 

E  non  tfiiiur  delli  passi  dubbiosi, 
.  Ch^  tutta  Cose,  che  suu  care  e  (grandi, 

S'  ncquistan  con  fatica  o  con  affaano. 

Ma.  se  Iddio  dona,  a  to,  (grazia  e  Tentura, 

Che,  nel  ramiu,  tu  noa  ci  vonghi  meno, 

Tu  vudorai  la  più  solcnua  cosa 

E  la  più  alla  e  la  più  eminente, 

Che,  mai,  formasse  il  grau  Signore,  iu  terra,  ec.  ee. 
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D'  aprir  lo  petto  e  portarsene  il  core. 
Et,  in  suo  loco,  lasciovvi  un  odore, 
l'a  quelle  man,  che  distese  nel  fianco, 
Che  tiene  in  vita  le  membra,  rimase 
Ad  ubidicnza  di  lei,  che  le  chiuse.  (1) 


(1)  Vedi  la  nota  a  pagina  116.  —  Il  Boccacci,  nell'  Amorosa  Visione,  racconta, 
come  spanasse  d'una  ragunata  delle  più  belle  dame  della  corte  napoletana,lQ  uu  giar- 
dino, presso  un  fonte. 

Mi  percosse 

Ma  non  so  che;  e,  quasi  tutto  smorto, 
Subito,  altrove,  gVi  orchi  e  me  rinaosss. 

Venend'io,  cosi,  men,  senza  conforto, 
Tremando  tutto,  mi  tornò  a  mente, 
Ch'io  vidi,  in  una  parte  di  quell'orto, 

Onesta  e  graziosa,  umilemente, 
Una  donna  sedere,  il  cui  aspetto 
Tutto,  d'intorno  a  sé,  facea  lucente. 

In  questo,  alquanto,  nel  tremante  petto, 
Con  forza,  ritornò  l'alma  smarrita. 
Rendendo  forze  al  debile  intelletto. 

Cosi  mi  ricordò,  che  io  veduta 
Avea  f'oslei,  tra  quelle  donne,  prima; 
E, 'li  .iltra  parte,  ancora  conosciuta. 

O.ide,  stì  sua  bellezza,  la  mia  rima, 
Quivi,  al  presente,  per  fretta,  non  dice, 
Maraviglia  non  è;  ma  tanto  estima 

Sentendo  l'alma  mia,  che  uom  felice, 
Mirando  quella,  d  )vri:i  divenire, 
Se  la  memoria  mia  ver  mi  ri'Iice. 

Tenendo  mente  lei,  sommo  desire 
D'entrar  mi  venne,  dentro  allo  splendor.», 
Che,  dalli  suoi  b^gli  occhi,  vedea  uscire. 

E,  'u  ciò  pensando,  subito,  nel  core. 
Punger  sputimi;  e,  quasi,  in  un  momento. 
Mi  ritrovai,  nel  piacevol  lust'-ore.... 


Sentimi,  poi,  il  cor  dentro  legare, 
Co'cari  crini  del  suo  capo;  e  ad  esso 
Più  volte  intorno  avvolgere  e  girare  (Gap.  XLI'V). 


E  ,  cosi  stando  ,  parea  ,  eh'  io  ved.^sse, 
Questa  donna  gentile  a  me  venire, 
Ei  aprirmi  nel  petto;  e,  poi,  scrivesse 

Là  entro,  nel  mio  cor,  posto  a  soffrire, 
Il  suo  bel  nome  di  lettere  d'oro. 
Ili  modo,  che  non  ne  poteva  uscire. 

La  qunl,  non  dopo  molto  gran  dimoro, 
Nel  mio  dito  minore,  un  anelletto 
Metteva,  tratto  di  suo  gran  tesoro. 

Al  qual  parearoi,  se  '1  mio  intelletto 
Pene  estimò,  che  una  catenella 
1  usse  legata,  che,  infino  al  petto, 
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Io  vado  a  lei,  per  dimandarla,  alquanto, 
Sovra  un'  ovra,  cho  ella  vuol  far  fare, 
Ch'  io  non  mi  posso  ben  più  ritardare. 

Donne.  —       Va  su,  per  questa  violia,  coverta 

Di  frondl  ;  e  volgi,  alla  primiera  via, 
Che  tu  ritroverai ,  alla  man  d^istra. 
Qui,  'n  un  prato,  è  un  palazzo  : 
In  quello  entra  e  chiama  e  non  sia  pazzo. 

Francesco.-^  Addio,  Madonne.  Andrò  ben  contanente. 
Ver  è  ,  che ,  quando  io  mi  rappresso  a  lei , 
r  perdo  si,  che  dir  noi  vel  potrei. 
Però ,  mi  piace  il  vostro  raccordare, 
E  cortesia  faceste  d' insegnare.  (1) 

Si  distendea,  della  donna  bolla, 
Passando  dentro;  e,  con  artigli  prosa, 
Como  àncora  scoglio,  tenea  quella. 

Oh  quanto, da  quell'ora  in  qua,  access 
Fu  la  mia  monto  del  piacer  di  lei, 
Cho  mal  non  era  più  istata  offesa! 

Moveami  quosta,  ove  pareva  a  lei, 
Co'siioi  begli  occhi;  o,  sol,  pensan'lo  anJ.iva, 
Come  potessi  piacere  a  rostri. 

Infra  quello  circuito,  che  occDpara 
La  luco  sua,  quasi  come  inetito 
A  forra,  a  rimirarla  mi  girava.  {Cap  XI.V). 

(\)  Qnanclo  Francesco  è  invitato,  dalla  sua  Donna,  a  chiederle  qocata  q'ie  brv 
mi,  ooil  rispondo: 

Francesco .  —  Io  so  ben  ,  che  non  degno  io  sono  a  t.ii.to  . 
Ma  vostra  scrurtA  mi  d&  1'  audacia 
In  diiiiaiularo;  e  sperai  za  in' ajuta. 
Quel,  eh'  io  dimando  e  disiderato  aggio 
hi  vita  mia ,  tuttoché  sia  gran  cosa, 
EU'  è  leggiera  a  voi  :  da  voi  la  choro. 
Che  ,  sania  voi  toccar,  io  V  agt^ia  rae^-o; 
Sema  vedorvi,  voi  vegpia  si  chiara, 
Qaant' 6  r:ipace  a  mia  bassa  natura; 
Per  vostro  amor,  1'  altra  gente  m*  onori  ; 
Del  vostro  latto  nutrimonto  prenda  ; 
La  vostra  voce  mi  faccia  sicuro  ; 
La  luco  vostra  mi  cuovra  da  quelli  , 
Che  sono  a  nuocer  ad  offesa  acconci  ; 
Li  vostri  raggi  mi  i.ettiu  lo  cuore; 
Le  trezze  vostre  ,  gioioso  ,  amoruMe  , 
Lpghln  la  vita  mia  da'  vizi  e  mali  ; 
I.a  vostra  gola  candida  mi  tiri 
Ai  baci  et  all'amor  dello  virtudi; 
Le  vostre  mao  mi  designia  la  via, 
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III. 

La  bencostumata  piace  j)m  della  bella, 

(Dal  Libro  del  Reggimento  e  costumi  di  donna,  parte  l.) 

Fue,  nella  casa  di  Savoja ,  anticamente ,  uno  messer  Corrado  : 
uomo  di  grande  cortesia ,  prodezza  e  larghezza ,  senno ,  piacere  e 
fortezza ,  sovra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  ;  bello  e  formoso  del 
corpo  e  grazioso  alla  gente;  pieno  di  molte  virtù,  le  quali  saria 
lungo  a  contare.  Il  quale  volse  mettersi  ad  aver,  per  sua  donna,  la 
più  bella,  che  potesse  trovare,  se  per  alcuno  modo  si  potesse  avere. 
E ,  uou  fidandosene  in  altrui ,  si  mise ,  con  piccola  compagnia , 

Per  la  qual  possa  in  be'  costumi  andare  ; 

Li  vostri  piedi  spengano  in  me  tutta 

La  vanità  e  li  peusier  villani  ; 

Dal  vostro  bel  guardar,  la  mente  mia 

Viva  ,  tuttora  e  lungo  tempo  ,  allegr.i, 

E,  dopo  vita,  ancor  più  viva  e  duri  ; 

Li  vostri  labbri ,  amabili  e  vermigli, 

Narrino,  a  me,  la  via  del  camiiiio  retto; 

Vostra  virtù  ra'  induca  a  quindi  andare; 

Poi ,  tutta  vostra  statura  ,  mi  siringa 

Si ,  al  piacere  g  dilettar  di  voi , 

Che,  fuor  che  Dio.  lutt' altra  cosa  lasci. 

Però  ,  che  siete  colei ,  che  cieata, 

Nella  mente  divina , 

Foste,  davanti  all'altre  creature. 

Voi  siete  quella  ,  per  cui  luce  il  mondo. 

Per  cui  si  regge  e  per  cui  si  governa. 

Voi  siete  madre  d'ogni  arte  e  di  senno; 

Di  sottigliezza  e  d' ingegno  lucerna  ; 

Vo',  d' ignoranza  nemica  e  d'errore  , 

Sorella  di  virtuti  e  dirittrice 

D'  ogni  diritto,  onesto  e  giusto  e  santo. 

Per  voi,  si  vede  verità  in  terra; 

Per  voi ,  quel  tanto,  che  si  può  sentire  , 

Vediam,  quaggiù,  del  divino  intelletto. 

Per  voi ,  li  Re  ,  li  Principi  e  Signori 

Governan  s&  a  suo  Slato  e  suo'  terre  ; 

E  ,  sotto  voi  ,  nessuno  è  indigente  , 

Nessun  povero  muore , 

Nessuno  ha  manco  delle  sue  bisogna. 

Àdorau  voi  le  creature  amane , 

Madre  dì  tutti  color,  che  ligliuoli,        x 

Con  netto  cuore  ,  a  voi  si  voglion  fare. 

Voi  fosti  e  siete,  al  nostro  Sir,  nel  petto  ; 

Voi  sia'  quella  ,  che  avristi  gli  occhi  al  mondo. 

Voi  siute  la  mia  madre  e  la  mìa  vita  : 


à 
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1  ciò  cercare.  E  cavalcò ,  per  più  città  e  castella  e  luoghi ,  quat- 
tro mesi  continovi;  rattegncndosi,  nel  luogo,  tanto,  che  il  cercava, 
corno  possibile  era.  E  ,  in  fine  di  questo  tempo ,  gli  vennono  let- 
tere, che  il  Re  d' Inghilterra  gli  volea  dare  una  sua  figliuola.  Sic- 
ché.  elio  andò  a  vederla.  E  trovò  e  conobbe,  ch'ella  era  fontana 
di  tutte  boli Lzze,  sovra  l'altre,  ch'elli  avesse  vedute.  Ella  avea  nome 
Anna.  E,  con  ciò  sia,  eh'  elio  ,  con  sua  compagnia,  avesse,  in  quel 
giorno ,  qua£i  deliberato  ,   di  prendere  questa  Anna,  non  rispose , 

Voi  di  me  donna  et  io  servo  di  voi. 

Chi  saria  si  villano  e  sconosciute  , 

Ch^  ,  iiiver  di  voi ,  viiian  pensiero  avess'>  ? 

Fugga  dal  mio  pensiero  e  da  ciascuno, 

Opiii  desio  ,  eh'!  saiiza  ordino  ,  muova  I 

Basti  noi  vostra  grazia  o  '1  ben  volere. 

Coiichiudo  ,  ornai ,  supereccelsa  donna, 

Donna  di  donne  e  di  virtù  Reina, 

Nella  cui  l.iuile  ogni  lingua  non  basta; 

E  dico  :  Io  son  contfnio  del  vedervi. 

Rimanga  in  voi ,  di  ciò  ,  eh'  ho  domandalo  , 
Farmi  di  lutto  o  di  parte  a  piacere  ; 

Ch'  io  son  contento  del  vostro  volora. 
IJadonna.  —  Or  tu  hai  chiesto  assai  ;  et  io  aurora 
Ti  farei  più  ,  se  più  avessi  in  potore. 
Ver  ò,  che  chi  mi  vuole  o  chi  mi  chiama  , 
Convien  chy  faccia  »è  capace  e  mrtto. 
N'")  fu  mai  uom  terreno  ,  che  ra'  :iv.'sse 
rompitamonio  ,  tant'  è  mia  T  altezza. 
Vergine  son  ,  o  meco  sta  chi  vuoU»  ; 
Non  è  chi  possa  macular  mie  membra. 
Ancor  nel  corpo  son  di  tal  natura  , 
Che  molta  gente  no  leva  d'attorno  , 
Fa  io  Intera  tutior  mi  conservo. 
Lo  latte  mio  si  spande  in  molli  lati: 
A  cui  fa  bone  ,  a  cui  nuoce  talora  , 
Come  li  b'-vilor  son  ben  disposti; 
M:i  elio  in  sé  è  tutto  netto  e  buono, 
r  sono,  in  ciclo  et  in  terra,  per  tutto, 
la  mia  potenza  ^  dì  gran  mamviglia. 
Tu  hai  vegghiato,  per  avermi  ,  assai  , 
V.  di  mie  laude  ass.ii  ti  sé  disteso  : 
Io  guiderdone  ti  giuro  e  prometto  , 
Cile  ,  se  tu  fai  te  capace  di  tanto  , 
Quant'  io  sarò  a  donar  libera  e  larga  , 
Tu  porteci  tuo  intendimento  assai. 
Vattene  ornai  e  pensa  di  ben  fare  , 
F  Don  mi  dir  più:  eh'  ei  non  è  mrsiU-ret 
Secondo  1'  ovro  o  lo  studio  e  Io  ingegno  , 
Che  tu  hai  da  Natura  o  Dio  Segnore, 
lo  ti  farò  portar  del  mio  tesoro. 
Fidati  in  mo ,  sicuramente  ,  ornai , 
Che  chi  mi  sorvo,  mai,  non  lo  iug.xunaL 
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però,  in  quel  dì,  allo  Re.  Ma  partissi  da  corte;  et  andò  ad  alber- 
go ,  con  uno  cortese  cavaliere,  che  avea  nome  messer  Guiglielmo. 
Il  quale  si  sforzò ,  si  per  lo  comando  del  Re  e  si  per  sua  valentia, 
d'  onorare  et  onorò  molto  messer  Corrado.  E  ,  quando  vennono  al- 
la cena ,  la  donna  di  messer  Guiglielmo  venne  a  onorare  messer 
Corrado.  E  menò ,  appresso  di  sé ,  una  sua  figliuola ,  eh'  avea  no- 
ma Giojetta,  la  quale  era  d' etade  di  nove  anni.  Et,  acciò  che  dì 
lei  brevemente  vi  parli,  tuttoch'  ella  non  fosse  così  bella,  come  la 
figliuola  del  Re,  ma  ella  era,  in  somma,  la  meglio  costumata  fan- 
ciulla, che  mai  si  vede-sse;  sicché  serieno  stati  gravi  li  suoi  costu- 
mi in  una  compiuta  contessa.  Messer  Corrado,  (guardando  la  Gio- 
jetta e  li  suoi  costumi;  e,  considerando  bene,  come,  s'ella  conti- 
novasse  per  innanzi,  dovriano  crescere  per  ragione)  non  lasciò,  per 
ciò  e'  s' era  deliberato  di  tórre  la  più  bella,  che  trovasse,  né  perchè 
Anna  fosse  figlia  di  Re ,  né  per  1'  alto  parentado ,  nò  per  grande 
dote ,  che  n'  aspettasse ,  né  perché  già  avesse  in  cor  diliberato  di 
tórre  Aùi^a,  (tanto  invaghì  dei  costumi  di  Giojetta),  che,  inconta- 
nento,  l'altro  giorno  seguente,  (fatto  la  scusa  allo  Re,  et  auto  suo 
consiglio,  e  parlato  a  messer  Guiglielmo),  lasciò  Anna  e  prese  Gio- 
jetta per  sua  sposa.  Et,  ordinate  balie  e  bali,  a  lei  condurre,  et  una 
gabbia  in  su  cavalli;  e  presa  compagnia  assai:  sanza  alcuna  dote, 
con  buona  volontà  del  Re,  menò,  al  suo  paese,  la  Giojett.i.  Dove, 
con  lei,  ebbe  tanto  di  bene  e  d'allegrezza,  che  saria  difficile  a  con- 
tare; e,  finalmente,  acconci  con  Dio,  morirono  in  un  giorno:  e 
furono  messi  in  uno  monimento  insieme  (1), 

IV. 

Come  debba  starsi  in  chiesa. 

(Da' Documenti  d'Amore,  Parte  Prima). 


Couviensi,  a  chi  ben  vive, 
Spesse  fiate  in  Chie.'^a  ritrovarsi  (2), 

E  ,  per  questo ,  acconciarsi 
A  tutto  ciò ,  che  si  conviene  al  loco. 

(1)  Fondamento  storico,  crediamo,  che,  in  questo  racconto,  non  ce  ne  sia  aLlran.*. 
La  iiHiite  di  aun  conjugi  o  di  due  amici,  in  un  med.'sìma  giorno,  considerata  coat» 
grazia,  conceduta  dalla  Divinità,  si  ritrova  a:icha  nella  poesia  antica; e  vogliamo  su- 
lo  ricordar  1'  esempio  di  Filemone  o  Bauci. 

(2)  Nella  parte  li  del  Rrggimcnlo  e  de'  costumi  ài  Donna,  messer  Francesco  >ia 
Baiborino  sconsiglia,  però,  la  giovane  da  marito  dal  frequentar  le  chiese: 

(Quando  in  tempo  vena  di  maritaggio 
La  giovane],  poi  eh'  olla  già  non  puote, 
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Ondo,  neento  o  poco 
Parla,  se  caso  di  ciò  non  t'astringe. 

E  saggio  ò  quel,  che  pinge 
A  quel,  purchò  v'ò  tutta  sua  intenzione  , 

E  chi  gli  occhi  non  pone, 
In  questo  tempo,  a  vanitate  alcuna. 

E  lodo ,  chi  comuna 
Maniera  tien  di  sugni  o  d'orazioni; 

Nò  paia,  che  sermoni , 
CoU'altii  voce,  voglia  far,  pregando. 

Nò  8i  convif.'no  a  lei  l' andare  a  chies.i , 

Molto  sì  cuiivcrrla , 

Ch'  ella  ,  talora  ,  sola,  in  alcun  loco  , 

Nella  camera  sua , 

Facesse  alquanto  invenie  ,  a  revereuza 

E  onor  da  nuslra  Donna; 

E  ,  so  legger  savess!  , 

1/ Ufilrio  suo,  elio  è  brovo  ,  dicesse 

Et  uttendi'sse  parto  della  vita 

In  ricordarsi  <loll' anima  sua 

Ma  liuu  vo'  dir  ,  che  uon  mi  piace  ancora  « 

Ch'  ella  troppo  si  stia  'n  uraziouo  ; 

I'«ró,  eli'  é  meglio,  ;issai , 

Orar  fervente  o  poco  , 

Che  inulte  orazioni 

Dolio  quai  poco  si  muovon  dal  core. 

Iddio  non  va  cercando 

Pur  romper  di  ginocchia  , 

Ma  ben  savó",  che  va  cercando  i  cuori. 

Kgli  ò  scritto,  che  breve  orazione 

È  quella  ,  che  'I  ciul  passa  : 

Kolle  t>  chi  ,  dua<pia,  in  pur  cianciar,  s'  allassa. 

Ma,  qui,  ti  guarda,  .tempri),  cbo  s'iuteudo 

Dell'  uraziou  fervente  et  ordinata , 

Colla  dimanda  licita  et  onesta. 

Chò  sono  alquante  ,  che  pregan  ,  cho  Iddio 

Mantenga  loro  il  color  noi  visaggio  , 

E  che  lo  dia  astnr  belle  irati'  altre  , 

E  che  mantenga  biondi  i  lor  capelli  , 

O  che  dia  lor  la  bella  fi>'gi.-\tura. 

Onde  ,  por  questo  ,  non  v'  nfHitirate  , 

Ch'  allora  il  provocato  contro  a  voi. 

Sono  lo  ra<'ooniand.t7:ioni  stt'ua,  fatte  dal  Pigliuol  di  Dio: —  <  Et  curo  oratb  non 
«  sritis  sicut  hypocritae,  qui  amant  in  Synagogis  et  in  augulis  platoarum  ataiite* 
«  orare,  ut  vide&utur  ab  huniinibua.  Ainoo  dico  vobis,  receperunt  niercedem  suam.  — 
a  Tu  autem  cuui  oraveris,  intra  in  cubiculum  tuum;  et  clauso  ustio  ,  ora  patrem 
«  tuum  in  abscoudito:  et  pater  tuus,  ^i  videt  in  ab$conlito,  ruddet  libi.  —  Oraataa 
«  autem ,  nolite  mulium  loqui  sicuiFethuici;  put.iut  euim  quod  in  multiloquiu  tuo 
<  oxaudiantur.  —  Nolite,  ergo,  assimilari  cis;  scit  onim  pater  veater  qu:d  opus  sii 
«   Tobia,  antcquani  petatia  euni.  {MalUo.yi.  5.-3)  >  — 

Tall.vrigo  —  O'fòdj'itujia  Ita!i.:>ia.  12 


178  FRANCESCO  DA  BARI3ERIN0 

E,  solo,  immaginando, 
Con  bassa  voce,  farai  tua  preghiera. 

Che  questa  è  cosa  vera 
Che,  solo  al  cor.  lo  nostro  Sir  riguarda: 

Onde,  per  Dio,  ti  guarda, 
Di  fare  a  messa  -  Falsa  vista  spessa  (1). 


Bella  forma,  data  ad  Amore. 

Io  non  descrivo,  in  altra  guisa,  Amore, 
Che  facesson  li  saggi ,  che  passaro 
In  dimostrar  l'effetto  suo  in  figura, 
Perchè  io  non  creda ,  che  qual  fu  il  minore 
Di  que',  che  di  sue  opere  toccaro , 
Traesse  ogni  atto  a  pensata  drittura: 
Ma ,  sol ,  però ,  che ,  secondo  paura , 
Parer ,  ardir ,  voler,  merito  e  danno, 
Diverse  molti  imaginazion  fanno. 
E  color,  che  '1  vedranno, 
Non  crMan,  ch'io  ciò  faccia,  per  mutare, 
Ma  per  far  nuovo  in  altro  interpretare  ; 
Che  quel ,  eh'  è  fatto ,  è  molto  da  lodare , 
Secondo  lor  perfetta  intelligenza. 
Io  dalla  lor  dottrina  ho  provedenza, 
Che  lo  intelletto  agenza; 
Et  anco,  Amor,  comandando,  m'informa, 
Com'  io  '1  ritragga ,  in  una  bella  forma  (2). 

Nudo, con  l'ali,  cieco  e  fanciul,  fue. 
Saviamente,  ritratto,  a  saettare. 
Diritto  stante,  in  mobile  sostegno. 
Or  io  non  muto  este  fattezze  sue , 
Né  do ,  né  tolgo;  ma  vo'  figurare 
Una  mia  cosa,  e  sol  per  me  la  tegno. 
Io  noi  fo  cieco ,  eh'  e'  dà  ben  nel  segno  ; 

(1)  È  un  soguito  di  settenari  ed  endecasillabi  alternati ,  con  questa  disposltloDo 
di  rime: 

[uAl  aBbCcDdE  e W  w  X  x  Y  y  zZ. 

(2)  Ecco  lo  schema  della  disposizione  delle  rimo  nella  strofa  (di  diciotto  versi:  sa- 
dici endecasillabi  e  due  settenari),  nonché  nella  chiusa  esastica  della  canzone  : 

A  D  C;  A  B  C;  C  D  U;  d  E  E;  E  F  F  ;  f  G  Q 
X  Y  Y  y  Z  Z 
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Ma  non  si  ferma,  che  paja  pi^rfetto, 
Se  non  in  loco  d'ogni  viltà  netto: 
E,  s'in  alcun  soggMo 
Vizioso,  forse,  co  '1  paia  vedere, 
Non  è  Amor,  ma  sol  follo  voi 're. 
Pancini  noi  faccio,  a  simile  parere, 
Che  parriapoco  avesse  conoscenza; 
Ma  follo ,  qu;isi ,  nell'  adolescenza. 
Ali  gli  fo;  che,  senza 
Quelle,  parria,  che  non  fusso  suo  giro, 
Come  spirito,  a  merito  e  ferire. 

Cosi,  gli  ho  fatto  i  suoi  piò  di  falcone; 
A  'ntendimento  del  forte  gremire, 
Che  fa  di  lor,  ch'el  sa,  che  '1  sosterranno. 
E,  quando  ha  messi  quegli  in  perfezione, 
Non  si  parte  da  lor,  se,  por  morire, 
Prima  non  si  dissolve  1'  esser ,  eh'  hanno. 
Nudo  r  ho  fatto  ,  per  mostrar  ,  coni'  hanno 
Le  sue  virtù  spiritual  natura: 
Non  è  compresa,  ma  comprende,  pura. 
E,  poi ,  per  onestura  , 
Non  por  significanza.  il  copre  alquanto 
Lo  dipintor,  di  ghirlanda  e  non  manto. 
Su  d'  un  cavallo  è  diritto  per  cauto  , 
E  lancia  dardi,  con  la  man  diritta, 
E  rose  alquanto,  con  l'altra  sua,  gitta. 
Però  che  più  sagitta 
E  fere ,  che  non  dà  merito,  spesso  ; 
Ma,  pur,  chi  '1  serve,  ricevo  da  esso. 

11  cavai  discoperto,  nel  tenere 

Feci  sboccato ,  senza  ferri  o  freno  ; 
Però  che  non  Amor,  ma  '1  servo  sfrena. 
Nò  anche  Amor  ha  rischio  di  cadere; 
Ma  quel,  che,  preso,  nel  desir  vion  meno. 
Cade  e  non  cade  ,  com'  ventura  il  mena. 
Diedi  al  cavai  in  faretra  ,  por  pena , 
Li  dardi,  per  mostrar,  eh'  innammorato 
Ha  seco  quel ,  dond'  egli  ò  pei  lanciato. 
E'  son,  dal  destro  lato. 
Piccioli  e  grandi  e  raezzan  ,  comò  fero 
Pochi  et  assai ,  secondo  il  suo  piacei^e. 
Dal  siuisti-o,  vedrai,  col  piò,  teucre 
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Ramo  di  rose ,  Amor ,  su  quel  cavallo  , 
Com'opre  di  catun  merito  dallo. 
Poi ,  come  ciascun  sallo , 
Fai,  sol  di  sé ,  e  non  d' altro,  pensare  ; 
Sì  che  cuor  molti  gli  faccio  portare. 

Voi  troverete  diversi ,  passando. 
Parole  mie,  con  figure,  pareri  ; 
Ma  cortesia  gli  trarrà  ne'  piaceri  ; 
Nò  per  ciò  men  severi 
Non  tenga  gì'  intelletti  vostri  alcuno  : 
Farol  contento  di  punto  ciascuno  (1). 

I  Villani 

Giovanni  di  Villano  di  Stoldo,  nacque  in  Firenze,  nel  popclo 
di  San  Proccio,  nel  secolo  XIII.  Mercatante  ,  fu  nel  banco  dei 
Peruzzi;  ed  era,  già,  stato  in  Oriente,  per  conto  loro,  prima  del 
1300,  in  cui  lo  troviamo  al  Giubileo,  in  Roma.  Viaggiò  molto, 
oltralpe,  anche  nc'primi  anni  del  secolo  XIV.  Fu  de'Priori,  dal 
15  Dicembre  1316  al  15  Febbraio  1317,  e  dal  15  Dicembre  1321 
al  15  Febbraio  1322;  ed  esercitò  parecclii  altri  uffìzi  pubblici. 
Fallita  la  compagnia  dei  Bardi,  e,  quindi,  di  rimbalzo,  quella  de' 
Bonaccorsi,  della  quale  il  Villani  era  socio,  fu  sostenuto  alle 

(1)  Argomento  della  canzone  è  l'illustrazione  di  una  figura,  che  rappresentava  A- 
moro,  diversamente  del  solito.  In  altri  termini,  abbiamo,  qui,  una  di  quelle,  che,  poi, 
furon  chiamata  imprese.  C'è  un  sonetto  caudato  sul  medesimo  argomento,  eh''  va 
sotto  il  nome  del  fioronlino  Andrea  Orgagna,  pittore,  morto  sesisagenario,  nel  \'Ì60. 

Molti  poeti  han  gii\  descritto  Amore 

Fanciul  nudo,  coll'arco,  faretrato, 

Con  una  pezza  bianca  di  bucato. 

Avvolta  agli  occhi,  e  l'alie  ha  di  colora. 
Così  Omero  e  cosi  Naso  maggioro 

E  Virgilio  e  gli  altri  han,  già,  mostrato. 

Ma,  come  tutti  quanti  abbino  errato. 

Mostrarlo  intenda  l'Orgagna  pittore. 
Sed  egli  è  cieco,  come  fa  gl'inganni? 

Sed  egli  è  nudo, chi  lo  manda  a  spassj  I 

Se  porta  l'arco,  tiralo  un  fanciullo? 
S'egli  è  si  tener,  dove  son  tinti  anni  I 

E  s'egli  ha  l'alo,  coma  va  si  basso? 

Cosi  le  lor  ragioni  tutte  annullo. 

L'.Vniora  è  un  trastullo: 
Non  è  composto  di  legno  nò  d'osso, 
E  a  moito  genti  fa  rompere  il  dosso. 
A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E;  —  e  F  F. 
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Stinche  nel  1345,  come  mercanto  fuggitivo  e  cessante.  Morì  di 
peste,  neir  està  del  1348.  Ebbe  due  mogli  e  parecchi  figliuoli. 
Scrisse  XII  libri  di  Cronache  od  Istorie  Fiorentine^  dalla  creap 
zione  del  mondo,  fino  al  1347. 

Matteo  Villani,  germano  di  Giovanni,  continuò  l'opera  fino  al 
1  luglio  13G3,  essendo  morto  anch'  egli,  di  peste,  il  12  di  quel 
mese. 

Filippo  Villani,  fip-liuolo  di  T»Ialtco,  la  continuò  per  un  altro 
anno.  Scrisse  in  latino  un  libro  di  Vite  di  illustri  Fiorentini, 
che  nessuno  citerà  mai  sul  serio  come  autorità  storica,  tra  le 
quali  quella  di  Dante,  perifrasi  latina  della  Vita  raccozzatane 
dal  Boccacci. 

I. 

Come  e  quando  Giovanni  Villani  deliberò  so'ivcre  la  sua  Cronica. 

^Dall'VIII  Libro  della  Cronica  di  Giovanni  Villani.) 

(1)  Negli  anni  di  Cristo  milletrecento,  secondo  la  natività  di  Cri- 

(1)  Antonio  Pucci,  che  voplion  flgliuolo  d'uu  getlatoro  di  caropane  e  nato,  nel  primo 
ventennio  del  «ecolo  XIV,  in  Firenze,  e  mortovi,  vecchio,  dopo  il  1376,  <»«ercità  tiralll 
ufrtcì  inuuicipali:  fu  banditore  del  comune,  eccetera.  Si  ricorda,  perché  schiccherò 
unaiuHnitÀ  di  rimo,  di  cui  parte  ancora  inedita,  fra  le  (juali  ci  ha  molti  eantaH, 
cio6  storie,  iu  ottava  rima.  L'opera  sua  magna  6  il  Centiloquio,  in  cui  verseggia  la 
Cronaca  di  Giovaiiui  Villani;  e  che  doveva  aver  cent')  capitoli  di  cento  terzetti  1*  li- 
no; ma  giunse  solo  a  scriverne  novantuno,  fluo  all'  anno  1336,  mancandogli ,  prima, 
l'ultima  parto  del  testo  del  Villani,  e,  poi,  le  forze,  per  continuare.  Kcco,  come  il  Puii 
ci  verseggia  questo  capitolo  del  Villani. 

Negli  anni  uiiili)  trecan,  Bonif.ieio 
Concedette  a  ciascun,  che  visitasse 
San  l'aolo  e  San  Pietro,  io  quello  spazio 

De'  trenta  di,  ch'alcun  non  ne  fallasse, 
Pordon  di  colpa  e  pena,  se  co.ifesso 
Allora  fosse  o,  poi,  si  confessasse. 

E,  poi,  per  consolarla  gente  appresso, 
T.  perche  nullo  ricevesse  inganno. 
Il  Sudario  mostrar  faceva  spesso. 

Nota,  lettor,  che,  tutto  quautu  l'anoo. 
Ogni  di,  s'avvisò,  che'  pellegrini, 
Che,  a  Homa,  si  trovaro,  in  quello  all'anno, 

Fosser  dugeuto  mìgliaju;  e'  cammini 
Tutti  eran  pioni.  D  tutti  ebber  mangiare, 
Le  persone  e  le  bestie,  ed  acquo  e  viui. 

Ouiui,  intende  di  voler  parlare 
Quel  Giovanni  Vìllau,  eh'  io  nominai. 
La  cui  virtù  non  sì  poria  cont.tre: 

E,  Del  scguoiitc  cauto,  l'udirai.  (Canto  XXXIV.) 
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sto  (2),  (coQ  ciò  fosse  cosa,  che  si  dicesse,  per  molti,  che,  per  addie- 
tro, ogni  centesimo  d'anni  della  natività  di  Cristo,  il  papa,  ch'era 

—  «  Io  mi  trovai,  in  Roma,  pellegrino, 
«Negli  Anni  Domini  milln  trecento, 
«  Non  con  i\m:\  senno,  che  vuol  tal  cammino; 

«  E  incoiniuoiai  a  por  lo  'ntendimeuto 
«  Agli  edifici,  ch'io  vedea  disfatti, 
«Pensando dello  antico  reggimento, 

«  E  di  color,  che  scrissero  i  {.Tan  fatti 
»  D''lla  patria  lor,  con  magisterio, 
«  (Di  che  si  son  già  molli  essempri  tratti), 

«  Siccome  fu  Tito  Livio  e  Valerio, 
«l'aulo  et  Urosio,  Sallustio  e  Lucano 

<  Et  i  molti  altri,  non  senza  mìsterio. 

«  Bench'io  non  sia  d'ingegno  si  sovrano, 
«  Come  fur  quei,  ch'appresso  nominai, 

<  Ma  mercatante,  tigliuol  di  Villano, 
«  Volendo  seguitarli,  mi  pensai: 

<  Roma  fu^nadre  della  mia  Fiorema, 

*  Di  cui  parlare  intendo.  E  cominciai, 
«  A  laude,  onore,  gloria  e  reverenza, 

«  Di  Dio  e  del  battista  san  Giovanni, 
«  Per  cui  nomato  fui,  in  sua  presenza. 

<  Cercando,  trovai  cose  di  molti  anni, 
«  Le  qua'  fatieno  al  mio  proponimento, 
«E  'n  gran  diletto  mi  recai  gli  atfaiini. 

«  Della  Gran  Torre  feci  fondamento; 
•<  E  le  cronache,  ch'io  \iù\.^'  trovare, 
•<  Tutte  recai  al  mio  ordinamento. 

€  E,  perchè  io  intendea,  di  parlare 
«Della  patria  mia,  di  molti  fiori, 
<«  Com'ella  ha  il  nome,  la  volli  adornare, 

<  D'antiche  storie  e  degli  ImperadoiI 
•<  De'  Papi  e  Re,  cristiani  e  saraceni, 

*  E  di  più  altri  comuni  e  signori. 

«  E  di  mia  terra  e  di  mie'  cittadini, 
«  Singularmento  ragionar  volendo, 
«  De'  fatti  antichi  et  anche  di  vicini. 

€  Et  ad  onor  di  Dio  seguire  intendo, 
«  Mentre  che  Iddio  mi  presterà  la  vita, 
«Ogni  cosa  notabile  scrivendo.  >  ^ 
Dal  diro  dell'Autore,  omai,  partita 
Mi  convien  far,  poguam,che  mi  sia  noja: 
La  nuova  storia  a  rimar  m'invita.  (Canio  XXXV.) 
Non  sarà  inutile  l'avvertire,  che  il  verso  Negli  anni  Domini  mille  trecento  è  sba- 
gliato: giacché,  quando  si  pronunzia  rettamente,  è  un  endecasillabo  catulliano;  e  que- 
sta forma  di  verso  è  >iistiuta  all'atto  dallo  endecasillabo  ordinario.  Il  povero  Pucci, 
poi,  nella  sua  ignoranza,  facea  due  persone  di  Paolo  Oros'io,  scrivendo  Paolo  et  Uro- 
tio.  Fa  dire  al  Villani,  ch'egli  fece  fondamento  della  Gran  Torre,  percbò,  difatti,  le 
Croniche  del  Villani  preudon  le  mosse  dalla  torre  di  Babele. 

(2)  Nota  secondo  la  nalivilà  di  Cristo,  perchè  stile  fiorentino  era  di  contare  dalla 
Jncamasione.  I  Fioroutini  cominciavan  l'anno  il  ventiquattro  Marzo;  ed  erano,  quin- 
di, di  tre  mesi  in  ritardo:  il  G  euuaio,  il  Febbraio  e  la  maggior  «arte  del  Marzo  1300, 
per  loro,  orauo  aucora  1209. 
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in  que' tempi,  facea  grande  indulgonza),  papa  Bonifazio  ott.iv...  che 
allora  era  apostolico,  nel  dotto  anno,  a  reverenzia  della  natività  di 
Cristo ,   fece  somma  o  grande   indulgenzia.   In  questo  modo  :   che 
qualunque  Romano  visitasse,  infra  tutto  il  dotto  unno,  continu.indo 
trenta  di,  lo  chiese  doVati  apostoli  Pietro  o  Paolo  (1),  e,  p.i- quin- 
dici di,  l'altra  universale  gnnto,  che  non  fossono  Rnmani^  a  tutti 
facea  piena  et  intera  perdonnnza  di  tutti  i  suoi  peccati,  essendo  con- 
fesso 0  81  confessasse,  di  colpa  e  di  pena.  E,  per  consolazione  do» 
cristiani  peregrini,  ogni  venerdì  e'  di  soh-nni  di  festa,  si  mostra- 
va, in  san  Piero,  la  Veronica  del  sudario  di  Cristo  (2).  Per  la  qual 
cosa,   gran  parto  do'  cristiani,  che  allora  viveano,  feciono  il  detto 
viaggio,  cosi   femmine  come  uomini,   di    lontani   e   diversi   pae- 
si, e  di  lungi  0  d'appresso.  E  fu  la  più  mirabile  cosa,  che  mai  si 
vedes.se:  che.  al  continuo,  in  tutto  l'anno,  avea,  in  Roma,  oltre  al 
popolo  romano,  duecento  mila  di  pellegrini,  sanza  quelli ,  che  erano 
per  h  cammini,  andando  e  tornando.  E  tutti  erano  forniti  e  conten. 
ti  di  vittuaglia  giust^imente,  cosi  i  cavalli  come  le  persone,  e  eoa 
molta  pazienza,  e  sanza  roraori  o  zuffe.  Et  io  il  posso  testimonia- 

(1)  Intende  le  due  antiche  basiliche  rooiaoe  di  San  Pietro  in  Vaticano  e  di  San  Trac- 
io fuori  le  mura,  ontr.nmb,.,  ora,  distrutte.  Vogliono,  rho  1'  Atonleso  «anf  Ar-  Hoto 
papa  dal  T8  al  91  dell'Era  Volpar^,  ^rees,.  ,.n  piccolo  oratorio,  in  onore  di  San  PlJ 
tro,  lA.  dove  erano  .tati  sepolti  i  rri.tia..i,  macllati  nel  circo  di  Nerone,  fra'  quali 
annoverasi,  puro  esso  Pi.tro  B.rgìona;  e  che,  poi,  nd  330.  Costantino  I  Magno  im- 
p  ratora.a  preghiera  d.l  Romano  San  Silvestro  I.  p.npa.  M  facesse  cliflcnre  una  bT- 
a.l.cadl  cnquo  nav.Mo.  sostenute  dacolo.mo,  con  grande  corte  antecedente,  circon- 
data da  portic.  ornat.  d.  mosaici.  L'edifìcio,  più  volte  ris.aurato.minacciava  rui,  a- 
ed    1  Sarzanese  N.cola  V  comincia  a  ri.dirtcarlo.  in  maggiori  propor.ionl.  Il  Sar. 

sti'c  scuS'r."^  '■'"■"''  """"  i'!"""  """''°=  '''  'l"»'''  ."io  pochi  avanzi  or  ame m- 
s  .01,  SCI  itorJed  a  fresco  sono  collocati  nHla  critta  attuale.  _  Vogliono  choCo.taM 
^no  edmcasso,  pure,  la  basilica  di  San  Paolo  r.rra  mo...a,  in  u'n  tenim.n.o  de  L 
matrona  romana  Lucina.  doV  era  stato  sepolto  San  Paolo.  Nel  38<J  ,  gì'  Imper.dorl 
Valon.in.ano  II.  Tooduio  od  Arcadio  impresero  a  rio.Il.icarla.  ampliandola  di  mol"o 
•  I  opera  fu  compiuta  dal  successore  Onorio.  Nella  notte  dal  15  al  Ifl  Luglio  1S23  sì 
•rp.ccó  II  fuoco  nello  travi  del  tetto,  per  negligen.a  di  alcuni  operai,  che  attende;  a- 
s.ru.,7r"h''"'Ì. ''"'""'"'">  «'"""^••^  ''••'■*  C^i"i»"i'A  Al.  quasi  interamente  dt 
s  ruita,  L  hanno.  6  vero,  r.ccstruita  maguiflcenllssimamente  e  tuttora  si  «it.nde* 
compierla:  ma  non  è  più  quella.  «»»•"□•  a 

(2)  Hal.la,sarre  detto  Marchionno  (Melchiorre)  di  Coppo  Stofani,  morto  nel   1885 
usila  sua  Js.ona  FiorenUn.,  per  la  quale  molto  a.-insc  al  Villani   co»!  narra  àiZi 

V^uuZT  1  ''t'""  -  '.  "'"'"'  °''"''-"''  «"---  P--»"-'-'  quanto  era  Ud  ,1 
«  cu ItA  del  perdono  de.  peccati  e  quanta  potrebb..  essere  la  mivricordia  di  Dio    p  e- 

.  e  II  »s,mo.  e.  poi,  ogni  anno  seguente,  che  aggiungessero  al  cnu.imo  anno  eh. 
.  qualunque  persona  andasse  a  vicitare  le  chiese  della  cit.A  di  Roma  •  per  quindid 
.  di  cont.nu.,  stesso  in  Roma,  gli  fns,o  perdonato  colpa  e  pena,  si  verJm^.nie  c^  ? 
.  fusse  confesso  e  pon.u.o  do-su„i  peccati;  e  li  Romani,  porche  .onorRomÌ   dove;. 

l  er  la  ▼ctoulca,  v.di.  fra  lo  note,  a  pag.  1 IS  del  preiouto  volu.uo. 
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re,  che  vi  fui  presente  e  vidi.  E,  dell'ofierta  fatta  per  gli  pellegri- 
ni, molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa;  e'  Romani,  pr-r  le  loro  der- 
rate, furono  tutti  ricchi  (1).  E  trovandomi  io,  in  quello  benedetto 

(1)  Visse,  nel  secolo  XIII  e  ne'  primi  anni  del  XIV,  in  Firenze,  un  lldobrandino  a» 
liaa  Uiiio  Compagni,  mercatante,  mediocrissimo  rimatore,  ma  uomo  importante  • 
popolare,  ragguardevole  per  molti  uffici  esercitati.  A  costui,  è  stata  attribuita  una 
Cronaca,  nella  quale  alcuni  han  voluto  vedere  un  modello  di  lingua,  di  stile,  di  nobili 
pensieri,  un  prezioso  documento  storico.  Altri,  invece,  dimostrano,  eh'  è  un  mucchio 
di  spropositi  e  di  sciocchezze,  una  filza  di  errori  di  fatto,  sciorinati  senza  ordine  e 
senza  garbo,  in  lingua,  che  non  ha  pun'o  il  carattere  del  tempo,  diversa  affatto  da 
quella  delle  rime,  che  gli  antichi  manoscritti  attribuiscono  a  Diuo  Compagni;  e,  quin- 
di, la  dichiarano  una  conipilnzione,  posteriore  d'assai.  Più  pazzamente  ancora,  è 
stato  creduto  di  Dino  Compagni  un  poema  ,  intitolato  1'  Intelligenza  ,  scritto  in 
nona  rima,  cioè  in  istanze  di  nove  endecasillabi,  cosi  rimati:  A  BABABCC  B.  — 
11  giubileo,  bandito  nel  1300,  fu,  allora,  per  la  cristianità,  il  fatto  più  importante, 
che  immaginar  si  potesse:  chiunque  fu  in  grado  di  andare,  andò  a  Roma;  tuti'  i  cro- 
nisti contemporanei  ne  parlai. o  a  dilungo;  e  questo  preteso  Dino  Compagni,  solo,  ne 
tace.  Invece,  i  cronisti  tutti  contemporanei  fededegni  riconfermano,  suppergiù,  la 
testimonianza  del  Villani.  Ne  basterà  citare  i'ast  igiano  Guglielmo  Ventura,  che  ha 
qualche  curioso  particolare: —  «  Miranduin  e^t,  quod  passim  ibant  viri  et  raulieres 
*  qui  anno  ilio  Romae  fuerunt;  quia  ego  ibi  fui  et  per  dies  quindeeim  ibi  steti.  De  pa- 
«  ne,  vino,  cariiibus,  pisoibus  et  avena,  bonum  mercatum  ibi  erat;  foenum  carissi- 
«  raum  ibi  fuit;  hospiiia  carissima,  taliter  quod  lectus  mens  et  equi  mei  super  toeno  et 
«  avena,  constabant  mihi  tornesinra  unum  grossum.  Exìens  de  Roma  in  vigilia  Na- 
«  livitalis  Christi  »  —  fu  dunque  degli  ultimi  —  «  vidi  turbam  magnam,  quam  dina- 
«  meraro  nemo  poterai;  et  fama  erat  inter  Romanos,  quod  ibi  fuerunt  plus.quara  vi- 
«  ginti  ceutum  millia  virorum  et  mulierum.  Più  ries  ego  vidi  ibi  tam  viros  quam  mu- 
«  lieras  couculcatos  sub  pedibus  aliorum  et  eliam  egomet  in  eodem  periculo  plures 
«  vices  evasi.  Papa  in  numerabilem  pecuniani  ab  eisdem  recepit,  quia  die  ac  nocte 
«  duo  clerici  stabant  ad  altare  Sancii  Pauli  teneuies  in  eorum  manibus  rastellos  ra- 
«sielkiutes  pecuniam  infìnitam.  *  —  Da  un  paragone  (Inferno,  XVIII.  2S-33)  si  ar- 
gomenta, che  Dante,  anch'egli,  sia  stato  a  Roma  pel  giubileo;  giacché  allude  a  dis- 
:  i^osizioni,  prese  dalla  polizia  municipale,  per  regolare  il  passaggio  del  ponte  di  Ca- 
Etelsautangelo: 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto. 

L'anno  del  giubileo,  su  per  Io  ponte. 

Hanno,  a  passar  la  gftnte,  modo  colto: 
Che,  dall'un  lato,  tntti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello  e  vanno  a  Sauto  Pietro; 

Dall'altra  sponda,  vanno  verso  il  monte; 

cioè,  monte  Giordano,  dov'  erano  le  caso  d'  una  parte  degli  Orsini. 

11  giubileo  avrebbe  dovuto  celebrarsi,  ogni  cento  anni.  Ma  Clemente  VI  ridusse  lo 
Intervallo  a  cinquant'anni;  ed  il  Veneziano  Paolo  II,  finalmente,  a  venticinque.  Rife- 
riamo, qui,  la  descrizione,  che,  del  giubileo  dal  1300  (cominciato,  secondo  lo  Stile 
fiorentino,  nel  1349)  fa  Matteo  Villani. 

Come  s'ordinò  il  generale  perdono  a  Roma  nel  1349. 

Essendo  stato  il  giudicio  della  generale  mortalità  nell'universo  per  giusta  cagione^ 
fu  supplicato  al  papa,  che,  nel  prossimo  futuro  cinquantesimo  anno,  la  chiesa  rinno- 
vollasse  generale  perdono  in  Roma.  11  papa  Clemente  sesto,  col  consiglio  de'suoi  car- 
dinali e  di  molti  altri  prolati  e  maestri  in  teologia,  troN-ando,  che,  per  lo  dicroto  fatto 
per  papa  Bonifazio,  ogni  capo  di  cento  anni  dalla  natività  di  Cristo,  fosse  ordinato 
generale  perdono  a  Roma,  per  comune  consiglio  parv  e  più  convenevole  (considerando 
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peregrinaggio,  nella  santa  città  di  Roma,  veggendo  lo  grandi  et  an- 
tiche cose  di  quella,  e  loggondo  le  storie  e'  grandi  fatti  de'  Roma- 
ni ,  scritti  per  Virgilio  e  per  Sallustio  e  Lucano  o  Tito  Livio  e 
Valerio  e  Paolo  Orosio  et  altri  maestri  d'istorie ,  (li  quali  cosi  le 
picciole  come  le  grandi  cope  descrissono  et  eziandio  degli  stremi 
dell'universo  mondo),  per  dare  memoria  et  essemplo  a  quelli,  che 
sono  a  venire,  appreso  lo  stilo  o  forma  da  loro,  (tutto  che  degno 
discepolo  non  fossi  a  tanta  opera  fare,  ma  considerando  la  nostra 
città  di  Firenze  ,  figliuola  e  fattura  di  liomani ,  eh'  era  nel  suo 
montare  e  a  seguire  gran  cose  disposta,  siccome  Roma  noi  suo  car 
lare,)  mi  parvo  convenevole  di  recare,  in  questo  volume  e  nuova 
cronica ,  tutti  i  fatti  et  ordinamenti  di  essa  città ,  in  quanto  mi 
fosso  possibile  a  cercare  e  l'itrovare ,  e  seguire  do'  passati  tempi , 
do  presenti  e  de  futuri,  infino  che  sia  piacer  di  Dio,  stesamente,! 
fatti  de'  Fiorentini ,  o  dell'altre  notabili  cose  dell'universo  mondo, 
quanto  possibile  mi  fia  sapere,  Iddio  concendente  la  sua  grazia,  alla 
cui  speranza  feci  la  detta  impresa,  considerando  la  mia  povera  i- 
Bcienza,  a  cui  confidato  non  mi  sarei.  E  cosi,  mediante  la  grazia  di 
Cristo,  negli  anni  suoi  mille  trecento,  tornato  io  da  Roma,  comin- 
ciai a  compilare  questo  libro,  a  revcrenzia  di  Dio  e  del  beato  mea- 
Ber  santo  Joanni,  a  commendazione  della  nostra  città  di  Firenze. 

l'utà  umana,  cbo  6br!ave)che  il  ponloiio  fosso  di  riiiquatita  in  cinquanta  anni. Avendo, 
ancora,  ulcunu  rispetto  all'anno  Qìiibileo  della  Santa|Scrittura,  noi  qual-i  eatuno  ti 
ritornava  a'  suoi  propri  boni:  i-i  i  propri  boni  da'  cristiani  sono  i  inorili  della  passiona 
di  Cristo;  per  li  quali  ci  sognila  indulgeuzia  e  remissiono  do'  peccati.  E,  per  ijucst* 
cagiono,  la  Santa  Madre  Chiesa  fece  decreto  et  ordinò:  che,  nel  prussinio  futmo  eia- 
quantusimo  nono,  per  la  nativi'A  di  Cristo,  coiniuciasso,  n  Roma,  generale  perdobodl 
colpa  e  dì  pena  di  tutti  i  peccati  a'  fedeli  cristiani  ;  i  quali  nnd.issono  a  Roma  ,  dal 
detto  termino  a  uno  anno;  i  quali  Tossono  confessi  e  contriti  de'  loro  peccati;  e  visl- 
ta8sono,opni  di,  la  chiesa  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  e  di  Santo  Giovanni  Laterano. 
E  le  dette  visitazioni  furono  stribuite  a' Rom  ani  in  trenta  dt  continovi,  salvo,  cbo, 
juello  (i  intermettessi',  si  potesse,  con  un  nitro,  ristorare;  et  agl'Italiani  quindici  di;  et 
>gli  oltramontani,  a  tali  dieci,  a  tali  cinque  di  o  mono,  secondo  la  distanza  de'paesi. 
E,  nondimeno,  la  Chiosa  discretamente  provvido,  per  molte  cagioni  e  divelli  casi,cho 
possono  avvenire  ,  eh'  o*  canìinali  e  gli  ii'.tn  legati,  che  andarono  per  lo  mondo  a 
Blettono  a  Roma,  avossono  autorità  di  pciere  dispensare  del  tempo,  come  a  loro  pa- 
resse. E  le  lettore  furono  fatte  e  mandato  sotto  lu  bolle  papali,  per  corrieri, in  prima, 
per  tuttalacristlaniiA.et  appresso,  pe'suoi  legati,  a  predicare,  per  tatto  ,1a  yanto  Indul- 
genze, acciocchò  ciascuno  s'npparecchiasso  e  disponeste,  a  potere  ricevere  il  santo 
perdono.  In  Italia,  furono  mandati  due  cardinali:  quello  di  Bologna  sopra  lo  mare, 
messor  Annibaldo  di  Ceocano;  o  me^sor  Ponzo  di  Perotto  di  I.inguadoca,  vescovo 
d'Orbivieto,  uomo  onesto  ,  o  di  grande  autorità,  il  quale  era  vicario  di  Roma  per  lo 
papa,  ni  quale  fu  commessa  piena  e  generalo  legazione  a  potere  a  tatti  dispensare 
Il  tempo  (lolle  dette  visitazioni,  eunio  a  lui  par-'s^e,  ch'ora  i're.seute  continuo  nella 
città  di  Rom». 
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II. 

Origine  delle  parti  nera  e  bian/^a  in  Pistoja. 

(Dall'  Vili  Libro  della  Cronica,  di  Giovanni  Villani.) 

(I)  In  questi  tempi,  essendo  la  città  di  Pistoja  in  felice  e  buono  sta- 
to, piicondo  il  suo  essere,  et,  intra  gli  altri  cittadini,  v'  avea  uno  li- 

[\]  Ecco,  come  il  Pucci  rima  questa  Rubrica  del  Villani: 

Nel  predett'  anno,  essendo,  allor,  Pistoja, 
In  grande  e  buono  stato,  e'  suoi  terrieri 
Istaudo  tutti  in  allegrezza  e  'n  gioja, 

Una  casa,  chiamata  i  Cancellieri, 
Il  cui  principio  canterò  davante 
Perchè  non  fur  gentil,  ma  molto  altieri  [*;<?.']. 

Un  ser  Canceilier  fu  gran  mercatanta, 
Che,  di  due  donne,  ebbe  figliuoli  assai, 
Et  a  tutti  die  moglie,  al  mondo  stante. 

Dopo  la  morte  sua,  com'udirai, 
Moltiplicaron  sì,  che  più  di  cento 
Uomini  fur,  secondo  eh'  io  trovai, 

Possenti  e  ricchi  e  di  gran  valimento; 
B'  maggior  di  Pistoja  e  di  Toscana, 
Mentrechè  'nsieme  furo  d'un  talento. 

Ma  quel,  ch'è,  sempre,  d'ogni  mal  fontar.a. 
Tanto  mal  mise,  tra'  detti  fratelli, 
Che  la  lor  fratellanza  fece  vana. 

E  fur  divisi;  e  stavau,  per  sé,  quelli 
Dell'una  donna  e  quel  dell'altra,  armati; 
Et  eran  tutti  apparisconti  e  belli. 

Un  di,  che  'nsieme  si  erano  sfidati, 
L'un  diede  ad  un  degli  altri  d'un  coltello, 
Non  principal,  ma  de'  loro  appoggiati. 

La  parte  di  colui,  rho  fere  quello. 
Per  aver  pace,  con  grande  disdetta. 
Mandar  l'offendi  tore  al  suo  ribello, 

Dicendo:  eh' e'  prendesse  ogni  vendetta, 
Oh'a  lui  piacesse;  e  che  misericordia 
Per  Dio  chiedea.  D'onde,  l'altra  setta^ 

In  una  st:»lla,  il  menar,  di  concordia; 
E,  'n  su  la  mangiatoja,  quella  mano 
Gli  ebber  tagliata:  e  crebbe  la  discordia. 

E,  per  lo  modo,  che  fu  sì  villano. 
Divisi  fur,  dov'egli  erano  interi. 
Del  nome  della  casa,  a  mano  a  mano. 

L'un  lato  si  chiamar  Canceilier  Neri; 
E  gli  allri  si  chiamar  Canceilier  Bianchi. 
E  non  fur,  pur  tra  lor,  questi  atti  feri: 

Che  gli  amici  e'  parenti  erano  a'  fianchi 
Ad  ogni  parte,  per  si  fatta  guisa, 
Che,  del  ferirsi,  non  parieno  atanchi. 
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gnaggio  (li  nobili  o  possenti ,  che  si  chiamavano  Cancellieri  ,  non 
però  di  grande  antichitadc,  ma  nati  d'uno  ser  Cancellieri.  Il  quale 
fue  mercatante;  e  guudagnòo  moneta  assai;  e,  di  due  mogli,  che  eb- 
be, ebbe  più  figliuoli  ;  i  quali ,  per  la  loro  ricchezza,  tutti  furono 
valenti  et  uomini  di  valore.  E  di  lor  nacquero  molti  figliuoli  e  ni- 
poti ;  sicché,  in  questo  tempo,  erano  più  di  cento  uomini  d'arme, 
ricchi  e  possenti  e  di  grande  affare.  Sicchò  non  solamonte  di  Pi- 
stoja,  ma  erano  de' più  possenti  legnaggi  di  Toscana.  Avvenne,  che, 
per  soperchia  grassezza  o  per  sussidio  diabolico  ,  nacque  tra  loro 
sdegno  e  nimistà,  tra  '1  lato  di  quelli,  ch'erano  nati  di  una  donna,  e 
quelli,  ch'erano  nati  dell'altra.  E  l'una  parte  si  puose  nome  i  Can- 
cellieri neri;  e  l'altra,  i  Cancellieri  bianchi.  E  crebbe  tiiuto  l'izza, che 
si  fedirono  insieme,  non  però  di  cosa  inorma.  E  fu  fedito  Petieri, 
uno  della  parte  de'  Cancellieri  bianchi.  E,  per  avere  pace  e  concordia 
tra  loro,  mandarono  quelli,  cli'avea  fatt;x  l'offesa,  alla  misericordia 
di  coloro,  che  erano  offesi,  che  uè  prendossoro  vendetta  a  loro  vo- 
lontà; i  quali  Cancfllieri  bianchi,  ingrati  e  superbi,  non  avendo, 
in  loro,  pietà  nò  carità,  la  mano  dal  braccio  tagliarono,  suso  una 
mangiatoja  da  cavalli,  a  quegli,  ch'era  venuto  alla  misericordia.  Per 
lo  quale  comincianiento  di  crudele  peccato,  non  solamente  si  diviso 
la  casa  de'  Cancellieri ,  ma  più  micidi  nacquero  tra  loro.  E  tutta 
la  città  di  Pistoja  se  no  divise:  chò  l'uno  tenea  coli' una  parte;  e 
l'altro,  coll'altra.  E  cliiamavausi  parte  bianca  e  nera,  dimenticata, 
tra  loro,  parto  guelfa  e  ghibellina.  E  più  battaglie  cittadine  ;  con 
molti  pericoli  e  micidi,  nacquero  e  furono  in  Pistoja;  che,  poi,  la 
città  di  Firenze  e  tutta  Italia  contaminarono  le  dette  parti.  I  Fio- 
rentini, temendo  che  Pistoja,  per  le  dette  parti,  non  venisse  a  ribel- 
laziono  e  sconcio  di  parto  guelfa,  s' intramisono  d'acconciargli  in- 
sieme. E  presono  la  signoria  della  terra.  E  l'una  parte  u  l'altra  de' 
Cancellieri  trassono  di  Pistoja,  e  mandarono  ai  confini  in  Fireuz* 


Sicché  Pistoja  n'era  già  divisa, 
Che  chi  t'Mica  colla  Dianca  parte 
Chi  colla  Nura,  lutto  alla  ricisa. 

E  moltiplicò  tanto  ai  fatta  arto, 
Che,  quasi,  parto  Guelfa  o  Ghibollin  i 
Non  si  nomava:  si  dicou  lo  carte. 

Onde,  la  parlo  Guelfa  Fiorentina, 
Tornendo,  cho  Pistoja  non  volgesse 
Ad  altra  parto,  ossendo  lor  vicina. 

Perchè  concordia  Ira  lor  si  mciiessa, 
Preson  la  Signoria,  con  lur  polunza  : 
N^  fue  alcun,  cho  coiilro  a  ciò  dicessa. 

E  confinar  l'una  e  l'altra  a  Fiurenia: 
I  Nfri  s'accosiaro  a'  Froscobaldi, 
(^U  alili  co'  Curcbi  dui  daibo  for  laura. 
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La  parte  de'neri  si  ridussono  a  casa  Frescobaldi,  Oltrarno  (1);  e  la 
parte  de'  biauchi  si  ridussono  a  casa  i  Cei'cbi,  nel  Garbo:  per  pa- 
rentado, cb'aveano  tra  loro.  Ma,  come  l'una  pecora  ammalata  am- 
mala l'altra  e  corrompe  tutta  la  greggia,  cosi,  questo  maledetto  seme, 
uscito  di  Pistoja,  stando  in  Firenze,  corruppe  tutti  i  Fiorentini,  e 
partilli  d'insieme.  Cbe,  dapprima,  tutte  le  schiatte  e  casate  de'nobili, 
appresso,  tutti  i  popolani  si  partirò:  e  chi  favorava  una  parte  e  chi 
l'altra.  Per  la  qual  cosa  e  gara  cominciata,  non  che  i  Cancellieri  per 
li  Fioi'entini  si  l'iconciliasseno  insieme,  ma  li  Fiorentini  per  li  Can- 
cellieri furono  divisi  e  partiti ,  multiplicando  di  male  in  peggio , 
come  seguirà  appresso,  per  li  tempi,  nostro  trattato  (:.'). 

(1)  La  città  di  Firenze,  allora,  si  divideva  in  sesti,  che  eiauo  : 

I.  —  d'  Oltrarno 

II.  —  di  San  Piero  Scberadio  o  Scheraggio 

III.  —  di  Borgo. 

IV.  —  di  San  Pancrazio,  (fiorentinescartente:  Brancatio) 

V.  —  di  Porla  di  Duomo 

VI.  —  di  san  Piero  Maggiore  o  Porta  San  Piero ,  (  fiorentinescamente  :   Por 
san  Piero) 

Quando  si  enumeravano  i  Priori  (ch'erano  uno  per  sesto,  eletti  per  un  bimestr.ì,  ir- 
rieligibili  piivna  di  due  unni)  o  cittadini  a  qualunque  oggetto  ,  si  indicavano  sempre 
per  sesti,  secondo  l'ordine  predetto. — Molte  case  di  Firenze  erano  costruite  sul  fiume, 
non  essendovi  ancora  i  lungarni:  e  le  vie,  che  eran  dietro  questa  prima  linea  di  case, 
oltr'arno,  si  chiamavan  Fondacci,  per  esser  affondate,  rispetto  alle  strade  prossima 
ed  a'  ponti  da'ripidi  accessi.  Le  case  de'  Frescobaldi  erano,  appunto,  tra  il  fiume  ed 
un  fondaccio:  e  li  c'è,  ancora,  una  Piazza  de' Frescobaldi.  —  Garbo  era  una  contra- 
da del  centro  di  Firenze  ,  da  non  confondersi  col  Reame  del  Garbo,  cioè  d'Algarvia, 
utìUu  penisola  iberica. 

(2)  11  PseuJo-Compagni  non  sa  dire  altro,  sulla  origine  de'  Bianchi  e  de'  Neri,  se 
non  : — «Queste  due  parti,  Neri  e  Bianchi,  nacquano  di  una  famiglia,  che  si  chiamano 
«  Cancellieri,  che  si  divise:  per  che  alcuni  più  congiimti[siV.'J  si  chiamarono  Bianchi 
«  e  gli  altri  Neri:  e  cosi  fu  divisa  la  città.»— Che  perspicuità  di  racconto!  che  ricchez- 
za di  particolari  1  che  esattezza  !  Proprio  quel,  che  ci  aspettiamo,  da  un  contempora- 
neo, eh'  è  stato  in  mezzo  alla  cosa  pubblica!  Marchionue  di  Coppo  Stefani  espone  la 
cosa  co.sì: 

i  Oine  si  cominciò,  la  prima  volta,  la  parte  Nera  e  Bianca 

<  La  giunta  della  maledizione  d'Italia  delle  parti  e  spezialmente  quella  della 

città  diFireuzo,  fu  parto  Nera  e  Bianca,  siccome  aggiunta  di  cibo  cattivo,  che  si  po- 
ne sopra  lo  stomaco  debole,  pieno  d'altro  cibo,  che  corrompe  l'uno  e  l'altro.  .\gj;iun- 
Besi,  adunque,  la  parte  Nora  e  Bianca  ,  all'  altra  maladizione  di  Guelfa  e  Giiibeliina 
parte,  che  l'una  e  l'altra  hanno  guasta  e  divisa  la  nostra  città  di  Fiorenza.  Ma, pure, 
quella  Guelfa  e  Ghibellina  dura  ancora:  che  volesse  Iddio,  per  sua  pietà,  finisse,  sen- 
za più  male  seguirne.  Venne  ,  adunque  ,  la  parte  Nera  e  Bianca  ,  in  questa  forma. 
Che,  essendo,  in  Pistoja,  una  famiglia,  la  quale  passava  per  numero  più  di  cento  uo- 
mini d'  orme  (non,  però,  d'  antichità  grande  ,  ma  di  possanza,  d'avere  e  di  persone 
quanto  è  detto  e  d'amicizie  assai)  li  quali  discesero  d'uno  ser  Cancellieri  notnjo  e  da 
lui  aveano  nome  ritenuto  Cancellieri,  il  nome  di  schiatta.  Di  che  ne  discesero,  di  due 
donno,  figliuoli,  elio  fecero  lo  numero,  in  questo,  dicentosette  uomini  d'arme.  E  l'u- 
ua  discensione  fu  della  donna  ,  che  si  chiamò  madonna  Bianca.  E  quelli ,  che  di  lei 
•ceserò,  furono  detti  Cancellieri  Bianchi;  di  che,  per  opposito,  gli  altri  si  dissero  Can- 
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III. 

Venuta  e  dimora  dì  Cario  di  Yolo^s  in  Firenze,  come paciaro. 

(Dalla  Ch'unica  'li   Ginvanni  Villani,  Libro  Vili.) 

(1)  Noi  detto  aunri[M. ecc. T.],  del  mescdiSettem1)ro,  apparve,  in  cielo, 
una  stella  cornata,  con  grandi  raggi  di  fummo  dietro,  apparendo  Ir. 

ctllleri  Neri.  E  fu  divisiono  tra  loro  ,  per  lo  partirò  ,  conio  dello  è,  per  le  due  donne. 
Ma,  pure,  erano  discesi  grandi;  et  insieme,  infino  a  questo  di,  si  conteneano  ,  con  gli 
detti  nomi.  Addivenne,  corno  il  nimico  della  umana  ^'^n-^raziono  vuole,  che,  giucan- 
cando,  l'uno  coU'nltro,  un  figliuolo  di  messer  Gufjlielmo,  Cancellieri  N>'ri,  il  quale  a- 
vea  nomo  Lore  ,  fedì  un  figliuolo  di  mcsser  Bertaca  ,  Cancellieri  Bianchi.  Tornato 
messer  Guglielmo  a  rasa,  non  facendo  eli  questo  stima  grande  altro,  che  di  riprende- 
re il  figliuolo,  disse:  T'Vi  a  rnessrr  Df riacca;  e  chiedigli p/'rdono.  E  vuorjlia  pregare 
il  figlinolo,  che,  ancora,  perdoni  egli  n  te .  E  mandò  seco  un  virino  ;  dicendo;  che, 
■esimile  a  lui  fosso  intervenuto,  si  sare'ibe  contro  al  [)erdonare  fallo.  Il  figliuolo  ub- 
bidi  al  padre:  giutise  a  casa  di  messer  Bertacca,  lo  quale  era  addolorato  del  figliuolo 
ferito.  Udito  costui,  disse:  Tu  fosti  poco  s<ìVio,  a  venirci;  e  tuo  padre,  a  mandarlici. 
Di  che,  essendo  nella  sua  casa,  in  terreno,  allato  ad  una  sua  stalla,  ov'era  una  nian- 
giatoja,  lo  fece  prendeie  e  [•■cegli  tagliara  la  mano;  e  dissegli:  Porta  la  mano  a  tuo 
padre,  che,  qua,  t'ha  ntrndato.  Il  giovane,  cosi  concio,  si  parti;  e  tornossene  a  suo 
padre.  Quando  il  padre  il  vide  ,  allora  ,  come  ragionevolmente  essere  dovea  di  simile 
cosa,  entrò  ncU'  armo  egli  et  i  suoi.  Di  che  molto  zuffe  no  seguirono;  e  d'  una  parto  a 
d'altra  ne  mori;  e  la  città  di  l'isioja  so  ne  divise.  11  comune  di  Firenze  fece  i  capi  de' 
Bianchi  e  Neri  venire  a  Firenze;  u,  chi  più  era  da  far  fatti,  sì  gli  confinarono  in  Firen- 
ze, acciocchò  non  mettessero  la  città,  che  già  tutta  ora  divisa,  in  ruina.  Erano  i  Can- 
cellieri, corno  ^  detto,  di  grande  ricchezza  e  stato  ,  e  non  di  si  poco  ,  che,  in  Firenze, 
non  avessero  di  grandi  parentadi  e  co'  uiiL'Hori  cittadini  di  Fin-nze;  e  l'rmicizie  coma 
i  parentadi.  Di  che,  venuti  a  Firenze,  l'una  parto,  cioò,  quelli  Bianchi,  si  ridussero  in 
casa  i  loro  parenti  et  in  vicinanza  :  e  ciò  fu  a  casa  i  Cerchi,  che  stavano  nel  Garbo. 
Quelli  della  parte  Nera,  si  ripararono  a  casa  i  Frescobaldi,in  lo  Fondaccio,  appiè  del 
ponte  a  Santa-Trlnita.  E  fu  questa  la  seconda  mala  gramigna,  che  si  allevò  nella  citt& 
di  Firenze.  Imperocché,  corno  s'erano  divisi,  in  Pisioja,  i  Pistoiesi,  ad  ataro, chi  l'uno 
e  chi  l'altro,  quello  e  peggio  si  foce  in  Firenz  e.  per  tanto  che  poche  schiatto  di  Guelfi  e 
popolani  ebbe  in  Firenze,  che  non  pigliassero,  chi  l'una  e  chi  l'altra  parlo.  E  ciò  fu, che 
con;inciò  questa  maladizione,  in  Pistoja  elin  Firenze,  negli  auuì  del  Signoro  MCCC.» — 
(1)  Antonio  l'ucci,  dice,  nel  suo  Centiloquio: 

Appresso,  di  settembre,  senza  inganni, 
Cna  stella  cometa,  nel  ponente, 
Ai'parve;  in  segno  di  futuri  danni. 

Secondo  alcuno  strologo  valente. 
Che  disse:  Dubbio  a  tu  I/a  Italia  mostra, 
Et  a  questa  cilli)  spezialmente, 

Perché  Saturno  e  Marte,  tul  uno  giostra, 
Congiunti  san,  nel  segno  del  Leone, 
Ch'i  attribuito  alta  provincia  vostra. 

E  ben  S'gnt  la  »ua  intenzione, 
Che  Carlo  di  Vulosa  e  sua  compagna, 
Che,  a  Firenze,  die  grando  atfiizlone, 
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sera  di  verso  il  ponente;  e  durò  infino  al  Gennajo.  Della  quale  i  savi 
astrologi  dissono  grandi  significazioni  di  futuri  pericoli  e  danni 
della  provincia  d' Italia  e  della  città  di  Firenze;  e,  massimamente, 
perché  la  pianeta  di  Saturno  e  quella  di  Marte,  in  quello  anno,  si 
erano  congiunte,  due  volte,  insieme,  del  mese  di  Gennajo  e  di  Mag- 
gio, nel  segno  del  Leone,  il  quale  s'attribuisce  alla  provincia  d'I- 
talia. E  la  Luna  scurò,  del  detto  mese  di  Gennajo,  similemente,  nel 
segno  del  Leone.  E  bene  asseguì  la  significazione,  come  innanzi  di- 
remo. Ma,  singularmente,  si  disse,  che  la  detta  cometa  significò  l'av- 
vento di  Messer  Carlo  di  Valois,  per  la  cui  venuta  molte  rivolture 
ebbe  la  provincia  d'Italia  e  la  nostra  città  di  Firenze.  Nel  detto  anno 
M.GCC.I.,  del  mese  di  Settembre,  giunse,  nella  città  d' Alagna  in 
Campagna,  ove  era  Papa  Bonifazio  colla  sua  corte  ,  messer  Carlo, 
conte  di  Valois  e  fratello  del  Re  di  Francia,  con  più  Cimti  e  baroni 
e  con  cinquecento  cavalieri  franceschi,  in  sua  compagnia,  avendo 
fatta  la  via,  da  Lucca  ad  Alagna,  sanza  entrare  in  Firenze,  perchè 
n'era  sospetto.  Il  quale  messer  Carlo  ,  dal  papa  e  da'suoi  cardinali 

Giunse,  in  qual  mese,  alla  città  d'  Alagna  , 
Là,  dove  il  Papa  tenea  corte,  allora, 
E  viddel  volentier,  con  festa  magna. 

È  strano  molto ,  che  il  Pseudo-Compagni  (che  pur  si  atteggia,  sempre,  corno  se 
vedesse,  dovunque,  segni  dell'ira  divina)  dell'apparizione  di  questa  cometa,  la  quale, 
secondo  le  idee  di  quel  tempo,  era  un  fatto  importante  e  pauroso,  non  fiati  punto  !  Lo 
Stefani  ne  tace,  si ,  ma  scriveva  tanto  tempo  dopo!  Né  si  dica  1'  autore  della  CronU 
ca,  che  va  sotto  il  nome  di  Dino  Compagni ,  essere  stato  un  uoìmo  superiore  a' 
pregiudizi  !  Perchè  racconta  pure,  con  molta  serietà,  un  fenomeno  meteorologi- 
co, avvenuto  ne'  primi  giorni  della  dimora  del  Valois  in  Firenze:  —  «  La  sera,  ap- 
«  pari,  in  cielo,  uno  segno  maraviglioso  ,  il  quale  fu  una  croce  vermiglia  ,  sopra  il 
«  palagio  dei  priori  »  —  che  non  avevano  palagio,  allora;  e  nessuno  meglio  del  vero 
Dino,  che  si  trovava  priore,  allora  appunto,  poteva  saperlo!  —  ♦  Fu  la  sua  lista  am- 
«  pia  più  che  palmi  uno  e  mszzo  ;  e  l'una  linea  era  di  lunghezza  braccia  venti  in  ap- 
«  pareuza,  quella  attraverso  uno  poco  minore.  La  quale  durò,  per  tanto  spazio,  quau- 
«  to  penasse  uno  cavallo  a  correre  due  arringhi.  Onde  la  gente  ,  che  la  vidde  ,  et  io, 

<  che,  chiaramente,  la  viddi.  potemo  comprendere,  che  Iddio  era,  fortemente,  contro 
€  alla  nostra  città  crucciato.  »  —  Impossibil  non  è,  che  un  fenomeno  simile  avvenisse. 
Il  compilatore  di  quella  falsa  cronica,  ne  tolse  evidentemente  la  notizia  dal  Convivio 
di  Dante  (li.  xiv.)  rinfronzolandola  e  determinandola  alquanto  di  fantasia:  —  «  Mar- 
«  te  »  —  dice  l'Allaghieri  —  «dissecca  et  ardo  le  cose,  perchft  il  suo  calore  è  simile  a 

<  quello  del  fuoco;  e  questo  è  quello  ,  per  che  esso  appare  affocato  di  colore,  quando 
«  più  e  quando  meno  ,  secondo  la  spessezza  e  rarità  delli  vapori ,  che  '1  seguono;  li 
€  quali,  per  loro  medesimi,  molte  volte  s'accendono,  siccome  nel  primo  della  Urieo- 
c  ra  è  determinato.  Epperò  ,  dice  Albumassar ,  che  1'  accendimento  di  questi  vapori 
>  significa  morte  di  Regi  e  trasmutamento  di  Regni:  perocch^  sono  oiTetii  delia  signo- 
«  ria  di  Marte.  E  Seneca  dice,  però,  che,  nella  morte  d'Augusto  Imperadore,  vide,  in 
«  alto,  una  palla  di  fuoco.  Et,  in  Firenze,  nel  principio  della  sua  distruzione,  veduta 
«  fu  E^ell'aere,  in  figura  d'una  croce,  grande  quantità  di  questi  vapori,  segnnci  delia 
€  stella  di  Marte.  »  —  Ma  può  sicuramente  interpretarsi  quel  veì  principio  della  sua 
distruzione, comò  frase  allusiva  alla  venuta  del  Valois  ima,  allud?,  qui,  Dante,  ad  un 
fatto  de'  suoi  tonipl } 
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fu  graziosamente  ricevuto  (1).  E  \onne  ad  Alagna  lo  Re  Carlo  e' 
suoi  figliuoli,  a  parlamentare  con  lui  et  ad  onorarlo  (2);  e  '1  papa  1 
fece  conte  di  Romagna.  E,  trattato  e  messo  in  assetto,  col  papa  e  col 
Re  Qprlo,  di  passare  in  Cicilia,  alla  primavera  vegnente,  per  la  prin- 
cipale cagione,  perch'era  venuto,  (3)  il  papa,  non  dismenticato  Io 
edegno,  preso  contro  alla  parte  bianca  di  Firenze,  sì  li  diede  il  ti- 

(1)  Il  Pucci  prosegue  cosi  \  Centilnquio,  XXXVI). 

E  lo  Re  Carlo,  poi,  senza  dimora, 
la  Corte  co'  flf^'liuol  vfnne,a  parlare 
Della  Cicilia  a  Carlo;  et,  in  un'  ora, 

Ordinarono  insieme  di  passare 
A  primavera,  e  '1  suo  antico  Kegno 
Al  lor  poder,  per  forza,  racquietare. 

(2)  Re  Carlo  li  d'Angió,  il  zoppo,  il  cui  flgliuol  primogenito,  Carlo  Martello  (dal 
quale  D;into  affijrma  di  essere  stato  riamato  assai)  era  morto  fin  dal  1295,  (vedi  a 
pag.  71);  e  morto  fin  dal  1293  l'altro  figliuolo  Lodovico,  vescovo  di  Tolosa.  Vivevano 
allora,  dei  suoi  fijiliuoli,  Roberto,  Filippo,  Raimondo  R-rengario  ecc.  ecc. 

(3)  11  Pucci  proseguii  cosi  a  verseggiare  [loco  cìIuIl  ]  : 

Et  II  Papa,  ch'ancora  avea  lo  sdegno 
Contro  alla  parto  Bianca  fiorentina, 
Infoimò  Carlo  di  senno  e  d'  ingegno; 

E  fecelo  paciar,  con  sua  dottrina. 
Della  Toscana;  e  mandollo  a  Fiorenza, 
Per  dare  a'  Bianchi  amara  disciplina. 

Gli  usciti  Neri,  allor, senza  fuUenza, 
Il  seguitaro,  per  piano  e' per  piaggia; 
Et  ebbe,  in  Siena,  onore  o  rivert-nza 

Quando  fu  giunto,  con  sua  gente,  a  Staggia, 
Que',che  reggean  Firenze,  fer  consiglio 
D'aprire  o  no,  a  gente  si  selvaggia, 

Dicendo:  —  «  Noi  ci'raettiamo  a  periglio  l»  •— 
E  tal  negata  prima  avio  la  via, 
Ch"  si  fé  Ctuelfoet  amico  del  Oiglio. 

E  mandargli,  di  botto,  ambasceria, 
Con  quella  riverenza  e  quel  saluto. 
Che  a  tanta  Maestà  si  cotivenia. 

Et  el  disse:  —  «  Signori,  io  son  venuto 
«  Per  vostro  bene  e  per  riporvi  in  pace, 
«  Sii'como  il  Papa  e  la  Chii-sa  ha  voluto.  »  — 

E.  poi,  si  mosso;  o  qui-l  Signor  vor.noe, 
Come,  a  Firpnze,  si  venne  a()prpssando, 
E'  .Neri  Guelfi,  a  cui  suo  fatto  piacn, 

Incoiitru  gli  si  fecero,  armeggiando, 
Et  i  religTosi  tutti  quauii 
A  procission,  colle  croci,  cantando. 

E  'I  giorno  M\t\  festa  d'  Ognissanti, 
Entrò  in  Firenze.  E,  poichò  fu  posato, 
lu  casa  i  Frescolìalili,  giorni  alquanti, 

Il  popolo  o  'I  Comun  fu  rnunato. 
Nella  chiesa  do'  fra'  Predicatori; 
E  Carlo,  poi,  in  sul  pergamo  andato. 
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tolo  di  paciaro  in  Toscana;  et  ordinò,  che  venisse  alla  città  di  Fi- 
renze. E  cosi  fece ,  colla  sua  gente  e  con  molti  altri  Fiorentini , 
Toscani  e  Romagnoli,  usciti  e  confinati  di  loro  terre, per  parte  guelfa 

Diss",  nella  presenza  de'  Priori: 
^  «  r  vo'  da  voi  pieno  iilbitro  <»  balia, 
«  Di  metter  pace  e  rifurmar  gli  onori.  »  — 

E,  quand'egli  accetu")  la  signoria, 
Giurò:  di  conservar  tuila  la  gente, 
A  suo  podere,  in  pace,  tuttavia. 

E  dice  l'Aulor,  che  fu  presente, 
Che  il  contrario,  per  lui,  ne  fu  fatto, 
Come  vedrai,  se  tu-  porrai  ben  menta 

Che,  per  consiglio  di  niesser  Musciatto 
Franzesi,  che  n'avea  fatta  la  'uipresa, 
Siccome  ordinato  era  innanzi  tratto. 

Prima,  che  Carlo  uscisse  della  chiesa. 
Tutta  la  gente  sua  si  vide  armata. 
E  '  cittadin,  temendo  deiroffe-sa. 

La  città  ebber  tutta  asserratrliata; 
E  tutti  i  popokm  si  furo  arniati, 
Et  a  casa  i  Frior  fecer  brigata. 

Appresso,  poi,  messer  Corso  Donati 
S'appressava  alla  terra,  per  entrare 
Nella  città,  com'erano  i  trattati. 

Quando  ai  fu  sentito  il  suo  tornare, 
Disse  messere  Schiatta  Cancellieri: 

—  «  Lasciatem'ire  a  lui  a  conta^-ture.  »  — 
Allor  de'Cerchi  disse  messer  Vieri: 

—  «  Lasciatel  pur  venire,  con  sua  scorta, 
«  Cho  '1  popol  ni!  fari  ciò,  ch'6  mestieri.  » 

Attanto  il  cavalier  giunse  alla  porta 
Di  Pinti,  (ch'ara,  allor,  tra  gli  Uccellini 
E  le  sue  case,  ov'era  la  via  corta  , 

Dal  maggior  Piero  a  lor,  ch'eran  vicini); 
E  quella  fé  tagliar  dentro  e  di  fuore, 
E  passò  dentro  ,  co' suo' paladini. 

E,  'u  sulla  piazza  di  San  Pier  maggiore, 
Poiché  schierato  fu,  co'suoi  sbanditi, 
S'aggiunse  gente  assai  in  suo  favore; 

E,  con  lui,  furon  tutti  quanti  uniti 
A  romper  lo  prigioni  ;  e'  suo'  coi.trarl, 
Di  contraddirgli,  non  furono  arditi. 

Et  era  la  prigion,  dove  i  B&stari 
Abitano  al  di  d'oggi,  molto  ad  agio, 
Che  '1  sito  comperar  di  lor  danari. 

E,  latto  questo,  se  n'andò  al  Palagio, 
E  ruppe  il  Bolognaii  s^Miza  misura. 
Cacciando  fuor  chi  v'era  con  disagio. 

E  li  Prior  fuggiron,  per  paura; 
Tornarsi  a  casa  lor,  com'io  ti  parlo, 
E  fero,  al  mio  parer,  la  più  sicura. 

Per  tutto  questo,  ancora,  messer  Carlo, 
Né  alcun  di  sua  gente  appari  fuori. 
Con  parole  o  con  fatti,  a  contrastarlo. 
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e  nera.  E  venuto  a  Siena  o  poi  a  Stag^gia,  quelli,  che  governavano 
lo  stato  di  Firenze,  avendo  sospetto  della  sua  venuta,  tennero  più 

E  gli  sbanditi  e  gli  aliri  inalfaUori, 
Vcggendo  la  ritta  >-l  scp prestare, 
E  non  filetario  uficio  i  Ri;itori, 

Subiiammito,  si  diero  a  ruljare 
Case,  boUcght»  e  fonduchi,  ferendo, 
Coli' arme  ,  ognun  ,  che  vol-a  riparare. 

E,  cinqui!  di,  durò,  «(•  ben  comprendo  , 
Chi!  citi  il  vis')  mostrò,  fa  morto  a  ghiaòo, 
Et  ebbeceno  jissai  con  questo  mendo. 

E,  pui,  n'andò  la  ruba  ne!  contado  , 
Et,  oilu  (il,  duiò,  mettendo  fuoco. 
Che,  dove  fiiron,  non  rimase  un  dado. 

Poiché  sfopyta  fu  la  gente  unipoco, 
E  messer  Carlo  fé'  comandimiento  , 
Che  min  seguisse  più  si  fallo  giuoco; 

E'  riformò  la  terra,  a  piiK-imento 
Di  parti!  Nera  ;  e  diede  il  Priorato 
A'po|)ulani  et  ogni  rcggiinanto. 

Appresso  ri'urnù   'l  detto  Legato, 
Per  far  pacificare  i  cittadini, 
Poiché  l'uu  l'altro  ebbe  si  vastigato. 

Emise  pace,  con  dolci  latini, 
Tra' Cerchi  et  Adimari  e'  lor  segU'<oi, 
Dall'una  parte,  Hìanchi  e  Ghibellini, 

Dull'aUia  Pazzi  e  Donati,  veraci 
Neri  e  Oueliì,  et  altri  compagnoni, 
Che  fur  presenti  a'pacifiolii  baci. 

E,  tra  lor,  fece  certi  matrimoni. 
Acciocché  fosser  parenti  et  amici , 
Nò  mai  tra  loro  avess-r  più  quistioni. 

Volendo  ,  poi ,  raccomunar  gli  uflcì , 
La  parte  Nera  e  Carlo  contraddisse; 
Onde  il  Legato  non  stette  più  qtiici , 

Tornossi  in  (Jorte ,  o  Firenze  intraddisso. 
La  pace  durò  poco  ,  per  lo  male  , 
Che  'l  Libro  mostra,  poi,  no  seguisse. 

Ch'essendo,  il  di  di  Pasqua  di  Natalo, 
Messer  Niccola  Cerchi  et  altri  andati 
Allo  mulina  sue,  di  che  gli  cale, 

E  Simon  di  messer  Corso  Honnii, 
Piglìuol  della  siroochìa  e  suo  nipote , 
Nell'Affrico,  con  molti  fanti  armati. 

Il  sopruggiungo,  e,  subito,  il  percuote: 
Ond'ol,  gridando:  —  «0m^,  nipoio  niioi  »  «^ 
Si  volse,  per  difender  quanto  puote. 

Finalmente,  il  nipite  uccise  il  «io, 
E  fu,  da  lui,  entro  'I  fianco,  fedito: 
Sicchò,  lo  notte,  come  piacque  a  Dio, 

Della  presento  vita  fu  partito. 
E,'n  questo  modo,  fu  la  pace  rotta. 
In  brieve  tempo,  siccom'hai  udito. 

Tallajhoo  —  Oxslumaiia  Italiana  13 
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consigli,  di  lasciarlo  entrare  nella  terra  o  no.  E  mandanJogli  am- 
basciadori,  elli,  con  belle  et  amichevoli  parole,  rispose,  che  venia 
per  loro  bene  e  stato ,  per  mettergli  in  pace  insieme.  Per  la  qual 
cosa,  coloro,  che  rcggcaao  la  terra  ,  tutto  fossono  a  parte  bianca, 
bì  vocavano  e  voleansi  tenere  guelfi ,  presone  partito  di  lasciarlo 
venire.  E,  così,  la  mattina  d'Ognissanti  M.CCC.I,  entrò  messer  Carlo 
in  Firenze,  disarmata  sua  gente.  E  forerli  grande  onore,  vegnen- 
dogli  incontro,  a  processione,  con  molti  armeggiatori,  con  bandiere 
e  coverti  i  cavalli  di  zendado  (1).  E  lui,  riposato  e  soggiornato  al- 

Cosl,  ne  fu  ven'ietta,  ra  poca  d'otia; 
Che  chi  uccise  vedi,  che  fu  morto, 
Popnani,  che  non  niorissono  ad  un'  otta. 

E,  benché  '1  Vaio  ricevesse  tovto, 
La  gente  si  doloa  più  di  Simone, 
Perch'era,  ad  ogni  cosa,  molto  accorto. 

E  non  fu  l'allejrrozra  del  Barone, 
Quando  tornò  in  Firenze  colio  stuolo, 
Il  quinto  grande,  per  nulla  ragione, 

Che  fu  lo  smisurato  h  grieve  duolo, 
Ch'egli  ebbe  nel  suo  cuor,  quando  udì  dira, 
Che  gli  era  morto  un  si  fitto  figliuolo. 
(1)  Il  Pseudo-Compagni  narra  cosi  l'ingresso  del  Valois:  —  «  Venne  il  detto  mes- 
«  ser  Carlo,  nella  città  di  Firenze,  domenica,  a  di  quattro  di  novembre  M.CCC.I.  ;  a 
«  lia'cittadiiii  fu  niólto  onorato,  con  palio  e  con  armeggiatori.  La  gente  comune  per- 
«  de  il  vigore,  la  malizi.a  bì  comincio  a  stendere.  Vi-iuioro  i  Lucchesi,  dicendo  che  ve- 
<  nivano  ad  onorare  il  Signore;  i  Perugini,  con  dugeiito  cavalli;  messer  Cante  d'A- 
«  gobbio,  con  molti  cavalieri  senesi  o  con  molti  altri,  a  sei  et  a  dieci  per  volta  ,  av- 
«  versar;  do'  Cerchi.  A  Walatestìno  et  a  Muinardo  da  Susinana  non  si  negò  l'entra- 
«  ta,  per  non  dispiacere  al  signore.  E  ciascuno  si  mostrava  amico.  Sicché,  co'caval- 

•  li  di  messer  Carlo,  che  erano  ottocento,  e  con  quelli  dei  paesani  d'attorno  venuti, 
«  vi  si  trovarono  cavalli  mille  dug'^nto  al  suo  comandamento.  Il  Signore  smontò  in 
«  casa  i  Frescobaldi.  Assai  fu  preg.ito  di  smontare,  dove  il  grande  et  onorato  Re 
€  Carlo  smontò,  e  lutti  i  grandi  signori,  che  nella  città  veniano,  però  che  lo  spazioera 

*  grande  ot  il  luogo  sicuro;  ma  i  suoi  couducitori  non  lo  feciono,  anzi  provvidono  af- 
«  forzaisi  con  lui  oltr'Arno,  immaginando:  Se  noi  perdiamo  el  rato  della  città,  qui 

I  raiiìiercmo  vostro  sforzo.  > — Si  badi,  che  il  vero  Dino  era,  appunto,  de'priori, 
quando  entrò  Carlo  di  Valois,  o  che,  quindi,  dovea  conoscere  bene  i  fatti,  gli  usi  eoe. 
Di  tutta  quella  gente,  ch'egli  fa  venire  a  Firenze,  non  c'è  riconferma  nlcuiia;  gli  al- 
tri cronisti  non  ne  parlano.  Messer  Canto  da  Gubbio,  che,  poi ,  fu  nominato  da  Carlo 
podestà  di  Firenze  e  come  tale  pronunziò  la  sentenza  contro  Dante,  era  uomo  di  toga, 
dottore  in  legge;  e,  quindi,  non  poteva  vgnire  alla  testa  de'  cavalieri  senesi.  Mainar» 
do  da  Susisana  (di  cui  Dante,  Jnf.  XXVU.  AO-bli 

La  città  di  Lamone  o  di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno) 

era  ghibellino,  benché,  per  essere  .stato  pupillo  di  Firenze,  ajutasse  il  comtine  In  ogni 
courtilto,  ancho  contra  ai  Ghibellini:  non  [Oteva,  dunque,  essere  nel  corteo  di  Carlo. 

II  numero  de'  cavalieri  di  Carlo  ò  stranamente  esagerato.  Non  vi  era,  allora,  nessun 
quartiere,  in  Firenze,  destinato  ad  albergare  i grandi  signo'-i,  che,  nella  città,  ««- 
tiiavio.  Ve  ne  tu,  poi,  uno;  costruito,  per  ospitarvi  papa  Martino  V,  vale  adire,  nel 
XV  secolo.  Ma  tutto  questo  è  uieute:  cousta,  che  Carlo  entrasse  il  primo  Novem- 
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quanti  di,  si  ri<'hif>«e  il  comune  di  volere  la  signoria  e  guardia 
della  cittiide,  e  balla  di  potc^ro  pacifif>aro  i  guolfi  insieme.  E  ciò  fu, 
por  lo  comune,  consautito.  Et,  a  di  cinque  di  Novembre,  nella  chiesa 

bre  io  Firenze,  non  il  quattro.  N6  può  dirsi,  rhu  ci  sia  errore  di  nn-iiauti  od  idtorpol.i- 
«ione,  [jerchfc  dull'i-ntrore  Carlo  il  quattro  Novemljro  iu  Fireiire,  il  Ps.'U'Jo-Cump.i- 
gui  avoa  allegata  unii  ragione,  sebbene  ridicolissiina:  —  «  Fu  pregato  il  cancclliero 
•■  suo,  che  pregasse  il  Signore  suo,  che  non  venisse  il  di  d'Ognissanti,  però  che  il  po- 
«  polo  minuto,  in  tal  di,  Iacea  festa  co'  vini  nuovi  et  assai  Beandoli  potrebbono  incor- 
«  rore,  i  quali,  con  la  n>alìziado'  rei  cittadini,  potrebbono  turbare  lacilt&.  Il  perchè 
«  deliberò  venire  la  domenica  seguente,  stimando,  che,  perbene,  si  facesse  1'  indu- 
«  gio.  »  —  Se  si  volesse  dare,  corno  d'uno  dogli  ultimi  ministri  di  Francesco  II,  an 
racconto,  in  cui  fosse  sbagliata  la  data  doU'iugresso  del  Oaiibaldi  in  Napoli,  allcgao- 
do  una  ragione  fantastica  consimile,  (in  cui  si  assicurasse,  per  esempio,  che  Don  Li- 
borio Romano  il  prego  di  emrare  in  città  solo  il  10  settembre,  per  fir  prima  celebrare 
la  festa  di  Fii.-digriptia).  qualo  uomo  di  buon  senso  il  riterrebbe  autentico?  0  conver» 
robbo  stimare  lauto  bugiardo  e  inentociitlo  l'autore,  da  non  meritare  fede  alcuna.  E 
basti  di  questo  raffimiio  col  Pseudo-Dino,  che,  perù,  è  buono  fare  niiiiutameule.  Ep- 
pure, c'è  chi  s'arrabatta  a  volerlo  provaro  infallibile  ed  autenticol  Giancarlo  Passe- 
roni  mise  in  caricatura,  flu  dal  secolo  scorso,  questa  critica,  che  rinnovellano  i  Dini- 
■ti  al  presente,  parlando  delle  coulraddizioui  e  degli  auacruuisioi  del  tuo  poema,  Il 
Cicerone  (IV.  Il  4'j). 

—  E,  se  i>ar,  forse,  ch'io  mi  contraddico, 

P'Tchò,  in  un  altro  canto,  io  v'ho  provato 

Tutto  il  contrario,  non  vo  g.à,  per  questo, 

Kompermi  il  capo  in  accordar  il  testo. 
Oh  siar-'bbero  freschi  gli  scrittori. 

Se  nve!>S'-io  a  Uil'ondere  e  salvare 

Tutti  i  termini  lur  contiadittorii 

Avrebbero  i  meschini  uà  boi  da  fai  et 

Qui'St4i  è  fatica  degli  espositori. 

Che,  no'  commonti  loro,  han  da  mostrare, 

Per  quanto  o'  sia,  palpabile  e  pales<-, 

Che  '1  turo  autore  sbaglio  mai  non  prrsu. 
Hanno  da  sustcner,  quando  si  tratta 

D'uno  scriitor,  cui  facciano  il  coinmouto, 

Contro  color,  che  vogliono  la  gatta, 

Che  qui'l  buun'uuui  iiou  fé'  mai  maucameoto. 

Hanno  da  sostenere,  a  spada  tratta, 

Contro  chiuiiqui-ò  d'altro  seutimonto, 

Che  quell'autore  ò  il  quinto  evangelista, 

E  che,  se  pur  v'ò  errore,  è  del  copista. 
Anzi,  hau  da  strapazzar  quelle  porhouc, 

1,0  qu.ili  Si)nu  di  parer  diverao; 

Hanno  da  tirar  giù,  scusa  ragiono. 

Colpi  tivri,  per  dritto  e  per  traverso; 

E,  con  cavilli  ed  ostinazione, 

Se  si  trattasse  bi'iie  anco  d'un  verso, 

Hanno  du  aosieuore  il  loro  autore, 

1  oda 

G''--i--  1 \-  .  1 - 

Vtu  fojse  alcuno  in  questa  mia  1o|.';.h>:..Li.) 
Ch'io  ^-lieue  avrò  buon  gr.-Jj  e  bu  uà  i-t.ìì  x 
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di  Santa  Maria  Novella,  fi)  (essendovi  radunati  le  signorie  (2)  e'  priori 
di  Firenze  e  '1  consiglio  e  '1  vescovo  e  tutta  altra  buona  gente  di  Fi- 
renze; e  della  sua  domanda  fatta  proposta:)  fu  deliberato:  e  rimess? 
in  lui  la  signoria  e  la  guardia  della  città.  E  mes.ser  Carlo,  dopo  1? 
sposizione  del  suo  aguzzetta,  di  sua  bocca,  accettò  e  giurò;  e,  com* 
figliuolo  di  Re,  promise  di  conservare  la  città  in  pacifico  e  buono 
stato.  Et  io  scrittore  fui  a  queste  cose  presente  (3).  Incontanente,  per 

Voi  vedete,  che,  adesso,  altra  ho  faccenda 
Per  li-  mani;  e  non  posso,  verbigrozia, 
Smiiiuzzare  ogni  cosa,  perchè  ho  fretta... 
Però,  litcrno  ad  Elvia,  ch-j  m' aspet(a. 

(1)  Celebro  Chiesa  di  Firenze,  convento  de' Doineiiirani;  cominciata  a  costruir^- 
nei  125G  su  disegno  di  due  Doi-oeninani  e  terminata  nel  1357  da  altri  frati  à-\  con- 
vento. La  facciat.T  fu  cominciata,  nel  1350;  e  terminata,  nel  1470,  sui  disegni  di  Leoi> 
Battista  Alberti.  Singolare  è  la  sua  costruzione  :  gli  archi  delle  navate  laterali  di- 
minuiscono di  dimensiono,  secondo  che  si  avvicinano  all'aitar  mappiore;  artificio 
usato  dagli  archit''tti  p'^r  aumentar  la  grandezza  apparente  con  un  effetto  prospet- 
tico. Michelangelo  S')Ieva  chiamarla  sua  fidanzata. 

(2)  Le  Signorie,  cioè,  i  due  magistrati  forestieri,  ch'erano  in  Firenze:  la  Podestà 
(che,  in  appresso,  fu  detto  il  Podestà;  onde  l'Alfieri  : 

Sgrammaticando,  é  detto  ii  Podestà 
Costui,  che  podestessa  direi  meglio;) 

ed  il  Capitano  del  popolo  ,  i  quali  dovevano  essere  Dottori  in  leggo  o  cavalieri,  e 
quindi,  avevan  dritto  al  titolo  di  M'-ssere,  Signore  {Domintis.) 

(3)  Questo  fatto,  così  semplice  e  chiaro,  vedilo  assurdamente  trasformato  dal  Pseu- 
do  Compagni ,  che  attribuisce  (e  qui  si  vede  il  falsario  posteriore  d'assai)  a  Car'o  di 
Valois  gli  atti  e  lo  inten?ioni  delUnca  d".\tene,  nel  1313.  Carlo  di  Valois  nou  pensò  nò 
poteva  pensare  a  rendersi  signore  di  Firenze,  ned  avea  potenza  da  tentar  tanto,  ned 
animo;  ned  il  papa  ned  i  neri  glielo  avrebberpprmesso.  Carlo  fu  solo  un  paciaro,  che, 
contro  il  volere  del  papa  e  l'opera  del  Cardinal  d'Acquasparta,  invece  di  por  solo  fine 
all'  oppri'ssione  de'  Neri ,  tradendo  il  mandato  ,  pernàse  a'  Neri  di  opprimere  a  loro 
volta  i  Bianchi  :  —  «  Messer  Carlo  »  —  scrisse  il  falso  Dino  Compi-pni  — «  ci  facea 
«spesso  invitare  a  mangiare.  Rispondevamli,  che,  per  nostro  sararaento,  la  legge 
«  ci  costringea,  che  fare  non  Io  potevamo  (e  ciò  era  vero);  perche,  fra  noi,  stimava» 
«  mo,  che,  contro  a  nostra  volontà,  ci  arelbe  ritenuti.  Ma.  pure,  un  giorno,  ci  trasse 
«  di  palazzo,  dicendo,  che,  a  Santa  Maria  Novella,  fuori  della  terra,  volea  parlamen- 
«  tare  per  bene  de'  cittadini;  e  che  piaces.se  alla  signoria  esservi.  Ma,  perchè  troppo 
«  sospetto  mostrava  il  negarlo,  deliberammo,  che  tré  di  noi  v'  andassimo  e  gli  altri 
«  rimanesson  in  palazzo.  >  —  Cosa  impossibile,  vietandolo  espressamente  gli  Ordi- 
namenti di  giuslizia:  i  priori  nou  potevano  separarsi.  Ned,  in  quel  tempo,  i  priori, 
che  eran  popolani  e  fra'  quali  solo  poteva  esserci  un  dottor  di  leggi  e  qualche  cava- 
liere, venivan  chiamati  la  Signoria.  —  «  Messer  Carlo  fe'armare  la  sua  gente  e  po- 
«  sola  alla  guardia  della  città  alle  porti,  dentro  e  di  fuori;  però  che  i  falsi  cous'glierl 
«  gli  dissono:  che,  dentro,  non  potrebbe  tornare;  e  che  la  porta  gli  sarebbe  serrata. 
«  E,  sotto  questo  protesto,  aveano  pensata,  malvagiamente,  che,  se  la  Signoria  vi 
«  fosso  ita  tutta,  d'  ucciderci  fuori  della  porta  e  correre  la  terra  per  loro.  E  ciò  noa 
«  venne  loro  fatto,  perchè  noa  ve  n'andarono  più  che  tre,  a'  quali  tiioote  disse  ,  co- 
<  me  cului,  che  non  volea  parole  ,  ma  si  uccidere.  »  —  E  chi  crederà  mai,  che  un 
contemporaneo,  che  ebbe  parte  negli  avvenimenti,  farnetichi  cosi  narrandoli?  Filippo 
d'Orléans,  (cioè,  duca  d'.Vureliano),  reggento  di  Francia  nel  secolo  scorso,  tacciato 
d'aver  voluto  attossicare  il  pupillo  Ludovico  XV  ,  per  succedergli,  diceva  :  —  «  L» 
«  pruova  migliore, cho  io  non  ho  voluto  far  ciò,  sta  appunta  nel  nou  averlo  io  fatto.  » 
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lui  e  per  sua  gonio,  fu  fatto  il  contradio.Cho,  per  consiglio  di  mo5«ser 
Musciatto  Frunzfcsi,  il  quale,  infino  di  Francia,  era  venuto  per  suo 
pedotto  ,  siccom'  era  ordinato  i)er  gli  guelfi  neri,  fece  armare  sua 
gente,  innanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a  casa,  che  albergava 
in  casa  i  Frcscobaldi,  oltr'Arno.Onde,  perla  novitadedi  vedere  la  sua 
gente  a  cavallo  armati,  la  città  fu  tutta  in  gelosia  et  in  sospetto;  e 
furono  all'armi  grandi  o  popolani,  ciascuno  a  casa  suoi  amici, secondo 
suo  podere,  sbarrandosi  la  citt;\  in  più  luoghi.  Ma,  a  casa  de' priori, 
pochi  vi  si  raunarono;  e  quasi  il  popolo  fu  sanza  capo,  voggendoai 
traditi  et  ingannati  i  priori  e  quelli,  che  reggeano  il  comune.  In  que- 
sto niossor  Coreo  Donati,  il  quale  era  i.sbandito  e  rubello,  Cora'  era 
ordinato,  il  di  medesimo,  venne  in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  suoi  amici  e  con  masnadieri  a  piede.  E,  sentendo  la  sua 
venuta  i  priori  e'  Cerchi,  suoi  nemici,  vegnendo  a  loro  messere 
Schiatta  dei  Cancellieri,  eh'  era  in  Firenze,  per  lo  comune,  capitano 
di  trecento  cavalieri  soldati,  e  voleva  andare  contro  a  messere  Corso 
Donati,  por  prenderlo  et  oflendorlo;  messer  Vieri  ,  capo  della  casa 
de'  Cerchi,  non  acconsentì,  dieendo:  lasciatelo  venire!  confiilandosi 
nella  vana  speranza  del  popolo,  che  '1  puni.s.so.  Per  la  qu;il  cosa, 
messer  Coreo  entròe  no'  borghi  della  cittado;  e,  trovando  le  porte 
dello  cerchio  vecchio  serrate  e  non  potendo  entrare,  sì  se  ne  venne 
alla  postierla  da  Pinti,  eh'  era  di  costa  a  san  Piero  Maggiore,  tra 
lo  suo  case  e  quelle  degli  Uccellini.  E  quella  trovando  serrata, 
cominciò  a  tagliarla;  e,  dentro,  per  gli  suoi  amici,  fu  fatto  il  so- 
migliunte:  sicché,  sanza  contasto,  fu  me.<5sa  in  terra.  E  lui  entrato 
dentro,  schierato  in  su  la  piazza  di  san  Piero  Maggiore,  gli  crebbe 
gente  e  seguito  di  suoi  amici,  gridando:  viva  7  Barone,  che  cosi 
era  chiamato  messer  Corso.  Et  egli ,  voggrndosi  cn^scere  forza  e 
'seguito,  la  prima  cosa,  che  fece,  andò  alle  cai-ceri  del  comune, 
ch'orano  nelle  case  do'  Bastari,  nella  ruga  del  palagio  della  Pode- 
stà; e  quello,  per  fonja,  aporte,  deliberò  i  pregioni.  E,  ciò  fatto, 
simile  fece  al  palagio  della  Podestà;  e,  poi,  a' priori,  facendogli,  per 
paura,  lasciare  la  signoria  e  tornarei  a  loro  raso  (1).  E,  con  tutto  que- 
sto stracoiamento  di  cittado.  me.«ser  Carlo  di  Valnis  nò  sua  gente  non 
mise  consiglio  nò  riparo,  né  attenne  saramonto  o  cosa,  per  lui  pro- 
messa. Por  la  qual  cosa,  i  tiranni  e  raalefattori  et  isbanditi,  ch'o- 

—  Se  Ciirlo  od  I  Noni  avessero  Toltilo  amm&if ara  que'prìorì  codardi  •  dappoco  chi 

lo  .ivrcbtio  loro  Impedito?  B.istó  f  ir  '  -  ■  - ' — ■---■■  i'-.>i  .• .  .  -  .  ...  .  ...   --,.,0 

a  c.isn;  o  non  furono  neppure  ti  ■  .  ! 

(1)  K  fi-ro,  al  mio  ]><irer,  in  p  ■,  .  ,    ,  .  .   _..      iol 

picciol  animo  d'  un  daiidìtore  tl<<l  couiuiie.  In  una  tnig«<i>a  di  O.  B.  Niccoiiui  (n«U 
VAnlonio  Foscarìni)  un  inombro  d«l  coasÌK.'iu  de'  tr»  dì  Vauaiia,  sciama,  iuveoe, 
mentre  iinpervorsA  una  sommosaa  popolare:  Infamia  éUrtta  a  ehi  non  muor  it- 
duto. 
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rano  nella  cittade,  presa  baldanza,  et  essendo  la  città  sciolta  e  sanza 
reggimento,  cominciarono  a  rubare  fondachi  e  botteghe,  a  chi  era 
di  parte  bianca,  et,  anche,  le  case  loro,  di  chi  avea  poco  podere, 
facendosi  molti  omicidi  e  fedite,  nelle  persone  di  più  buoni  uomini 
di  parte  bianca.  E  durò  questa  pestilenzia  cinque  di,  in  città,  con- 
tinui, con  grande  ruina.  E,  poi,  segui,  in  contado,  andando  le  guai- 
dane  rubando  et  ardendo  le  case,  per  piii  di  otto  di:  onde  grande 
numero  di  belle  e  ricche  possessioni  furo  guaste  et  arse.  E,  cessata 
la  detta  ruina  et  incendio,  messer  Carlo  col  suo  consiglio  riformare 
le  signorie  et  il  priorato  di  popolani  di  parte  nera.  Et,  in  quella 
medesimo  mese  di  Novembre,  venne  in  Firenze  il  sopraddetto  legato 
del  papa,  messer  Matteo  d'Acqua.sparta,  cardin.ile  (1),  per  pacificare 
i  cittadini  insieme.  E  fece  fare  pace  tra  quelli  della  casa  de'  Cer- 
chi e  gli  Adimari  e'  loro  seguaci  di  parte  bianca  con  Donati  e  Paz- 
zi e'  loro  seguaci  di  parte  nera.  Ordinaronsi  più  matrimoni  tra  loro, 
E,  volendo  raccomunare  gli  offici,  quegli  di  parte  nera,  colla  foi-za  di 
messer  Carlo,  non  lasciarono:  onde  il  legato,  di  ciò  turbato,  si  tornò 
a  corte;  e  lasciò  interdetta  la  cittade.  E  la  detta  pace  poco  durò  , 
che  avvenne,  il  di  di  Pasqua  di  Natale  presente,  che,  andando  mes- 
ser Niccola  do'  Cerchi  bianchi,  al  suo  podere  e  mulina,  con  sua 
compagnia  a  cavallo,  e  passando  per  la  piazza  di  Santa  Croce  (2j,  che 
vi  si  predicava,  Simone  di  messer  Corso  Donati ,  nipote  per  madre 
del  detto  messer  Niccola,  sospinto  e  confortato  dal  diavolo,  con  suoi 
compagni  e  masnadieri,  seguì,  a  cavallo ,  il  detto  messer  Niccola. 
E,  giugnendolo  al  ponte  ad  Affrico  (3),  l'assali  combattendo.  Per  la 
qual  cosa,  il  dotto  messer  Niccola,  sanza  colpa  o  cagliane,  non  guar- 
dandosi dal  detto  suo  nipote ,  fu  atterrato  del  suo  cavallo  e  mor- 

(1)  Era  gii  stato,  come  paciaro,  in  Firenze,  durante  il  priorato  di  Dante;  ed,  allora, 
nulla  concessione  avea  potuto  ottenere  da'Riaiichi  provalcnii;  come,  ora,  nulla  ot- 
tenne da'  Neri  propotenti,  .\veva  scagliato  l' interdetto  sui  ma^jistriiti ,  anche  allora, 
invano.  Dante,  rancoroso,  lo  accusa  (Par.  XII.  121-12G)  di  fuggire  o  coartare  la  scrit- 
tura : 

....  Da  Casale  o  d'Acquasparta 
....  vengoii  tali  alla  Scrittura, 
Che  l'uu  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

(2)  Piazza  di  Firenze.  S'apre  innanzi  la  chiesadi  5aii/(i  Trocff,  cominciata  a  costrui- 
re nel  1291;  rammoiim-nata  o  guasta  àn.  Oiorgio  Vas.ìri  nel  15G3:  la  cui  facciata  noa  è 
stata  toiminata  e  scoperta  se  non  il  1S05.  È  lunga  m.  1 10,15  ;  larga  m.  40,S5  :  e  la 
stia  pianta  disepna  una  croce  latina.  Questa  Chiesa  6  celebre  soprattoito,  perchè 
contiene  le  tombe  di  Leonardo  Bruni ,  del  Machiavelli ,  del  Buonarroti ,  dal  Galileo 
dell'Alfieri  e  della  costui  moglie  (la  conlessa  di  .\Ibaiiy),  del  Foscolo,  ecc.  ecc.;  e4 
un  cenotaflo  espiatorio,  innalzato  per  sottoscrizione  pubblica  a  Dante,  argomento  dt' 
due  nobilissime  canzoni  del  Leopardi  e  del  Toerio. 

(3)  Torrentello  del  contado  fiorentino,  che,  ora ,  è  stato  raggiunto  dalla  cerchi» 
della  città.  E  questo  ed  un'  altra  sorgente  chiamata  Mensola,  il  Boccaccio,  nel  suo 
Ifinfale  Fiesola*io,  fingo  essere  una  ninfa  di  Diana  ed  un  suo  aroaute,  trasformati. 
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to.  Ma,  come  piur-iuo  a  Dio,  la  pena  fu  apparecchiato  alla  colpa: 
che  ,  fedito  il  detto  Simone  da  mcsser  Niccola  per  lo  fianco  ,  ^ 
notte  appresso,  morlo.  Onde,  tutto  fosse  giusto  giudic.o  ,  fu  tenu  o 
gran  danno  del  detto  Simone,  però  ch'era  il  più  virtud.oso  donzel  o 
di  Firenze,  e  da  venire  in  maggiore  pregio  e  stato,  et  era  tutta  la 
speranza  del  padre  messer  Corso,  il  quale,  di  sua  tornata  et  allegra 
vittoria,  ebbe,  in  bricvo  tempo,  doloroso  principio  di  suo  futuro  ab- 
bassamento (1).  lu  questo  tcnipo,  poco  appresso,  non  posse ndo  la  città 

(1)  Antonio  I-uccl,  cos»  prosegue  a  vers-f-'^'iaro  (ffnri.oqMlu.  XXXVUy 
I  Neri  di  l-'irenie,  ancora  |ii.'giii 
Himaai  contro  a'  Uuuichi,  con  ogni  arie, 
l^eusar  (li  partorire  i  lor  disdegni. 

K  fecer  conlratrur  lettere  >•-  cario, 
Falsate  di  scrittura  o  di  suggelli, 
Cho  parean  fatto  per  la  Bianca  parto-, 

E  scritti  v'erano  i  uomi  di  qu  -i,'!». 
Che  si  faciali  capi  altra  fiale, 
Sicch'-  mostrava  ben,  che  f esser  egli. 

Le  lettore  dicovrvn:  Su  voi  f^t'f. 
Che  voi  CI  riimittiatn  in  Sii/noria, 
Vcnlitìnl'i  /iorin  vogtiam  ,  ohe  abbiate  ,• 

Voi  iivete  la  g'nto  e  la  halin, 
E  noi  sarem,  tutti  armati,  con  voi; 
E,ciòch'è  scritto,  promitliam,cht  sia. 

Kl  ordinate  qnesle  cose,  poi, 
Trattar,  con  un  Baron,  ch'era  d:ivantu 
A  niessor  Carlo,  sovra  gii  altri  suoi, 

Quale  avie  nonio  nies-<er  l'ier  F-irraOto, 
Et  ordinar:  ch'ol  tenesse  iraitnio 
Con  corti  Hianchi  di  slniil  sembiante, 

E  pioiti'tlesso  render  lor  lo  stato 
Contro  alla  volontfc  del  suo  signore, 
Mostrando  di  lui  mctfr  poro  piato. 
Poi.  si  partir.  Et  e',  sanza  teuor-, 
Man.16  per  certi  Bianchi;  e  .lo,  ch'è  dell  j, 
L'agionò  lor,  colorando  l'errore. 

E,  poi,  acciò  cho  venisse  ail  .  !lVuo, 
SolU'ciiuvan  da  mano  e  da  seia, 
E  quel  Baron  l\•^  traeva  diletto 

Quando  fu  tempo,  e  quella  patte  Nera 
Portar  le  dotte  lettore  bollate 
A  quel,  rhe  gli  sorvia  di  tal  inntera; 
E  quel  B.>rou,  tosto,  IVbb-  portate 
A  niossor  Carlo;  e  diss»;  Si^,uor  mio. 

Queste  son  lettre,  che  m  '<  «{'U* 

Certi  de'  Bianchi,  ci.  a 

Rendasiilor  lo  Slato,e  ^  "«r» 

Mi  faceaUyS'io  fornissi  lor  dtsio 

Quando  Carlo  ebbe  vedute  lo  loiioro, 
Disse:  t^ontro  a  costar  tt  vuol  procede'  <r. 
Perocché  non  è  cosa  da  dimettere. 
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di  Firenze  posare,  essendo  pregna  dentro  del  veleno  delle  sette  bianca 
e  nera,  convenne  partoi-isse  dolori  so  fine.  Onde  avvenne,  che,  l'aprilo 
vegnente,  con  ordine  e  trattato  fatto  per  gli  neri,  uno  barone  di  mes- 
ser  Carlo,  eh'  avea  nome  messer  Piero  Ferrante  di  Liuguadoca,  cer- 
cò cospirazione  coi  detti  della  casa  de'  Gerchi  e  con  Baldinaccio 
Adimari  e  con  Basohiera  Tosinghi  e  con  Naldo  Gerardini  et  altri 
loro  seguaci  di  parte  bianca,  di  volerli,  con  suo  seguito  e  di  sua 
gente,  rimettere  in  istato  e  tradire  messer  Carlo ,  con  grandi  im- 
promesse di  pecunia:  onde  lettere,  co'  loro  suggelli,  furono,  (fatte  ov- 
vero falsificate,  per  lo  detto  messor  Pietro  Ferrante),  portate  a  messer 
Carlo.  Per  la  qual  cosa,  i  sopraddetti  caporali  di  parte  bianca,  ciò 
furono  tutti  quelli  della  casa  de'  Cerchi  bianchi,  Baldinaccio  e  Corso 
delli  Adimari  ,  con  quasi  tutto  il  lato  de'  Bcllincioni ,  Naldo  dei 
Gherardini  col  suo  lato  della  casa,  Baschiera  de'  Tosinghi  con  suo 
lato  della  detta  casa,  alquanti  di  casa  Cavalcanti,  Giovanni  Giacotti 
Malespini  e  suoi  consorti,  tutti  furono  caporali,  che  furono  cacciati, 
non  comparendo,  sendo  citati,  o  per  tema  del  malificio  commesso, 
o  per  tema  delle  persone  sotto  il  detto  ingannevole  trattato.  Si  par- 
tirono della  città ,  accompagnati  da'  loro  seguaci  ;  e  chi  n'  andò  a 
Pisa  e  chi  ad  Arezzo  e  chi  a  Pistoja,  accompagnandosi  coi  ghibel- 
lini, nemici  de'  Fiorentini.  Per  la  qual  cosa,  furono  condannati,  per 
messer  Carlo,  come  rubelli  ;  e  disfatti  i  loro  palazzi  e  guasti  i  loro 
beni  in  città  et  in  contado.  E,  cosi,  di  molti  loro  seguaci  grandi  6 


E  cominciò  perfettamente  a  credere, 
E  disse  a  quel  Haron:  Fa^  che  non  manchi, 
Che  'ncoiitanenfe  li  facci  richiedere. 

Riciiiesti  furori  tutti  i  Cerohi  Bianchi; 
Degli  Adimari  Corso  e  Dahliiiarcio, 
Con  quasi  tutti  i  Bflllinoioiii  tVauchi; 

E  Naldo  Gheravdin,  con  tutto  il  braccio 
Del  lato  suo;  e  de'  Tosinghi  .ilquanti, 
Che,  'nsienie  col  Baschier:',  fur  nel  lacciu; 

E  certi  ancor  di  casa  Cavalcanti, 
Giacotti  o  Malaspini.  I  qua',  temendo 
Delle  persone,  fuggir  tutti  quanti. 

Per  la  qual  cosa,  poi,  non  comparendo. 
Per  contumaci,  in  avere  e  'n  persona, 
Pur  condannati,  i  lor  ben  disfacendo. 

E  chi  n'andfi  in  Arezzo  e  chi  a  Cortona, 
Quale  a  Pistoja,  o  qual  fé  co'  Pisani 
Grande  combibbia,  comesi  ragiona. 

E'ior  seguaci,  Grandi  e  Popolani, 
E  Gin>lfi  oQhibellin,  allo  rnon  sue 
Fur  condannati  a  diventar  lontani. 

E'  fu  d'.April  niitlt!  treccnfodue; 
E  messor  Carlo  si  partì  appresso, 
Poiché  Firenze  si  purgata  fuc 
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popolani.  E,  per  questo  modo,  fu  abbattuta  e  cacciata  di  Firenze  la 
ingi-uta  superba  parte  bianca,  con  seguito  di  molti  ghibollini  di  Fi- 
renze, per  mcsser  Carlo  di  Valois  di  Francia ,  per  la  commissione 
di  Papa  Bonifazio,  a  di  quattro  d'Aprilo  M.CCC.II.:  onde,  afta  nostra 
città  di  Firenze,  segui  molto  rovine  e  pericoli. 

IV. 

Nicota  di  Rienzo,  tribuno  del  Popolo  Romano 

(Dalle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  Libro  XII.) 

^  Nel  detto  anno  M.CCC.XLVII ,  a  di  venti  di  Maggio ,  il  dì  di 
Pent.costa ,  essendo  tornato  a  Roma  uno  Niccolò  di  Rienzo  (1), 
ch'era  andato  a  corte  del  papa,  per  lo  popolo  di  Roma,  a  richie^ 
derlo,  che  venisse  a  dimorare  alla  sedia  di  san  Pietro,  come  dovea, 
colla  sua  corte;  et  avendogli  il  papa  di  ciò  data  buona,  ma  vana! 
speranza  :  si  ragunò  parlamento  in  Roma ,  ove  si  congr.-ò  molto 
popolo.  Et ,  hi  quello,  ispostii  sua  ambasciata,  con  siivio  et  ornate 
parole,  come  quelli,  che  di  rettorica  era  maestro,  com'elli  avea  or- 
dinato  con  certi  caporali  del  popolo  minuto,  a  grido,  fu  fatto  tri- 
buno del  popolo ,  e  messo  in  Campidoglio  in  signoria.  E,  di  pre- 
sente, che  fu  fatto  signore,  tolse  ogni  signoria  e  stato  a'  nobili  di 
Roma  ;  e  fecene  prendere  de'  caporali  ,  che  mantenieno  le  ruberie 
in  Roma  e  d'intorno,  e  fecene  faro  aspre  giustizie;  e  mandò  a' con- 
fini Certi  degli  Orsini  e  de'  Cdonnesi  et  altri  nobili  di  Roma.  E  tutti 
gli  altri  se  n'  andarono  ,  quasi,  fuori  di  Roma,  a  loro  terre  e  ca- 
stella, per  fuggire  la  furia  del  detto  tribuno  e  del  popolo;  e  tolse 
loro  il  Tribuno  ogni  fortezza  della  terra.  Et  ordinò  oste  contra  il 
prefetto  et  alla  città  di  Viterbo,  che  non  lo  ubbidiva  (2);  et,  in  briove, 
per  sua  rigida  giustizia,  in  Roma  et  intorno,  fu  tanta  sicurtà,  che 
di  di  e  di  notte,  vi  si  potea  andare  salvamente.  E  mandò  lettere  a 
tutte  le  caporali  teri-e  d'Italici;  et  una  ne  mandò  al  no.stro  comune 
di  Firenze,  con  molto  eccellente  dittato.  E,  poi,  ci  mandò  cinque 
solenni  ambasciadori  :  gloriando  sé  e,  poi,  il  nostro  comune;  e  co- 
me la  nostra  città  era  figliuola  di  Roma  e  fonda tji  et  edificata  dal 
popolo  di  Roma  ;  e  richieseno  d'  aiuto  alla  sua  oste.  A'  quali  am- 
basciadori fu  fatto  grande  onore;  e  mandati,  a  Roma,  al  tribuno, 

(1)  Vedi,  alle  pag.  85-86  del  presento  volume,  per  qunlehe  notizia  istorio».  Abbia- 
mo un  fluipio  fr.immonto  anonimo,  in  volpare  romanesco,  (rhe  comunemente  •'  iutl- 
tcU  VÌI  a  di  fola  di  hif,n:o  oH  «  st.ito  attribuito  a  torlo  ad  un  Tommaso  Fortirtoc- 
ca,  tcriba  del  Senato  Koinano);  nel  quale,  un  contemporaneo,  t.Mimone  oculare  e  per 
quanto  possiamo  giudicarne,  degnissimo  di  (ede.  n-nde.  in  vernacolo,  conto  roiùuto 
o.-ir  assidua  vece,  con  cui  Cola  sorse,  oaddo,  risorse  e  giacque. 

(•.')  Vedi  la  seconda  uotA  a  pug.  201. 
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cento  cavalieri;  e  profferto  mag-giore  quantità,  quando  bisognasse. 
E'  Pei'ugini  gli  ne  mandaro  quaranta.  E,  poi,  il  di  di  san  Piero 
in  Vincola,  di  primo  d'Agosto,  come  avea  significato,  innanzi,  per 
sue  lettere  et  ambasciatori,  fecesi  il  detto  tribuno  fare  cavaliere,  al 
sindaco  dol  popolo  di  Roma,  all'  altare  di  san  Pietro;  e ,  prima , 
per  grandezza,  si  bagnò,  a  Laterano,  nella  conca  del  paragone,  che 
v'è  (1),  ove  si  bagnò  Costantino  imperadore,  quando  san  Salvostro, 
papa,  il.  guari  della  lebbra  (2).  E,  fattala  grande  corte  e  festa  di 

(1)  Dove,  a' tempi  di  (>jla  di  Rienzo,  sorgeva  il  Patriarchio  o  l'antica  resid-'uza 
de'Papi,  sorge,  atiualmente,  il  palazzo  Lateranense,  fatto  costruire  da  Sisto  V,  con 
disegno  di  Domenico  Fouiana;  e  che,  ora,  contiene  collezioni  preziose  storiche  ed  arti- 
stiche. Il  Battistero  di  Costantino,  nel  quale  il  fonte  battesimale  è  composto  d'un'  ur- 
na antica  di  basalie,  è  tuttora  in  piedi;  e  vi  si  costuma  battezzar,  solennemente,  nel 
Sabato  Santo,  gl'iiifL-deli,  che  abbracciano  il  cattolicesimo. La  guarigione  di  Costantino 
lebbroso,  per  opera  di  san  Silvestro,  papa,  è,  ormai,  annoverata  fra  le  favole,  coma 
It»  pretesa  donazione,  che  le  tenne  dietro.  Ma,  allora,  tutti  ci  credevano;  e  Dante  stes- 
so all'una  cosa  ed  all'altra  allude. 

(2)  Ecco,  come  il  Pseudo-Forlifìocca  racconta,  in  qua!  modo  il  Tribuno  pigliasse 
l'ordine  di  cavalleria,  con  molta  pompa  e  cerimonia: —  «  Ora,  te  voglio  contare,  co- 
«mo  fo  fatto  cavalieri  a  grande  onore.  Puoichè  lo  Tribuno  vedde,   che  onne  co.sa  1: 

<  succedea  prospera  e  che  pacifli'aniente  e  senza  contraddizione  rejeva,  comenzao  a 
«  desiderare  la  onoranza  della  cavalleria.  Dunque,  fo  fatto  cavalieri  vagnaio  ,  nella 
«  notte  de  Santa  Maria  de  mieso  Agosto.  La  granuezza  de  quessa  festa  fo  perquessa 
«  via.  In  prima,  apparecchiao  alle  nozze  tutto  lo  palazzo  de  lo  Papa,  con  ocme  circo- 
«  stanzia  de  Santo  Janni  de  Laterano;  e,  pe'moiti  dii  denanti,  fece  le  menze  da  mane- 
»  care  delle  tavole  e  dello  Ininamedeli  rencliiuostri  de  li  varoui  deRoma.E  foro  stesa 
«  t  uesse  menze,  per  tutta  la  sala  vecchia  dello  viecchio  palazzo  de  Costantino  e  dello 

♦  Papa  e  lo  Palazzo  nuovo;  si  che  stupore  parea,  a  chi  lo  considerava.  E  fuoro  rotti 
«  li  muri  dulie  sale,  d'onno  venevano  scaloni  de  lenno  allo  scopierto,  per  ascio  de  por- 
«  tare  la  cucina,  la  quale  se  coceva.  Et,  ad  onne  sala,  apparecchiao  lo  cellaro  de  vino 
»  nello  cantone.  Era  la  viilia  de  Santo  Pietro  in  Vincoli;  ora  erada  nona.  Tutta  Ro- 
«  ma.  muschi  e  femmene.ne  vaco  a  Santo  Janni.  Tulli  se  apparecchiano  sotto  li  por- 
«  ticali,  P'^la  festa  bedere;  nelle  vie  piubbiche,po'quesso  trionfa  baderà.  Allora,  ven- 
«  ne  la  molta  cav  lleria  de  divierse  nazioni  de  j-'ute.  Baroni,  Puopolari,  Foresi  ,  a 
«  pettorali  de  sonaglie,  vestuti  de  Zt^nnato  con  banniere.  Fai^evauo  granile  festa; 
•<  currevano,  iocanno.Ora,  ne  \6ago  bulToni  senz  i  fine.  Chi  sona  tromme,  chi  corr.amu- 
«  se,  chi  ciaramelle,  chi  miesi  cannoni.  Puoi  quesso  granne  suono,  venne  la  mogli.-,  a 
«  pede,  colla  soa  maire.  Moilo  oneste  donne  l'accompagnavano,  pe'  volareli  conipia- 
«  cere.  Di'iuuiti  alla  donna,  benevauo  doi  assettati  joveni,  li  quali  portavano  in  mano 
•<  un  nobilissimo  freno  de  cavallo,  tuiio  'nuauralo.  Tromme  de  aiiento  senza  numero. 
«  Ora, se  b'^de  trommare.  Po' quossi,  venne  gran  numero  de  jocaiori  da  cavallo;  li 
«  più  avanzarani  fuoro  li  Peroscini  oCornetaui.  Doi  volte,  jeiiaro  loro  vcstimenta  Je 
«  seta.  Puoi,  beneva  lo  Tribuno;  e  lo  Vicario  do  lo  Papa  arcuilo.  Denante  a  lo  Tribu- 
«  no  lieni'va  uno,  lo  quale  portava  una  spala  iunuda  in  mano.  Sopra  lo  capo,  un  altro 
«li  portava  lo  pennone. In  mano, portava  una  verca  de  acciaro.  Molti  6  molti  nuobbili 
«  erano  in  soa  compagnia.  Era  vesluto  con  una  vonnell.-\  bianca  di  seta  miri  cando- 
«  rj<,  luzaganata  de  auro  Alato.  La  sera,  fra  notte  e  die,  salio  ne  la  cappella  da  Boni- 
«  fazio  Papa;e  favellaoa  lo  Puopolo;  e  disse:  Sacciatt;,  chf,  quessa  notte,  me  dejo 

<  fare  Cavalieri.  Crai,  tornerete;  che  oderete  cose,  che  iiiacernìco  a  l'io  (■(  cielo  et 

*  a  li  uomeni  in  terra.  Da  manera,  che,  in  tanta  moiiutiJine,  de  ouoe  parte  era  leti- 
«  zia.  Non  fo  orrore,  né  fo  arine.  Doi  perzone  abbero  paraole;  adirali,  trassero  le  spa- 
«  te;  naote  che  colpo  menassero,  le  toruaro  in  soe  vajine.  Onne  uno  vao  in  soa  via. 
»  Di'  le  citiate  vicine,  a  quessa  festa,  vennero  liavitatori.  Cha  tiùl  li  li  veterani  e  la 
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Bua  cavalleria,  raunato  il  popolo,  foce  uno  gran  sermone:  dicendo, 
come  volea  riformare  tutta  Italia  all'ubbidienza  di  Roma,  al  modo 
antico,  mantegnendo  le  città  in  loro  lilx-rtà  e  giustizia.  E  fece  trar- 
re fuori  certe  nuove  insegne,  ch'avca  tatto  fare.  Et  una  ne  dio  al 
sindaco  del  comune  di  Perugia,  coli' armo  di  Giulio  Cosare,  il  campo 
vermiglio  e  1' aguglia  d'oro.  Un'altra  no  trasse  di  nuova  fazione, 
ov'era  una  donna  vecchia,  a  sedere,  in  figura  di  Roma,  e,  dinanzi, 
le  stava  ritta  una  donna  giovane,  colla  figura  del  mappamondo  in 
mano,  rappresentando  la  figura  della  città  di  Firenze,  che  'I  por- 
gesse a  Roma.  E  fece  chiamare,  se  v'avesse  sindaco  del  comune  di 
Firenze;  e  non  essendovi,  la  fece  porre,  ad  altri,  in  su  un'asta;  e 
disse:  E'  verrà  bene  chi  la  prenderà,  a  tempo  e  luogo.  E  più  altro 
insegne  diede  a  sindachi  d'altre  città,  vicine  e  circumstanti  di  Ro- 
ma. E,  quello  di,  fece  impiccare  il  signor  di  Corneto,  che  facea  ru- 
bare il  pa(  se  d'intorno  a  Roma  (1).  E,  ciò  fatto,  fece,  a  grido,  nel 
detto  Parlamento,  invocare,  e,  poi,  per  sue  lettere,  citcìre  gli  elet- 
tori dello  'mpeiio  della  Magna ,  e  Lodovico  di  Baviera,  detto  Ba- 
varo,  che  a'  era  fatto  imporadore,  e  Carlo  di  Buenime,  che  novel- 
lamente s'era  fatto  imperadore  :  che  ,  d'  allora  alla  Pentecoste  av- 
venire, fo.ssono  a  Roma,  a  mostrare  la  loro  elezione,  e  con  che  ti- 
tolo si  facieno  chiamare  imperadori  ;  e  gli  elettori  dovi-s.^ono  mo- 
strare, con  che  autorità  li  avessono  eletti.  E  foco  ti-ai-ro  fuori  e  piu- 
vicare  certi  privilegi  del  papa;  e  come  avea  commissione  di  ciò  fa- 
re.   Lasceremo   alquanto   d-Ua  nuova  e  grande  impresa  del  nuovo 
tribuno  di  Roma ,  che  tuttn  a  tempo  vi  potremo  ritornare ,  se  la 
sua  signoria  e  stato  ara  podere  con  effetto;  con  tutto  rlie,  per  gli 
savi  e  discreti,  si  disse  infino  allora  ,  che  la  detta  impresa  del  tri- 
buno era  un'  opera  fantastica  e  da  poco  durare. 

«pulzollo,  hr-rlo^  e  iiinriiato  Puoi,  rheoniipj-ntofo  pariuia,  nllora.  focelevralo  'no 
«  solenne  oltìnio  pe  lo  cliiericiilo  E  po'  l'offl  ;i,.,  onlrao  n  •  1 .  va>.Mio;  o  vafe'oaose  do  la 
«  conci  (le  lo  "inpcratoro  CoMaiitin  >.  la  qua'o  oiio  d«  pr.-z  osissimo  paraoiio.  Stupore 
*eno  qu'sso  a  dicere  Moilo  foce  la  joiu«  f.ivollare.  Unociiialino  do  Koina,  missor« 
.  Viro  Sciiotio.raval  eri,  li  cetile  la  sp.it.i.  Puoi,  so  addorinio  in  uno  H.-tio  veiierabbe- 
•  le;  f  jarqiio  in  quello  luoco,  che  s"  .lice  li  Fonti  de  Sanno  J.anni,  deano  do  lo  cir.-uito 
«  de  lo  colonne.  LA,  compio  tutto  qii.'ll .  nolto.  Ora,  sieuti  meraviglia  granne.  Lo  lioi- 
«  to  o  la  l.-tti.-ra  novi  erano.  Como  venne  lo  tribuno  a  salire  a  lo  lietlo,  subbitameule, 
«  una  pane  de  lo  li-iio  cadde  in  terra  et  tic  iti  uocte  silenti  inomit.  Fatta  la  dimane.' 
«  levaosi  su  lo  Tribinio,  vesfuto  de  scarlatto  con  vati,  conta  la  spala  pe  niissòro  Vico 
«  Sc\iotio,  co  sp.Toni  de  auro,  rome  cavalieri.  Tutta  Uonia  e  oune  ca vallarla  uè  vao  a 
«Santo  Janni  Nce  vao,  aurora,  tutti  li  B-troni  e  Foresi  o  Citiatini,  pe  bodera  missore 
«  Cola  de  IJlenro  cavalieri.  Faosc  (,'raune  festa  e  faoso  letizia.  »  — 

(1)  Il  Pseudo-Fortifl.Kcn  poi.o  qu-sia  impiccagione  nel  giugno,  un  pe/io  prima  del 
cavalioriato  di  Cola  ;  e,  forse,  il  Vili  vni  o  chi  V  informò  coufu-e  la  gran  festa  popo- 
lare, che,  nel  giorno  di  san  Oiovaiihi  di  State,  ha  luogo  in  Uteraoo,  ed  iu  cui  Cola 
sfarzosamonto  comparve,  con  la  strnsoidinaria  del  cavalierato.  Il  PguuJo-Foriiflocca 
poi,  chiama  lo  Impiccato  Martino,  NÌgi.ore  del  Castello  di  Porto;  e  Io  dico  nipote  del 
cardinale  di  Ceccano  e  di  messer  Giacomo  Cajitano,  cai  Jiuale;  ed  a^'gi.iuge,  cbera 
idropico.  Ondo  parve  ferocia  la  giustizia  di  Cola. 
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V. 

Prima  cacciata  di  Cola  di  lìienzo. 

(Dalle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  Libro  XII.) 

Nel  detto  anno  M.CCC.XLVII,  all'entrante  d'Ottobre,  ambasciadori 
del  Re  di  Ungheria  vennero  a  Roma,  profferendosi  al  tribuno  e  popolo 
di  Roma:  il  quale,  a  grido  dì  popolo,  il  detto  Re  d'Ungheria  fu  rice- 
vuto a  lega  e  compagnia  del  popolo  di  Roma  (1).  Et,  a  di  venti  dì 
Novembre  del  detto  anno,  essendo  flitta  una  congiura  e  cospirazione 
per  li  signori  Colonnesi  e  parte  degli  Orsini  del  Monte ,  loro  pa- 
renti, per  abbattere  la  signoria  del  tribuno,  per  cagione  che '1  tri- 
buno, con  tradimento,  essendo  venuti  a'  suoi  comandamenti  il  pre- 
fetto (2)  e  '1  conte  Guido  e  '1  fratello  e  due  figliuoli,  Currado  e  al- 
tri baroni,  venuto  il  loro  desinare,  li  fece  pigliare  e  incarcerare,  con 
onta  e  loro  vergogna  (3).  E,  per  avere  i  detti  presi,  qua'  di  Viterbo 

(1)  Lodovico  0  Luigi  I  di  Ungheria,  fratello  di  quell'Andrea  od  Andreasso,  che  fu 
marito  di  Giovanna  1  ili  Napoli,  regnò  dal  1342  al  1382;  e,  nel  1370,  divenne  anche  Re 
di  Polonia.  Per  la  sua  venuta  in  Italia,  vedi  a  pag.  75. 

(2)  Quando  il  Tribuno  ebbe  ordinate  alquante  milizie  a  piede  ed  a  cavallo,  citò  — 
«tutti  lipotienti  ne  lefinalizie  de  Roma»  — a  rendere  l'ubbidienza  ed  a  pagare  il  fo- 
catico.  «Puoi,  che  lo  editto  ebbe  manaatoa  tutti  li  baroni  etale  citati  'ntorno,  dei» 

«camenle  obbo'liscono:...  a  la  loro  matre  e  donna  Roma,  umile  reverenzia  faco.  Solo 
«  Janni  da  Vico,  prefletto,  tiranno  de  Vitervo,  non  sole  obbedire:  pe  mille  voile  ci- 
•«  tato,  non  voize  comparire.  Allora,  deocontra  de  esso  prefieito  la  sentenzia;  e  pri- 

<  vaolo  in  piubbico  parlamento  de  la  sua  digniiate.  E  diss--:  che  era  occiditore  da  lo 
«sio  frate,  fazioso;  e  che  non  bolea  reunere  lo  aiirujo,  cioene,la  rocca  de  Respam- 
«  pano;  et  appellaolo  Janni  da  Vico.  >  —  L'  esercito  di  Cola,  capitanato  da  Nicola 
Oisiui,  cui  fui  dato  per  consigliere  Giordano  degli  Orsini,  prese  Vetralla. —  «Puoiciie 
«  li  Romani  abbero  conzumato  e  guasto  onue  campo,  abboio  arzo  lo  lavoro  e  lo  lino 
«  ti'ia  Vitervo,  era  miesa  state,  de  Luglio,  quanno  lo  callo  stao  infervente.  .\llora,  lo 
«  Tribuno  delorminao  a  quessa  oste  gire  perzonalmente;  e  muslrara  tutta  soa  vali-n- 
«  tizia,  con  cavalieri  e  pedoni;  e  depopulara  lo  Vigue  de  Viterbo.  Quanno  lo  pretìetto 
«  quesso  s°ntio,  incontinente  penzao  de  obbedire.  In  quesso  tiempo,  erano  in  distretto 
e  aiquanti  baroni:  de  Campituoglio  non  se  potevano  partire;  cioene,  Stefano  de  la  Co- 
€  lonna  e  missore  Jordano  de  Marino.  Lo  preflotto,  in  prima,  manuao  l'immasciatori. 
«  Puoi,  perzonalemente,  venne  a  Roma.  Era  ora  Nona.  Da  niieso  die,  in  Campituoglio 
«  ontrao;  e  pususe  sotto  le  vraccia  de  lo  Tribuno.  In  soa  comiiaguìa,  avea,  forza,  da 
«sessanta,  .\llora,  foro  inzerrate  le  porle  de  Campituoglio;  a  souao  la  campana.  Fuoro 
«adunati  uomini  e  femmeuo  de  Roma.  Lo  Tribuno  fece  uno  parlamento,  no  lo  quale 

<  disse,  che  Janni  de  Vico  lo  boìfa  obbedire  et  a  io  puopolo  de  Roma,  .\lloi-a,  lo 

<  reavestio  de  la  prefettura  e  disse,  che  rennea  li  bfiii  de  lo  puopolo.  E  così  fu 
«  fatto,  perch^,  nauti  che  lo  prefleito  se  partisse  do  Roma  a  nauti  che  lo  esercito  de 
«  Vetralla  se  no  venesse,  rasseiinata  fo  a  li  fattori  et  a  lo  sciutico  de  Roma  la  rocca 
«  de  Respampaiio;  e,  puoi,  lo  pretu>it>  fo  lassato.  *  — 

(3)  Temiamo,  che,  qui,  sia  forse  alterato  il  testo  del  Villani,  né  sapremmo  dire  chi 
fossero  il  coutu  Guido  e  'I  fratello  e'  duo  figliuoli  e  Currado.  Ni'ssuiio  di  questi  nomi 
Bi  riliova  fra  gl'iudicati  dal  l'sju J.i-l''ortilioc.ca   li  uu.iL-  dica,  che  Cola —  <  una  dio 
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corpoiiii  i;i  i-n.i;  e  furono  tsigliate  a  dodici  le  teste,  ch'erano,  puro, 
de'rjiaggiori,  che  a  qufUo  tradimonto  diwlono  opera  col  tribuno.  Gli 
amici  loro  di  Roma,  Colonncsi  et  altri,  ragunarono,  molto  di  se- 
greto, coU'aiuto  del  legato  del  papa,  ch'era  a  Montofia-scone,  da  cin- 
quecentocinquanta cavalieri  e  pedoni  assai,  ond'erano  caporali  mea- 

<  convitao  a  pranzo  misiore  Stefano  do  la  Colonna  ,  lo  vecli.'rdo,  di  la  cui  bonlato 
«  fletto  ene  do  sopra.  Come  fu  ora  do  pranzo,  cosi  lo  fece  menare,  pe  forza,  in  Cam- 

<  (lituoglio;  e  ìà  lo  retennn.  Puoi,  fece  menare  PiKiro  do  \gabito,  sif^nore  dis  Jeoaz- 
«  ?ano,  lo  qual»)  fo  l'repiiosto  du  Mnssìlia;  et  ,  allora,  era  senntoru  d»»  Rom».  Anco, 
«  fjco  nioiiaro,  pe  forza,  I.ubertiello,  tìglio  dolio  coiita  Verlollo  [llcrtold<i\.  lo  quale, 
«  esso  aiicora,  ora  senatoro.  Quessi  doa  senatori  fc-cf»  menare  a  Campiiuoplio,  corno 

<  fossero  latronciolli.  Anco,  retenne  lo  prosperoso  joviue  Janni  Colonna,  lo  quale,  a 
«pochi  dii,  avoa  fatto  capitanio  sopra  Cainpa^'oa.  Anco,  retenne  Jordano  d.«lli  Orzioi 
«  dia  lo  Munto.  Anco,  niissoro  Haunallo  du  li  Orzini  do  Marino.  Heti-iine  Cola  Orzini, 
«  signore  (l<dlo  Casliidlo  Santo  .\Rnilti   Ri^toniie  lo  Cont.!  Vertollo  ,  signore  de  Vico- 

<  varo, delti  Orzini, o  nioiti  aitri  dulli  granai  baroni  do  Roma.  Non  abb>!  Lucca  de  Sa- 

<  viello,  uh  Stefaniello  de  la  Colonna  ,  116  missore  Joidanu  de  Marini.  Li  sopraddittl 

<  baroni  abbo  in  so'  d'  s'ra  prcsoni  lo  tribuno  sotto  guardia;  e  tenneli  sulto  specie  di 

<  tradinuMitu ,  dannoli  ad  intennero ,  che  ki<  bolea  con/igliare  con  essi;  ad  aicuni 
«  dantio  intonnere  pò  pranzare.  »  —  Il  tribuno  avoa  risoluto  ucciderli  e  ,  cosi,  li» 
bernri-,  nil  un  tratto,  Roma  da  tutti  quo'tiranuolii;  e  fo  loro  annunziare  il  suo  proposito 
0  preparare  alla  morie,  l'oi ,  inconsistonte  com'era,  si  lasciiS  rivoltare  da'  cons'gU 
d'alcuni  cittadini;  e  liborollì,  ''istrib(i>-ndu  loro  dignitiV  e  prcs''nti  ,  essendoseli  fatti 
nemici  irreconciliabili. —  <  Qm.-sso  tatto  soprad'iiito  nioiio  di'spiarqiiu  a  li  desT-'ti 
«  Dissi!  la  jonto:  Qutsso  hao  acceso  lo  fuoco  e  la  fi'imma,  l'i  qipilr  non  la  polrao 
«  spegnere.  »  —  Lo  stesso  mito  Petrarca  ,  bcneflrato  dai  Colonnesi  o  loro  devo- 
to, scrivendo,  il  10  \go»io  13."jl,  a  Francesco  di  Nello  Rinucci,  priore  della  Chiesa  de' 
Sunti  Apostoli  di  Kirenzo,  ch'i-gli  chiamava  Siinonide,  e  narrandoeli  di  (.'ola,  giunto 
prigione  ad  Avignone,  il  biasimò  nc'suoi  adorni  latini,  percbò  —  «quello,  cho  volle, 
«  non  S'-ppe;cosl.coniedi'Vi-va  e  come  le  noci-ssi>à  do'tompi  imponeva  .••nte 
«  volere;ma,  fattosi  della  lib<!rt.\  [>romotore,  mentre  tutti  potova,ad  un  -  -ne 
«  i  nomici  (ventura  ad  alcun  altro  imperante,  mai, non  concess  i  da  più,  ._...  .„.  ,.i;ia). 
«  tutti  egli  Insciolli  uscirò;  e  tutti  armali.  Oh  cruda  e  funesta  caliijriue,  che,  tra  11 
«  splondore  dello  più  magnitichu  imprr.-so,  Snveuu  volte,  oti--ucbra  ^li  ocelli  de'  mor- 

<  tali.  Cho,  se  fisso  egli  uvovu,  ne'suoi  decreti,  di  porro  in  atto,  verso  i  pubblici  parri  • 
«  cidi,  Sol  Uno  do'  duo  cognomi,  che  s'era  dato,  mi'«<o  e  clcmeute,  (<iuesto,  cioè,  a 
«  non  quidlo,  che  allo  plagile  della  repubblica  stato  sarebbe  piti  acconcio}  poteva, 
«almeno,  i  Olezzi  lutti  >li  nuocere  e,  specialinenio,  le  superbe  rocche  loro  rilorre,  per- 

<  oliò  ci'si  lasciati  iu  vita,  ma  inormi,  a  Roma,  0  il   -'         '     ■ '■    .odi 

«pericolosi  ,  che  furono,  sì  rimanessero  nomici  .;  .  mi 
«  ricorda,  di  avergli,  allora,  iotoruo  a  questo,  con  s  ^  ,  ,  ■  ''ra; 
«  cui,  se  attenuto  egli  si  fotsa  ,  sarcbbu  adesso  ben  altro  lo  stato  della  repubblica: 
«  non  serva  Roma,  non  ei  prigioniero  (  Tradusio>u-  di  GiUM-ppi}  Fraccamitil.  »  -^ 
Che  so  alcuno,  sia  qui  dello  per  incidenza,  accusasse  il  l'otrarc."  d'iiigruiitudine  fe- 
roce verso  i  suoi  beiierattorì,  gli  rispoudoroinmo  eoa  le  parole,  ch'ogii  si^-jio  rivol- 
geva, il  18  Novembre  1^1,  a  quattro  cardinali,  cloni  a  1  t"  '  r  >!i  Roma, 
provunilo  doversi  ul  govuruu  della  ciltA  ammetterò  i  pò,  .  uè  i  no- 
bili: f'cf-ui»  /toc /ocj  no»  a/ùwium /'ui'i-i(  ùifirr/urt,  >iu'   .  .    . .isoritur, 

/'uni//i(ii-um(gli  Orsini  od  i  Colonna]  u /(«min  non  o<ti*i€\  alteram  tero,  quh.1  com- 
memorare suprr/luum,  non  amore  i,)tum,si-d  faniiliari  qiiodam  scmpr*  ossequio 
eoluissr,  nuUamquo  in  loto  orbe  prin«ipuin  /iiinitiarum  e-triorem,  Canor  tamun 
miVii  rtspublica,  cariar  lioma,  cucio*    ^ulU,  cai'iar  boitorutn  quia  alum  tect^ 
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Bere  Stefano  (1)  e  Stefanuccio  e  Gianni  Colpnna  e  Giordano  di  Marino; 
e,  di  notte,  giunsono  a  Roma;  e  ruppono  la  porta,  ohe  va  a  san  Lo- 
renzo fuori  le  mura  (2),  per  entrare  dentro.  Sentendosi,  in  Roma,  la 
detta  venuta,  suonando  la  campana  di  Campidoglio,  il  tribuno  rol 
))opolo  fui'ono  in  arme;  chi  a  cavallo  e  chi  a  pie,  coll'ajuto  di  certi 
degli  Orsini  di  G;impo  di  Fiore  e  da  Ponte  e  da  Monte  Giordano  (3) 
assalirono  vigorosamente  i  fcditori.  Quegli  della  Colonna,  che,  già, 
per  forza  d'  arme  e  con  danno  d'  alquanti  del  popolo  di  Roma,  si 
erano  pinti  dentro  alla  porta  ,  i  quali  erano  centocinquanta  a  ca- 
vallo; ma,  per  lo  soperchio  de'Romiìni  d'esatro,  furono  ripinti  di  fuori 
della  porta,  in  isconfìtta.  Et,  uscendo,  fuori  della  terra,  la  gente  del 
tribuno  e  del  p -«polo,  ond' era  capitano  Cola  Orsini  e  Giordano  dal 
Monte,  e,  per  nimistà  de'  suoi  consorti  e  de'  Colonnesi,  cacciando  gli 
sconfitti,  queglino,  ch'erano  rimasi  di  fuori,  non  ressono,  ma  si  miso- 
no  in  fuga;  ove  rimasono  morti  e  presi  assai.  Intra  gli  altri  caporali, 
furono  morti  sei  di  casa  i  Colonnesi.  Ciò  furono:  Stefanuccio  e  Gian- 
ni Colonna,  sno  figliuolo;  et  il  proposto  di  Marsilia  (4)  e  Gianni, 
fio;linoli  d'Agabito;  e  due  altri  loi'o  bastardi,  valenti  in  arme.  Onde 
i  Colonnesi  ricevettono  gran  danno  et  abbassamento;  e  '1  tribuno 
ne  montò  in  gran  pompa  e  superbia.  E  mandonne  lettera,  con  messi 
e  con  olivo,  significando  la  sua  grande  vittoria,  al  nostro  comune, 
a  quello  di  Perugia  e  di  Siena  e  degli  altri  suoi  vicini  confidenti. 
Il  quale  messo,  che  venne  in  Firenze,  fu  riccamente  vestito.  Et,  a- 
vuto,  il  tribuno,  la  detta  vittoria,  l'altro  dì,  fece  grande  processione 
di  tutto  il  chericato  di  Roma  a  santa  Maria  Maggiore  (5).  E,  poi,  a 

(1)  Questo  Stefano  Colonna  era  il  fratello  superstite  di  Sciarpa  e  de'Cardinali  Pie- 
tro e  Giovanni,  de'  quali  si  è  parlato  a  pag.  158.  Suo  fiirliuolo  era  Stefanuccio  o  Ste- 
fano il  Giovine,  ch'era  stato  S.ìnalore  di  Roma,  nel  1336,  cui  il  Dj-Sade  e  chi  lo  copia 
ha  voluto  diretta  la  Canzone  dol  Petrarca 5/);Vfó pe)i</;,  che,veraniente,  6  dir.'iia  aCo- 
la  di  Rienzo.  11  Gianni  Colonna,  di  cui  qui  si  parla,  era  un  figliuolo  di  Stef  inuocio. 
NoD  va  confuso  questo  Giovanni,  nò  col  prozio  sumnientovato,  uè  col  «io  omonimo, 
Cardinale  nel  1327,  morto  di  peste  in  Avignone  nel  13JS,  mec-niatc?  dal  Petrarca. 

(2)  Basilica,  a  mezzo  miglio  fuor  della  porta  san  Lorenzo.  Edificata  da  Costantino, 
dicono  là,  dov'era  stato  sepolto  san  Lorenzo,  fu,  poi,  restaurala  da  Pelagio  li,  nel 
57S ,  e  da  altri  sommi  Pontefici.  Onorio  111  (121(51227)  ,  vi  aggiunse  la  navata 
maggiore,  dalla  parte,  in  cui  eravi  prima  la  tribuno  ed  il  portico.  Questa  Basilica,  in 
progresso  di  tempo,  ebbe  molti  restauri,  che  ne  alterarono  la  forma  piiniiiiva.  V'è, 
ora,  R'polto  Pio  IX.  Contiguo  ed  unito  6  il  camposanto  di  Reina,  detto  anche  Campo 
VcroDO. 

(3)  Campo  di  fiore  6  una  piazza  di  Roma.  Il  Ponte  èjponte  Sant'.^ngelo.Mont-^gior- 
dano  od,  anche,  semplicemente,  il  Monte,  6  un  piccolo  rialto,  ni^ll'  interno  di  Roma, 
non  molto  discosto  da  Ponte  Sant'Angelo,  e  dove  erano  le  case  d'una  parte  degli  Orsini. 

(4)  Prevosto  della  chiesa  di  Marsiglia  era  Pietro  Colonna,  (figliuolo  di  Agapito,  che 
era  stato  fratello  di  Stefano  il  vecchio)  cugino,  quindi,  di  Stefano  il  giovine  e  fratol 
lo  di  quel  Giovanni,  co'  quali  mori  nell'assalto  del  20  Novembre  1317. 

(5)  La  Basilica  Liberiana,  così  detta  dal  Papa  san  Liberio  ,  sotto  il  cui  pontifica- 
to si  vuole  edificata,  nel  352,  sopra  un  terreno  indicato  da  una  nevicata  miracolosa, 
il  5  di  agosto  (donde  i'alU'o  nomo  della  ciiiesa.  di  S.  Maria  ad  Ancs),  sorjje  sul  raou- 
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^'.1  ventiquattro  di  Novembre,  fatta  li  mostra  di  sua  cavalleria,  fece 
rav.'ilcaiv  il  suo  figliuolo,  andando  a  santo  Lorenzo:  messer  Lorenzo 
della  Vittoria  il  nominò.  In  qu<dli  di,  poeo  appresso,  venne  in  Roma 
uno  vicario  del  papa.  Il  tribuno  il  ricevette  per  compagno,  faeendo 
uno  grandi'  parlamento  in  Campidoglio;  et  ivi,  aringando,  propuose 
l'autorità:  Lcgeni  pone  mihi  doipinc,  viam  juttifìratiomim  tuariim; 
mo.strando  al  popfdo,  di  volere  ubbidire  al  papa,  i.stando  in  grande 
fo.?ta  e  pomposa.  Ma  poco  durò  al  tribuno  la  sua  vanagloria  e  felicità, 
come  diremo;  che,  per  la  sua  audace  et  aspra  giustizia,  avendo  fatto 
citare,  e,  poi,  non  venendo  a'  suoi  comandamenti,  il  conte  Paladino 
d'  Atemura  di  Puglia,  il  fece  isbnndire,  perchè,  nelle  parti  di  Ter- 
racina  in  Campagna,  usava,  fcc  nido  rhe  si  direa,  ruberie  e  forze  (1). 
11  perehù,  il  detto  Conte  veniK*  a  Roma,  con  centocinquanta  cavalieri, 
coir  aiuto   del  capitano  del  Patrimonio  ,  per  opera  del   legato  del 

le  Esquilino.  Il  sofHtto  no  fu  indorato  col  primo  oro,  venuto  d'  America.  Vi  sono  so- 
(lolli  i  (iiipi:  NiPolo  IV  (Masri)  ,  san  Pio  V  (Gliislieri)  ,  Sisto  V  (Pu-rrtlti).  Clemente 
VII!  (.Milulii'.iiiilini),  Paolo  V  (Dorgh  'Se)  o  C  ominte  IX  (Rospigliosi). 

(1)  Mossor  Giovanni  Pipino,  Paliidino  di  Aliamura,  mute  di  Minorvino,  /Iglinolo  di 
uu  Nicola  da  Harlclta  ,  nol.njo,  salito  in  allo  stato  sotto  Carlo  II,  che  lo  ndopi'rft,  p-T 
iscaooiaro  di  Lucerà  i  sarii^ini  n  lo  arricchì  rtm  li»  si)oijli-'  loro.  Como  diro  il  Psfliido- 
I''ortiflocca  :  —  «  Questo  Paladino  demorava  in  Ruma,  ptìroh^  soo  graiini'9  e  soe  ra- 
«  liellario  non  pote.ino  patirò  li  liogali  do  Napoli.). —  Por  la  libortA  di  qii  ■sto  furfanta 
e  de'  suoi  fratelli  (Luigi,  conio  di  Potenza,  n  Pii-tro,  conte  di  Noccra  «  di  Viro)  con- 
dannati dalla  (riustizia  di  Rn  Roberto  a  perpetua  pripionia  od  alla  perdita  de'  beni, 
s'era  adoperato  il  Petrarca,  ad  istanria  del  Carilinal  Giovanni  Colonna,  quando,  noi 
1313  ,  t>ia  andato  oratore  di  jiapa  Clemente  VI  a  Giovanna  I ,  Regina  di  Napoli. 
Va\  il  poeta,  allora,  travedendo,  aveva  scritto  al  suoMecnnate: — «Tro  o  quattro 
volto,  salvo  errore,  sono  entrato  nel  carcero,  che  chiamano  Casielcapuano;  e  vidi 
:-li  amici  tuoi,  che  nulla  sparano,  fuor  che  da  te.  La  giustizia  dolla  causa  loro,  che 
■'  esser  doveva  il  loro  primo  sostt^gno,  tornò,  fin  qui,  a  loro  danno:  chh  nulla  ^  tanto 
«  pericoloso,  quanto  il  trattare  di  causa  giti-^ta  con  un  giudice  iniquo.  Arrogo  non 
«  nvt-r  grinlelici  maggior  nemico  di  chi,  por  quuilo,  che  venne  loro  mal  tolto,  si  fece 
liceo  o  superbo;  il  quale,  naturalmente  ,  desidera  tórsi  dagli  occhi  coluro  ,  cui  po- 
trebbe, una  volta,  presentarsi  l'opportunità  di  ricuperare  il  perduto.  Ci>si,  all'  ava- 
-•  pizia,  tieo  sempre  appresso  la  crudeltà;  ed  è  giA  noto,  da  chi  taluno  sotlersa  negli 
•  averi  gran  danno  ,  dover  temere,  che  gli  si  insidi  ancora  la  vita.  Cruda  sorte  del- 
«  l'uomo  ,  cui  non  è  concesso  ,  né  sicuro  in  povertà  rimanersi ,  né  adoperarsi  ad  'ar- 
«  ricchiro  di  nuovo.  E  qui'Sto  appunto,  ora,  accade  a  cotesti  miseri  prigioià-ri,  amici 
1  tuoi;  chù  alcuno  non  é,  cui  toccata  non  -sia  una  parto  de'beni  ail  essi  rapiti.  E  Como 

<  spurare,  che  ladri  dei  eosilFatii  vogliano  alla  loro  salvezza  e  lib  -riA  provvedere,  se 
«  intendon,  che,  quindi,  ridotti  ossi  sarebbero  a  povero  stato  I  Oh  quanto  mOj^lio  per 

<  loro  era  nu!i  aver  nulla  I  Ma  cosi  é:  a  prezzo  del  loro  danno,  potentissimi  nemici 
«  si  procacciarono.  Io  lì  ho  veduti  in  coppi.  Oh  cosa  indegna!  oh  volubile  e  precipi- 

<  tosa  ruota  della  fortuna  l  Del  rimanente,  come  orrenda  a  vedersi  è  la  lor  prigioni.t, 
«  cosi  mirabile  ed  eccelsa  la  nobiltà  dell'animò  lon>,  nelsopporiaila.  Finché  tu  viva, 

<  essi  non  lasciano,  di  olliinamente  sperare  del  casi  loro,  lo,  /  ■,  non  so 
«  .sperare  nulla  di  buono,  se  forza  niagf-'ioro  non  intervenga  .no  nella 

«  clemenza,  6  tutto  invano;  morranno  in  carcero.  La  Regina  \-    ,  .  ..i.  consorta 

«  del  Regno,  e  la  più  infelice  fra  le  vedovo)  dice  di  scnlirne  pietft;  e  confessa  di  non 
«  potere  altro  cho  questo.  Cleopatra  ed  il  suo  Tolomeo  la  sentirebbero  anch'  essi, 
»  so  Koliuo  ed  Achille  lo  cousentissoro.  {TradHxion*  Fyacas%etti\  »  —  Il  Uo  .Voiirca 
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papa  (1).  E  nota ,  che  la  chiesa,  al  cominciamento ,  al  tribuno  dio 
favore;  e,  poi,  cui  fosse  la  colpa,  fé'  il  contradio.  Il  detto  Paladino 
si  ridusse  nella  contrada  de'Colonnesi  da  santxj  Apostolo  {2);  e,  con 
certi  de'  Colonnesi  rimasi  e  con  loro  vicini  et  amici ,  fece  sonare 
a  martello  le  campane  della  detta  chiesa  e  dell'  altre  della  foi-za 
de'Colonnesi;  et,  in  quelle  contrade,  levò  la  terra  a  romore;  e  raguuò 
gente  assai  a  cavallo  et  a  pie,  (e  ciò  fu  a  di  quindici  di  Dicembre 
del  detto  anno,)  gridando:  Viva  la  Colonna!  e:  Muoja  il  tribuno  «' 
suoi  seguaci!  A  qt:esto  romore,  le  contrade  di  Roma  s'abbarraro, 
ciascuna  colle  sue  forze  e  fortezze,  guardando  loro  contrade.  Il  det;- 
to  Paladino  e  popolo  di  Colonnesi  vennero  a  Campidoglio:  il  tri- 
buno non  fu  seguito  ,  come  dovea ,  né  dagli  Orsini  né  dal  popolo. 
Perché,  veggendosi  cosi  abbandonato,  sconosciuto,  usci  di  Campido- 
glio; e  veuuesene  in  castello  santo  Agnolo;  e,  là,  nascostamente,  si 
dimorò,  fino  alla  venuta  del  Re  d'Ungheria  a  Napoli;  a  cui,  si  dice, 
andò,  per  mare,  sconosciuto,  in  su  un  legno.  Tale  fu  la  fiue  della 
signoria  del  tribuno  di  Roma.  E  nota ,  lettore,  che ,  le  più  volte , 
anzi  quasi  sempre,  avviene,  a  chi  si  fa  signore  o  caporale  di  popoli, 
d'avere  sì  fatta  uscita;  perocché  di  veri  segni  della  fortuna  è,  che* 
subiti  avvenimenti  di  felicità  e  di  vittoria  e  signoria  mondana  tosto 
vengono  meno.  E  bene  accadde  al  tribuno  il  motto,  che  disse,  in  sua 
rima,  uno  savio  : 

Nessuna  signoria  mondana  dura, 
E  la  vana  siìeranza  t'ha  scoperto 
Il  fine  della  fallace  ventura. 

Lasceremo,  alquanto,  de'  fatti  di  Ruma,  la  quale  rimase  in  più 
pessimo  stato,  in  tutti  i  casi,  che  non  la  trovò  il  tribuno,  quando 

fece,  poi,  liberare  Giampipiuo  co'  fratelli;  e  par  che  ne  fossa  inai  rimeritato,  giacché 
un  cronista  (il  Gravina)  ii.ivrando  la  cosa,  soggiunge:  sed  talis  liberatio  fuil  in  faC' 
Iwn  destriiclio  suae  prrsonac.W  Contedi  Minervino  fini  appiccato  per  la  gola,  in 
Altamura  sua,  otto  anni  dopo  aver  cooperato  alla  prima  cacciata  di  Cola  di  Rienio. 

(l)Messer  Annibale  di  Ceccauo,  cardinale  Legato.  Giovanni XXII  lo  eless.-  arcive- 
scovo di  Nai'oli;  e,  poi,  sotto  il  diciotto  Dicembre  1327,  Cardinale  e  Vescovo  Tuscu- 
lano.  Ebbe  multo  importanti  legazioni.  Il  pseudo-Foriilìocca  dice,  che,  in  esso,  alcuna 
proprietà  non  landibile  era:  prima,  d'  essor  di  Campagna;  secondo,  d'  esser  guercio; 
terzo,  d'esser  molto  pomposo  e  pieno  di  vanagloria:  diceva  messa  pontiricalmento 
con  tutte  cerimonie,  corno  Papa;  ed,  a  suono  di  trombo  d'ariento,  veniva  alla  Chiesa 
e  tornava  nel  Palazzo.  Il  P<;trarca  gì'  indirizza  la  prima  lettera  del  sesto  libro  delle 
familiari:  Infclicem  invidiami,  in  cui  il  rimprovero  d'avarizia. 

(2)  Chiesa  de'  Santi  .•\ postoli,  che,  al  solito,  si  vuol  fondata  da  Costantino.  Fu  rie- 
dificata da  Martino  V  (Colonna)  e,  poi,  di  nuovo,  nel  principio  del  secolo  scorso.  At- 
tacca con  esso  il  Palazzo  do'Colouna.—  Ora,  vi  son  sepolti  Papa  Ganganelli  (Clemente 
XIV),  niurto  nel  1770  (monumento  del  Canova);  e  l'ultimo  ile'granduchi  di  Toscana, 
Leopoldo  11.  Vi  fu  sepolto  Michelangelo  Buonarroti;  ma  lo  spoglie  ne  veuucr  poi  invo- 
late, per  portarlo  a  Kireuzo,  ove  riposano,  iu  Santa  Croce. 
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proso  di  rjur:lla  la  signoria,  credendola  per  sua  auda^^ia  coiTeggf-rla, 
essendo  la  rovina;  e  diremo  come  morì  il  Buvaro,  che  si  chiamava 
imperadore. 

VI. 

Come,  alla  Compagnia  d'Orto  San  Michele,  fu  lasciato  gran  tesoro. 
(Dalla  Cronica  di  Matteo  Villani,  Libro  I.) 

Nella  nostra  città  di  Fiivnze,  l'anno  della  detta  mortalità  (1),  av- 
venni) mirabile  cosa.  Che,  venendo  a  morte  gli  uomini,  pur  la  fi-  le, 
che  i  cittadini  di  Firenze  aveano  ,  all'ordine  e  all'esperienza,  che 
veduta  era  ,  della  chiara  e  buona  et  ordinata  limosina,  che  s'  era 
fatta  lungo  tempo  e  facea,  per  li  capitami  della  compagnia  di  Ma- 
donna santa  Maria  d'Orto  san  Michele  (2),  sanza  alcuno  umano  pro 

(1)  L'anno  ^LCCC.XliVI^,  in  cui  infierì  la  pesto,  elio  portò  via,  in  Firenze,  tra  gli 
altri,  Giovanni  Villani  o  Kranc  «co  daUarljerino;  peste, dulia  qiialo  riferiremo,  ia  se- 
guito, la  dc'srrizione,  fatta  dol  Bocrac<'i. 

(2)  Dotto  uni-liu,  1111*1  nurenlinusraroeiitc  •  più  smozzicalaoaente,  OrsammichtU.  La 
chiusa  di  Siin  Miclu-le  in  Orto  occupa  il  pianterreno  d'un  edilizio,  alto  o  quadro,  co- 
struito, circa  il  12Sl,da  Arnolfo  di  Cambio.  La  loggia  inf-'tioro  serviva  da  inorcalo  e, 
rome  orai  direbbe,  dab')>':i<j;  ed  i  piani  superiori  du  granai  La  loggia  fu  ridotta  a  chi*- 
sa,  con  un  altare  a  Saut'Auuu,  per  coraiucinorara  la  cacciata  del  duca  d'.\tuuo,  avvo- 
uuta  il2<}  luglio  liU3;  e  dura,  aucor,  l'uso,  di  appendervi  inturno,  in  Oj^nì  anni  voi  sario, 
i  gonfaloni  di  quelle  Arti,  cbe  non  son  più.  1  piani  superiori  t'ur  destinati  da  (°us:ino  I, 
Dal  IM'J,  ad  arcliiv.o  notarile. —  Da'  capitoli  della  Compagnia  della  Madonna  il'Or* 
Bammichelo  del  1291,  (pubblicati  da  Leone  del  Prete),  togliamo  alcune  rubriche.  ch« 
agevoleranno  l'iiil'-ilit'eiiza  di  (juesto  brano  del  Villani.  E  serviranno, anche, di  esem* 
pio  del  come,  allora,  si  tbrinolavauo  lo  leggi  ed  ì  regolaineuti. 

£)«>  la  elettone  de'  capitani  e  df  li  altri  officiaii  de  la  delta  Compagnia. 

Mmperciò  cho  nouna  congregazione  puoto  perseverare  in  buono  stat  >• 

sanza  guida;  et  aciì>  che  Dio  inantegna  la  nostra  C<.iiri|>ugiiìa  e  muli,  i* 

iu  meglio  et  in  virtudi;  ordiniamo,  che  la  detta  Compaq  uia  abbia  senipi ,.  .lai 

buoni  et  onesti  e  di  buona  conversazione;  e  tre  ramarlinghi;  et  uno  notaio;  e  dodici 
oonsiglieri;o  quatro  ammonitori;  e  quatro  insegnatori  di  laude;  tre  sagrestani;  e'dce, 
che  steaao  a  ricevere  1'  olfiTta  de  1'  Oratorio  de  la  dotta  nostra  Donna.  E  questi  iifl- 
ciali  siano  rinnovali  in  Itul  ndi  febrajo.  L'  oflicio  de'  quali  duri,  da  le  dette  ka^-ndi  a 
quattro  mesi;  e,  cosi,  #quattro  in  quattro  mesi,  per  tutto  l'anno,  si  si  faccia  e  fare  ti 
debbia  la  chiamata  loro.  La  qualu  elezione  e  chiaiuata  si  faccia,  per  questo  iiio<io  e 
forma. 

Che  li  capitani  vecchi,  per  otto  di  anzi  la  Ano  del  loro  oflVio,  al  facciano  ragunare  il 
loro  consiglio;  o,  pur  qii<'llo  modo  e  per  quella  guisa,  che  a  loro  et  ai  loro  consiglio,  ov- 
vero por  la  maggior  parte  di  loro,  piacerà,  clie  la  elezione  d«'dotti  capitani  nuovi  si 
faccia,  così  si  in.indi  a  compimento.  E  quelli  capitani  nuovi, cosi  eletti  e  ''hiainati.cou 
puritade  di  roscienzln,  ricevuto  il  loro  officio,  siano  tuuu'.l  "  d^M  •  e  chia- 

mare li  detti  camarlinghi ,  Il  notaio,  couiigUen,  aninuaiituri,  in^  >i.de,  sa- 

crcslaui  e  quelli  de  l'Oratorio.  11  quale  notaio  sia  d'ctadedi  quarantanni,  o  da  iiide 

Tai.lauiuo  —  Lfcstoinaiia  Ilu'ìuiia  1  4 
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caccio,  si  trovò  per  testamenti  fatti  (i  quali  testamenti,  nella  mor- 
talità e  poco  appresso ,  si  poterono  ti-ovare  et  avere)  che  i  ritta- 
dini  di  Firenze  lasciarono  a  stribuire  a'  poveri,  per  li  capitani  di 
quella  compagnia,  più  di  trecentocinquanta  migliaia  di  fiorini  di  o- 

in  3ù.  L'officio  ile'  quali  duri  qu  altro  mesi,  si  come  quello  de'  capitani;  e  più  e  meno, 
quaiuo  piacessB  a'capitani.  E  sia  licito  a'  capitani  di  rimuovere  quello  cotale  officia- 
le, che  a  loro  piacesse  di  rimuovere  e  quante  volte,  et  altro,  in  suo  luogo,  richiamare. 
Et  imperciò  ch'è  utile  e  biso^'uo  a  la  detta  Compagni^  avere  uno,  che  s'int»nda  di  ma- 
gisterio  di  legname  ,  e'  sia  1'  uno  de'  tre  sacrestani  questo  cotale  maestro.  E'  datti 
capitani  dobbiaao  di  sé  medesimi  fare  uno  proposto,  di  XX  in  XX  di,  quanto  dura  il 
loro  ofticìo. 

De  eleggere  li  officìaU,e7ie  reggiano  la  ragione  de'vecchi  camarlinghi. 

II.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo,  che  lì  capitani  nuovi  siano  tenuti  e  debbiano,  infra 
quattro  di  a  la  'ntrata  del  loro  officio,  di  chiamare  et  eleggera  quattro  buoni  uoraial 
de  la  detta  Compagnia,  li  quali  debiano  vedere  lo  ragioni  de'vecchi  camarlinghi  de- 
r  entrata  e  de  1'  uscita.  Li  quali  officiali  siano  tenuti  e  d-biaiio  vedere  quelle  cotali 
ragioni;  e  salde  le  dobiano  avere  rassegnate,  dinanzi  a'  detti  capitani  et  al  lor  con- 
siglio, e  dinanzi  ad  altri  buoni  uomini  de  la  delta  Compagnia,  li  qu:>li  egli  vi  voran- 
nj  avere,  infra  quindici  di,  dopo  la  loro  elezione.  E  quelli  cotali  vecchi  camarlinghi 
biaao  teuuti  e  debìano  dare  li  loro  libri  a'detti  officiali,  quante  volte  elli  li  vorauno,  e 
fie  loro  bisogno. 

Di  quelli,  che  si  voranno  scrivere  a  questa  Compagnia;  eia  quello, 
che  sono  tenuti 

in.  Anche  ordiniamo,  che  qualunque  persona  si  vorà  scrivere  et  essere  de  la  detta 
Compagnia, débia  essere  scritta,  per  lo  notaio  de  la  Compagnia,  in  quaderno  colli  altri, 
Bcdtùuo  la  Compagnia.  K  quella  cotale  pei  sona,  cosi  scritta,  sia  tenuta  e  debia  paga- 
re, usualonionte,  per  ciascheduno  mese,  denari  due;  e  debia  ciascheduno  de  la  Compa- 
gnia dire,  ogne  die,  a  h  reverenza  de  la  d' ita  nostra  Donna  e  per  le  V  piaghe  dal 
Buo  Figliuolo,  cm^ae  pater  nosler  cura  ave  M.iria.  E,  per  ciascheduno  morto  (quan- 
do olii  lo  saperà,  che  sia  passato  di  questa  vita)  de  la  nostra  Compagnia,  ne  dica  XII, 
con  ave  31  (ria  o  vero  con  requiemetlerna  per  In  &\ia.  awma..  E'  detti  capitani  sono 
tenuti  e  dobiano  procurare  o  faro,  che,  ciascheduna  domenica,  di  po'desuare,  facciano 
predicare  ad  uno  savio  predicatore,  a  reverenza  de  la  Donna  nostra,  ne  la  detta  pia7za 
di  san  Michele  in  Orto;  e  ciascheduno  die  de  la  quaresima,  dopo  vespero,  od  altra  ora 
dal  di,  quando  a  loro  paresse. 

Lo  modo,  che  li  capitani  debiano  tenere,  di  fare  la  limosina 
per  la  detta  Compagnia. 

VII.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo,  che  li  detti  capitani,  che  fiero  per  temporali,  in- 
fra otto  di,  intraudo  nel  loro  ufiicìo,  siauo  tenuti  e  debiano  fare  raunare  il  loro  consi- 
glio; e,  dmuuzi  dal  detto  consiglio,  proporre  che  via  e  che  modo  eroine  elli  debiano  fata 
la  limosinia  a'  poveri  et  a' religiosi  et  a"spedali;  e,  secondamente,  che,  per  loro  e  p  t 
la  maggiore  p  rte  di  loro,  che  fiero  in  quello  consiglio,  tie  ordinato,  abia  piena  fermezf  a, 
si  CDiue  per  tutta  la  Compagnia  fosse  formato  et  ordinato.  E  possano  e  sia  licito  a* 
delti  capitani,  di  spendere  edi  fare  spose  necessario,  che  occorrono  cotidianamentedì 
fare  per  la  Compagnia,  quando  a  quante  volte  fosso  bisogno  et  a  loro  paresse,  che  si 
convenisse  di  fare,  sanza  raunare  consiglio:  cura  ciò  sia  cosa  che  sia  impossibile  e  fci- 
licoso  al  consiglio,  per  ogne  spesa,  che  si  conviene  di  fare,  di  raunarlo.  K  che  possa- 
no far  pagare  a'  camarlinghi  li  officiali,  che  si  ponessero  per  la  Compagnia  a  li  ofBcì 
necessari  et  ordiuaii,  quella  quantità,  ch'elli  ordiueran  no;  e'  caiuarlinghi  siauo  tenuti 
•  debiano  pagare  (j^uelli  cotali  salati. 
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ro  (1).  Che,  vedendosi  la  gente  morire  e  morire  i  loro  figliuoli  et  i 
loro  congiunti,  ordinavano  i  testamenti;  e  chi  avea  reda,  che  vivees*, 
legava  a  la  reda,  e,  se  la  reda  morisse,  volea  la  detta  compagnia 
fosso  reda.  E  molti,  che  non  avevano  alcuna  roda,  per  divozioae 
dell'usata  e  santa  limosina,  che  questa  compagnia  solca  (aro,  ac- 
ciocchò  il  suo  si  striljuisso  a' poveri,  com'era  usato,  lasciavano  dì 
ciò,  ch'aveano,  reda  la  detta  compagnia.  E  molti  altri,  non  volendo, 
che,  per  successione,  il  si^o  venisse  a'suoi  congiunti  o  a'suoi  consorti, 
legavano,  alla  d<;tta  compagnia,  tutti  i  loro  beni.  Per  questa  cagi(V 
no  ,  restata  la  mortalità  in  Firenze  ,  si  trovò  ,  improvviso  ,  quella 
compagnia,  in  si  grande  tesoro,  sanza  quello,  che,  ancora,  non  pò- 
tea  sapere.  Et  i  mendichi  poveri  erano  quasi  tutti  morti  ^  et  ogni 
femminella  era  piena  et  abbondevole  delle  cose:  siochò  non  cerca- 
vano limosina.  S-nteiulosi  questo  fatto  per  li  cittadini,  procacciaro- 
no molti,   con  sollecitudine,  d'es.sero  capitani,  per  potere  ammini» 

Che  le  chiavi  de  le  casse  de  tofferta  sterno  sugell'ile;  e  'l  modo, 
come  e  quando  le  dette  cause  si  debiano  aprire. 

XI.  Anrho  ordiniamo  o  formiamo,  cho  i  capitani  siano  tenuti  n  debir'--  '-  '"-ri  da 
1«  casso  (l:\,  ovu  si  iiioitiuu  lì  (lMi<ari  do  l'offt.*rta  o  elio  si  pa^rauo  ,  u    :  'Oa 

tneSH,  per  quelli  d(»  la  dotti  Ciimpaf,'iii:i)  di  molliirlo  iu  una  borsa  di  ■•  -ol- 

itosi coi  su;,'ello  dol  pr-'iosto'.o  stoano,  cosi  8'igellat<?,Bppolicamarlinphi.Lequaii  cas- 
to, iu  pruiiftaziu  del  cnnsi^lìo  o  d'altri  buoni  uomini,  li  quali  vi  Acro  vocati,(8Ìchefliano 
il  meuo  ia  uuiiieru  diXll  o  da  indo  in  suso  co  li  consiìinri,)  si  debiano  aprir»,  di  XX  io 
XX  di;  e  venderò  cera  «  candelotti  ot  altro  coso,  cho  fiero  offerte:  e'deuari,  al  proxz», 
che  so  u'  averà,  si  iii<  ttmio  ad  intrata  cum  quelli  de  le  casse  per  li  camarlinghi;  e  di- 
nanzi da  loro,  N'unuvir  Mo  li  dotti  denari  de  lo  casse,  o  ni  iigga  la  somma  delt'aaa  in- 
trata e  do  l'altiu,  si  cum'ò  usato. 

Che  non  si  mcstri  o  vero  si  scuopra  la  figura  d0  la  detta 
nostra  Donna,  sama  torchi  accesi. 

Xni.  Anche  ordiniamo  e  fermiamo,  a  la  reverpnza  de  la  detta  nostra  Donna  Vergi- 
nr  madonna  santa  Maria,  pon-h'-  sempre  la  sua  dovozioiìo  cresca  e  moltipllchi  e  vada 
Danzi,  cho  i  capitani  o  il  pr^'posto  di  loro  o  vero  li  ramarlint'hi  od  alcuno  di  loro 
(cuin  parola  del  pnposto;  o.so'l  proposto  non  si  potessi»  in  quelTora  avere, cura  parola 
d'alcuno  do'  capitain)  s  ano  tenuti  o  debiano, che.  qualunque  ora  e  quante  fiate,  sì  la- 
vassa  lo  velo  o  8'alll^ls^a!lse,  o  si  scoprisso  la  figura  do  la  dotta  nostra  Donna,  per  di» 
vo/.louo  di  persone, cho  la  volessero  vedere, di  lare  accendere,  sempre,  due  torchi,  oa 
la  botega  do  laCompnf;nìa;A,co8larcesi, portarli  dinanzi  da  lei, quando  ella  siscopris- 
■•  o  si  mostrasse;  e  t,-intu  tenerli  accesi,  quuuto  stesse  scoperta.  E  per  poco  o  pioool* 
•palio  di  tompu  la  facciano  staro,  in  quall'om,  scoperta. 

Di  fare  st>ire  coperta  la  tavola  di  niesser  santo  Michele. 

Xnn.  Anche  ordiiii.nmo  o  fermiamo, che, cum  ciò  sia  co»;:',  r-h-' ,;  -r  r.i^ri  n-'il"!  mar- 
cato del  ^^rano  e  por  altre  cose,  cho  si  fanno  n-rlla  dvtt.i  \  ta- 
vola di  rocssor  santo  Michele  s' impolveri  e  si  (guasti  ;  '.:  :.\rla 
•taro  coperta,  a  ciò  rh<»  si  conservi  ne  la  sua  bellezza  e  :  ì  sa- 
bato, dipo' nona,  <lia('.i!!o  il  mercato,  la  debiano  faro  d^'<  ..  per 
tutto  il  die  do  la  doiucuica.  E  cosi  sì  faccia  par  la  (bsto  ;<  ....  vi  ù 
ticoia. 

(1)  Il  floriu  d'oro  valeva  circa  quaranta  delle  lire  nostra. 
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strare  questo  tesoro.  E'  cominciarono  a  ragunare  le  masserizie  et  r 
danari.  Che,  avendo  a  vendere  le  masserizie  nobili  de'  grandi  citta- 
dini e  mercatanti ,  tutte  le  migliori  e  le  più  belle  voleano  per  lo- 
ro, a  grande  mercato;  e  1'  altre,  più  vili,  faceano  vendere  in  pub- 
blico. Et  i  danari  cominciarono  a  serbare;  e  chi  ne  tenea  una  parto 
e  chi  un'altra,  a  loro  utilità.  E  non  essendo,  in  quel  tempo,  poveri 
bisognosi ,  facevano  le  limosine  grandi;  ciascuno  capitano,  ove  più 
gli  piaceva ,  poco  a  grado  a  Dio  et  alla  sua  madre.  E,  per  questo 
indebito  modo,  si  consumò,  in  poco  tempo,  molto  tesoro.  E,  quando 
veniva  il  tempo  di  rifare  i  nuovi  capitani ,  i  cittadini ,  amici  dei 
vecchi,  si  facevano  fare  capitani  nuovi  da  loro,  che  vivevano  la  bar 
lia ,  con  molte  preghiere  et  altre  promessioni ,  intendendosi  in- 
sieme, per  poco  onesta  intenzione.  Le  possessioni  della  compagnia 
allogavano,  per  amistà,  a  buon  mercato;  e  le  vendite  faceano  diso- 
nestamente. I  cittadini,  che  erano  avviluppati,  nelle  mani  de'  detti 
capitani  ,  per  li  lasci  e  per  le  dote  e  per  li  debiti  e  per  le  par- 
tecipazioni di  quelli  beni  e  per  1'  altre  successioni,  non  si  poteano, 
per  lunghi  tempi,  spacciare  da  loro  :  et  ogni  cosa  sosteneano  in  lun- 
ga contumacia,  senza  sciogliere,  se  per  ispeziale  servigio  non  si  fa- 
cea.  E  fu  tre  anni  continovi  più  grande  la  loro  corte ,  che  qu'^lla 
del  nostro  comune.  Et  avvedendosi  i  cittadini  della  ipocrisia  de'ca- 
pitani ,  accioechò  più  non  seguitasse  la  elezione ,  che  1'  uno  faces- 
se r  altro ,  ordinarono,  che  1  capitani  si  chiamassero  per  lo  consi- 
glio. In  processo  di  tempo ,  il  comune  prese  de'  danari  del  mobile 
della  detta  compagnia  alcuna  parte  ,  vedendo  che  male  si  stribui- 
vano  per  li  capitani.  E,  per  le  dette  cagioni,  la  fede  di  quella  com- 
pagnia, tra'  cittadini  e'  contadini,  cominciò  molto  a  mancare,  avve- 
lenata per  lo  disordinato  tesoro  e  per  gli  avari  guidatori  di  quello. 
E,  per  lo  simigliante  modo ,  fu  lasciato,  a  una  nuova  compagnia , 
chiamata  la  compagnia  della  Misericordia,  tra  in  mobili  et  in  pos- 
sessioni,  il  valore  di  più  di  venticiuquemila  fiorini  d'oro;  i  quali 
si  stribuirono  poco  bene,  per  lo  difetto  de'  capitani,  che  lo  aveano 
a  stribuire.  Et,  allo  spedale  di  santa  Maria  Nuova  di  san  Gillo,  fu, 
anche,  lasciato,  in  quella  mortalità,  il  valore  di  venticinquemila  fio- 
rini d'oro.  Questi  lasci  di  questo  ospedale  si  stribuirono  assai  bene: 
perocché  lo  spedalo  è  di  grande  elemosina;  e  sempre  abbonda  di  molti 
infermi  uomini  e  femmine.  I  quali  sono  serviti  e  curati,  con  molta 
diligenza  et  abbondanza  di  buone  cose,  da  vivere  e  da  sovvenire  ai 
inalati ,  governandosi  per  uomini  e  femine  di  santa  vita  (1). 

(1)  Queste  duo  opere  pio  esistono  tuttavia  e  sodo  in  fiore;  e  vi  si  riannodano  beli» 
naeniorie  isioiiclie  ed  uiuane.  E  sarà  bene,  che  il  lettore  s'incuriosisca  di  ricercarne. 
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VII. 

Uccisione  di  Cola  di  Ri<;nzo. 

(Dallo  Croniche  di  Matteo  Villani,  Libro  IV.) 

(1)  Il  primo  tribuno    romano,   dopo  la  sua  cacciata,  tornato  in 
Roma,  con  comune  assentimento  dell'incostante  popolo  ,  et  ordinati 

(1)  Riporteremo, qui,  il  racconto  della  morte  di  Cola,8econdoilPseudo-Fortifloeca3 

Eetazione  dell'  infelice  morte  di  Cola 

=:«  Ora,  voglio  contare  la  morte  de  lo  Tribuno.  Avea  lo  Tribuno  fatta  una  gabella 
Ae  vino  e  de  altre  cose.  Puselo  nomo  Sussidio.  Coize  sei  danari  pe  soma  de  vino. 
Cogliovase  la  molta  monofa.  Romani  se  lo  comportavano,  pe  avoro  stato.  Anco, 
stregneva  lo  sale ,  pe  pih  moneta  avere.  Anco  ,  strpgneva  soa  vita  o  soa  fami- 
glia, ne  le  spese.  Onne  cosa  penza,  pe  sellati.  Repente,  piglia  uno  cittatino  de  Ro- 
ma  ,  nobbele  assai  ,  perzona  sofTiciente  ,  saputa.  Nome  avea  Pannolfuccio  de  Gai» 
do,  omo  vertuoso  assai.  De.siderava  la  signoria  de  lo  Puopolo.  E  si  li  troncao  la 
testa,  senza  misericordia  e  rascione  alcuna.  De  la  quale  morte,  tutta  Roma  fo  lar- 
vata. Stavano  Romani,  comò  pecorella  queti;  non  ardivano  favellare.  Cosi  teme- 
vano (juesso  Tribuno,  comò  demonio.  In  loco  covsitii  oblittrbaC  omnem  swìvi  co- 
luntaleni,  nullo  consìliatore  coìitradieente  ;  ipso  imtanti,  ridens  plangcbat  et 
remittens  lacrymas  el  suspiria  ridrbnt.  Tania  ei  inerat  variclaf  el  mobilitas  vo- 
luntatis.  Ora  lacremava,  ora  sgavazzava.  Poi,  se  deo  a  pronnere  la  jente.  Pren- 
nova  quesso  o  quello,  revenneali.  Lo  mormorito,  quotamente,  pe  Roma  sonava.  Pe 
•io,  a  fortezza  do  si,  sollao  cinquanta  pedoni  romani  pe  ciasche  Rione  ,  priestl 
od  onnestuormo.  Le  paclio  non  li  dava.  Prometteva  onno  dio.  Tenevali  in  speran- 
le.  Promettevali  abunnanzia  do  grano  e  coso  assai.  Novissime,  cassao  Liccardo 
de  la  Capitania  ;  e  fuce  altri  t:apitanii.  Quessa  fò  la  soa  sconfittura.  Allora  las- 
sao  Liccardo  lo  predare  e  lo  sollecito  guerrojaro  ,  muormoranuose,  debitamente, 
<le  si  ingrato  omo.  Era  de  lo  mese  do  Setliomnioro  ,  a  dii  otto  .  Stavea  Cola  da 
Rienzo,  la  dimane,  m  sio  lietto.  Avease  lavato  la  faccia  de  Grieco.  Subitamente 
vao  voci  gridanno:  Viva  lo  Puopolo!  Viva  lo  Puopolo!  A  qucssa  voci,  la  jente 
trajova  pò  le  strate,  de  là  e  de  cà.  La  voce  ingrossava.  La  jnnto  cresceva.  Ne  le 
capocroco  de  Mercato,  accapitao  jente  armala,  che  beneva  da  Santo  Agnilo  e,da 
Ripa,  e  jente,  che  beneva  da  Colonna  e  da  Trejo.  Como  so  jonzero  inzieinmomo* 
ra,  cosi,  mutata  voce,  dissero:  Mora  lo  traditore  Cola  df  JUrmo,  mora!  Ora, 
se  flonga  la  jovontute  senza  rascìone  ,  quelli  propio  ,  che  scrini  avea  in  sio  sus- 
si io.  Non  fuoro  lutti  li  Rioni,  salevo  quelli,  li  quali  ditti  soco.  Cuorzero  a  lo  pa> 
lazzo  de  Campituoglio.  Allora,  so  ajonzo  lo  molto  puopolo,  uomini  e  feinm>^ne  e 
litelli.  Jettavano  prete;  fuco  strepito  e  remore;  intorniano  lo  Palazzo  da  onne  lato, 
dereto  o  denanti,  dicenno:  Mora  lo  traditore,  ch'hao  fatta  la  gabella,  mora.'  Ter- 
ribelo  ene  loro  furore.  A  quesse  cose,  lo  Tribuno  reparo  non  fece.  Non  sonao  la 
campana.  Non  so  guarnìo  do  joule.  Anco,  da  prima,  diceva:  Essi  dico:  Viva  lo 
Pcoi'OLo  ;  e',  aìico  noa  lo  di<:ciiio.  Noa,  pe  aizare  lo  Puopolo,  quo,  slamo.  Mei 
scritti  sollati  ioco.  La  lettera  do  lo  Papa  de  la  mea  confermazione  venuta  ene 
Ifon  resta,  se  non  piubbicarla  in  conziglio.  Quauno.  all'ultimo,  vide,  che  a  vo- 
ce termiaava  a  male,  dubiiao  forte,  spezialmente  che  esso  fo  abb.innonato  da  onne 
perzona  vivente ,  che  iu  Campiiuaglìo  stava  ;  ludici  ,  Notar! ,  Fanti  el  onne  per- 
sona avea  procacciato  de  campare  la  pelle.  Solo  esso,  con  tre  perzono  ,  remase: 
fra*  li  quali  fò  Locciolo  Pellicoiaro,  sio  paroute.  Quanuo  vidde  lo  Tribuno,  puro,  Io 
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statuti ,  a  franchigia  et,  a  fortificjigione  del  popolo,  e  certe  entrate  al 
comune,  per  fortificare  la  signoria,  procacciava  di  fornirsi  di  ca- 

tuinuUo  de  lo  puopolo  crescere ,  beddese  abbannonato  e  Don  proveduto ,  forte  so 
dubitava.  Domannava  a  li  tre  ,  que  era  da  fare.  Volenno  remediare  ,  fecese  vo- 
glia; e  disse:  JS'on  irao  cosinlo,  pe  la  fede  mea.  Allora,  se  annao  guarnitamente 
de  tutta  arme,  a  muodo  de  cavalieri.  La  varvuta  in  testa,  corazza,  falle  e  gam- 
miere.  Prese  lo  confalone  de  lo  puopolo;  e,  solo,  se  aff-ce  a  li  balconi  de  la  sala 
de  sopra  majure.  Destenneva  la  roano.  Faceva  semmiante,  che  tacessino,  ca  vo- 
lea  favellare.  Slne  dubio  ,  ca  ,  se  lo  avessero  ascoltato  ,  li  abbera  rotti  e  mu- 
tati do  opinione.  L'opera  era  svaragliata.  Ma  li  Romani  non  lo  volevano  odiro. 
Facevano  conio  puorci.  Iettavano  prete.  Valestravaiio.  Curro  con  fuoco,  per  arda- 
re  la  porta.  Tante  fuoro  le  valestrate  e  li  verruti,  che  a  li  baiconi  non  poteo  du- 
rare. Uno  verruto  li  coize  la  mano.  Allora,  prese  quesso  Confalone;  e  stennea  lo 
retidaro.  De  ammedoa  le  mano,  mostrava  le  lettere  de  auro,  l'arme  de  li  cittatini 
de  Koma,  quasi  venesse  a  dicere:  —  «  Parlare  non  me  lassate.  Ecco,  che  io  so'  cU- 
«  tatino  e  puopolaro  come  voa.  Amo  voa;  e,  se  accldete  me,  accidete  voa,  eh» 
«Romani  site.  »  — Non  vaize  quessi  modi  tenere.  Pejo  fao  lajente  senza  intellet- 
to.  Mora  lo  traditore,  chiama. 

Non  potenno  più  sostenere,  penzao,  per  altra  via,  campare.  Dubbitavaso  de  rema- 
nere  su  ,  ne  la  sala  de  sopra,  perchè  anco  stava  presone  miss'ire  Bettroue  de  Nar» 
ba,  a  chi  fatta  avea  tanta  iujuria.  Dubitava,  che  nò  lo  accìdesse  de  soa  mano. 
Conosceva  e  bedeva ,  che  rosponnea  a  lo  puopolo.  Penzao ,  partirese  de  la  sala 
de  sopra  e  delongaresa  da  missore  Bettrone,  pe  cascione,  corno  ditto  ene,  de  più 
securitate.  Allora,  abbe  tovaglie  de  tavola  ;  e  legaose  in  centa  ;  e  fece  descien- 
nf>re,  joso,  ne  lo  scopierto,  dsnanti  a  la  presone.  In  quella  presone,  staveano  tutti 
li  presoneri.  Essi  bedoano  tutto.  Tolle  le  chiavi  ;  e  tenole  a  sft.  De  li  presoneri 
dubitava.  De  sopra ,  no  la  sala  ,  remase  Locciolo  Pelliciaro  ,  lo  quale ,  a  quanno 
a  quanno,  se  faceva  a  li  baiconi;  e  faceva  atti ,  co  le  mano  e  co  la  vocca ,  a  lo 
puopolo;  e  diceva: — «Essolo,  ca  vene  joso  dereto,  e  j  essene  dereto  a  lo  Palazzo, 
«  ca  dereto  veneva.>  —  Puoi,  se  voltava  a  lo  Tribuno,  e  confortavalo.  Dicea,  che  non 
duijitasse.  Puoi,  tornava  a  lo  puopolo,  facanno  li  simili  cenni:  —  «Essolo  dereto,  es- 
«solo  gioso  dereto.» — Davali  la  via  a  l'ordene.  Locciolo  l'accise.  Locciolo  Pelli- 
ciaro confuso  la  libertà  de  lo  Popolo;  lo  quale,  mai,  non  trovao  capo.  Solo  per  quel- 
lo omo,  potea  trovare  libertate.  Solo  Locciolo,  se  lo  avesse  confortato,  de  fermo 
non  moreva.  Ca  fò  arza  la  sala  ;  lo  ponte  de  la  scala  cadde;  a  poca  de  ora.  Ad 
esso  non  poteo  alcuno  venire.  Lo  die  cresceva.  Li  Rioni  de  la  Reola  e  li  aitri 
fuovano  venuti.  Lo  puopolo  cresciuto;  le  voluntate  mutate  pe  la  deversitate.  On- 
ne  omo  fora  tornato  a  casa  ,  ovvero  granne  vattaglia  stata  fora.  Ma  Locciolo  li 
tollò  la  speranza.  Lo  Tribuno,  desperato,  se  mise  a  pericolo  de  la  fortuna.  Stajen- 
no,  a  lo  scopierto,  lo  Tribuno,  denanti  a  la  Cancellarla,  ora,  se  trajeva  la  varvuta, 
ora,  se  la  metteva.  Quosso  era,  che  abbe,  da  vero,  doa  opinioni.  La  prima  opi- 
nione sea  era,  de  volerò  morire  ad  onore,  armato,  co  le  arme  e  co  la  spata  in 
mano,  fra  lo  puopolo,  a  rauodo  de  perzona  magnifica  e  de  imperio.  E  ciò  demo- 
strava ,  quanno  so  metteva  la  varvuta  e  teneasa  armato.  La  secunna  openiona 
lo,  de  volere  campare  la  perzona  e  nou  morire.  E  quesso  demostrava,  quanno  sa 
cavava  la  varvuta.  Quesse  doa  voluntate  commattovano,  ne  la  mente  soa.  Venze 
la  volontate  do  volere  campare  o  vivere.  Omo  era ,  corno  tutti  li  altri  :  temeva 
de  lo  morire.  Puoi  che  deliverao,  pe  meglio,- de  volerò  vivere,  pò  qualunque  via 
potea,  cercao  e  trovao  lo  muodo,  botuperoso  e  de  poco  animo.  Jà,  li  Romani  a- 
veano  jottato  fuoco  ne  la  prima  porta,  lenna,  vuoglio  e  pece.  La  porta  ardeva;  Io 
solare  do  la  loja  fiariava.  La  secunna  porta  ardeva;  e  cascava  lo  solaro  e  lo 
lenname,  a  piezzo  a  piazzo.  Orribile  era  lo  strillare.  Penzao  lo  Tribuno,  devisato, 
passare  pe  quello  fuoco  e  mistiarese  co  li  altri  o  campare.  Quessa  fò  1'  ultima 
soa  opinione.  Ailxa  via  nou  trovava.  Dunque,  ae  spoglia©  la  insegno  do  labaro- 
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valieri  e  di  masnadieri  di  soldo ,  per  potere  meglio  raffrenare  i 
potenti  cittadini,  i  quali  sapeu ,  ch'erano  contro  al  suo  tribuuata 
E,  corno  uomo,  ch'avea  grande  animo,  credeva,  col  favore  del  fal- 

nia.  L'anno  ptiso  joso  in  tutto.  Dolore  eno  da  ricnrdarese.  Porfleaose  la  \arva;  e 
tenzpso  la  faccia  de  tPtita  nnra.  Era  là,  da  pri^sso,  una  rasellii'-'-ia,  dove  dorme» 
Jo  portanaro.  Entrato  là,  lolla  uno  vifrrbio  tabarv)  do  vile  p;uiiio,  fatto  a  lo  inao- 
do  pastoralo  cainpanìiio.  Qindlo  vile  tabarro  veailo.  Puoi,  se  moso  in  rapo  una 
roitta  de  li^tto  ;  e,  cosi  divisato,  ne  veo  joso.  Passa  la  porta,  la  quale  Cariava. 
Passa  lateralo  o  lo  terrore  de  lo  solare,  che  cas'^ava.  Passi  la  intima  porta,  lib- 
berainente.  Fuoco  non  lo  toccao.  E  misliaose  co  li  altri,  Desforinaio,  deformava  la 
favella.  Parlava  campauino  ;  o  dioea:  —  «  Suso,  auso  :  a  gliu  traditore!  »  —  So  la 
ultimo  scalo  passava,  era  campato. 

La  jente  avca  lo  animo  suso  allo  palazzo.  Passato  la  ultima  porta  ,  uno  sa  D 
aff«co  denaiiti;  o  si  lo  ratfif'urao;  e  deoli  do  mano;  e  dissa: — «Non  gire.  Dove  vai 
«tul» — Levaoli  quello  piumaccio  de  capo. E,  inassimomont'»,  chese  pareva,  alo  splea- 
noro  ,  che  dava  li  braccialetti  ,  che  tennva.  Erano  inaurati.  Non  parea  opera  da 
riballo.  Allora,  come  fo  scopierto,  parasse  Io  Tribuno,  manifestamente  Mostrao, 
che  esso  era.  Non  poteva  dorè  più  la  voita  Nullo  rem'-^dio  era,  se  non  de  staro  a 
la  misericordia,  a  lo  volere  aitriijo.  Preso  pe  le  braccia,  lìbberameato,  fò  addutto, 
pe  tutto  lu  acalo,  senza  ofT'^sa,  si  a  lo  luoco  do  lo  Lione  ,  dove  li  altri  la  senten- 
zia vuodo.  Dove  esso  S'nt.-nriato  li  altri  avea ,  là  fu  addulto  ;  o  fo  fatto  uno  si- 
lenzio. Nullo  omo  era  ardilo  toccarelo.  I.A  stette,  pe  meno  de  ora.  La  varvft 
tonriita,  lo  volto  nero,  come  fornaro  ,  in  juiipnriello  de  seta  verde,  sciento  .  co  li 
niusacrbini  inaurati ,  co  le  calzo  do  biada ,  a  niuodo  do  barone.  Le  Tracci.-»  te- 
neva piccato.  In  quesso  silenzio,  mosse  la  faccia:  vardao  de  là  e  de  cà.  Allora, 
Cecco  de  lo  Vieccbio  impuinao  mano  ad  uno  stuocco;  e  deoli  ne  lo  ventre.  Quet- 
80  fò  lo  primo.  Immediate,  può'  esso,  se^unnao  lo  venire  de  Trejo  Notare;  e  deoli 
la  spata  in  capo.  Allora  ,  lo  uno  o  lo  nitro  e  li  altri  lo  percuoto.  Chi  li  dao  ,  cl»i 
li  promette.  Nullo  motto  facca.  Alla  primn,  merlo.  Pena  non  sentio.  Venne  uno 
con  una  fune:  annoduoli  tutti  doi  li  piedi.  Di^rolo  in  terra;  strascina  vano  Ilo,  scor- 
t<!llavanollo.  Cosinto  lo  passavano  ,  comò  fossi  criviello.  Ouue  uno  se  ne  jocava. 
Alla  perdonaiiza  li  parea  de  stare.  Per  qu'-ssa  via,  fu  strascinato  fi  a  Santo  Mar- 
ciollo.  Là,  fo  subito  appeso,  per  li  piedi,  ad  uno  mignaniello.  Capo  non  uvea;  e- 
rano  romaso  lo  cocce  pe  via,  donno,  era  trasciuato.  Tante  ferul»  avea,  parea 
criviello.  ÌUfln  era  loco  senza  feruta.  Lo  mazza  de  fora  grasse.  Grasso  era,  orri- 
bileniciite.  nianco,  comò  latte  insanguiuato.  Tanto  era  la  aoa  grassezza,  che  pa- 
rea uno  smi-sorato  bufalo  o  vero  vacca,  a  maciello.  I.à,  penn«o,  dii  doi  e  noua 
una.  Li  zitiolli  li  jettavano  lo  prete.  Lo  tierzo  die,  do  comannamento  do  Oiugurta 
e  de  Sciarotta  do  la  Colonna,  fò  strascinato  a  lo  campo  d(>ll*.\usta.  Là,  se  adimao 
tutti  li  Judiei  in  granno  moltitudine.  Non  no  remase  uno.  Là,  tò  fatto  uno  fuoco 
de  cardi  secchi.  In  quello  fuoco  do  cardi,  fÒ  messo.  Era  gr.isso;  e,  pe  sia  inuiia 
grassezza,  ardea  volcutipri.  Stavano,  là,  li  Judiei  fortcmeutu  utTacceunatì,  afforosi, 
alfoiti,  attizzavano  li  cardi,  perchè  ardessiv  Cosi,  quello  cuorpo  (b  arzo;  e  R>  ra- 
duno in  polvere.  Non  no  rimase  cica. 

Quossa  fino  abbe  Cola  do  Rienzo,  lo  quale  so  fece  Tribuno  Augusto  de  Roma, 
lo  quale  voize  essere  campione  de'  Romani.  In  c»mora  soa,  fo  trov.ato  uno  spiee- 
chio  do  acciaro  ,  molto  pulito,  con  caratteri  e  feore  assai  In  quello  spiecchio, 
•rance  lo  spirito  de  Fiorone.  Anco,  lì  fuoro  trovati  pagillari,  dove  scritti  Romani 
avea  o  la  coita  ,  che  voleva  mettere.  Lo  primo  ordano ,  ciento  portone  da  cin- 
(lueciento  Fiorini.  Ix)  secunno  ordene,  ciento  pertone  da  quattrocionto  Fiorini.  Lo 
tierzo,  da  ciento  Fiorini.  Lo  quarto,  da  cinquanta  Fiorini.  Lo  quinto,  da  dieci  Fio- 
rini. Quanno  quesso  omo  fo  aecifo  ,  correvano  Anni  Domini  MCCCLIV.  a  11  otto 
dii  do  SoltiMiimoro,  iu  ora  do  la  terza.  Non  solnmonto  quesso,  fo  morto,  in  furore 
di  popolo,  ma  tutta  soa  foreatarìa  fò  derobbata  do  tutto  arnese,  t'eriiiero   c;kvs.U 
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lace  popolo,  fare  gran  cose;  e  cominciato  avea,  ma  non  bene.  Pe- 
rocrhò,  essendo  in  Roma  uno  valente  e  savio  uomo ,  Pandolfo  dei 
Pandolfucci,  antico  cittadino  e  di  grande  autorità,  nel  cospetto  del 
popolo,  e  temendo  il  tribuno  di  lui,  (solo  perchè  gli  pareva  atto  a 
potere  muovere  il  popolo,  per  la  sua  autorità  e  per  la  sua  elo- 
quenza), tirannescamente  e  senza  colpa ,  il  fece  decapitare.  E ,  pe» 
questo  e  per  la  morte  di  fra  Moriale  (1),  i  principi  di  Roma,  mas- 
simemente  i  Colonnesi  e'  Savelli  ,  temeano  forte  ;  e  procacciavano 
di  farlo  cacciare  o  morire.  E,  sparta  già  l'infamia  della  morte  di 
Pandolfo  tra  il  popolo,  fu  più  leggiere,  a'Colonnesi  et  a  Luca  Sa- 

et  arine.  Fuoro  lassati  innudi ,  si  quelli  ,  che  se  trovaro  a  Roma ,  si  quelli  ,  eh» 
staevano  de  fore,  per  le  fortezze,  a  {.'uerriare. 

Vogliome  stennere  sopra  quessa  materia.  Krancesrhi  entrao  in  Roma  ;  e  asse- 
diare Tarpfja  e  lo  Monte  de  Campituoglio.  Per  la  paura,  Romani  se  erano  redutti 
là.  Puoi  che  ridderò  ,  che  in  Tarppja  non  era  soflicienzia  de  fodero  ,  deliveraro 
de  mannare  fore  li  veterani,  corno  perzoae  inutili ,  per  avere  più  fodero  ,  pe  sai- 
vare  la  joventute.  Cosi  fo.  Li  veterani ,  nauti  che  jessero  fore  de  Tarpeja  ,  fuoro 
in  conziglio.  Dissero  cosi: — «Noa  jamo  a  le  case  nuostre.  Fra  li  franceschi,  pe  car- 
enano, niuorti  saremo,  senza  dubio.  Meglio  ene,  che  moremmo  in  abito  de  vertute 
«  che  de  miseria.  Onne  uno  se  vesta  le  ornamenta  soe.» — Cosi  fó.  Li  Veterani  ne 
jero  a  le  case.  Ciasche  perzona  de  essi  se  addobb.io  de  quelle  ornamenta,  le  quali 
aveano  avuto  ne  le  onoranze  de  li  offici!.  Tale  se  vesilo,  a  muodo  de  Ponti- 
fice;  tale,  a  muodo  do  Senatore;  e  chi,  da  Prefi^itu;  tale,  a  muodo  de  Console.  .4.1- 
locarose  ne  li  lacistuori ,  adornati  ,  con  le  vacchette  in  mano  ,  adorne  de  prete 
preziose  e  de  auro.  Frali  altri,  uno  avea  nome  Papirio.  Forte  adorno  staeva,  de- 
nanti  a  la  soa  casa,  cum  pretexla  etcum  trahea  indulus-  La  demane,  li  france- 
schi Sfi  maravigliaro  de  tale  novitate.  Corzero  a  bedere  ,  comò  cosa  nova.  Uno 
francesco  niis.»  la  mano  a  la  varva  a  quesso  Pupirio  ;  e  disse;  Ahi  vegliardo  l 
Allora,  Papirio  so  desdegnao,  perchè  lo  francesco  non  li  parlao  con  riverenzia, 
conio  lo  avito  sio  mostrava.  Destese  la  vacchetta  ;  e  ferlo  lo  francesco  ne  lo 
capo.  E  non  f^meo  de  morire ,  pe  salvare  la  onoranza  de  la  majestate  soa.  Lo 
buono  romano  ,  dunque  ,  non  voize  morire  co  la  coitra  in  capo,  come  Cola  da 
Rienzo  morlo.  »  = 

(1)  Fra  Munr.sale  di  .A.lbarno,  da  Priore  de'Gioanniti,  erasi  tramutato  in  capitano 
di  ventura;  e  fu  de'  più  temuti  e  de'  pili  valenti.  Era  stato  a'  servici  della  Chiesa;  e 
si  trova  denotato, nelle  Croniche  del  tempo,  col  titolo  di  D.  Prater  Moreaìh,  capita- 
«cut  etvexiìlifcr  Eccìcsiae.  S.'rvi,  a  Napoli,  sotto  le  bandiere  del  Re  d'Unglieria; 
e  vemltìtte  il  suo  braccio  a  ohi  meglio  il  pagava.  La  sua— «  grande  compagnia  »— sul 
modello  di  quella  di  Guarnieri,  era  formata  da  un  migliaio  di  predoni,  a  pimli  ed  a 
«avallo,  ed  in  ottimo  arnese.  Devastò  paesi,  uccisi.'  innumerevoli  persone,  depredò 
città,  accumulando  grande  denaro.  Innocenzo  VI  lo  paragona  ad  Oloferne  ed  a  To- 
tila  :  Quasi  alter  ITotofemes ,  ut  impium  illum  et  flagellum  Dei,  Totilam,  in 
Chri^tianopopulo  debxcchaniem,  supfravit.  Gli  l'u  mozzo  il  capo,  nell'agosto  del 
1354  sulla  piattaforma  del  Campidoglio,  dove,  oggidì,  è  la  statua  di  Marco  Aurelio. 
Di  là,  prima  di  metter  il  capo  sotto  la  mannaia,  arringo;  e,  tra  l'altro,  disse:  —  «  Ro- 
c  mani,  io  muojo  ingiustamente;  mutjo  per  la  vostra  povertà  e  per  le  mia  ricchezze 
«e  si  che  questa  città  io  intendeva  di  rialzare  dalla  sua  rovina.  >  —  E  diceva  bene. 
Degno  di  mille  morti  pe'suoi  delitti ,  non  era  stato  per  questi,  che  Cola  di  Rienio, 
imprigionatolo  a  tradimento,  condannollo  a  morte,  ma  per  impadronirsi  dellericche»- 
ze  ,  che  furono  la  bolla  somma  di  cento  mila  fiorini  di  oro,  con  che  il  senatore  potè 
pagare  le  sue  milizie.  Le  ultime  parole  della  par laU,  alludono  al  disegno.ch'egli  me- 
ditava, di  farsi  padrona  di  Roma. 
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velli,  venire  alla  loro  intenzione,  e  con  lieve  movimento.  Alquan- 
ti amici  de'  Colonnesi  e'  Savelli  della  riva  del  Tevere,  a  loro  stan- 
za, cominciarono  a  levare  romore  contro  il  tribuno;  e ,  con  l'aiuto 
de'  Colonnesi  e  de'  Savelli  e  di  certi  Romani,  offesi  per  la  morte 
di  Paudolfo,  dimenticando  la  franchigia  del  popolo,  a  di  otto  d'ot- 
tobre del  detto  anno,  in  su  la  nona,  corsone  al  Campidoglio  ,  di- 
cendo: Miioja  il  tribuno!  Il  tribuno,  sprovveduto  di  questo  subito  e 
non  pensato  furore  del  popolo,  francamente  provvide,  come  neces- 
sità l'ammaestrava:  e,  di  presente,  s'armò;  e  prese  il  gonfalone  del 
popolo;  e,  con  esso  in  mano,  si  fece  alle  finestre;  e,  trattolo  fuori, 
cominciò  a  gridare:    Viva  el popolo!  ponzando,  che  il  popolo  dovesse 
trarre  al  suo  ajuto.  Ma  trovossi  ingannato:  che  il  popolo  il  saet- 
tava; e  gridava  la  sua  morte.  Et  avendo  egli  sostenuto,  con  parole 
e  con  difesa  ,  l'  assalto  ,  fino  al  vespero  ;  e  vedendo  il  popolo  più 
acerbo  e  più  infocato  contro  a  so  ,  da  sezzo  che  da  prima  ,  e  che 
soccorso  da  niuna  parte  aspettava;  pensò  di  campare  por  ingegno. 
¥,,  tramutato  l'abito  suo,  in  abito  di  ribaldo,  fece  aprire  le  porte 
del  palagio  alla  sua  famiglia  al  popolo,  perchò  intondiìsf^r'  a  rubar 
ni,  come  solea  essere  loro  usanza.  E,  mostrandosi,  nella  ruberia,  co- 
me uno  di  loro,   avea  preso  un  fascio  d'  una   materassa  con  altri 
panni  dal  letto;  e,  scendendo  la  prima  e  la  seconda  scala  senza  es- 
sere conosciuto,  dicea  agli  altri:  su  a  rubare,  che  v'ha. roba  assai. 
Et  era,  già ,  quasi  al  sommo  di  scampare  la  morte,  quando  uno , 
cui  egli  avea  offeso,  cosi,  col  fascio  in  collo,  il  conobbe.  E,  gridando: 
questi  ^  il  tribù iìu!  il  fedi.  E  l'uno  dopo  l'altro,  trattolo  fuori  del- 
l'uscio del  palazzo,  tutto  lo  stamparono  coi  ferri;  e  tagliarongli  le 
mani  e  sventraroulo;  e  misongli  un  capestro  al  collo;  e  tranaronlo 
fino  a  casa  i  Colonnesi.  E,  fatto  quivi  uno  pajo  di  forche,  v'appic- 
carono lo  sventurato  corpo;  ove  ,  più  di,  il  tennero  appeso,  senza 
sepoltura.  E  questa  fu  la  fine  del  tribuno,  dal  quale  il  popolo  ro- 
mauo  sperava  potere  riprendere  sua  libertà. 

Bosoue  da  Gubbio. 

t 
Nacque,  nel  secolo  XIII;  conio  vogliono,  di  Guido  d'Alberigo 

do'  RatraoUi;  in  Gubbio.  Fu  ptnU'FtA'd' Arezzo,  dal  13  Scttomyre 

l:UO,  por  un  somostro;  di  Vitorl)o,  nel  1317.  Capitan  del  popolo, 

a  Pisa,  nel  1327,  vi  rimase  Vicario  di  Ludovico  il  Bavaro,  nol- 

r  Ottobre.  L' anno  dipoi ,  a'  29  Aprile,  fu  fatto  prigioniero  da 

Castruccio  ,  che  s' insignorì  della  cittA.  Fu  senatore  di  Roma , 

eletto,  da  Papa  Benedetto  XII,  insieme  con  Jacopo  de'Gal)rielli, 

per  un  anno,  decorrente  dal  15  Ottobre  1337;  ed  il  papa  ebbo 

più  volto  a  rimpn)Vorarli,  perdio  molestavano  i  diritti  della  sodo 
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apostolica  nel  Patrimonio  e  vi  imponevano  gravezze.  Visse,  per 
lo  mono,  sino  al  1345;  ed  era,  di  certo,  morto,  da  un  pezzo,  nel 
1377.  Gli  si  attribuiscono  versi  mediocrissimi  ed  un  racconto, 
intitolato  L'Avventuroso  Ciciliano  (Fortunatus  Siculus).  Nel 
quale  ha,  come  molti  allora  facevano ,  senza  scrupolo ,  inserita 
roba,  presa  qua  e  lù.  Né,  prima  della  stampa,  quando  non  e'  era 
distinzione  recisa  fra  il  libro,  destinato  dall'autore  alla  pubblicità, 
ed  il  zibaldone,  il  musaico,  il  quaderno  d'appunti,  messo  insieme 
per  uso  proprio  o  d' una  piccola  brigata,  ciò  può  chiamarsi  vero 
e  formai  plagio. 


La  mula,  che  stalla  nel  fiume. 

allo  AwENTUBOSo  CiciLiA.NO.  Llbro  II.) 

(1)  Polinoro,  giovane  e  bellissimo  di  suo  corpo ,  molto  si  dilet- 
tava parlare  di  belle  avventui'e.  Poco  appresso  a  Stanforte,  sopra  'I 

(1)  Lo  stosso  argomento,  di  origine  popolare,  6  stato  trattato  dal  Boccacci,  dal 
Morlino,  dallo  Straparola,  dal  Domenichi,  dal  Noros  e  da  parecchi  altri.  Il  Boccacci 
e  quasi  tutti  gli  altri  attinsero,  evidentemente,  ad  altri  fonti  e  più  compiuti,  giacché, 
nalla  versione  di  Bosone,  (come  in  qiiella  del  Nores)  manca  la  giustificazione  del  Re. 
Girolamo  Morlini  o  Morlino,  napoletano,  dottore  in  utroque ,  fu  poverissimo,  co- 
m'egli c'informa;  e  pubblicò,  l'otto  Aprile  M.D.XX,  in  Napoli, un  volumetto,  intitola- 
te: il/or  Zini  novellae.  Vi  si  leggono,  in  latino,  ottantuna  novella,  venti  favole  ed  una 
Comedia,  (in  cui  deride  la  spedizione  di  Ludovico  XII  in  Italia.)  Tra  le  sue  novelle, 
troviamo,  l'ingiovanita  ed  arricchita  d'altri  motivi,  quella,  di  cui  ci  occupiamo  E  da 
esso  Morlino,  letteralmente  e  spesso  franteodeudo,  tradussi^  messer  Qiovan  France- 
sco Straparola  da  Caravaggio,  (di  cui  si  sa  solo,  che,  nel  1508,  starnilo  un  libretto  di 
Sonetti,  Strambotti,  Epistole  e  Copiteli,  o  che  viveva,  ancora  nel  1551).  Inserendo 
quest'essa  novolla.nella  duodecima  delle  sue  Tredici  piacevoli  notti,  la  fa  raccontare, 
nell'isola  di  Murano,  ad  una  Isabella,  damigella  disila  Lucrezia, figliuola  di  Ottaviano 
.Uaria  Sforza  e  moglie  di  Giuvan  Francesco  Gonza;,'a,  cugino  di  Federigo,  marchese 
ii  Mantova.  Naturalmente,  lo  Straparola,  come  sogliono  i  plagiari,  pur  ricordando  il 
fonte  lontano, cioè,  WDecameion,  tace  del  fonte  prossimo, cioè  delle  novelle  del  Mor- 
lino. Schiettamente  genuina  ,  benché  monca,  parci  la  versione,  data  da  Bosone: 
nella  quale,  alla  mula,  che  stalla  nel  tìume,  si  rimprovera  di  aggiungere,  inutil- 
meiri>-j  acqua  all'acqua,  come  quel  Re  donava  riccamente  a'  ricchi;  e  lo  stizzoso 
malconlenio  la  uccido.  La  semplicità  epigrammatica  del  qual  motto  è  più  o  meno  al- 
terata, nella  versione  boccaccovole  e  nella  morliniana-straparolesca;  e  soppresso  il 
niulicidio.  Superfluo,  del  resto,  il  pure  accennare,  ohe  la  venustà  della  forma,  la  gri- 
gia del  racconto,  nella  versione  del  Boccacci,  superano,  di  gran  lunga,  la  rozza  dici- 
tura degli  altri.  La  tradizion  popolare,  parlava,  senza  dubbio,  d'un  Re  e  d'un  barone, 
aenza  determinazione  di  nomi  e  di  luogo.  Ciascun  novellatore  ha,  quindi,  creduto  di 
poter  determinare  personaggi  e  scena,  aoooudo  gli  accomodava.  E,  cosi,  Bosone,  pel 
comodo  del  suo  racconto,  trasporta  il  fatto,  in  Inghilterra  ed  a'tempi  del  Re  Giova- 
ne o  d'un  Ro  Giovanni,  ohe  sia,  e  vi  fraramisohia  quella  etimologia  di  Nottingham r 
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cammino,  Polinoro  disse  :  —  «  Siri  Antonio,  quella  rocca  ,  che  ora 
«  vi  si  mostra,  fu  fl'uno  donzello  di  uno  mio  antico,  che  l'uomo  lo  ap- 

faoezia  triviale  anch'  essa  ,  da  lui  preziosamente  raccolta  :  simile  a  quella  ,  che  fa 
nominare  Altona  di  Carlomacrno.  perchè  ali  zu  nuh  (troppo  vicina)  ad  Amburgo.  II 
Boccacci  volle  accarezzare  qualche  Figiovanni.vivo  a'  suoi  giorni;  e,  per  esser,  forse, 
alcuno  d'  essa  famiglia  stato  anticamente  in  Ispa{»na ,  vi  pose  il  fatto  a'  tempi  di 
quello  Alfonso,  cui  si^r  Brunetto  Latini  era  ito  nmbusciadore  del  comune  di  Firenze, 
e  che  viveva,  ancora,  nella  memoria  de'puolfi,  che  lo  avean  desiderato  imperadore. 
Ed  i  Figiovanni  eran  tra  le  pih  nobili  schiatte  di  Firenze.  Il  Villani  dire:  —  «  Av- 
«  venne  ....  che  ,  al  tempo  del  buon  C;irlo  Magno,  ....  certi  geuiili  e  nobili  del  con- 
«  tado  di  Firenze,  (che  si  dico,  che  caporali  furono  i  Figliuoli^'iovanni,  i  Figliuolighi- 
<  neldi,  i  Figliuoliridoltl,  stratti  delli  antichi  nobili  cittadini  di  Firenze,  dinanzi  che 
«  b;  disfacesse  perTotila)  si  congregarono  insieme  con  quelli  cotaoti  abilunti  del  luogo, 
«  ove  fu  Firenze,  et  altri  loro  seguaci,  abitatori  nel  contado  di  Firenze;  et  ordinarono 
«  di  mandare  ambasriadori  de'  migliori  di  loro  allo  Re  Carlo  Magno,  Imperadore  di 
«  Roma,  et  a  Papa  Leone  et  a  Romani.  E,  cosi,  fu  fatto.  Pregandcdi,  che  si  ricordas- 
«  sero  della  loro  fif.'liuola,  la  città  di  Firenze....  acciocché  la  si  rifac-sse  » — ecce- 
tera, ecceirTa.  Ed  il  l'scudo-Mala^pini  dire,  pure,  che,  —  «negli  anni  di  Cristo  810.  il 
«  (lì  dnlla  nostra  donna  di  Febbraio,  si  mossero  di  Firenze  Arnaldo  de'  Firidolfi,  Joan- 
«  ui  de'  Gini'ldi  e  Ridolfi  Figiovanni.  Questi  «'rane  di  tre  schiatte  di  nobili,  che  furono 
«  il)  Firenze,  al  tempo  innanzi,  che  si  disfacesse  per  Attila;  et  andarono  a  Roma,  allo 
«  Imperutore  Carlo  Magno  o  Papa  Leone  II.  >  —  eccetera,  chiedendo  di  rimurar  Fi- 
renze. Ma,  a'  tempi  di  Carlomagno,  non  ci  erano  cognomi;  e  questo  racconto  è  d'in- 
vciizion  posteriore,  per  nobilitare  al'^une  famiglie.  —  Il  Morlini  ,  con  intenzione  evi- 
dentemontu  satirica,  ammoderna  il  fatto;  ed  il  narra  in  pt-rsona  di  chi  vi'^s.-  un  seco- 
lo e  niHZZodopo  il  Certaldese.  E,  poi,  vi  aj^irlutina  un'  altr.i  novella  popolare  (della 
quale  ci  pare  inutile  rinvorpar,qui,  la  storia);  che,  anzi,  per  lui, ilivion  lapano  principa- 
le, poiché  da  essa  trae  ValfahHtazione,ti.A  essa  si  rifoiisce  nell>pi"m('//o.  I  p<.'r.sonaggi 
suoi  sono  Sisto  IV  (Francesco  della  Rovere)  e  quel  Girolamo  di  Riario,  che  altri  vo- 
gliono strettissimo  congiunto  del  Papa  o  p-'ggio  o  che  citano  come  scandaloso  esem- 
pio di  nepotismo  o  favoritismo.  Secondo  il  Morliui,  invece,  la  liberalità  del  Papa  verso 
il  Riario  sarebbe  stato  giusto  premio  di  degni  servigi.  E  carità  i;iibiiana  e'  indur- 
r<?bbe  volentieri  a  credergli  Lo  Straparola  copia  (<proposit.»udo:  rende  regulm  Imo- 
lac  t't  Forlivii  con  genti  ttimo  di  Napoli  e  Forti!)  dal  Morlino  e,  riferendosi  al  Boc- 
cacci, non  avverte  neppure  l'anacronismo:  poiché  si  tratta  di  Sisto  IV  !  Giovanni  Ca- 
riuD,  nel  Libro  III  dulia  sua  Cronica,  pubblicala,  dapprima,  in  tedo^'-o,  noi  153°2,  e, 
poi,  nel  1537,  tradotta  iu  latino,  ad  Anversa  \Chronica  Joaunis  Cariouis,  conversa 
ex  Germanico  in  I.aliiium  a  doctissinio  viro  J/mnanno  Bono  et  ah  iiuiore  diiigen- 
/cvrt'Coyni.'a.A>»/J<;ec^/ut' i/.X).XAr.V  IV/.J lo  siessissimo  fatto  narra  dello  Iinperador 
Sigismondo,  nato  nel  ViCti,  imperadore  dal  1  111  al  14J7;  e  s'ignora  su  qual  fede.  Lu- 
dovico Dumenii'hi  (nato  a  l'iacenza  nel  1515,  morto  a  Fireuze  il  i'ù  .\gosto  1504), 
Urlila  sua  Istoria  Varia,  attinge  al  Cariuu.  Il  Nores  riduce  e  compendia,  in  poche  pa- 
role, la  sola  lagnanza  dolio  scudiero;  noD  acccnuaudo  ad  amiuouda  del  padion;. 
La  Novella  dev'  essere,  senza  dubbio,  ancor  viva  nel  nostro  popolo,  chi  sa  iu  qual 
turmal  Ma  non  ci  sovviene  di  averla  letta,  in  nessuna  delle  parecchie  Raccolte  di 
Fiabe  popolari;  uk  l'abbiamo,  mai,  udita  narrare.  Francesco  di  Amareitu  Manoelli 
(copista  d'un  codice  prezioso  del  DcCiiineron)  avendo  biasimata,  siccome  sciocca, 
la  scusa  del  Re,  domamlu,  che  nvrtbbe  egli  detto,  se  d  forzipr  pigliato  dui  cavaliere 
fosso  stalo  quullu  dello  gioje.  E  Mielu-le  Colombo  o  Pietro  I)el  Rio  ed  altri  simili  anno- 
tiilori  del  Boccacci  approvano  questo  appunto.  Il  Re,  molto  probabilmente,  avrebbe 
trovato  subilo  uu  ripiego,  rallegrandosi  col  cavaliere  di  questo  mutamento  della  for» 
luna;  e,  se  non  il  Re  Giovane  ed  il  Uè  .\lfouso,  messi  in  campo  da  Rosone  a  dal  Boo- 
cacci,  ceiM  Sigismondo  lmp'!radoro  e  Sisto  IV,  no'  ra'-conli  del  Carione,  del  Dòme- 
niobi,  del  Merlino  e  dolio  Sirapai'ola,  avrobber  polulo  citare  ^uo'vorsi  del  PeirarcA: 
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«  pellava  Re  Giovane.  E,  se  in  piacere  vi  fosse,  io  ve  ne  conterei  una 
«  bella  avventura.  >  —  Messer  Antonio  disse,  che  parlasse;  e  che  be» 

Rade  voltejaddivien,  ch'all'alte  imprese 
Fortuna  invidiosa  non  contrasti, 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora,  sgombrando  il  passo,  onde  tu  entrasti, 
Fanimisi  perdonar  molt'  altre  offese. 

Ma  può  egli  immaginarsi  sciocchezza  maggiore  del  chiedere  ,  che  sarebbe  avve- 
nuto, in  una  fiaba,  se  le  cose  fossero  andate  diversamente  ?  Non  ci  sarebbe  stata 
fiaba  od, almeno,  quella  fiaba:  ecco  tutto  !  O  ohe  sarebbe  stato  della  Cenerentola,  se 
non  avesse  perduta  la  pantoffola  ?  O  che  sarebbe  de'  Promessi  Sposi ,  se  la  Lucia 
desse  retta  alle  sollecitazioni  di  Don  Rodrigo  o  se  Renzo  morisse  d' un  gavocciolo  al- 
l' ascella  od  all'  inguine  1  O  che  sarebbe  del  Furioso  ,  se  1'  .angelica  ,  nel  primo 
canto,  non  fuggisse  dalle  tende  del  Duca  di  Baviera?  O  che  sarebbe  della  Comedìa, 
se  Dante  fosse  stato  mangiato  dalle  tre  fiere,  in  sul  bel  principio? — Riporteremo,qui,  1» 
versioni  tutte  di  questa  novella,  precedentemente  mentovate.  Di  parecchie  altre  ab- 
biamo contezza,  ma  non  in  Italiano . 

Un  cavaliere  serve  al  Redi  Spagna.  Fargli,  male  esser  guiderdonalo.  Per  che,  il 
Re,  con  esperienza  certissima,  gli  mostra,  non  esser  colpa  di  lui,  ma  della 
sua  malvagia  fortuna;  altamente  donandogli,  poi. 

Dovete,  adunque,  sapere ,  che  ,  tra  gli  altri  valorosi  cavalieri,  che,  da  gran  tempo 
in  qua,  sono  stati,  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli,  e,  forse,  il  più  da  bene,  messer 
Ruggieri  de'Figiovanni.  Il  quale,  essendo  ricco  e  di  grande  animo,  e  veggendo,  che, 
considerata  la  qualità  d'I  vivere  e  de'costumi  di  Toscana,  egli,  in  quella  dimorando, 
poco  o  niente  potrebbe  del  suo  valor  dimostrare  ,  prese  per  partito,  di  volere,  un 
t^iinpo,  essere  ad  Alfonso,  Re  d'Ispagna,  la  fama  del  valore  del  quale  quella  di  cia- 
scun altro  signor  trapassava  ,  a  que'tempi.  Et,  assai  onorevolmente  in  arme  et  in 
cavalli  et  io  compagnia,  a  lui  se  n'andò,  in  Ispagna  ;  e  ,  graziosam  ente  ,  fu  dal  Re 
ricevuto.  Quivi,  adunque,  dimorando  messer  Ruggieri  e  splendidamente  vivendo  et» 
in  fatti  d'arme  maravigliose  cose  facendo,  assai  tosto  si  fece,  per  valoroso,  roguo- 
scere.  Et,  essendovi  già  buon  tempo  dimorato ,  molto  alle  maniere  del  Re  riguar- 
dando, gli  parve,  che  esso,  ora  ad  uno  et  ora  ad  un  altro,  donasse  castella  e  città  e 
baronie,  assai  poco  discretamente,  si  come  dandolo  a  chi  noi  valea.  E,  perciò,  che  a 
lui ,  che  da  quello ,  che  egli  era  ,  si  teneva,  niente  era  donato ,  estimò ,  che  molto  no 
diminuisse  la  fama  sua.  Per  che,  di  partirsi  deliberò;  et  al  Re  domandò  commiati. 
•iRe  gliele  concedette;  e  donagli  una  delle  miglior  mule,  che  ,  mai,  si  cavalcasse,  e 
la  piCi  balla.  La  quale  ,  per  lo  lungo  cammino  ,  che  a  fare  avea,  fu  cara  a  mcssar 
Ruggieri,  Appresso  questo,  commise  il  Re  ,  ad  un  suo  discreto  famigliare  ,  che ,  per 
quella  maniera,  che  miglior  gli  p  aresse,  s'ingegnasse  di  cavalcare  con  messer  Rug- 
gieri, in  guisa,  che  egli  non  par.'sse  dal  Ra  mandato;  et  ogni  cosa,  che  egli  dicesse 
diluì ,  raccogliesse  si,  che  ridire  gliele  sapesse  ;  e,  1' altra  mattina  appresso  ,  gli 
comiiadasse,  che  egli,  indietro,  al  Re  tornasse.  Il  famigliare,  stato  attento ,  come 
mescer  Ruggieri  usci  della  terra  ,  cosi ,  assai  acconciamente ,  con  lui  si  fu  acconnia- 
gnato:  dandogli  a  vedere  ,  che  esso  veniva  verso  Italia.  Cavalcando,  adunque,  mes- 
ser Ruggier  i,  sopra  la  mula,  dal  Re  datagli,  e  costui  d'una  cosa  e  d' altra  parlando, 
esseado  vicino  ad  ora  di  terza,  disse:  —  «  Io  credo,  eh' ei  sia  ben  fatto,  che  noi 
«  diamo  stalla  a  queste  bestie.  *  — Et,  entrati  in  una  stalla,  tutte  l'altre,  fuor  che  la 
mula ,  stallarono.  Per  che  ,  cavalcando  avanti ,  staudo  sempre  lo  scudiero  attento 
alle  parole  del  cavaliere,  vauuero  ad  un  tìnnu.  E  ,  quivi,  abbiver  indo  le  lor  b  estie, 
la  mula  stallò,  nel  fiume.  Il  che  veggendo  messer  Ruggieri,  disse:  —  «  Deh  !  dolente 
«ti  faccia  Dio,  bestia!  che  tu  sa'  fatta,  cjm-j  il  signor!,  che  a  ma  ti  donò.  »  —  11  fa- 
xaigliaro  questa  parola  ricolse;  e  coma  chi  molta  ne  ricogiieise,  oammin  andò,  tutto 
Idi,  seco  ,  uiun'  altra  ,  se  uOQ  ia  somma    IoÌ'ì  del    Re  ,  dir  ne  gli  ud).  Per  che,  la 
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ne  gli  piaceva.  Disse  Polinoro  :  —  «  Si;>-nor  ,  quella  nobile  rocca 
«  l'uomo  l'appella  Nottingham.  E  lo  scodiero,  che  la  edificò,  gran 

mattina  seguente,  montati  a  cavallo  ,  e  volendo  cavalcare  verso  Toscana  ,  il  fami- 
gliare gli  foce  il  romandamfinto  del  Re.  Per  lo  quale,  mossor  Ruggieri,  incgntanente 
tornò  addietro.  Et  avendo  g;.\  il  Re  saputo  quello,  cho  egli  della  mula  uveva  detto, 
fattuisi  chiamare,  con  lieto  viso,  il  ricevette;  e  domandolo,  perche  lui  alla  sua  mula 
avesse  assomigliato  ,  ovvero  la  mula  a  lui.  Mosser  Rugi/iuri ,  con  viso  aperto,  gli 
disse;  —  «  Signor  mio,  per  ciò  ve  l'assomigliai,  perchè  ,  come  voi  donate  ,  dova  non 
«  si  conviene,  e,  dove  si  converrebbe  ,  non  date,  cosi  ella,  dove  si  conveniva  ,  uoD 
«istallò,  e,  dove  non  si  con  venia,  si.»  —  Allora,  disse  il  Re: — «Messer  Ruggieri,  il  non 

<  avervi  donato,  come  fatto  ho  a  molti,  li  quali,  a  comparazione  di  voi,  da  niouto  sono. 
«  non  ff  avvenuto,  piirchè  io  non  abbia  voi  valoro.';is-.iino  cavallar  conosciuto  e  degno 
«I  d'ogni  gran  dono.  Nfa  la  vostra  fortuna,  cho  Ir-S'iato  non  m'ha,  in  ciò  ha  peccato  e 
«  non  io.  E  che  io  dica  vero,  io  il  vi  mosterró  manifestamente  »  —  \  cui,  messer 
Ruggieri  rispose  :  —  «  Signor  mio,  io  non  mi  turbo,  di  non  aver  dono  ricevuto  da 
«  voi,  per  ciò  che  io  noi  desiderava,  per  esser  |)iù  ricco:  ma  del  non  avt-r  voi,  in  alcuna 

<  cosa,  testimonianza  renduta  alla  mia  virtò.  Nondimeno ,  io  ho  la  vostra  per  buona 
«scusa  e  perone.sta;  éson  presto  di  veder  ciò,  che  vi  piacerà,  quantunque  io  vi  creda 
«  senza  testimonio.» —  Menollo,  adunque,  il  Re,  in  una  sua  gran  sala,  dove,  si  come 
egli  davanti  aveva  ordinato,  erano  due  gran  forzieri  serrati.  Et,  in  presenzia  di 
molti,  gli  di.sse  :  —  «  Messer  Ru^rgieri,  nell'uno  di  questi  forzieri  è  la  mia  corona  ,  la 
«Verga  reale  e  'I  pomo  n  molte  mie  belle  cinture,  fermagli,  anella  et  ogni  altra  cara 
*  Bi"ja  ,  cho  io  ho:  l'altro  6  pieno  di  terra.  Prendete  adunque  1'  uno.  E  quello,  che 
«proso  avrete,  si  sia  vostro.  E  potrete  vedere,  chi  ó  stato,  verso  il  vostro  valore,  in- 
«  grato,  o  io  o  la  vostra  fortuna.  »  —  Messer  Ruggieri,  poscia  che  vide  cosi  piacere 
al  Ru,  preso  l'uno.  11  quale  il  Re  comandò,  che  fosse  aperto.  E  trovossi  esser  quello, 
che  ora  pien  di  terra.  Laonde,  il  Re,  ridendo,  disse:  —  «  Ben  potete  vedere,  messer 

<  Ruggieri,  che  quello  è  vero,  che  io  vi  dico  della  fortuna.  Ma,  certo,  il  vostro  valor 
«merita,  cho  io  m'opponga  alle  sue  forze.  Io  so,  che  voi  non  avete  animo  di  divenir* 
«spagniiolo;  o,  per  ciò,  non  vi  voglio,  qua,  donare,  nò  Castel,  nò  città.  Ma  quel  for- 
«  liere,  ohe  la  fortuna  vi  tolse,  quello,  in  dispetto  di  lei ,  voglio,  che  sia  vostro;  accie 
«ohe,  nelle  vostro  contrade,  nel  possiate  portare, e  della  vostra  viriù,  con  la  testirao- 
«niauza  de'miei  doni,  meritamente  gloriar  vi  possiate  co'  vostri  vicini.  »  —  Messer 
Ruggieri,  presolo,  o  quelle  grazi.'  reudute  al  Re,  che,  a  tanto  dono,  si  confaceano, 
eoa  esso,  lieto,  ae  ne  ritornò  in  Toscana. 

(Giovanni  Boccacci.) 

Da  summo  ponti fice  Sixio;  qui  alumnum 
Tfieronymum  aoìo  verbo  ditavil. 

Sixtus  quartus  ,  pontifex  maximus  ,  natiooo  I.igurus  ,  in  Savona  urbe  maritima 
natus,  Pranclscus  a  Riivere  antea  vocatus  ,  quum  in  sua  tenella  aetate  Neapcli  in 
icholis  esset ,  concivem  quemdam  Ilieronyiiium  de  Riario  continue  ut  sibi  servirei 
peoes  se  habuit;  et  no  demum  in  scholis,  sed  monacho  antistitique  facto,  ac  ubi  ad 
pontitlcatum  evolavit,  iuste  fldolìtorque  terviendo  senuerat.  Et,  ut  mos  est,  Sixtus, 
quum  ad  pontificalo  ciilmon,  Paulo  pontiflco  repontino  interitu  tubiate  ,  scanderet , 
•idem  pontiflci  subrogatus,  omnibus  collateralibus  domesticisque  suit  prò  tcrvitiorum 
impensa  absquo  oxomplo  subvenit,  illosquo  sino  meta  muneravit  ;  praeter  huuc 
Hleronyuium,  qui ,  prò  tldcli  sorvitìo  nimioque  amore,  meruit  oblivione  et  ingrati- 
tudiue  affici  (quod  potius  perverso  fato  quam  alio  modo  evenisse  auturoo).  Quamo- 
bn^m  Ilierouymus,  mocstus  et  nimio  doloro  aiTectus  ,  veniam  abeundi  postulare  ,  in 
patriamquo  remeare  decrevit;  et,  clrcuin  ora  pontitlcis  cernuus,  ab  oo  licentiam  obli- 
Duit.  Et  quidem  tanta  fuit  pontiflcis  Ingralitudo,  ut  commodum  prò  viatico  ab  eo, 
pecuuiam,  equum  famulumquo  haboro  non  potuit.  Immo,  quod  peius  est,  negotiorum 
gtiStoi'um  actioue  tuit  compulsus  de  gestis  ralioneiu  reddere  :  ut  fccil  Scipio  Illa 
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«  tempo,  col  Re  Giovane  sua  vita  menò:  al  quale  era  portato  molto 
«  amore ,  per  lo  Re  e  per  tutti  gli  cortigiani ,  perocché  egli  era 

Africanus  ,  qui  de  vulneribus  populo  Romano  in  propalalo  rationera  posuit  ,  vident 
se  fixilio  prò  praemio  munerari  (et  quidem  bene  fertur,  nullum  habcre  roaius  maluin 
cupiditatein,  quam  quod  ingrata  est). 

Sicque  ffistinans  ex  urbe  recessit:  ac  Ncapolitn  versus  accedens,  uunquam  eiua  ab 
ore  unum  solummodo  verbum  defluxit,  nisi  p(>rtransÌRns  stagnum  quod  in  itinere  per- 
manebat .  stante  equo,  pruritu  meiendi  compulso:  Aquam  aqtiis  addendo,  ait, 
te  consimilem  domino  per  f  pi  ciò,  qui,  omnia  immensurale  peragens,  me  immu- 
neralum  domuììi  jedire  permisit.  deditque  prò  praemio  licentiam.  Quid  enim  est 
eo  miseritts cui  benefic'a  excidunt,  h'icrent  iniuriaeì  Famulus,  vero,  qui  eius  ve- 
stipia  sequebatur,  istauf^  verba  in  alta  mente  reposuif,  atque  Hieronymura  patientia 
Muciura,  Pompeium,  Zenonem  superare  iudicavit;  sicqua  i^radientes  Neapolim  se 
applicaverunt.  Et  ab  indo  fainulu'',  Romam  rediens,  omnia  summo  pontifici  clara 
examussim  enarravit.  Pontifex,  vro,  ubi  priraum  verba  perpendit,  revocato  gracìu 
cur.soreni  cursim  Noapoli  remisit,  et  silb  poena  oensurae,  Hieronyraus  ut  ad  se  rodi- 
ret  praecepit.  Quibus  litteris  perlectis,  gaudio  exultavit;  et  qoum  piimum  potuit  Ro- 
mani se  contulit;  postque  pedis  oscuìiim,  nt  die  sequenti,  bora  consilii,  dum  tuba* 
clangorem  audiret,curriculo  in  senatum  veniret,sibi  a  suramo  pontifine  exstitit  iniun- 
ctuni.  Fabre  parari  lusserai  summus  pontifex  aequas  urnas,  quarum  una  omnes 
carbunculos,  geramas,  margaritas  iocaliaque  Romani  imperii  celabat;  alia  vero  eius- 
dem  ponderis  metallum  conservabat.  Mane,  vero,  refulgapte  aurora,  quum  lerites, 
antistites,  praesules,  oratores  praelatique  omnes  in  senatura  convenissent,  sumrooque 
pontifica  in  culmine  Petri  sedente,  suoque  in  cospectu  urnulis  appositi?,  Tliercnyraum 
ad  se  introire  iussit,  ac  talia  voce  retulit:  Carissimi  amaìilissimique  fih'i,  hic,  prae- 
ter  alias,  fldelis  circa  meajussa  ita  a  primis  annis  se  habuit,ut  nihil  s'ipra;  et  Ut 
sui  f'jmulatus  praemium  consequatur,  ut  conqueri  voleat  potius  de  sua  fortuna 
q^uim  mea  ingratitudine,  istarum  optionem  dabo,  et  quam  elegevit  liberum  sit  ar- 
bitrium  capicndi.  Ast  ille  infelix,  illas  ponderando  et  reponderando,  metalli  plenara 
sua  sorte  elegit.  Alia  vero  patefaeta,  inaestimabilom  cumu!um  gemmarum  ,  ut  sunt 
smaragdi,  saphiri,  amethysti,  adamantes,  carbunculi,  topatii,  chyrsolithi,  onychii  f 
berylli  et  reliqui  omnes  fere  lapìdes  pretiosi,  thesaaramque  incomprehensibilem  per- 
spiciens,  dolore  exsanguis  perditusque  remansit, 

Summus  pontifex,  ubi  illum  moestum  exanimemque  conspexit,  eum  denotavit,  at- 
que confiteri  exhortatus  est,  dicens  hoc  suis  criminibus  noe  coiifessis  evenisse.  Quo- 
rum factaabsolutione,  dedit  per  annum  singulis  diebus  ad  eius  aures,  terminata  bora, 
dicendam  Ave  M.iria;  voluitque  in  illa  bora  fores  omnes  patulas  in  eius  ingressu  Ar- 
ri, suaquo  vice  ei  revereri  iussit.  Veniebat  Hieronyraus  in  senatum,  ubi  secreta  ago- 
bantur  Rogum,quo  neraini  ingredi  liberum  crat;  et  illieo  ostia  reserebantur  tanto  curo 
honore  quantum  dici  possot.  Ipse  vero  obmutescens,  magno  cum  decere  ac  potius  tt- 
meritate  quadamque  animi  promptitudine,  ad  pontifieem  accedebat,  supra  thronum 
pontiflcalem  ascendendo,  poeuitentiam  iniunctam  faeiebat;  cum  facto,  foras  redibat. 
Circumstantes  hac  re  rimabantur;  oratores  quidem  oorum  principibuslilteras  dabant, 
Hieronymum  pontifieem  osse,  suoque  voto  omnia  tracf ari  in  senatu.  Qua  de  re  ma- 
gnam  pecuniam  coruscabat  et  a  principibus  christianis  ei  tot  tantaque  munera  da- 
bantur,ut,  parva  temporis  intercapedine,  ita  divosdovenit  et  magtiu*!,  ut  vis  in  Italia 
similis  reperiebatur:  nam  Imolae  et  Forlivii  et  aliarum  civitatuni  Illuni  pontifex  re- 
gulum  creavit.  Et  sic,  elapso  anno  poenitentiae  ,  iam  contentus  et  multi)  donis  cu- 
mulatus  remansit;  ac  ex  humili  clarus  ovasìt,  ut  legitur  do  Tulio  Hostilio  et  David  , 
qui  in  pecore  pascendo  adolescentiam  cousumpserunt,  in  validiori  aetate  alter  ira- 
perìuni  Ronianumroxit  et  duplicavit,  alter  de  Hobraeo  regao  triumphavit. 

Novella  indicat  doniinum  posse  servum  solo  verbo  ditare  iusignemque  rcddere. 

(Qirolamo  Morlini.) 
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«  molto  ubbcdiento;  et,  ancora  di  sua  buona  vita  ai  parla.  Avvtn- 
«  ne ,  un  giorno ,  al  porto  e  davanti  dal  Re ,  due  mercatanti  di 

Sisto,  Sommo  Pontefice,  con  una  invola  solamente, 
fa  ricco  un  suo  arlicvo,  nominato  Gerolamo. 

Avvenga  cho  la  novella  ,  cho  raccontar  ioteodo ,  aia  stata  descritta  da  mesaor 
Giovanni  Boccaccio,  nel  suo  Decameronr,  non  imo  è  detta  nella  roanifra,  che  voi 
udirete,  perocchft  vi  ho  giunto  quello,  che  la  fa  più  lodevolo. 

Sisto  Quarto,  Pontefice  Massimo,  dì  nazione  Genovese,  nasciuto  in  Savona,  città 
marittima  ,  por  avanti  chiamato  Francesco  da  Rovere  ,  nella  sua  giovaneiza  ,  a 
Napoli,  aii'iando  alla  scola,  ebbe,  appresso  di  sf>,  un  cittadino,  suo  compatriota,  detto 
OTolamo  da  Riario;  il  quale  lo  serviva  continovamente.E  servi!lo,non  «olo  mentre  an- 
dava alla  scola,  ma,  ancora,  dopo  fatto  monaco  o  prelato.  E,  poi  che  asceso  alla  gran 
dignità  pontificia,  quello,  sempre,  (giustamente  o  con  gran  fede  servando,  s' era  inv  ec- 
chiato.  Et  essendo  Sisto  (si  rome  i-  usanza)  por  la  subita  morto  di  Paolo,  Sommo  P.in- 
ti'flco,  in  luogo  di  lui  elevalo  alla  suprema  ponlifi'-al  dip-nilA,  sovvenne  a'  servitori 
e  domestici  suoi,  per  servizi  da  lor  ricevuti;  equollì  rimunerò,  largamente  et  oltra  mi- 
sura, eccetto  <iui-sio  Gerolamo,  il  quale,  per  la  sua  fidol  sorvilù  e  pel  troppo  amore,  fu 
pagato  di  oblivione  et  ingratitudine.  Il  che  penso,  pib  tosto,  esser  avvenuto,  per  certa 
suasciatrurn,  che  poralcun'alira  cagione.  Ond^;  il  detto  Gerolamo,  di  malavoglia  e  da 
gran  dolor  soprappreso,  desiderò  dimandar  licenza,  di  partirsi  o  di  ritornara  nella 
patria  sua.  Et,  ingonocchiatosi  al  cospetto  di  sua  Beatitudine,  ottenne  la  licenza.  E 
tanta  fu' la  ingratitudiuo  dii[i8SoPuntolico,chu  non  solamente  non  gli  diede  denari,  ca- 
vagli o  fumigli,  ma  fu  costretto  (ch'i  il  poggio)  a  roudor  ragione  di  quanto  aveva 
manegj.'iato,come  foca  quel  Scipione  Africano,  il  qual  puose  ragione  in  pubblico  al  po- 
pol  Romano  djllo  suo  ferite,  veggendosi  remunerar  di  es^ilio  per  lo  premio  di  cuoi 
gran  fatti.  E,  noi  vero,  bone  si  dico,  cho  niun  magi^ior  male  ha  la  cupidità  ,  qa.tnto 
che  gli  b  ingrata.  Così,  adunque,  partendosi  da  Roma  et  andando  verso  Napoli,  mai, 
pur  una  parola  non  gli  cascò  dalla  bocca;  se  non  che,  pass.ando  por  certa  acqua  , 
che  ora  poi  viagijio,  s'intrattenne  il  cavallo,  por  essergli  venuta  volontà  di  stallar  •;  e 
stallò  ivi,  a!,'t^iung(;ndo  acqua  all'acqua.  E,  ciò  voggendo  Oerolomo  —  €  Ben  ti  veg- 
*■  gio»  — disso  egli— «similo  di  mio  padrone;  il  quale,  facendo  ogni  cosa  senza  premio 
«  e  remuiiorazion  alcuna,  et  hammi  dato  licenza,  per  premio  della  mia  lunga  fatica.  E 
*  cho  cosa  <>  pifi  misera  di  colui,  al  qualo  cascano  o  periscono  i  benoflcì,  e  s'  accostano 
«l'ingiurie?» — Il  famiglio,  cho  lo  seguitava,  riposo  questo  parole  nella  memoria:  e 
giudicò,  cho  il  detto  Gerolomo  superasse  Muzio,  Fompejo  o  Zenone  di  pazienza. E,  cosi 
andando^  arrivarono  a  Napoli.  Il  famiglio  ,  presa  licenza  e  ritornando  a  Roma  ,  narrò 
ogni  cosa,  a  punto  por  punto,  al  Ponteftco.  Il  qual,  poi  cho  obbn  considerato  qui  ito 
parole,  fece  i  itoniar  il  corrier  indietro,  scrivendo  al  detto  Oerolomo,  cho  ,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  dovesse  venire  alla  presenza  sua.  Lo  qual  Ietterò  letto,  esso  Gerolo- 
mo s'  allegrò;  e,  più  presto  cho  puoti"» ,  ne  andò  a  Roma.  E,  dopo  il  Lascio  del  pift  ,  gli 
comandò  ilPontolice,  cho,  il  giorno  seguente,  a  l'ora  di  consiglio,  dopò  il  suon  d<'IIa 
tromba,  subito  venisse  in  Sonato.  Aveva  il  Ponteflco  fatto  far  duo  vasi,  molto  belli  e 
d'  una  medesima  grandezza.  In  uno  di  quali,  poso  grau  numero  di  perle,  rubini,  zaf- 
firi, pietre  preziose  u  giojo  di  grandissima  valuta;  noli'  nitro  ,  voramonte  ,  era  me- 
tallo. Vx  orano  ambo  i  vasi  d'uno  modosimo  poso.  E,  la  mattina,  poi  cho  gli  sacerdo- 
ti ,  abati ,  ves'"0vi ,  presidenti ,  oratori  o  prelati  furono  venuti  in  S.-nato ,  sedendo  il 
Pontefice  nel  suo  tribunale,  fatti  portar  nel  suo  cospetto  i  duo  vasi  pre'-";  r.^.,  ,•... 
Dira  sé  Gerolomo  8opra<ldotto;  o  disse  tal  parole: — «  Carissimi  et  ama:  i- 

«  li,  costui,  sopra  tutti  gli  altri,  ostato  fedele  circa  1  comandamenti  mi'  ■    sj 

«  ha  portato,  fin  da'  primi  anni,  che  non  si  potria  dir  pifi.Et,ncciocehò  ei  eoi,sej<uiica 
<  il  premio  del  suo  ben  servire,  e  cho  pifi  presto  s'abbia  a  dolersi  della  sua  fortuna,  che 
«  dalla  mia  ingratitudine,  gli  darò  oloiione  di  questi  duo  vasi:  e  sia  l'arbitrio  suo  di 
«  prender  o  goder  quello,  cho  egli  si  eleggerà  »—  Ma  quello,  infelice  e  sfortunato,  pe- 
lando e  riposando,  or,  l'uno,  or,  l'altro  vaso, elesse,  por  sua  mala  sorte,  qoello,  ch'era 
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«  Marsiglia,  ch'apportarono  molte  mercatanzie,  fra  le  quali  era- 
«  no  ornamenti  di  tavola  da  mangiare,  et  ornate  corone  di  molto 
«  maraviglioso  lavoro,  che  molto  dilettavano  al  Re.  Lo  Re  alquante 

pieno  di  metallo.  E  sooprenfio  l'altro  vaso,  vegg«ndo  esso  Gerolomo  il  gran  tesoro  di 
gioje,  che  teneva  rinchiuso,  come  sono,  smeraldi  e  zaffiri,  diamanti,  rubini  e  topazi  e 
altre  sorte  di  pietre  preziose,  rimase  tutto  attonito  e,  quasi,  morto.  Il  Pontefice  ,  poi 
che  lo  vide  star  di  mala  voglia  e  tutto  addolorato,  lo  esortò  a  confessarsi,  dicendo:  ciò 
esser  avvenuto  per  suoi  peccati,  non  confessi.  De'quali  fatta  l'assoluzione,  gli  diede  in 
penitenza,  che,  per  uno  anno,  ogni  giorno,  dovesse,  a  certa  ora  determinata,  venire  in 
Senato,  quando  si  trattavano  gli  segreti  de'Re  e  signori,  a  dirgli,  nelle  orecchie,  unii 
Ave  Maria:  nel  qual  luogo,  a  niuno  era  lecito  d'entrare.  Comanda,  che,  alla  venuta  di 
lui  subito, li  russerò  aperte  tutte  le  porte, e  dato  libero  adito  di  venire  a  l'ii,  con  tanto 
onore,  quanto  dirsi  potrebbe.  Laonde,  esso  Girolamo,  senza  pur  dir  una  parola,  con 
grande  onorificenza,  o,  più  tosto,  con  gran  presunzione  ,  andava  al  Pontefice;  et. 
ascendendo  il  sej,'gio  poutitìcale,  faceva  la  penitenza,  a  sé  ingiunta.  Il  che  fatto,  tor- 
nava fuori.  I  circostanti  molto  si  maravigliavano  di  questa  cosa.  E  gli  oratori  scrive- 
vano a'suoi  Preucipi:  che  Girolamo  era  il  Pontefice;  e  trattarsi  ogni  cosa  in  Senato  a 
volontà  sua.  Per  il  che,  raccoglieva  di  gran  danari;  e,  da'Prencipi  Cristiani,  gli  era- 
no mandati  tanti  e  tanti  doni,  che,  in  poco  tempo,  divenne  molto  ricco;  di  modo,  che, 
appena,  si  trovava,  in  Italia,  un  più  ricco  di  lui.  E  cosi,  passato  lo  anno  d<illa  peni- 
tenza rimase  contento  e  pieno  di  molti  doni  e  ricchezze.  E  creatolo  gentiluomo  di 
Napoli,  di  Forlì  e  di  altre  molte  città,  essendo  prima  di  bassa  condizione  ,  divenne 
chiaro  et  illustre  ;  a  guisa  di  Tulio  Ostilio  e  di  David.  I  quali  consumarono  la  pueri- 
zia loro  in  pascere,  le  pecore;  e,  nella  età  più  forte,  l'uno  resse  e  raddoppiò  l' imperio 
Romano,  e  l'altro  trionfò  del  Regno  de  gli  Ebrei. 

(Giovan  Francesco  Straparolu) 

DeSigismundo  Imperatore,  historia  festiva. 

Narratur  de  Sigismundo  historia  admodum  festiva.  Ministrura  familiarem  babuit 
raultis  annis,  in  quom  parum  fuerat  liberalis,  quanquam  interim  munificentia  et  lar- 
giendo  clarissinius  erat  princeps,  id  quod  et  Leonardus  .\retinus  scribit,  qui  viderat 
Sigismundum  Caesarem  et  pontificis  nomine  multas  corara  eocaussas  egerat.  Porro 
accidit,  ut  quum  amuem  esset  ingressus,  equus  ipsius  melerei;  quod  ubi  vidisset  nii- 
nisler,  qui  prope  autecessit  Caesarem, per  iocum  inquit:  Equi  eaiidem  esse  naiwaìn 
quam  et  do^tinus  haberet.  Atquiaudiens  hoc  ipsuni  per  occasionem  Caesar  ,  mira- 
batur,  iubebatque  iudicari  sibi  hoc  dictura.  Respondit  miuisler:  In  amnem  urinim 
spargere  eqttum,  tibi  iam  antea  aqucte  abundareni.  Sic  et  erga  itlos  beneficum 
esse  Caesarem  quibus  iani  antea  upesadfluerent  salis.  .\nimadvertit  Sigismundui 
pei-stringi  se  modeste,  quod  in  ministrum  iam  vetcrandum  [■./<:  .'J  uihil  beneficii  pecu> 
liaris  et  eximii  contulisset  ;  et  subiecit:  ?>u>iquarn  sibi  beneintreiidi  volunlatem 
defuisse;sed  principum  dona  non  iìlorum  esse  propria,  qui  ea  merentur,  sed  qui- 
bus iint  destinala  falò.  Et  id  re  comprobaturum  se  dixit,  quam  primum  otii  et  quie- 
tis  occasio  taniispordarelur.  Postea,  oliuni  nactus,  Caesar  pyxides  duas  parari  ius- 
sit  roagnitudinis  ot  formae  eiusdera.  In  unara  aurum,  in  alteram  plumbum  ponit  pon- 
dero eodem;  et  ministro  advocalo  praecepit,  ut  alteram  pyxidem  deligaret.  Conster- 
uatus  rainister  librando  modo  hanc  modo  alteram  pyxideiu  tollit,  nesciens  utram  de- 
beat  potissimam  eligore:  tandem  eam  aufert  pyxidom,  quae  pUirabura  continebat. 
Quod  ubi  conspexit  ille,  iam  reclusa  pyxide,  aiebat  Caesar:  Vidrri  palam  »on  suam 
voìuntatem,sed  ipsius  infortunium  obstelisse  fiactenus  quo  minui  bentficium  sii 
eonsequutus.  Testatur  sane  hoc  factum,  prudenter  considerassa  Caesarem,  foelicem 
successum  rerum  a  Deo  conlicgare. 

{Giovanni  Cariane) 
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«  di  quelle  cose  compera;  et,  al  suo  tesoriere,  gli  fa  di  prcs  iite 
«  p.igare.  E  bene  dimostravano  i  detti  mercatanti  essere  copiosi 
«K  in  ricchezze,  per  lo  loro  molto  arnese  e  per  li  loro  sembianti. 
«  Lo  Re  loro  dio  commiato.  Coloro ,  al  partire  ,  donarono  al  Re 
«  una  pietra  nobilissima  ,  che  1'  uomo  1'  appella  carbonchio  ,  di- 
«  cendo:  Signore,  questa  pietra,  par  amore  di  noi,  metterete/a  Sopra 
«  vostra  corona.  Lo  Re  loro  proffera  non  poco  moneta ,  la  quale 
•i  i  mercatanti  non  accettano  ;  ma  di  tutto  dono  al  Re  dicono  la 
«  prenda.  Lo  Re,  vedendo  la  loro  cortese  oppenione  .  ebbe  orefi<  i; 
«  et  istimare  la  detta  pi«;ta  fece  ;  e  la  stima  ,  doplicata  per  diei^i 
«  tanti,  donò  loro.  I  mercatanti,  il  commiato  preso  por  loro,  in 
«  loro  paesi ,  ricchissimi ,  n'  andarono.  Lo  scudiere  della  rocca  , 
«  non  come  molto  saggio,  ma  come  avventuroso,  in  suo  cuore,  si 

Liberalilà. 

Gisinondo  Imppradore  ehbc  un  servirlore,  faroìgliur  suo  di  molti  anni,  verso  del  qua!» 
«gli  era  stato  poro  libi-rali?,  ben  ch'egli,  in  questo  mezzo,  fussa  stato  principe  libo- 
ralissiiiio  e  rortesR  molto,  si  ooim-  scrive,  ancora,  l.ioiiardo  Aretino,  il  quale  avea  ve- 
duto Gismondo  Imperadore  e,  a  nome  del  Pupa,  aveva  avuto  di  molti  uego/i  con  es- 
so lui.  Ora, avvenne,  ch'essendo  egli  entrato  in  uu  Aume,  il  suo  caviillu  si  mis<.>  a  pi- 
sciare. La  qual  cosa  v>.-ggendo  il  serviilore,  eh'  era  ito  poco  iuuansi  ali'  ImperuJore, 
burlando,  disse:  che  'l  cavallo  era  della  lìiedesiina  natuia,  che  'Isuo  siytwe.  Per- 
ch^,  avendo  ciò  udito  l'impcradore,  se  ne  rojruviglio;  e,  dipoi,  volle,  eh'  egli  gli  di- 
chiwrasse  ciò,  che  aveva  di'tto.  Rispuose  il  servidore  :  ch^'l  cavallo  avea  pisciato 
nel  fiume,  dov'era  tarilii  acqua;  e  cosi  l'Imperadore  era  liberale  verso  di  coloro,  i 
quali  nv*vonn,f/i<),riccltr::e  liivaut  njgio,  e  iirrciò,  uon  ne  avevano  alcun  6n  jno. 
Conobbe  rinip''ra<lor  Gismondo,  che  egli  era  modestamente  trafitto,  di  non  aviT",  aa- 
cor,  fatto  beui-fii.'io  alcuno  rilevalo  ub  graud<>  a  un  suo  servidur  vocchio.  E  soggiun- 
se: co<iìe,  veramente,  egli  aveva,  sempre,  avuto  volontà'li  beneficarlo;  ma  che  i  do- 
ni de'Principi  non  si  facevano,  propriamente,  a  coloro,  cite  li  ineritavano,  tna  a 
quegli,  a  cui  erano  orditiati  per  destino.  E  d\ase,  che  ciò  gli  avrebbe  fallo  vedtra, 
con  effetto,  tosto  ch'eijli  avesse  avuto  un  poco  d'occasion  d'odo  e  di  quiete.  Àvea- 
do,poi,  rimperadore  ocio,  foce  trovare  dUe  scatole  d'una  medesiiua  for«a  e  graudex- 
fa.  E,  nell'una,  poso  oro;  nell'altra,  piombo,  d'uno  istasso  poso.  E,  fatto  chiaHiare  il 
suo  servidore,  gli  comandò,  che  pigliasse  l'uua  di  quella  scatole.  Il  servidore  biava 
lutto  sospeso,  pesando,  or,  l'una,  or,  l'altra  scatola;  e,  non  sapi-ndo  quale  duvess» 
pigliare,  finalmente,  prese  quella  scatola,  dove  era  dentro  il  piombo. Oude  l'impera- 
dore,  avendogliela  fatto  aprire,  gli  disse:  come  chiaramente  si  poteva  vedere,  cht, 
inst'no  allora,  non  la  sua  volontà,  ma  la  sua  mala  fortuna  era  siala  cagione,  eh* 
non  aveva  ricevuto  beuificio  da  lui.  E,  con  tutto  questo,  gli  dono  la  scatola  dell'  o- 
ro  et  usogli  di  molto  altre  cortesie  e  luaguiflcenze.  Dimostra  qu>'Sto  atto,  coiuo  l'Ioa- 
peradora  prudentemente  considerò,  che  le  felicità  vengono  tutte  da  Dio. 

{Lodovico  Domenichi  j 
Lo  staffieri  scontento. 
Querclavasi  uno  st.nfflori  del  suo  padrone,  che  mai  non  donava  a'servitori  poveri, 
ma,  sempre  a'  più  ricchi.  E  vedendo,  un  giorno,  ohe  il  suo  cavallo,  noi  passare  d'uo 
fiumicello,  s'era  fermato  ad  orinare  in  inezio  di  quell'acqua,  disse:  —  <  Per  certo 

<  della  natura  se'tu  e  della  medesima  incliuaxioiie  del  padrone,  poiché  dai  a  chi  pift 

<  abbonda. >  — 

(À^'ores) 

Tallarigo  —  Crcsfomajiu  Itafi'xna.  15 
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«  pensa  partire  dal  servizio  della  corte;  dicendo  in  sé  medesimo: 
«  Io  ho  servito  il  Re,  lungo  temjjo,  molto  fedelmente;  e  molto  tno- 
«  stra  d'amare  mio  onore;  partendomi^  per  andare  a  mia  magione, 
«  la  larga  sua  vita  si  stenderà  a' miei  bisogni.  Prendendo  essempro 
«  de'  mercanti,  detti  di  sopra,  dicendo:  Se,  per  uno  piacere,  donò 
«  tale  tesoro,  a  cosi  ricchi  e  non  bisognevoli;  che  dee  fare  a  me,  che 
<  bisognevole  e  non  ricco  sono,  e  sansa  novero  di  piacere  l'ho  seì'vito  ? 
«  istimando ,  in  suo  cuore,  che  pererrata  fosse  la  prodigalità  del 
«  Re,  e  così  in  lui  si  stendesse.  Ma  semplice  fu  suo  proponimento. 
«  Domandò  commiato.  Lo  Re,  non  quasi  contento  di  sua  partita, 
«  perchè  molto  1'  ama.  Ma  l' animo  dello  scudiere  seguita  al  par- 
«  tire.  Lo  Re  gli  dona  venticinque  marchi  d'argento;  e,  per  suo 
«  cavalcare  ,  gli  dona  una  mula.  Lo  scudiero  si  parte ,  non  con- 
«  tento  per  l'avviso,  che  preso  aveva;  e  per  lo  cammino  si  mette, 
«  tutto  soletto.  Il  caldo  era  grande;  la  sete  gli  abonda  e  monta  in 
«  costui.  E'  giunse  .sopra  un  fiume,  il  quale  era  grande  e  corrente, 
«  ove  la  mula  stallò.  11  valletto,  come  semplice  e  non  sanza  cruccio, 
«  parlò  vèr  la  mula,  dicendo:  0  mula,  molto  hai  tenuto  tua  orina, 
«  e  non  lasciatola  a  tanti  piccio letti  fiumi,  quanti,  in  questo  giorno, 
«  avemo  passati;  ma  hai  donato  al  gran  fiume  tua  possanza,  perché 
«  maggiore  sia.  Ora,  veggio  bene,  che  somigli  tuo  signore,  cioè  il  Re 
fi  Giovane;  che,  alpovero  et  al  picciolo,  dona  niente',  et,  al  grande  e  rie- 
«  co,  dona  oltre  a  modo;  et  io  sono  di  quello  novero.  Cosi  potessi  io 
«  vendicarmi  del  Re,  cui  tu  somigli,  conC  io  farò  di  te.  E,  cosi  dicen- 
«  do,  con  ferro  l'uccide.  Da  ivi  a  pchi  giorni,  lo  Re  il  sentì;  e  per  lui 
«  manda.  E,  raccontato  il  conveneute,  gli  donò  molta  muneta:  per- 
«  che,  di  vile  scudiei'o,  divenne  ricco  cavaliere.  E  di  quella  moneta  si 
«  fé  quella  rocca.  E  puosele  nome  Nottingham,  che  tanto  viene  a  dire 
«  Noi  tcgniamo  (1),  per  la  prima  parola,  che  disse,  auta  la  moneta 
«  dal  Re:  Notingham;  pei'chè,  essendogliene  chiesta  parte  in  pre- 
«  stanza ,  fece  tale  risposta.  »  —  (2). 

(1)  Bisticcio  assurdo;  la  etimologia  proposta,  non  si  avvicina  neppure  alla  pro- 
nunzia della  voce  Inglese.  La  vera  etimologia  della  parola  Nottingham  trovasi 
nell'antica  lingua  Sassone.  DuoUenghain'.  cioè  Ham,  Borgo  o  città;  e  Duottenga, 
delle  caverne  ossia  escavazioni  nella  rupe,  dalle  quali  si  servirono  gli  antichi  pos- 
sessori di  quel  paese,  come  case  od  abitazioni,  a  mo'  de' Trogloditi. 

(2)  Messer  Antonio  Ammiraglio,  nel  racconto  di  Bosou  da  Gubbio,  è  un  Barone  sici- 
liano, di  parte  francese,  emigrato  dopo  il  Vespro;  il  quale,  ito  in  Inghilterra,  v'è  ac- 
eol',0  benignamente  dal  Re  Adovardo  (  Odoardo  I)  ,  che  gli  atSda  la  educazione  d"  un 
suo  figliuolo  a  nome  Polìnoro.  Tutto  questo  racconto  non  ha  fondamento  storico  alcu- 
no. Né  Stanford  è  st:\ta  mai,  come  Bosone  finge,  residenza  de'  R'^  d'Inghilterra.  Pel 
Re  Giovane,  poi,  leggi  un  qualunque  annotator  di  Dante,  al  verso  135 del  Canto  XXVII 
à'iW  Inferno. 
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IL 


Come  messer  Ulivo  fece  cavaliere  il  Saldano  di  Bambillonia  ;  e 
,    come  si  deliberò  di  prigione,  con  dieci  compagni. 

(  Dall'  Avventuroso  Ciciliano  ,  Libro  UT.  ) 

(1)  Un  giorno,  il  Principe  fu  menato,  davanti  al  Soldano,  che  be- 
ne il  conosceva  e  si  gli  disse  :  —  «  Voi  siete  nostro  prigione.  »  = 

(1)  Bosone  da  Gubbio  attribuisce  al  suo  messer  Ulivo  di  Fontana  la  gloria  di  aver 
fatto  cavaliere  un  Snidano  di  Bambiilonia,  in  quel  modo  appunto,  che,  forse  ,  vera- 
mente, secondo  è  tramandalo,  un  Ugo  di  Tabaria  (Tiberiade,  cioè  Gnnnesareth)  con- 
ferì l'  ordine  di  Cavalleri:i  al  Saladino.  Tra  le  Cento  Novelle  Antiche,  nolla  edizione 
curata  da  Vincenzio  Borghini.  nel  1572,  trovasi  la  ss^guento,  che  qui  riportiamo,  per- 
chè s' istituiscano  i  dL'bili  raffronti.  La  somiglianza  fra'  due  racconti  li  dimostra  de- 
sunti, o,  per  dir  meglio,  tradotti,  da  un  medesimo  prototipo. 

Come  il  Saladino  si  fece  cavaliere;  et  il  modo,  che  Unno 
messer  Ugo  di  Tabaria,  in  farlo 

=Lo  Saladino, signore  di  molto  valore  e  di  molta  cortesia,  nelle  battaglio,  che  ebSo 
co' nostri,  al  passaggio  di  Terra  Santa,  ove  avvennero  di  belli  casi,  a-uiondo,  spesso, 
mejitovare  onore  di  cavalleria,  e  vedendo,  come,  appo  i  Cristiani,  i  cavalieri  erano 
tanto  pregiati;  ben  pensò  seco,  che  ella  dovea  essere  gran  fatto.  E  veime  in  talento  , 
di  ricever  questo  grado,  sanza  mancar  di  ninna  cosa  dell'ordine  coiisu"to,  per  le  ma- 
ni d'alcun  pregiato  cavaliere,  come  sapeva  essere  la  costuma.  Et  avendo  in  suo  pri- 
gione messer  Ui,'0  di  Tabaria  ,  cavaliere  gentile  e  di  grande  bontade  ,  nel  ricliiese. 
Et  egli  fu  contento.  E  ,  perciò  ,  [irimieramente  il  suo  capo  e  la  sua  barba  li  fere  più 
bellamente  apparecchiare,  che  non  era  davante.  Appresso  ciò,  lo  misJ  io  uno  bagno; 
e  li  disse: —  <  Signore,  questo  bagno  siguiflca,  che,  tutto  altresì  netto  et  altresì  puro 
«  et  altresì  mondo  di  tutte  lordure  di  peccato  ,  comò  ft  il  fanciullo,  «ju.ando  esce  della 
«  fonte,  vi  conviene  uscire  di  questo  bagno  ,  sanza  alcuna  villania.  »  —  «  Certo  ,  U- 
«  go,  »  —  disse  il  Saladino,  —  «  questo  è  molto  bello  oominciamento.  »  —  Appresso 
il  bagno,  il  fece  Ugo  coricare,  in  un  letto  novello;  e  li  disse:  — «  Signore,  questo  letto 
«  ci  significa  il  grande  riposo,  che  noi  dobbiamo  avere  e  conquistare  per  nostra  ca- 
«  valleria.»  — .\ppressociò,  quando  fu  un  poco  giaciuto,  egli  il  levò,  i>  vesti  di  bian- 
chi drappi  di  seta.  Poscia  gli  diss?:  —  <  Questi  bianchi  drappi  ri  siu'nitìcaiio  la  gran- 

*  de  nettezza,  che  noi  dobbiamo  guardare,  liberamente  e  puramente.  >  —  .Vpprosso.  il 
vesti  d'una  roba  vermiglia;  e  li  disse:  —  «  Signore,  questa  roba  vi'rnii:.'lia  ci  signifl- 
«  ca  il  s.ingUB,  che  noi  dobbiamo  spanderò  ,  per  nostro  Siirnore  servire   e   per  santa 

*  Chiesa  difendere.  »  —  Appresso,  gli  calzò  bruno  calze  di  saja,  ovvero  di  seta  ;  po- 
8cia,  gli  disse: —  «  Queste  bsune  calzo  significano  la  terra;  ch'>  noi  dobbiamo  in  mera- 
«  branzrf avere,  che  noi  siamo  venuti  di  terra  et  in  terra  ci  conviene  ritornare.» — Ap- 
presso, il  fece  rizzare,  in  su  stante;  e  gli  cinse  una  bianca  cintura;  e.  poscia, gli  disse: 
—  €  Signore  ,  qu'sta  bianca  cintura  ci  signifl  -a  verginità  o  netterra  ;  ch^  molto  dee 
«  OD  cavaliere  si,'uardare  al  suo  affare  ,  innanzi  eh'  elli  pecchi  villanamente  del  suo 
«corpo.»— Appresso,  gli  calzò  uno  sprono,  d'oro  o  vero  dorato;  e  li  disse:  —  «Siguo- 
«  re,  questo  sprone  ci  sigmtlca,  che  tutto  altresì  jusii  et  intalentaii,  come  noi  voglia- 
«  mo,  che  i  nostri  cavalli  sieuo  alla  richiesta  de"  nostri  sproui,  altresì  justi  et  altresì 
«  iutalontati  doverao  essere  a  nostro  Signore,  et  a  fare  i  suoi  comandamenti.  »  —  Ap- 
presso ciò,  gU  cinse  uua  spada;  e,  poscia,  gli  disse:  —  e  Signore,  questa  spada  ci  si- 
«  guiflca  sicurtà,  contro  il  diavolo  e  contro  ogni  uomo  ,  che  rai^f-ic-sse  al  diritto.  Li 
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«  Certo  »  —  disse  Messer  Ulivo  —  «  ciò  duramente  mi  pfis;».  »  = 
«  Voi  avete  ragione,  »  —  disse  il  Soldano  —  «  che  morire  o  ricom- 
«  perare  vi  conviene.  »  =  «  Signore  »  —  disse  il  Principe  —  «  poscia 

<  che  io  posso  a  ricomperazione  venire,  io  la  darò,  anzi  ch'io  moja, 
«  molto  volentieri,  pure  che  io  possa  avere  cosa,  che  vi  piaccia.  »  = 

<  Mai  sì,  bene  »  —  disse  il  Soldano.  —  «  Signore,  e  che?  »  —  disse 
il  Pranza.  —  «  Centomila  bisanti  »  —  disse  il  Soldano.  —  «  Per 

<  Dio,  signore ,  »  —  disse  il  Prenza  —  «  questo  è  molto  gran  cosa 

<  a  sì  povero  Cavaliere,  com'io  sono.»  ^  «Voi  il  mi  potete  ben  fare,  » — 
disse  il  Soldano,  —  «  che  voi  siete  sì  buono  Cavaliere,  che,  udendo 

<  vostro  Re,  che  contro  a  nostra  gente  vi  mandò,  e  ciascheduno  no- 
«  bile  Cavaliere  del  paese,  vostro  buono  amico  vi  sarà,  quando  udi- 

<  ranno  parlare  di  vostra  ricomperazione,  vi  darà  volentieri  del  suo 
e  avere  (1),  e  ve  ne  manderà.  »  :=  «  Signore,  »  —  disse  il  Prenza  — 

«due  tagli  ci  siprnificano  dirittura  aleniti;  Ricconi^,  guarentire  il  povero  contro  il 
«  ricco  et  il  fievole  eontro  al  forte,  perche  il  forte  non  lo  sormonti.  »  —  Appres'^o,  gli 
mise  una  bianca  cuffia  sopra  il  suo  capo;  e  li  disse:  —  «  Signore,  questa  cuffia  ci  si- 
«  gnifìca,  eh-",  por  merito  delle  cose,  che  sotto  lui  sono  ,  altresì  netta  ed  altresì  pura, 
«  com'  fe  la  cuffia,  altresì  netta  et  altresì  pura,  dovemo  noi  rendere  l'anima  a  nostro 
«Signore.  E  ci  è  un'altra  rosa,  che  io  non  vi  darò  né  mica,  cioè  la  gotata,  che  l'uo- 
«mo  dona  a  novello  cavaliere.  »  —  «  Perchè?  »— disse  lo  Saladino. — «  E  che  signifì- 
«  ca  questa  gotata?  »  —  «  Signore,  »  —  disse  raesser  Ugo  —  «la  gotata  significa  la 
«  menibianza  di  colui,  che  1'  ha  fatto  cavaliere.  E  sì  vi  dico  ,  signore  ,  che  cavaliere 
«  non  dee  fare  niuna  villana  cosa  ,  per  nulla  dottanza  ,  eh'  elli  abbia  di  mortf  uè  di 
«  prigione.  E,  d'altra  parte,  quattro  generali  parli  dee  avere  il  nostro  cavaliere.  Che 
«  elli  non  dee  essere  in  luogo,  dove  falso  giudicainento  sia  dato,  uè  tradigione  parla- 
«  ta,  eh'  elli  almeno  non  se  ne  parta,  se  altrimente  non  la  puote  stornare.  E,  si,  non 

<  dee  essere  in  luogo,  dove  dama  o  damigella  sia  disconsìgliata  ,  ch'elli  non  la  cod- 
«  sigli  di  suo  dritto, et  aiuti,al  suo  potere.  E, si,  dee  essere  lo  cavaliere  astinente;  e  di- 
«  giuuare  il  venorJl,  in  rimembranza  di  nostro  Signore;  se  non  fosse,  per  avventura, 
«  per  la  infermità  di  suo  corpo  o  per  compagaia  di  suo  signore.  E,  sa  rompere  gliela 
«  conviene,  ammendare  il  dee  in  alcuna  maniera  di  ben  fare.  E,  se  egli  oda  messa  , 

<  offerere  dee,  ad  onor  di  nostro  Signore,  se  egli  ha  di  che;  e,  se  elli  non  ha,  si  oflTeri 
«  il  suo  cuore,  interamente.»  —  E  cosi  fìnio.= 

(1)  Finge  Boson  da  Gubbio,  che  un  messer  Ulivo  di  Fontana,  barone  siciliano,  di 
parte  Angioina,  ramingo  dopo  i  Vespri,  andasse  al  Re  di  Rascia  (Serbia)  e  gli  rondes- 
Be  grandi  servigi  in  guerra,  e  ne  fosse  fatto  Maniscalco.  Scoppiata  guerra  fra  il  Solda- 
no di  Bambillonia  (qui  Soldano  di  Bambillonia  è  da  prendersi  per  Soldano  d'Egitto  e 
Bambillonia  pel  Cairo)  ed  il  Re  degli  Ennini  (Armeni),  questo  volle  per  suo  capitan 
generala  messer  Ulivo;  il  quale  vinse  battaglie,  fece  prodezze,  ma  pur  cadde  prigio- 
ne. Ed,  in  prigionia,  facendo  meraviglie  in  non  so  che  giostra,  s'era  pur  cattivata  la 
benevolenza  del  Soldano  (Chelaiin  .Malech  el  Mansur,  che  regnò  dal  1279jil  1290). 
Lo  andare  accattando  la  somma,  richiesta  pel  proprio  o  per  l'altrui  risi~atto,  era  co.si 
comune.  Basterà,  ricordare  l'atto  d'umiltà  dell'orgoglioso  Provenzao  Salvati,  che 
Dante  si  fa  narrare  dal  miniatore  Oderico  d'.\gubbio.  (Purgatorio.  XI,  133-141.) 
—  «  Quando  vivea  più  glorioso  >  —  diasa, 

«Liberamente,  nel  campo  di  Siena, 

«  Ogni  vergogna  deposta,  s'affìsse. 
<  K  II.  per  trar  l'amico  suo  di  pena, 

«  Che  sostenea,  nella  prigiou  di  Carlo, 

«  Si  condusse  a  tremar  p<jr  ogoi  vena. 
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«  io  in  lui  promettf),  sopra  la  promessa,  che  voi  mi  dite,  ma  ili-Ua 
*t  fidanza,  come  mi  ci  verrò  io  vereo  di  voi?  »  =i  «  Io  vi  cnderò,  »  — 
disse  il  Soldano,  —  «  uno  anno,  sopra  la  vostra  Legge.  Per  tale 
«  convenente:  che,  se  voi  gli  centomila  bisanti  non  mi  date  ,  infra 
«  un  anno,  che  voi  tornerete  a  me,  in  attrattale  punto  ,  come  voi 
«  siete  al  presente.  »  =  «  Signore  »  —  disse  il  Prenza,  —  «  et  io  vi 
«  terrò  il  convenente ,  s' io  potrò.  Ma  ora  mi  donate  commiato  e 
«  scorta,  che  io  me  ne  possa  andare,  come  Cavaliere.  »  =  <  Molto 
«volentieri,» — disse  il  Soldano,  —  «tale  grazia  vi  fo,.  ora,  al  pro- 
li sente,  per  lo  molto  bene,  che  volle  uno  Signore,  il  quale  teneva 
«il  luogo,  che  io,  ora,  tengo,  a  uno  di  vostri  Sacerdoti,  il  quale 
«  era  appellato  Francesco  (1).  Ma  io  voglio,  prima,  parlare  a  voi,  c^ 


«  Più  non  dirò;  e  scuro  io  che  parlo: 
«  Ma,  poro  tempo  aiidrA,  che  i  tuoi  vicini 
«  F'aruiino  si,  che  tu  potrai  chiosurlu.'  »  — 

(1)  Di  Borono  stesso,  coiph  pure,  6  la  nnta  a(;^>iutita,  qui,  al  manoscritto  dello  At>- 
Vt^ìlwoio  Ciciliann  — «  Narra  hi  s.iuia  iscntluru,  in  (jni?lla  parte,  uve  si  fa  nieniio- 
«  ne  di!*  miracoli  d>-l  bonld  b  veniT:iljil«  s.Tiitn  Kianc<*sco  ,  il  ijuale  andò  a  predicar* 
«  la  fede  cristiana  insiuo  alla  presenzia  del  Soldano  in  Bumbillonia,  ove  molti  sara- 
«cini  converti  o  nostra  legjjo  e  per  molti  miracoli,  che  egli  foce  in  quelle  parti.  Mol- 

<  lo  r  amava  il  Saladino;  et,  ispesso,  con  luì  parlava,  et  in  paleso  et  in  s>-greto;  ove 
€  delle  conversazioni  di  Cristiani  molle  ne  'mpr-nde  il  Saladino.  R,  pero,  f.iremo  mon- 
«  lioiie  d'uno  miracolo,  il  quale  il  boato  Francesco  f.-ce  in  preacu/a  d^-l  S-iladino.  O- 
«  na  fiata,  il  Saladino  disse  al  beato  Francesco, e  he  voleva  fare  una  pruova  di  sualeg- 
«  gp,  in  questo  modo.  Clio  uno  gran  fuoco  fece  fare  in  su  la  sala  del  su.i  palagio;  o  fs- 
«  re  venire  due  di  .suoi  romiti,  i  quali  in>-navani>  santa  vita  ,i1ln  loro  ns.tnra,  ì  quali  ti 
«  facevano  onorare  per  santi.  Kdice  a  san  (''rancesco:  Tu  entrrrai.hi  qui'sla  finitima, 
tcon  questi  due  r/iusli  uomini;  e  qual pirlr  meno  si  cuocerà,  quella  lod-^rà  ,  cht 
9  migliarti  Ugge  tengano,  e  quella  osservrió  io.  E,  cosi  detto  per  lo  Sala<lino,  ri- 
esposto fu  per  san  Francesco,  che  gli  piaceva:  onde  volesse,  che,  ad  un' ora,  di  ciò, 
«  per  la  p.arte,  priiova  si  facesse.  Il  simile  per  li  romiti  si  rispuose;  onde,  al  pari,  do» 
«  vonno  entrare  nel  fuoco  K,  nell'entrare  san  Frances'-o,  mette  il  piede,  con  la  mag- 
«  gioro  parte  di  sé,  nella  fiamma,  credendo  il  simile  facessono  que'  duo  romiti  Ma 
«  quelli,  in  dietro  si  ritrassono,  per  lo  calore  fuggire,  dicendo,  che  i  panni  si  vulcano 
«  trarrò.  Onde,  ritrailo  dalla  fiamma  San  Francesco,  senza  nulla  cotiura  di  carnee  di 
*  panni,  il  Saladino,  vedendo  il  miracolo,  non  volle,  più  oltra,  provare.  E  d'allora  in- 
«  uanzi,  il  Cri<tÌ!vnesimo,  coU'naimo,  desidera.  Onde  molti  vogliono  dir»,  che,  quando 
«  venne  il  Saldino  a  morte,  dimostrò  suo  animo.  E  sì  sì  fece  recaro  uno  bacino,  pieno 
«  d'acqua,  dinanzi  da  sò;et,in  su  quello,  disse  a'suoi  cavalieri  cosi:  È  tondo  il  mondo, 

<  come  quextiì  bacino.  E  si  vi  fece  suso  seiinale  con  le  mani,  in  iiu.ttlro  parti,  diceo- 
«  do:  /)<!  qurst'i  p'iftf,  iità  il  levante;  ed'ì  qu/'st>t,  il  pon  enle\  r  da  qurfta,  il S*t' 
€  tciitrion<';  e  rf<i  queitii,  il  meriggio.  E,  così  detto,  la  si  gilto  in  capo'  e,  cosi  fini 
«sua  vita.  E  vuoisi  diro,  olie,  sì  facesse  il  sugno  della  santa  Croce,  o,  batiezzat»,  fl- 
«  ni  sua  Vita  come  cristiano.  »—  Questi  sensi  cristiani,  nel  più  acerrimo  uHinico.  forse, 
che  i  crisiìnni  avessono  in  tutto  il  medio  evo,  son  favola  e,  nel  contempo,  omaggio  al 
valore  umano  di  lui  II  S.  lodino  moti  nel  Febbra  io  1103:  e  Francesco  di  Pietro  Ber- 
oardone  andò  in  Egitto  nel  l'2I9;  regnandovi  (I21S-I$3S)  N(alecb-el-('amel,  vulgo  M»- 
loddin,  figliuolo  di  .Malech-el-Adol  SoitTodiu,  ch'ora  stato  fratello  del  gran  Saladino: 
ma,  naturalniunie,  nella  tr.idifioiie,  i  fatti  n<Mevo1i  di  mo'.ti  Soldani,  venivan  tutti 
attribuiti  ad  uuo,  al  maggiore,  al  più  illustro,  "^c  f  iorettidi  Sun  Fi  an  :eic.ì  (t\i\>r\c\ 
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«  latamente,  nella  mia  zambra.  »  =  «  Signore,  »  —  disse  il  Prenza,— 
«  al  vostro  comandamento.  »  — 

E,  quando  furono  entrati  nella  zambra,  si  lo  domandò  il  Prei> 
za  quello ,  che  gli  piaceva.  —  «  Io  voglio  »  —  disse  il  Soldano  — 
«  che  voi  mi  mostriate,  come  voi  fate  i  Cavalieri  Cristiani.  »  =  «  E 
«  cui  farò  io?  »  —  disse  il  Prenza.  —  «  Me  medesimo,  »  —  disse  il 
Soldano.  —  «  Signore,  »  —  disse  il  Prenza,  —  «  non  piaccia  a  Dio, 

XXIV  di  quella  peravigliosa  epopea)  questo  fatto  di  San  Francesco  è  narrato  alquan- 
to diversamente;  ed  in  tutt'altra  occasione  entra  il  Santo  nel  fuoco. 

Come  San  Francesco  contlerti  alla  Fede  il  Soldano  di  Babilonia 
e  la  donna,  che  lo  richiese  di  peccato. 

=San  Francesco, istigato  dal  zelo  dellaFededi  Cristo  e  dal  desiderio  del  martirio, an- 
dò, una  volta,  oltre  mare,  con  dodici  suoi  compagni  sant  issimi,  per  andaisene  diritto 
al  Soldano  di  Babilonia.  E  giungendo  in  una  contrada  di  Saracini,ove  si  guardavano 
i  passi  da  certi  si  crudeli  uomini,  che  nessuno  fosse  morto:  e,  come  piacque  aDio,  non 
furono  morti;  ma  presi,  battuti  e  legati,  furono  menati  dinanzi  al  Soldano.  Et  essen- 
do dinanzi  a  lui,  san  Francesi^o,  ammaestrato  dallo  Spirito  Santo,  predicò  si  divina- 
mente della  Fede  di  Cristo,  che  eziandio,  per  essa  F  ede,  egli  volea  entrare  nel  fuoco. 
Di  che  il  Soldano  cominciò  ad  avere  grandissima  divozione  in  lui:  sì  per  la  costanza 
della  fede  sua;  si  per  lo  dispregio  del  mondo  ,  che  ved  ea  in  lui,  imperocché  nessuno 
dono  voleva  da  lui  ricevere,  essendo  poverissimo;  e  si  eziandio,  per  lo  fervore  del 
martirio,  il  quale  in  lui  vedea.  Da  quel  punto  innanzi,  il  Soldano  l'udiva  volentieri;  a 
pregollo,che,  spesse  volte, tornasse  a  lui, concedendo  liberamente  a  lui  et  a'compagni, 
ch'eglino  potessero  predicare,  dovunque  piacesse  loro;  e  diede  loro  un  segnale,  per  lo 
quale  essi  nnn  potessero  essere  offesi  da  persona.  Avuta  dunque  questa  licenza  così 
ibera,san  Francesco  mandò  que'suoi  eletti  compagni,  a  due  a  due,  in  diverse  parti  di 
Saracini,a  predicare  la  Fede  di  Cristo;  et  egli, con  uno  di  loro,  elesse  una  contrada, alla 
quale  giungendo,  enti-ò  in  un  albergo,  per  posarsi.  Et  ivi  si  era  una  donna,  bellissima 
del  corpo  e  sozza  dell'anima,  la  quale  donna  maledetta  richiedeva  san  Francesco  di 
peccato.  E  dicendole  san  Francesco:  —  «  lo  ftcretto,  andiamo  a  letto,  » — et  ella  lo 
menava  in  camera.  E  disse  san  Francesco:  —  «  Vieni  meco,  io  ti  riienerò  a  uno  letto 
«bellissimo.  *  —  E  menoUa  a  un  grandissimo  fuoco,  che  si  facea  in  quella  casa;  et, 
in  fervore  di  siiirito,  si  spoglia  ignudo;  e  gettasi,  allato  a  questo  fuoco,  in  su  lo  spazzo 
infocato;  et  invita  costei,  che  ella  si  spogli  e  vada  a  giacersi  con  lui  in  quel  letto, 
spiumacciato  o  bello, Estando  così  sanFrancesco, per  grande  spazio, con  allegro  viso 
e  non  ardendo,  n^  punto  abbronzando;  quella  donna,  per  tale  miracolo,  spaventata» 
compunta  nel  cuore  suo,  non  solamente  sì  si  pente  del  peccato  e  della  mala  intenzio- 
ne, ma  eziandio  si  converti  perfettamente  alla  Fede  di  Cristo.  E  diventò  di  tanta  santi- 
tà, che,  per  lei, molte  anime  si  salvarono,  in  quelle  contrade.  Aliatine,  veggendo  san 
Francesco  non  potere  fare  piò  frutto  in  quelle  parti,  per  divina  rivelazione,  si  dispose, 
con  tutti  i  suoi  compagni,  di  ritornare  trai  fedeli;  e,  raunatoli  tutti  insieme,  ritornò 
insino  al  Soldano;  e  prese  da  lui  commiato.  Et,  allora,  gli  disse  il  Soldano:—*  Frate 
«  Francesco,  io  volentieri  mi  convertirei  alla  Fede  di  Cristo.  Ma  io  temo  di  farlo,  ora; 
«  imperocch{>,  se  costoro  il  sentissero,  egli  ucciderebbero  te  e  me,  con  tutti  i  tuoi  coro- 
«  pagni.  E  conciosiachò  tu  possa,  ancora,  fare  molto  bene,  et  io  abbia  a  spacciare  certa 
«  coso  di  molto  grande  peso,  non  voglio,  ora,  inducere  la  morte  mia  e  la  tua.  Ma  inse- 
«  gnami,  com'io  mi  possa  salvare.  Io  sono  apparecchiato  a  fare  ciò,  che  tu  m' impo. 
«  ni.  »— Disse,  allora,  san  Francesco:  —  «  Signore,  io  mi  parto  ora  da  voi;  ma,  poi  eh» 
«  io  sarò  tornato  in  mio  paese  e  ito  in  Cielo,  per  la  grazia  di  Dio,  dopo  la  morta  mia  . 
«secondo  che  piacerà  a  Dio,  ti  manderò  due  de'  miei  frati ,  da'  quali  tu  riceverai  il 
«  santo  battesimo  di  Cristo  e  sarai  salvo,  siccome  m'ha  rivelato  il  mio  Signore,  Gesd 
<  Cristo.  E  tu,  in  questo  mezzo,  ti  sciogli  d'ogni  impaccio,  acciocché,  quando  verrà  a 
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«  che  io  si  alta  cosa,  come  è  Tordine  della  Cavalleria,  metta  sopra 
«  tal  corpo,  come  il  vostro.  »  =  «  Perché?  »  —  disse  il  Soldano.  — 
«  Signore,  »  —  disse  il  Preuza,  —  «  perciocchù  voi  sieto  niente:  che 
«  voi  siete  di  tutti  i  beni  voto  ,  siccome  di  battesimo  e  di  Fede 
«  Cristiana.  »  =  «  Prenze,  »  —  disse  il  Soldano,  —  «  voi  siete  mio 
«  prigione;  e,  se  voi  fate  il  mio  comandamento,  già  non  troverete, 
«  in  vostra  Legge,  uomo  saggio,  che  ve  ne  biasimi.  »  =  «  Signo- 
«  re,  » — disse  il  Prenzo,  —  «  dunque,  io  sono  presto  a  fare  i  vostri 
«  comandamenti.  »  —  Allora,  fece  apparecchiare  tutto  ciò,  che  pgli 
seppe,  che  si  convenisse,  a  cavaliere  fare. 

Primieramente  ,  il  suo  capo  e  la  sua  barba  gli  fece  più  bella- 
mente apparecchiare  ,  che  non  erano  davanti.  Appresso  ciò  ,  si  lo 
niisso  in  uno  bagno.  E  si  gli  disse:  —  «  Signore,  questo  bagno  ci 
«  significa,  che  tutto  altresì  netto,  altresì  puro  et  altresì  mondo  di 
«  tutto  lordure  di  peccati,  come  il  fanciullo  esce  della  fonttì,  tutto 
«  altresì  netto  vi  conviene  uscire  di  questo  bagno,  senza  altra  villa- 
«  nia.  »  =rr  «  Certo ,  Prenze  ,  »  —  disse  il  Soldano  ,  —  «  questo  ò 
«  molto  bello  incominciamento.  »  — Et,  appresso  uscito  del  bagno, 
il  fece  il  Prenze  coricare,  in  uno  letto  tutto  novello.  E  si  gli  dis- 
se: —  «  Signore,  questo  letto  ci  signifìca  il  grande  lotto  del  riposo, 
«  che  noi  dobbiamo  acquistare  per  nostra  Cavalleria.  »  —  App.  sso 
ciò  ,  quando  egli  ebbe  un  poco  giaciuto  ,  egli  il  fa  levare.  E  si  il 
veste  di  bianco  drappo  di  setii.  Poscia,  gli  disse: — <  Signore,  que- 
«  sto  bianco  drappo  ci  significa  la  grande  nettezza,  che  noi  dob- 
«  bianio  guardare ,  intieramente  e  puramente.  •»  —  Appresso,  il  ve- 
stl  d'una  roba  di  seta  vermiglia.  E  si  gli  disse:  —  «Signore,  que- 
«  stii  roba  vermiglia  ci  significa  il  sangue,  che  noi  dobbiamo  span- 
«  dere ,  per  lo  nostro  Signore  servire  e  per  Santa  Chiesa  difende- 
«  re.  »  —  Appresso,  gli  calzò  un  paio  di  brune  calze,  di  saja  ovvero 
di  seta.  E,  poscia,  gli  disse:  —  «Signoro,  queste  nero  calze  ci  signifi» 
«  cano  la  ferra,  dove  noi  dobbiamo  tornare.  Chò  noi  dobbiamo,  tutti, 
«  avere  in  rimembranza,  che  noi  siamo  venuti  di  terra,  e  che  in  terra 

€  to  la  grazia  di  Dio,  ti  trovi  apiiareccliiato  a  fede  e  divozione.»  —  E,  cosi,  prumise  di 
faro  o  foco.  Fatto  questo,  san  Francesco  torna  con  quel  venorabilo  collei»io  du'  suol 
conipaijui  santi;o,dopo  alquanti  anni,  san  Kranrcsco,  per  morto  curporal»,  rendè  l'ani- 
ma  a  Dio.  Et  il  Soldano,  informando,  si  aspetta  la  promessa  di  saaKraacosco.K  fa  sta» 
re  guardie  a  certi  passi;  e  comanda,  che,  so  duo  frati  v'apparissero  in  abito  di  sanPran- 
Cesco, di  subito  fossero  menati  a  lui.  In  quel  tempo,  jpparvo  san  Francesco  u'dua  frati; 
e  comandò  loro,  che,  senza  indugio,  andassi<ro  al  Suldauo,  e  procurassero  la  sua  sa- 
luto, secondo  ch'egli  avea  promesso.  I  quali  frati,  di  subilo,  si  mossero;  e,  passando  il 
maro,  dallo  dette  guardie  furono  menati  al  Soldano.  E,  vergendoli,  il  Soldano  >  bba 
grandissima  allcgiez/a;  e  disse  : — «  Ora  so  io,  veranionto,  che  Iddio  ha  mandato  anitt 
«  i  servi  suoi,  por  la  mia  salute,  secondo  la  promessa,  elio  mi  fece  san  Franc««co,  per 
«rlvelnziono  divina,  k  —  Kicevecdo  adunque  iuformazioue  della  Fedo  di  Cristo  e' *1 
santo  battesimo,  da' detti  frati,  cosi,  rigoncr.nto  in  Cristo,  si  mori  m  qu>*lla  iuferiuità;* 
fu  salva  l'anima  sua,  por  li  meriti  e  per  uraziouu  di  sau  Fraocesco.  = 
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«  dobbiamo  tornare.  »  —  Appresso,  il  fece  rizzare  in  sue,  stante  in 
picei (1  (1).  E  si  lo  cinse  d'una  bianca  cintura.  E,  poscia,  gli  disse: 
—  «  Signore,  questa  bianca  cintura  ci  significa  verginità  e  nettezza; 
«  che  molto  dee  il  Cavaliere  guardare  a  suo  affare ,  innanzi   che 
«egli  pecchi  villanamente  di  suo  corpo.» — Appres.so,  gli  calzò  un 
pajo  di  sproni  d'oro.  E  si  gli  disse:  —  «  Signore,  questi  sproni  ci 
«  significano,  che  tutti  altresì  justi  et  altresì  intalentati,  come  noi 
«  vogliamo,  che  i  nostri  cavalli  siano,  alla  richiesta  di  nostri  sproni; 
«  altresì  justo  et  altresì  intalentato  dovete  essere  voi,  al  nostro  Si- 
<  guarà  servire  et  a  fare  i  suoi  comandamenti.  »  —  Appresso  ciò , 
si  gli  cinse  una  spada  col  pomo  e  l'elsa  d'oro.  E,  poscia,  gli  dis- 
se :  —  «  Signore,  questa  spada,  ci  significa  sicurtà  incontro  al  Diac 
«  volo;  1  due  tagli  significano  dirittura  e  lealtà,  siccome  di  guar- 
«  dare  il  povero  contro  al  ricco  e  'i  fiebole  contro  al  forte ,  peroc- 
«  che  il  forte  non  lo  sormonti.  »  —  Appresso,  si  gli  mise  una  cuf- 
fia in  capo,  bianchissima.  E  si  gli  disse: — «  Signore,  questa  cuffia 
«  ci  significa,  che,  per  lo  merito  delle  cose,  che  'nverso  Lui  sono, 
«  altresì  netto  et  altresì  puro .  come  la  cuffia ,  così  netta  e'  pura , 
«  dobbiamo  noi  rendere  l'anima  al  nostro  Signore.  Et  ancora  ci  ò 
«  un'  altra  cosa ,  che  io  non  vi  darò  né  mica ,  cioè  la  gotata ,  che 
«  r  uomo   dona  al   novello    Cavaliere.  »  =  «  Perchè  ?  »  —  disse  il 
Soldano.  —  «  E  che  significa    quella  gotata  ?  »  =  «  Signore  ,  »  — 
disse  il  Prenze,  —  «  significa  la  rimembranza  di  colui ,  che  lo  ha 
«  fatto  Cavaliere.  »  —  Disse  il  Soldano  :  —  «  Ricòrdovi,  che  il  Sa- 
«  ladino  penionò,  a  Gian  di  Berri,  l'oltraggio  per  giuoco;  e,  però, 
«  non  dovete  dottare ,  di  non  lasciare  a  me  vedere   1'  ordine   della 
<  Cavalleria.  (2)  »  —  Il  Preuze  allora  cortesemente  gli  dona  la  go- 


(1)  Noi  Nni'PÌUrìn,  Vin  piede  è  ommesso.  Di  su  e  di  xlnnte  si  fece  una  parola;  e  la 
frase  rizzare  in  sustante  (senz'altro  esempii),  che  questo,  s^iopusitato)  verni-  ad- 
ditata, come  una  gemma  della  lingua  ,  da  chi  il  piti  bel  fior  ne  coglie.  Dio  li  abbia 
in  gloria! 

(2) — «  Gian  di  Borri  fu  uomo  di  corte,  molto  isperto  di  suo  mestiero;  et  era  delpao- 
€  se  di  Franria,  d'una  villa,  che  l'uomo  appella  Camo  [!).  Et,  una  fiata,  il  detto  Gian, 
«  si  era  per  «lare  diletto  al  Saladino:  (  h  '.  ben  lo  sapeva  fare  e  molto  dilettava  al  Sol- 
«  dano.  ÓudK,  dopo  molto  diletto,  che  il  Saladino  preso  aveva  di  lui,  si  gli  disse:  Gian, 
«  tu  se'  Slato  per  la  maggior  parte  del  mondo,  ove  hai  veduto  tutte  le  nobili  cose. 
«  Eì>però,  voglio  da  te  sapere,  se,  in  ninna  parte,  ìianiuno palazzo  tanto  nobile,  co- 
irne questo,  ove,  ora,  al  presente ,  siamo.  Gian  rispuose;  e  disse:  Sijnore,  tnai  non 
*vidi  si  bella  gioja.  Et  il  Saladino  disse:  Hacci,  al  tuo  parere,  niu»o  difetto  ì  Ri- 
«spuo3uGiair,o  ilisse:  S/<;no)-t',  S(',-  ha  uno,  al  parere  mio.  E  '1  Saladino  disse:  Quale 
«  l)  d<»sof  K  Gian  rispnose:  L'uomo  ha,  pure,  nicissità  di  sputare.  Qui,  non  si  puo- 
«  te, senza  vergngna.PeroccUé,s'io  veggio  lospazsoe  le  mura  e  le  g  radora,pare,  m 
«  me,  che  siano  oro  et  argento  e  pietre  preziose.S'io  guardo  le  vestimento  di  dosso 
<eglior))amenlidi  capo  e  di  piede,  che  hanno  questi  vostri  sergenti  e  baroni,  ogni 
«punto  e  luogo  di  questa  casa  è  pieno  di  cose  pretiose:  onde,  a  me,  non  pare  ve- 
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tata:  —  «  E  sì  vi  dico,  sipnore  ,  che  '1  Cavaliere  non  dee  fare 
«  niun.'i  villun.'i  cosa,  né  niuna  villania,  per  niuna  dotta nza  ,  ch<- 
*  egli  alil)ia  ,  di  morte  o  di  prigione  o  d' altra  parte.  E  quattro 
«  generali  tecche  non  dee  avere  il  Cavaliere;  che  egli  non  dee  e» 
«sere  in  parte,  dove  falso  giudicamento  sia  fatto,  né  tradigione 
«  parlata,  che  egli  almeno  non  se  ne  parta ,  se  altrimenti  non  la 
«  puote  stornare.  E  si  non  dee  essere  in  parte,  ove  né  Dama,  né 
«  Dainig.-lla  sia  isconsigliata ,  che  egli  non  la  consigli,  nel  suo  di- 
«  ritto,  et  ajuti,  a  suo  podere.  Signore,  sì  dee  essere  il  Cavaliere 
«astinente;  e  digiunare  il  venerdì,  in  riverenza  di  nostro  Signo- 
re re,  se  egli  non  è,  che,  per  alcuna  avventura,  gliele  convenga  la- 
«  sciare,  come  per  infermità  di  suo  corpo  o  per  compagnia  di  suo 
«signore.  E,  se  egli  rompe  per  compagnia,  si  lo  dee  ammendare 
«  in  alcuna  altra  maniera  di  benfare.  E  ,  quando  ode  Messa  ,  cioè 
«celebrare  nostro  Signore,  dee  al  suo  onore  offirire ,  se  egli  ha 
«  che;  e.  se  egli  non  ha  che  ,  sì  ofTeri  suo  cuore,  interamente,  al 
«  nostro  Signore,  Gesù  Cristo.  »  —  E  ,  quando  egli  ebbe  tutto  ciò 
fatto  e  detto,  dis,<»e  il  Soldano:  —  «  Preiiza,  di  tale  affare,  come  al 
a  presento  fatto  avete,  non  è  fatto  per  provaro  vostro  senno,  come 


<derc,  in  V'una  porlr.  eh»  l'uomo  possa  sputarit.  E  'I  Sala^lino  disse:  Titr  luogo 
Mnecrss'ìr:-!  io  l'itimigiio;  quatuto  hni  tale  bisogno,  anpera,  a  Uxte  ufficio,  il  piti 
«  viir  lu"0O,cii,'  tu  vedi.  Oiaii  .tiss.>,  di'»  l>eiio  lo  fiirebbo.  Et,  istaiido  u  n»  ppZM,  Giaa 
«  al  Sal.iJino  isputo  uni  viso,  ilirendo:  lo  ho  noperalo,  a'  miei  necessita  hixo^'ni,  il 
€  phì  V'Ir  lungo  di  qwsto  casa.  Oiid»  il  Salaliuo  di  ciò  sorrise;  e,  senza  crur'  i ,.'  gli 
«  dimptlo  l'iitT-sa.  »  —  Cosi  Bosoiim.  Lo  sto'tso  ci  racoiiia  Diog<iM  Laerzio  d.-l  filo- 
sofo Arisii|.;.o,  cui  il  l'ii'.'i.j  Simo  (tesoriere  di  Dionisio  il  tiranna)  mostrava  la  sua 
ricca  rasa  I.o  «tosso  si  tr.ìvn  narrato  da  molti,  ora,  in  pepsina  d'uno,  ora,  io  ppr'^ooa 
d'altro.  Nirrnlft  Machiav.  l'i,  nel  suo  romanzPtto  sulla  Vita  di  Cas  rucrio  Cas'ra- 
C'ini,  aitriliiilsro  al  prota^jonista  il  fatto  ed  il  dotto:— «Si-ndo  invitato  a  cena  daTad- 
«deoB«niar.li,lucrhose,  nomo  ricchissimo  esp|.Midi.lisRlmo;.!i,  arrivato  in  casa,  mo- 
«strandolì  Taddeo  una  cnm -ra,  parata  tutta  di  drappi  ,.  che  avt- va  il  pavimento 
€  composto  li  pietre  fine,  (le  quali,  di  diversi  colori,  divorsaniont.-  tessuti,  fiori  e  fron- 
«  di  e  simili  voninro  rappr.'soniavano):  ragunatosi  Castr  uoci..  ass.n  umore  In  bocca  , 
«losp.it.Muttoin  tul  volioaTa.ld.'o,  Di  eh-  turbandosi  quello,  diss-  Casti  uccio:  lo 
«  noti  S'ipero,  dorc  mi  sput.irr,  che  io  ti  off.-ix.U-ssi  ml^no..— Ludovico  Doni  i.iehi  at- 
tribuisca .piesla  facezia  ad  altri:  —  <  Qu«raldo  fu  uno  d..'  sanatori  del  Re  Pietro  di 
«  A.r.-\pona.  Era  costui  brutto  di  viso  e  poco  bello,  ancora,  di  p.'rsona;  ma,  p  ro.  galau- 
1  tissimo  uimo  o  molto  esurritato  in  negozi  <lì  grai  disinno  atfaro. Costui,  esimido,  uni 
«  volta,  man  lato  al  Redi  Tunisi...  p.T  ddetlaro  il  Ke,  essendo  da  lui  cliiamato  io 
«  cttni.-ra,  (dove  ogni  cosa  ora  coperta  di  drappi  d'oro  e  di  seta  e  di  linissuul  tappeti; 
«e  uonv'or.arimasopureuii  poco  di  luopo,  dove  potesse  sputar  sonta  .mbratiatlo),  &' 
«  cendosigli  .ipprosso  un  de'  s.jrvitorì  dol  Ho,  ch'avea  bruttissimo  visoet  appai en«*, 
«subito,  gli.spuiù  nel  viso.  Il  quale,  inconiauento,  alzandola  voce,  si  laK.eoio  a] 
«Re.Udoudo  CIÒ,  Qneral.lo  disse:  Mararigli.tndonù  io,o  Ite,  dalla  v^ighezsa  • 
«  vxagnificenza  dell'apparato  vostr,,  ,  p,r  non  inxbratt 'rio  in  parU  alcuna  « 
«  perchè  io  non  ci  ved.va  rimato  altro  luogo,  p,u  bruito  ni  pili  sporco,  che  't 
•  viso  di  costiti,  gli  sputai  addosso,  quasi  che  voi  t'at<!Slc  fervalo  in  pruova  a 
«  questo  fine,  per  tener  pulito  l'ornamento  della  casa  vostra  -  — 
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«fece  il  Saladino  jad   Ansalon    Giudeo   (1);  ma  merito  n' arerete, 
«  come  ebbe  il  Conte  Artese  (2)  dal  Saladino  ». — 

Il  Soldano,  così  apparecchiato ,  come  egli  era ,  prese  messer  U- 
livo  per  la  mano  ;  e  s\  lo  menò  nel  suo  padiglione ,  ove  erano  be- 
ne cinquanta  ammiragli  (3).  Allora,  si  assise  il  Soldano,  che  molta 
era  bello  uomo  ;  e  '1  Preuze  voleva  sedere  bassetto,  ai  suoi  piedi 
considerando  la  riverenza,  che  è  fatta  da'  calicas  (4).  Ma  il  Sol* 
dano  sei  fé  sedere  a  lato  ;  e  si  gli  disse  :  —  «  Messer  Ulivo,  se,  da 
«  ora  innanzi,  avesse  mai  battaglia  intra  la  nostra  gente  e  la  vostra, 
«  et  alcuno  uomo,  cui  voi  amaste,  fosse  da'  nostri  preso,  venite  a  me, 
«  tenendo  sicuramente  la  vostra  gamba  sopra  il  collo  del  vostro  pa- 
«  lafreno  (5);  et  io  il  vi  farò  rendere,  purché  noi  il  possiamo  trovare 
«  infra  i  nostri.  E  dieci  di  coloro,  che,  al  presente,  sono  presi,  fategli 
«  domandare  :  et  io  ve  gli  delibererò.  »  =  «  Signore  ,  »  —  disse  il, 
Prenze,  —  «  molto  grande  merzè.  Or,  mi  donate  commiato ,  se  egli 
«  vi  piace  :  sì  me  ne  andrò.  E  si  mi  ricorda  d'  una  cosa ,  che  voi 
«  mi  diceste:  che  ciascuno  savio  e  prode  uomo  mi  farebbe  ajuto  a 
«  mia  ricomperazione.  Et  io  non  saprei,  né  potrei,  ciò  mi  avviso,  co- 
«  minciare  a  più  prod'  uomo,  che  voi  siete ,  di  vostra  legge.  Sì  vi 
«  richieggio,  che  voi  mi  doniate.  »  =  «  Prenze,  »  —  disse  il  Solda- 
no, —  «  voi  cominciate  molto  bene  ;  et  io  vi  dono  cinquantamila 
«  bisanti.  »  =  «  Signor  ,  »  —  disse  il  Prenze  ,  —  «  molto  grande 
«  merzè.  »  —  Appresso  ciò,  si  levò  il  Soldano  per  compagnia;  et, 
andando  d'intorno  a' suoi  ammiragli,  e'  sì  gli  pregò.  Et  eglino  gli 
donare  tanto,  che  egli  ebbe  bene  diecimila  bisanti  d'oro  di  rima- 
nente ,  sopra  tutta  la  sua  ricomperazione.  —  «  Signore,  »  —  disse 
il  Prenze,  —  «  oggimai  mi  potete  voi  bene  dare  commiato:  se  egli 
«  vi  piace;  e  se  voi  siete  pagato.  »  —  Disse  il  Soldano  :  —  «  Del 
«  soprappiù  della  vostra  ricomperazione,  io  vi  darò  commiato.»  — 

(1)  Allude  ad  una  novella  popolare,  di  cui  riporteremo,  sub  Boccacci,  la  versione, 
che  il  certaldese  no  dà,  nel  Decameron  (Giornata  I,  Novella  i'j.)  con  pid  varianti. 

(2)  Alludo  ad  un'altra  Novella  popolare,  sotto  altro  nome  (Messer  Torello)  narrata 
anche  dal  Boccacci,  Decarneion,  X.  ix. 

(3)  La  parola  Abnirante  od  Ammira;) Ho  vien  dallo  Arabo  Ajnir  o  Emir,  che  vuol 
dire,  solo,  comandante,  capo,  generale.  Ed,  in  questo  senso,  è  qui  adoperata;  non  in 
quello  speciale  di  comandante  di  una  /lolla,  che,  ora,  esclusivamente  ritiene  nella 
lingua  nostra. 

(4)—  «  Calicas,  in  nome  saracinesco,  si  è  mercatante.  E  voi  dovete  sapere,  che  la 
«  maggioro  riverenza,  che  si  faccia,  intra  pli  uomini  del  mondo,  si  •""  quella  ,  che 
*  l'uomo  fa  al  Soldano,  per  li  nostri  mercatanti,  che  vi  sono  capitati.  Sirai-oonta,  che, 
«  volendo  andare  a  parlare  al  Saldano,  si  è,  per  la  corte,  provveduto,  che  di  reali  • 
«  Dobili  vestimenti  si  mettono;  p,  tre  volte,  da  lungi  s'inginocchiano;  e  la  terra  bacian- 
«  do  o  sempre  ginocchione  dinanzi  a  lui,  si  parla.  E,  parlato,  indietro  non  si  volge,  chi 
«  gli  ha  parlato,  al  partire:  raa,  rinculando  et  inchinando,  si  parte.  » —  Così  Bosons 
ste>!SO. 

(5)  Cosi  cavalcavano,  riposatamente,  gli  uoraioi  d'arme,  allora,  quando  non  ave- 
Tàuo  uè  volevano  incutere  sospetto. 
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Il  Prenze  disse,  che  volentieri  si  partirebbe,  se  gli  piacesse.  Il  Sol 
dano  disse,  che,  già,  non  perderebbe  bisante  ;  anzi,  il  paghoiebbo 
del  suo  tesnro  o  lo  riprenderebbe:  et  egli  il  ritórrebbe  —  «  da  co- 
«  loro,  che  [iromesso  ve  l'hanno.  »  —  E,  cosi,  il  fece  pagarlo;  pregan* 
dolo,  che,  menati  i  compagni  in  Erminia,  che  egli  ritornasse  a  lui, 
per  suo  onore  e  profitto. 

III. 

Istoria  del  Re  Anfitleus 

(Dal  Proemio  allo  Avventuroso  Cicii.rwo.) 

Anfaleus,  Re  della  grande  isola  d'Armaus.  la  quale,  volgarmente» 
oggi,  si  appella  Emaus.  appresso  del  Mar  Rosso  (1),  uomo  molto  ric- 
chissimo, sì  di  tesoro,  come  di  molto  popolo  :  ma  1'  avarizia  molto 

(1)  Ned  Avmaus  ned  Emaux,  ma  Oitnnz;  e  non  è,  t'ià,  pista  ninngrosso  del  mar 
Rosso,  anzi  all'entrata  del  polfo  Tersiro.  Ecco,  come  il  parire  Daniello  Bartoli  ,  da 
tro  secoli  dopo  Roson  da  Gubbio,  ebbe  a  descriverla,  ii<'lla  prima  parto  della  sua 
Asia,  chiaman'ftola,  anche,  Gerum.—n\\\e  boccilo  di  quel  seno  di  mare,  ch'entra  fra 
l'Arabia  Felice  e  la  Pei  aia,  dov'  elle  più  si  ristringono  .  ."•  posta  Geriim  ,  isoletta  ,  id 
forma,  triangolare;  d'apjiena  sodici  miglia  di  circu  tu:  lungi  da  terra  ferma,  verso  la 
Persia,  una  sola;  verso  l'Aialiia,  alquanto  pifi  di  dieci  Nglie.  Luogo,  per  tm'iuni,  più 
infelice  e  più  sterile  di  questo,  non  è  in  oriente  Peroorhr.  quasi  lutto  è  montngi'e  di 
solfo  e  di  mordacissimo  sale:  di  cui,  quantunque  ne  traggan  le  navi,  che  se  ne  cari- 
can  per  zavorra,  sempre,  rome  da  miniera  viva,  ripullula  e  si  riJìi.  La  pianura,  aoco 
essa,  è  terreo  magro  e  morto,  da  non  potersi  addomesiif  aie,  per  qualunque  .o'itiva- 
raento  si  adoperi  a  migliorarlo.  È  fama,  che  tutta  l' iiola  ardesse  ,  una  volta,  sette 
anni  continuo,  p.r  fuoco ,  che  sbucò  di  sotterra  ;  e  uè  rimasero  iu  segno  le  montagne 
di  conerò,  che,  tuttavia,  b.ancheggiano  alla  cima.  A.  i,uj  vive  o  sorgenti  non  v'hauno' 
se  non  solamente  alcun  pozzo;  e  questo,  anche,  di  vena  poverissima  e  di  reo  sapore' 
Ma  quanto  d'acqua  dolco  vi  si  adopera,  si  conduce,  da  terraferma  o  dalle  isole  dì 
coli  intorno,  rerciù,  in  tutto  il  paese,  non  v'è  né  file  d'erba  né  arboie,  che,  sp  .nta- 
neamenle,  vi  nasca  ,  o  che  ,  traspiautatovi ,  tosto  non  muoja.  Uccelli,  poi ,'  nò  altro 
animalo  terrestre,  mai,  in  tutto  l'  anno,  non  vi  si  vede:  chò  non  vi  troverebbero  nd 
acqua  né  pascolo,  da  mantenersi.  Solo,  sul  far  dell'aurora,  vi  cade,  ogni  mattina  una 
rugiada,  che  sì  congela  e  granisce;  e,  per  Io  sapore  dolcissimo,  che  ha,  la  chiamano 
manna.  Or,  non  perciò  che  quest'isola  sa  cotanto  sterile  .  per  natura,  era  disabitau 
d'  uomini  e  (qual  dovrebbe  ess'-re)  una  solitudine  ,  un  deserto.  Anri  ,  era  pouolatis- 
sima;  o  aveva  una  s\  bella  o  ricca  città  (questa  era  Onnuz;  oggidì  io  gran  parte 
desolata  d'abitatori  e  di  fabbriche),  cbe  correva  proverbio  in  oriente,  che,  se  tutto 
il  mondo  fosse  stato  un  anello,  Ormur  ne  sarebbe  la  gemma.  Cagiou  di  ciò  no  fu  la 
postura  dell'isola,  piantata  su  lo  porto  del  seno  Arabico,  come  vogliam  ch:amarlo  o 
Persiano;  e  il  porgere,  ch'ella  fa,  in  mare,  una  delle  sue  tre  punte,  si  acconciamente 
che,  curvandosi  con  due  braccia,  duo  porti  vi  forma:  volli,  l'uno,  a  levante, l'altro  a' 
ponente;  ampi  a  ricevere  cgni  qu.intuu.iuo  numeroso  uavilio;  e  sicuri  si.' che  non 
istanno  a  fortuna  di  veruu  vento,  che  da  alcuna  parte  vi  possa.  Or,  quivi  '(facondo 
scala  i  mercatanti  d'Arabia,  di  Persia,  d'Armenia  .  deirmia  e  dell'altra  India  della 
Cina,  d'  Kiiopia  )  si  fabbricò  e,  poscia  ,  più  volto  rita.>ndo»i,  si  condusse  Or'mui» 
taiO  ampiezza  e  boltA.  ch'ella  andava  fra  le  »iù  famose  e  ricche  di  tutto  levante.  L» 
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il  signoreggiava.  Come  piacque  a  Dio,  costui,  sanza  alcuno  legit- 
timo figliuolo,  era  stato  gran  tempo;  e,  non  meno  di  lui,  la  sua  le- 
gittima sposa  dolendosi,  che  ligittima  erede  avere  non  poteva.  Per- 
chè, a'  loro  Iddei,  ispesse  fiate,  sacrificare  facevano;  e  molte  unzioni 
d'erbe,  con  molti  incantamenti  e  con  arte  matematiche,  ispesse  fiate, 
s'argomentano,  per  figliuoli  ligittimi  avere.  Per  la  qual  cosa,  dopo 
molti  argomenti ,  la  Reina  gravida;  et  una  figliuola  femmina  par- 
torì ,  alla  quale  lo  Re  fece  porre  nome  Isandra.  La  fanciulla,  cre- 
scendo, divenne  bellissima  del  corpo,  sopra  tutte  l'altre  del  paese. 
Quando  pervenuta  fu  agli  anni,  che  '1  matrimonio  a  lei  si  conve- 
niva, lo  Re  pensa  di  maritarla.  E,  conciossiacosaché  la  detta  Isan- 
dra era  erede  del  Reame  ,  era  da  molti  Re  dell'  universo  addo- 
mandata,  per  congiugnerla  a'  loro  figliuoli  con  legittimo  matrimo- 
nio e  perchè  conveniva,  che  il  Reame  rimanesse,  a  lei,  per  retaggio. 
Ma  lo  Re  Anfaleus  ragunò  tutti  i  savi  di  suo  Reame:  et,  essami- 
nati,  da  loro  sente  quello,  che  ne  dovea  avvenire  per  maritare  Isan- 
dra. Lo  risponso  fu,  che  di  lei  doveva  nascere  un  figliuolo,  il  quale, 
vivendo  lo  Re  Anfaleus,  doveva  signoreggiare  lo  suo  Reame  e,  per 
forza,  prenderlo.  Quando  Anfaleus  intese  tali  parole,  molto  si  con- 
tui'ba;  e  pensa,  come  possa  tórre  via  ,  che  ciò  non  sia.  A  ciò,  ra- 
guna  li  suoi  Bainui  a  consiglio;  e  propone  loro  quello  ,  che  ha 
sentito  dagli  astrologhi;  e  loro  priega,  che  a  ciò  pongano  consi- 
glio (1).  Dove,  per  li  Baroni,  fu  consigliato,  che,  dappoiché  lo  Re,  per 

vie  e  le  piazze,  ampie  e  magnifiche;  e  gli  edifici  ,  di  bello  stilo  ,  alla  morfsca,  scial- 
bali di  smallo  bianco  e  molto  vaghi,  a  vedere.  E,  perchè  vi  fanno  caldi  siempera- 
tissìmi,  più  che  nella  Ghinea  e  nelT  isola  di  San  Tomaso  (che  è  suggella  al'.h  linea 
equinoziale) ,  infocandosi  quelle  pietre  di  sale,  e  accendendosi  le  secche  esalazioni, 
che  ne  svaporano:  le  case  non  finiscono,  come  le  nostre,  iu  tetti  a  colmo  rilevante, 
ma  in  terrazzi  piani;  ove,  la  notte  ,  a  cielo  scoperto  ,  dormono ,  stesi  e  (trattone  il  ca- 
po) immersi  nell'acqua,  dentro  a  grandi  conche  di  legno.  Ben  v'è  un  cielo  salutevole 
alla  vita;  e  rare  vi  corrono  le  malattie:  a  cagione  ,  dicono,  del  continuo  sudare,  che 
spreme  dai  corpi  ogni  umore,  corruttibile  e  soperchio.  Ne  è  da  tacere  ciò,  che,  ra- 
gionevolmente, si  ha  per  uno  de'più  strani  miracoli  della  natura,  di  due  venti  con- 
trari, che  vi  fanno.  L'uno  caldissimo,  l'altro  freddissimo  (quello  è  Teste,  o,  come  noi 
diciamo  ,  il  levante  ;  questo  il  nordesle,  cioè,  il  grecale)  ;  ma  ciascun  di  loro  con  af- 
fetti ,  per  accidente,  opposti  al  temperamento  delle  loro  qualità.  Perocch'"-.  il  caldo 
raffredda  i  corpi  e  le  acque, eziandio  scoperte;  il  freddo,  gli  uni  e  le  altra  riscalda  Ei 
paesani,  quando  spira  il  caldo,  vestono,  come  noi,  qui,  la  vernata;  e  quanti  più  panni 
s'addossano,  tanto  se  ne  truovan  più  freschi.  Da'venti,  poi,  più  tfmp'^rati,  si  vagliono 
a  ristorarsene,  negli  eccessivi  calori  della  state,  che.  colà,  è  per  la  maggiorpartc  del- 
l' anno  ;  tirandoli  ,  per  ingegno  di  certi  condotti ,  a  spirar  nelle  camere  e  davunque 
altro  lor  pince,  per  tutta  la  casa:  con  che  mirabilmente  le  rinfrescano  Degli  abitai. ti, 
il  minor  numero  si  è  quello  de 'paesani  ;  il  più,  di  gente  avveniiiceia  ,  mercatanti  di 
ogni  parte  del  mondo.  Perciò,  v'ha  di  tutte  le  fatte  linguaggi;  come  che,  pur,  il 
volgar  corrente  sia  l'arabo.  »  — 

(1)  Questa  istoria  del  Re  d'Ormuz,  Anfaleus,  somiglia  moUissimo  a  quella  del  Re 
medo  Astiage,  cui  fu  prodetto  dagli  oniromanti,  che  il  figliuolo  nascituro  dell'  unige- 
nita sua  ^laudane,  moglie  ad  unCambise.gli  avrebbe, un  giorno, tolto  e  trono  e  vita; 
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piata  0  per  tenerezza  d-.-ir  amore  della  sua  propria  carne  la  fi- 
gliuola urcidere  non  voleva  ,  la  maritasse  al  più  vile  cavaliere  di 
suo  paese  et  al  meno  vertudioso;  assegnando  le  ragioni  perchè,  di- 

onde  il  volle  morto  appena  nato;  mail  ministro  Arpapr,  ,aIv^,  cela.amente,  la  vita 
del  neonato  C.ro,  che  fu  e.lurato  fra  pastori,  eccetera  .rct.ra,  suppergiù  come  nella 

SS'I  i' ,  """  ''"^^''""  '"  ^^'"""°-  '''''''  »°"°  '  P"""  di'co.!;at,o%on  altre  ti. 
diz.on,  storiche:  per  esempio,  con  qu-lla  .li  Romolo  .  di  Giuseppe  Ebreo  .  di  Corra- 

ylwTwr*  '  7"  ■;°"'''""  '"P"'"''  "-«'"^'«"^'i  «d  istorie  popolari  ,  quali  la 
rTu    ..";"""  '^' ^''"■'«'''"-  ^'"■«'•«"""«ecc.  nonché  altre,  da  ricercarsi  nelle 
raccolto  di  tlabe  popolari  e  nello  varie  versioni  del  Libro  d.  sette  savt,  ecc.  Giovanni 
Villani  racconta,  che -,  Dopo  la  morl«  del  primo  Currado ,  fu  eletto  Imperadore 
.  Arrigo  secondo,  che  si  dis.se,  rh-  fu  figliuolo  ..uo.  Ma  fu  suo  genero;  e  fu  figliuolo 
.  del  conte  Liipondo.  pain.ino  di  Baviera,  nipote  del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu 
.  profotiz^aio  la  nott.,  che  nacqu..  in  questo  modo   Che  '1  detto  Currado.  esg3o  a 
«  cacciare  arrivato  di  notte,  solo,  a  una  foresta,  in  una  povera  casa,  ove  abitava  il 
.  padre  e   a  madre  di  Arrigo,  isfuggito  et  in  bando  dello  Imperio,per  omicidio  fatto 
et  ove  ,1  detto  Arrigo  nacque.  In  quella  notte  medesima  :  e  venendo,  in  visione  a 
«  Currado   tre  volte,  la  notte,  che  M  detto  fanciullo  nato  sarebbe  suo   genero  ésuc 
.cederebbe  a  lui  nello  Imperio:  Currado,  credendo,  che  fosse  figliuolo  d-unovniàno 
«  non  riconos.-ei>do  il  padre  del  fanciullo,  per   disdegno,  comandò  a' suoi  famigliari' 
.  che    uccidessero  nella  for-sta.  Et  i  suoi  familiari  non  V  uccisero;  ma  rapportarono' 
.che  1  avessero  m.  rto.  Questi,  crescendo,  poi,  in  molte   vlrtf,  .  venne  in  iMato  nella 
«corte   del  detto   Currado:  e,  pif,  tempo,  slette  il  detto  Arrigo  al  servigio  del   detto 
.  Currado.  Avvenne,  che,  ricordatosi  il  detto  Currado  di  lui  e  riconoscendolo   per 
.  alcuni  indin,  si  il  manda  alla  moglie,  con  lettere,  che  dicevano,  ch'ella  il  facsse 
.  uccidere.  E,  per  uno  prete,  con  cui  ellì  albergò  in  camino  ,  come  piacque  a  Jesu 
.  Cristo  SI  levarono  dello  dette  lettere  quelle  parola  ;  et,  incontanente  .  con  grand» 
.  cautela   VI  mise,  in  luogo  di  quelle,  che  gli  sposasse  la  loro  figliuola.  E  cosi  fu  per- 
.  messo  da  Dio.  con  tutti  i  contasti  del  detto  Currado,  di  si  fatta  ventura,  che  '1  detto 
«  Arrigo  avesse  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Currado  Imperadore.    Questo  Ar- 
.  rigo  fu  coronato  nelli  anni  di  Cristo  MXL  e  regnò  diciassette  anni.  .  -  Ludovico 
Domemchi,  nella  sua  Istoria    Varia  (Libro  VI)  narra  similmente: 

Corrado  Imperatore. 
=.  Essendo  imperador  Corrado,  (quel,  che  pigliò  la  corona,  Tanno  del  Signore  mille 
vlnticmque)  un  conte,  chiamato  Lupoldo,  avendo  ingiuriato  il  medesimo  Imperadore 
«  perciò  temendo  dell'ira  sua.  fuggi,  con  la  moglie  e  famiglia,  in  un  bosco  dove  es]l 
fece  sua  vita,  alcun  tempo  Ora.avvenne,  che  l'Imperatore  arriva,  una  notte  a  quél- 
la  casa,  dove  stava  il  Conte  con  la  sua  moglie.  La  quale  aveva  le  doglie  da  partorire. 
0,  COSI,  partorì  un  bambin  maschio.  Il  quale,  come  fu  nato,  subito,  fu  detto  all'lmpe- 
radore,  tre  volte,  per  voce  manifesta:  Torrarfo,  questo  bambino,  eh' è  nato  ha  dae$. 
Mere  tuo  genero  Perchè  l'Imperadore,  di  ciò  spaventato,  comandò,  a  due  de'  suoi 
cavalieri:  che  togliessero  quel  bambino  di  braccio  alla  madre  ;  e  lo  partissero  n  -r 
mozzo;  e  gli  cavass.-ro  il  core;  nccciocchè  non  s'adempiesse  quel,  eh"  egli  avova 
udito.  La  qual  cosa  i  cavalieri  fecero.  Nondimeno,  avendo  compassione  del  barn'  •  o 
DOD  lo  voUoro  ammaiK.ire;  ma  lo  posero  sopra  un  albero,  acciocché  le  fi-re  noi  •.  ,n- 
giassero,  e  perchè  Dio  facesse  di  lui  quel,  che  gli  piaceva.  Ora,  essendo,  quiv,  A 
bambino,  avvenne,  che  un  Duca  passò,  cacciando,  per  quel  luogo;  e.  vedendolo  pian- 
gere, segretamente  lo  preso;  e  fecelo  portare  a  casa  sua;  e.  fattolo  batu?iiare,  mise- 
gli  nome  Arrigo.  E,poi,dissea  ognuno,  ch'egli  era  suo  figliuolo  legittimo  (per  quanto 
egli  0  la  moglie  erano  sterili,  e  non  potevano  aver  figliuoli).  E.  cosi,  l'allevò  con  gran 
cura  e  diligenxa.  11  qual.  crescendo,  si  fece  tanto  disposto  e  graiioso.  ohe,  oltra  che 
egli  era  molto  smato  da  ognuno,  Io  Imperadore  lo  domandò  al  Duca,  perchè  lo  »?r. 
visse  in  palaxroe  a  tavola.  Ma,  poi,  pensando  fra  s5  mL-dcsimo ,  che  quel   gari'^a» 
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rendo:  —  «  Se  Isandra  ingenera  figliuoli  maschi  di  tale  seme,  coma 
«  detto  avemo,  sarà  di  vile  condizione;  et,  essendo  ciò,  da'  paesani  del 
€  Re  rifiutato  per  signore.  E  penseranno  e  non  consentiranno,  che 

doveva  essere  quello,  ch'egli  aveva  ordinato,  che  fusse  ainmazznto,  si  risols»  di  man- 
darlo alla  Imperadrice,  con  una  lettera,  che  diceva:  Giungendo  a  voi  Arrigo. subilo, 
lo  farete  am^nazzare,  se  voi  mi  volete  bene.  E  questa  lettera  S'irà  fujijeìlati  col 
suggello  Imperiale.  Oi-a,  entrando  Arrigo,  in  una  chiesi,  per  riposare  e  per  fire  ora- 
zione, pose,  a  caso,  il  sacchetto,  dove  egli  portava  la'lettera,  disavvedutamente,  so- 
pra un  banco.  Il  prete  ditquella  chiesa,  per  curiosità,  sciolse  il  sacchetto,  sunza  che 
Arrigo  il  vedesse;  e,  veggendola  lettera  indri/zata  alla  Imperadrice,  v^nnegli  voglia 
d'aprirla,  senza  rompere  il  suggello.  E,  veggendo  qu'd  tradimento  si  prandi,  e  quan- 
to iva  ingannato  quel  cavaliere  (perchè,  nell'aspetto  suo,  parea  molto  generoso), 
raschiò  quella  lettera,  dove  diceva,  che  subito  lo  facesse  ammazzare;  e  vi  pose: 
Giungendo  a  voi  Arrigo,  subito,  gli  darete  per  moglie  la  mia  figliuola,  se  voi  mi  vo- 
lete bene.  E  tornii  a  serrare  la  lettera,  il  meglio,  che  seppe,  e  o  rimetterla  nel  sac- 
chetto. Senza  che'l  messaggiero  l'avesse  veduto.  .\ndò,  poi,  il  giovane,  alla  Impe- 
ratrice. La  quale,  come  ebbe  visto  il  suggalio  dello  Ini peradore  e  ciò,  che  la  lettera  di- 
ceva, subito,  pose  in  esecuzione  il  maritaggio  d'.\rrigo  con  la  sua  figliuola;  e  fece  far, 
perciò,  molto  onorate  feste.  Le  quali  furono  s\  grandi  e  magnifich-;,che  andarono  al- 
l'orecchie dell'Iuiperadore.  Il  quale,  (poich'ebbe  cercato  la  cosa,  molto  di  lontano,  in- 
ondai principio;  e  saputo,  d.i'  cava'ieri,  coro' essi  non  avevano  altrimenti  morto  il 
bambino,  e  che  '1  core,  che  gli  avevano  mostro  ,  era  d'  una  lepre  morta;  e  come  il 
Duca  avea  trovato  quel  bumbino;  e  come  aveva  tìnto,  eh'  egli  era  suo  figliuolo;  e 
come  il  sacerdote,  senza  altic  rispinto,  aveva  mutato  il  tenore  della  lettera  )  parvt 
airiraperadore,  che  tutto  ciò  venisse  di  man  di  Dio  e  che  cosi  fusse  ordìnnto  da  lui; 
e,  perciò,  approvò  i!  matrimonio.  E,  non  avendo  figliuoli  maschi,  lasciò  l'  Imperio  a 
Arrigo,  suo  genero.  Il  quale  fu  molto  cristiano;  e  amorevole  verso  i  poveri ,  secondo 
quel,  che  parvo.  Perchè,  avendo  presa  la  corona  Imperiale,  fece  cacciare  della  sua 
corte,  tutti  gli  adulatori  e  i  lusinghieri;  e  'I  salario,  che  si  dava  loro,  lo  diede  a'  po- 
veri. Dice  Jacopo  da  Voragine,  che,  nel  luogo,  dove  nacque  questo  principe,  fu  edi- 
ficato un  bellissimo  monisterio,  che  si  chiamava  Orsama.  Alcuni  chiamano  questo 
Imperadore  Arrigo  secondo;  e  alcuni  altri,  Arrigo  primo:  nondimeno  Jacopo,  nell'I- 
storia di  Papa  Pelagio,  lo  chiama  il  secondo.  »  = 

Inutile  il  pur  dire,  chi»  tutto,  in  questi  racconti,  è  favola.  Corrado  li  il  Salico  fu  Im- 
peradore dal  1021  al  1039;  nel  quale  anno,  mori,  a  Spira,  il  4  Giugno.  Il  figliuolo 
Arrigo  (natogli,  dalla  moglie  Gisela,  il  1017,  in  Osterbeck,  in  GueMiia;  elolto  Re  dei 
Romani  fin  dal  1026,  duca  di  Baviera  nel  1027,  duca  di  Svevia  e  di  Borgogna  nel  10^) 
gli  succedette.  Questo  Arrigo  III  mori,  poi,  nel  1056,  lasciando  l'impero  al  figliuolo 
Arrigo  IV,  minorenne,  natogli,  nel  1050,  dalla  seconda  moglie,  Agnese  di  Pitiavio. 
Merita,  anche,  d'  esser  qui  citato  un  brano  deU'A/djw/ro  del  Cavalier  fra  Carlo  de' 
Conti  della  Lengueglia,  romanzo  del  seicento,  in  cui  la  stessa  avventura  vien  narrata 
da  un  Neflteo,  in  persona  propria.  E  questo  squarcio  del  ligure  Conte  della  Lengue- 
glia, dà  un  saggio  suiflciente  dell'artificioso  stile  e  falso,  che,  in  quel  tempo,  stima- 
vasi  oi'nato  e  vago;  e  sarà  istruttivo  il  raffrontarlo  con  la  semplice  narrazione  di  Bo- 
ion  da  Gubbio. 

Crudeltà  del  Re  Bridonero . 

Il  Re  Bridonero,  che,  già,  per  lo  spazio  di  nove  lustri,  ha  sostenuto  l'Imperio  della 
Biria,  sempre  nimico  dì  guerre,  in  altro  non  s'impiegò,  cho  mantenere  abbondanti  i 
popoli  e  doviziosi  i  granai,  trattando  la  sua  reale  giu.stlzia  por  veramente  celeste: 
già  che  Astrea,  lassù,  nel  cielo,  come  pronta  a  sovvenire  contro  le  carestie,  sostiene  In 
mano  la  spica.  Lo  riverisce,  però,  ogni  Re  dell'  Oriente,  maravigliandosi,  che  abbia 
saputo  tenere  l'armi  si  lungamente  oziose,  e  che  non  abbia  pericolato  il  suo  Regno; 
a  biasimo  di  coloio,  che  non  si  credono  basievolmeu'.e  sicuri,  so,  a  somiglianza  di 
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«  tale  uomo  non  vcrtudioso  soggioghi  il  paese,  né  che  '1  cavi  di  si- 
«  gnnria  del  Re  Anfaleus» — E  tale  consiglio  fu  preso,  per  lo  detto  Re 
Anfaleus;  e  mettono  in  ordine,  come  ciò  sia.  E,  per  consiglio  di  detti 

miniatori,  che  diviiloiio,  sul  mappamondo,  le  provincie,  non  con  altre  confina,  eh» 
di  colori,  non  tin^'ono  di  sangue  i  termini  del  proprio  Rogno  :  dove  i  s:ippi  anti- 
chi non  consacravano,  mai,  affli  adorati  Dei  Termini,  vittime  sanpuino^c.  Vive», 
ancora,  il  vecchio  Re;  ed,  in  prospen.'volo  giovenlfi  ritrovanilosi,  non  sofr>;rt  di  spi- 
rare solara Ulte  l'aria  del  suo  Regno.  E,  per  quasi  tutto  l'Orienti,  pellegrinò:  fa- 
oendosi  esempio  del  Solo,  ch>,  lasciata,  nella  patria  dell'Oriento,  1'  Alba  ,  canuta 
sua  madre,  egli,  giovine  e  biondo,  prende  a  compire  il  ano  celeste  pellegrìn.iggio. 
Scorse  tutto  le  più  famoso  città;  ove  non  era  suo  diporto  il  mirare  le  rovine  de- 
gli antichi  edifizì,  avanzate,  non  alla  fame,  ma  alle  crapule  del  Tempo,  non  in 
mirare  i  tonipi ,  alzati  più  al  fasto,  che  agi'  Iddìi  ,  ma  iu  vagheggiare  qua'  volti, 
che  ristorano  le  rovine  d<:lla  bellezza  in  tante  famose  donno  caluta  ,  et  ergono  ^ 

dillzi  si  sacri,  che  sono,  in  essi,  una  medesima  ''osa  l'IJoIo  ed  il  Tempio 

...  Giunse,  al  fino,  di  ritorno,  in  Antiurhia,  per  visitar.;  il  Tempio  di  Apolline,  eh' 6 
nel  Dafueto,  o  per  vedere  le  belle  della  citiJv,  che,  nate  dal  seno  materno,  accom- 
pagnato Coi  voti  di  questo  a  loro  dimestico  Nume,  non  era  gran  fatto  ,  che  por- 
tassero qiialche  faticzza  di  solo  ,  non  potendosi  invocare  a  i  parti  più  luminosa 
Lucina.  Era,  allpra,  Principe  di  Antiochia  Olinto,  giovine  d'alto  spirito  Che,  di  fre- 
8?o  s'era  ammogliato  con  Klidaniia,  Principessa  di  Tarso.  Donna,  che,  bellissima 
•  <sondo.  non  tenoa  in  pregio  la  bellezza,  ma  il  senno:  perchè  la  stessa  b>llczza, 
credutasi  vilipesa,  cercassi'  almeno  <K  avanzirsi  alla  tirannide,  se  la  virtù  ed  il 
Senno  si  vantano  di  giu.sto  Regno.  Trovavasi  qu.;sta  signora  nel  Tempio  di  A- 
polline,  quando  Dridonero  vi  giunse  e  non  seppe  discernere  ,  s'  ella  adorasse  ,  o 
il  ritratto  del  Sole,  o  il  simulacro  di  sé  medesima.  E  gli  affetti  suoi  volentieri  er- 
rarono, con  inchinarsi  più  al  trono,  che  all'altare;  facendo  Elidamia  sacrilega  ne 
|.'ii  eccessi  maggiori  di  sua  pietà,  mentre  la  sua  bellezza,  invece  dell'Idolo,  si  a- 
eurpava  i  voti  dei  pellegrini.  Arso  il  misero;  ed  avvidesi ,  che  le  pa.^sat  )  fiamme 
furono  lo  scintillo  di  quuil'  incendio  ,  a  che  le  bellezze,  incoronato  su  la  frontn  di 
Klidamia,  imponevano  vassalla^'gio  a  tutto  il  popolo  dogli  aiTetti,  facondo,  che  il 
cuore,  legittimo  Principe  di  quelli,  so^ucitasse  le  loro  ribellioni.  Ma  che  poteva 
Sjierara  il  misero  Piincipt-?....  Vedendosi  chiusa  ogni  strada,  ebbo  risoluto  di  appi- 
gliarsi a  quella  della  violenza.  Poiché,  intesa  la  morte  dot  vecchi.i  Re,  vedendo, 
che  le  disgrazie  della  sua  casa  seconclfivano  i  suoi  pensieri,  ritornò  in  Damasco; 
suscitò  non  so  quali  pretensioni  di  confina  col  Principe  d'  Antiochia.  Nò  fu  mara- 
viglia, che  si  prend'sso  occasione  di  guerreggiare  da  poca  terra,  quando,  nel  fa- 
moso campo  di  Cadmo,  l'armi  nacquero  dallo  globe.  Unissi  il  Principe  di  Antio- 
chia con  quel  di  Tarso.  Ma  i  loro  esserciti,  avvenendosi  nello  gonti  di  Bridonero, 
di  gran  lunga  superiori  in  numero,  rimasero,  in  brev'ora,  disfatti,  c.^'-  '  ■  ..<  .^i-.  ^\ 
PuHinice  [fi-alello  dell' Blidamii].  Olinto,  roti  l'alìliitissima  Elidami.i,  )ll 

et  isConosciuti, per  ricovrni-si  io  ligitto, sperando  ritrovare  qualche  rip.\i  _         ae 

rovine,  in  quol  paese,  che,  fatto  per  sovvenire  a  coloro,  che  cadono  di  alto  grado, 
accoglie  sì  caramente  il  Nilo,doppo  lo  suo  cadute.  Le  ricchtzze,  elette  por  compare 
•lei  viaggio,  gli  obbliandonaron  nel  meglio;  e,  rapite  da  masnadieri,  vietaron  loro  il 
giungere  iu  Egitto.  Onde,  anche  fuori  degli  Arcadici  arringhi,  si  sporimentA,  che 
l'oro,  portato  in  via,  ad  altro  non  serve,  che  a  frastornare  l'altrui  cammino.  Fu  gra- 
«iadtlli-  tenebro  d'o.ii;urissima  notte,  cho  le  bellezie  di  Elidamia,  non  conosciute,  non 
invitassero  ad  altro  furto  quo'  masnadieri  ;  che  lasciarono  più  leggieri  i  poveri 
fuggitivi,  ma, peri),  meno  atii  alt.x  figa,  privi  di  quell'oro,  da  cui  si  prendono  si  lun- 
ghi passi,  essendo  '-gli  piovuto  ne'  giardini  dt  Acrisio,  perch<'>,  ad  uso  delle  piog- 
ge, fa  più  lubrico  il  sentiero  e  agevola  le  strade  più  polverosi».  Furon  astretti  a 
iratleueisi,  presso  le  mareramo  di  Damasco;  ove,  p«r  non  morirò  di  pura  necessi- 
tà, si  f.r  pasturi,  uaacoudeudosi  Ira  1'  ombre  de'  boschi,  a  i  raggi  maligni   dello 
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savi,  lo  Re  manda  suoi  ambasciadori,  per  tutto  il  suo  Rc-ame,  cer- 
cando del  più  vile  e  sanza  alcuna   bontà   uno  cavaliere ,   per  dar- 
gli la  figliuola,  per  sua  legittima  sposa.  Onde,  mossi  gli  ambascia- 
più  perfide   stelle,  che,  forse,  pentite  di  aver  furati  i  datemi  a  tante  fronti  rea- 
li, vaghe  di  pat,'are  i  furti  con  lor  medesime,  si  videro,  poi,  su  la  testa  di  quel  Ro- 
mano, trasformato  in  corone.  Quali  esser  dovevano  i  patimenti  di  que'  due  Prin- 
cipi, mentre  uno  era  tormentato  da  i  dolori  dell'altra,  e  1'  affetto,  reso  carnef5e«, 
8Ì  serviva  del  loro  compatimento,  per  armi  da  incrudelire!  Somma  disavventura 
di  Olinto  era  il  vedersi  privo  di  tanti  beni,  con  l'avanzo  di  quel  bene  maggioro, 
eh'  egli  avesso  nel  Mondo  ,   che  gli  era  solo  avanzato  per  tormentarlo,   sentendo 
più  grave  il  peso  delle  sciagure,  per  avere,  chi  lo  gli  ajutasse  a  portare.  Non  ar- 
diva alcuno  di  loro,  porger.;  consolazione:  perchè  le  piaghe,  troppo  fresche,  non  am- 
mettavano  questa  cura,  e  la  Memoria,  creduta  madre  delle  favole  e  delle  Muse,  altra 
favola,  che  la  mesta  loro  Tragedia,  non  sugg-riva  Quante  volte, l'infelice  ElìJaonia, 
ritrovandosi  sola,  facea  voti  perla  sua  morte,  bramandola,  come  somma  f-lciià!  la 
quale,  però,  si  trasformava  in  estrema  sciagura,  se  le  mirava  a  lato  il  dolore  di  Oliato. 
E,  gii,  le  loro  dnfjlie  si  strettamente  s'  erano  apparentate, che  non  poteva  perdonar» 
alle  lagrime  di  Olinto,  senza  perdonare  alle  sue:  con  questo  miracolo,  che  le  lagrima 
immaginate  servivano  d'argine  al  pianto,  che  già  cadeva.  Misera  Principessa,  con- 
dannata alle  ombie  più  solitarie  de'boschi,  dove  non  potea  coltivare  la  sua  bellezza, 
perchè  da  lei  non  germogliassero  nuove  sciagure!  ove  l'esser  povara  di  adornaro°i.ti 
era  favore   della  disgrazia  !  ove  l' inselvatichirsi  della  chioma  era  protezione  della 
sua  pudicizia  !  ove  l'apparire  nien  bella  si  annoverava  tra  i  benefici  di  placata  For- 
tuna !  Ivi,  l'e-ssercizio,  che  la  manteneva,  la  tormentava;  perchè  la  verga  pasturalo 
era  rimembranza  dello  scettro,  la  greggia  del  popolo,  gli  uccelli  d«i  cantori,  infine  i 
favori  del  vento,  che,  assetato  dal  viaf/gio,  si  bevea  le  sue  lagrime,le  servivano  di  pe- 
nose torture, riducendole  a  mente  quell'aure,  che, desta  da  ventagli  su  le  mense  Reali, 
come  nate  in  una  Reggia, s'aggira van  più  generose. Le  fontane, che,  nella  solitudine, 
servono  di  alleggiamento  ,  perchè  offeriscono  compagnia  a  chiunque  nelle  lor  acqa^ 
si  specchia,  accogliendola,  in  grembo,  in  immagine,  le  facevano  ingiuriose  carezze, 
rappresentandola  vestita  di  rozze  vestimenta  di  lane,  non  altronde  tolte,  che  dalla 
mobile  guardarobba  della  sua  greggia.  Si  aggiunse  a  tormentarla,  anche,  la  gravi- 
danza, per  lei  niente  meno  penosa  del  partorire,  dolente  di  accòrre  un  figlio,  ch'ebbe 
nemiche  le  stelle  ,  prima  che  dai  raggi  loro  fosse  veduto;  del  cui  dolore  sollerit.i  la 
Fortuna,  aveva,  nelle  disgrazie  de' genitori,  apparecchiata  la  materia  dt-'suoi  vagiti; 
che  fu  dalla  sorte  precipitato  nelle  miserie  ,  prima  che  potesse  cadere  sbandito  dalla 
patria,  avanti  che  la  toccasse,  e,  quasi  malfattore,  fugato  dal  paternoCielo.  prima  cho 
l'otfendesse  co'  suoi  vagiti. Quale  timidità  non  si  poteva  prognosticare  in  quel  parto, 
che  prima  apprese  il  fuggire  ,  che  il  muoversi!  quale  mendiciti  in  quel  liglìo,  i  cui 
natali  non  si  sarebbono  solennizzati,  con  le  festive  fiamme,  onde  anche  il  noituruo 
cielo  s'aggiorna;  ma  con  l'ombre  più  fosche, onde  si  annottano  anche  i  nierisriri!  lecui 
prime  voci  non  arebbono  fatta  generosa  morte  in  grembo  al  suono  di  tromb  •,  na,  tra 
il  belar  della  greggia,  timidamente  languito!  Ritrovandosi. in  questa  guisa,  hi  misera 
Principessa,  avvidesi,  come  il  cielo, |che,  fino  allora,  ad  occhi  aperti,  avevala  bersa- 
gliata, lesi  coperse  di  fosche  nuvole,  per  ferirla  alla  cieca;  e,  acciocché  più  strana 
fossero  l'ire  sue, si  pose  la  benda  a  gli  occhi,  per  riuscire  men  amoroso.  Venne  la  sera, 
antecedente  al  suo  parto,  accompagnata  da  cosi  grave  tempesta,  che  le  pituite  più  ri- 
levate, assai  temendo  i  fulmini,  all'alterigia  dei  rami  loro  abassa vauo  il  capo,  inchi- 
nando l'ire  del  Cielo;  e  l'improviso  temporale  facea  temere  i  fulmini,  anche,  alle  più 
basse  capanne,  perchè  l'aria,  occupata  da  molte  nuvole,  che  di  gran  pioggia  cariche 
male  si  sostenevano  in  alto,  facean  le  capanne  eguali  a  i  Palagi,  tanto  erau  vicini 
allo  nubi.  Ritrovò  la  subitanea  procolla  il  Re  Bridonero  su  i  confini  di  quella  sel^s, 
trattenendosi  nella  caccia;  e   semi,  come  il  ci  do,  avendo  imparato  a  formar  eco 
allo  strepito  de'Cucoiuioi'i,>t»pruueva  il  suono  Je'corui,  nel  tuono,  ii  sibilo  delle  saette. 
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(lori  0  cercando  il  paese,  due  di  loro,  avendo  sollicitamente  inve- 
stigato il  comandamento  del  Re,  trovando  molti  cavaliun,  e  le  of- 
frono uno  cavaliere  ,  il  quale  s'appella  Idropulo.  Uomo  bellissimo 


noi  fischio  de'cadentì  folgori,  e,inSL>gDuiiilo  ad  i>ssur<:ìtara  generusaineute  la  caccia, 
non  feriva  i  torrenti,  che,  quasi  fioro  tiiiiido,  prcinlovuno  ceuto  pio'ii,  a  la  fuga,  da 
cento  rivoli,  n»a  i  soli  monti,  elio,  troppo  arditi,  gii  si  paravano  a  front-?.  Non  era  pos- 
sibile, cho  il  Re  andasse  più  oltro:  perocché  i  torrenti,  precipitando  giti  per  lo  seno 
dei  monti,  uscivano,  con  niii;,'gìti  dì  tauro,  a  divorar  Io  canipai/ne;  o,  fatti  cistodi  (ge- 
losi del  proprio  letto,  non  solo  non  vi  aminuttevaiio  i  passa^'gieri  su  le  petraje,  ma, 
recandosi  i  ponti  in  seno,  ricusavano  di  passare  per  gli  arciii,  all' ora,  cho,  per  la 
velocità,  più  si  rassomigliavano  allo  saette.  Si  riparò,  con  duo  compagni,  nella  ca- 
panna di  Olinto;  e,  ricevuto  con  amon.-voli  accn^jlienz'",  non  si  vergognò  di  albergare 
in  una  bosoaruccia  magione  ,  ovo  non  avea  sdegnalo  di  ricoverar.ti  la  g'-ntilez/a 
e  la  cui  povere  mura,  per  farsi  più  degne  dell'  ospite,  erano,  tratto  tmtto,  dui  lam|>i, 
Con  la  bionda  luce,  indor.iti.  Fu,  quindi,  posto  ad  una  mensa,  schietta  ma  non  mendi- 
ca; et  il  condili. ento  di  tutto  la  vivando  fu  laoortosia  del  pastori».  Le  mi  p'  utili  manie- 
ro faceano  crodi-ro  a  Bridonero,  che  i  primi  Re  del  mondo  stati  fossero  guardiani  di 
armenti.  E;  arebbi-  giuralo,  esser' ivi  immaschenito  un  qualche  Principe,  rappresentan- 
te una  favola  pastorale.  lOra  grandi  sollevamento  a  l'animo  di  Olinto,  il  vedersi,  nella 
povertà,  sì  dovizioso,  cho  potesse  obligarsi  un  Re  con  le  acl'oglienre,  e  conoscere, 
quanto  dilVornnti  siano  i  pastori,  fatti  dalla  Fortuna,  da  quei,  che  nascono  tali;poicb6 
colei,  por  f  ire,  eh'altri  insuperbis''a  nelle  disgrazie,  fa  s\  ricca  la  loro  mendicità,  che, 
anchu  a  gli  uomini  coronati,  porga  sovvenimento.  Sì  tenne  il  Re  obligato  alla  cor- 
tesia dell'ospite  suo;  e  gli  propose,  che,  quando  sì  risolvess»-  di  abbandonare  quel- 
r  essercizio  ,  si  poco  a' suoi  costumi  aff.iconte  ,  gl'infiirtuiiì  di  un  R-- gli  arebbono 
migliorata  fortuna;  che  le  Rogge  hanno  sollevati  du  gli  nitri  pastori,  in  tal  guisa, 
che, nullo  ricch'-  sianze,  hanno  accolte  lo  gregge  no  gli  arazzi,  ove  lo  pecorelle,  fatte 
guardiane  de'lor  custodi,  li  difondono  dal  rigore  del  verno,  e,  come  aucbo  lì  rìcouo- 
achino  per  veri  pastori,  stando  appese  ad  un  muro,  si  puù  ben  dire,  che,  sempre,  siino 
dallo  lor  voglie  pendenti.  Ma  dal  Pasioro  gli  fu  risposto,  la  sua  improvvisa  venuta 
avergli  tanto  onorata  la  povera  capannuceia,  cho  non  dovea  pifi  cambiarsi  con  altra 
stanza:  potòr  vivere  molto  sicuro  sotto  quel  tetto,  che  ha  potuto  ri[iararo  un  R  a 
dall'ingiurie  del  Cielo  irato:  essergli  certo  riparo,  contro  le  disgr.Tzie,  quel  tugurio, 
ch'è  stato  asilo  ad  un  Principe:  non  ricambiar  volentieri  la  vera  greir^'ia  con  gli  ar- 
menti dello  Inpiiezzorie,  che,  più  de'veri  infelici,  se  non  toniono  le  boceho  de' lupi, 
struggonsì  dal  dente  della  tignuola,  e,  credendosi  di  farni  i  lupi  amorevoli,  forraanli 
delle  loro  medesimo  lane,  e  non  s'avveggono,  che,  in  questa  guisa,  più  riescono  infe- 
rociti, non  vi  essendo  più  fiero  lupo  d  ì  quello,  che  porta  manto  dì  pecorelle.  —  «  Al- 
ti meno,  *  —  soggiunse  il  Re  —  «  poich^  voi  tanto  il  vostro  ossercìzìo  aggradite,  la- 
s  sciate  queste  maremme,  por  lo  più  aride.  Ove  l'erbe,  sempre  assetate  ,  come  pure 

•  ebbre  fossero,  su  questo  suolo  cadon  rovesce.  Ove  i  fiorì,  che  di  furti  sì  pascono, 

•  indarno  attendono  il  passaggio  dì  alcun  ruscello  ,   per  ii:volaru  1'  argento  di  quel 

•  semplice  viandante,  cho  porta  in  pubblico  i  suoi  tesori;  e,  appena,  mostrano,  sul 
«mattino,  quatti-o  porlo  dì  caduta  rugiada,  superbi,  nella  loro  miseria,  a  guisa  di 
«  quelle  donne,  che,  non  avendo  di  chi  nodrirsi,  tutta  volta  sfoggiatameute  s'  ador- 
«  nano.  Ricoveratevi  presso  Antiochia,  sopra  l'Oronte,  dove  la  feconditi  dell'acqua 

•  maschili  non  lascia,  mai, la  Terra  esento  dal  partorire,  et,  ivi^  fatta  ne'prati  madre , 
<  avvezza  a  figliare  senza  dolori  ,  non  aspetta  ,  che  le  sì  laceri  il  seno.  In  lai  forma 
«  bei  solchi  non  il  ferro  de'voineri,  ma  il  puro  argento  da'rivolì;  et,  iuuitlata,  olite  ciò, 
«  da  più  fecondo  rugiade,  6  fertile,  non  dalle  fatiche  de'lavoranti,  ma  da'sudori  cel 
«  cielo.  Ivi ,  non  avete  a  temere  lu  tempesto  ed  i  iulaiiui,  che,  luise,  poco  dìanz;,  vi 
«  hanno  atterrito:  perch'eli*  ó  cìnta  di  copiosi  laureti,  non  dovendo  manca»*  laurea  a 
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del  corpo;  semplice;  e  pieno  di  vili  e  disonesti  ccjstumi;  e  sanza  al- 
cuna vertude  ;  e  sanzu  grazia  di  parenti  o  vicini  ;  ma  isgraziato 
molto.   E  da  tutti,  che  lui  il  conoscevano  ,  si  il  tengono  per  uomo 

«  quella  terra,  che,  per  li  dolci  versi  di  tanti  uccelli,  é  tutta  poetica;  e  vi  trovarete 
«  ombre,  più  alle  a  trionfare  de'  calori  dì  mezzo  giorno,  perchè  son  ombre  di  allori. 
«  Altri  pascili  ritroveranno  le  vostre  gregge,  in  quo' prati:  ove  l'altezza  d«ll' erbe 
«non  lascia  umiliare  le  pecorelle,  s'hanuo  da  prendere  il  cibo,  ma  inchineranno,  coi. 
«  ossequio  del  vento,  le  loro  cime  alle  bocche  de' vostri  armenti,  che,  emulando  quelli 
«  di  Proteo,  si  pasceraimo,  tra  gli  ondeggiamenti  di  un  mar  fiorito.  Ivi,  per  ijmafliar  la 
«  campagna,  non  areto  ad  aspettare,  ch^,  per  la  caduta  piova, si  trarupino,  giù  dalla 
«  balze,  i  torrenti,  che,  fulti  preziosi  da  lor  pericoli,  s'  indor.m  nelle  cadute.  Ivi,  per 
«  abbeverare  la  greggia,  non  farà  di  mestieri  disseppellire  l'acqua,  ne'profondi  pozzi 
«stagnante,  che,  qu.isi  tolta  in^-'iniiosamente  dal  grembo  della  terra,  col  gemito  dei 
«  secchi  viene  piangendo  alla  luce;  perocché!  1' aoqne  medesime,  che  son  dell'erba 
«  nodiici,  si  Illustrano  pietose  di  bevande  a  q'ifgli  armenti,  che  lacerano  e  uccidoDo 
«  le  loro  allieve.  Potrete,  a  vostro  piacere,  eleggervi  qiial  sito  saravvia  grado,  por- 
«  gendoini  occasione  di  inoslraiuii  ginen.so  ,  con  dare  ad  un  pastore  gran  parte  di 
«  quello,  che  tolsi  ad  un  Principe;  la  m.-inoria  delle  cui  disgrazie  tanto  m'  affligge, 
«  che  abborri«co  le  mio  vittorie,  né  mai  mi  sottoscrivo  Principe  d'.Antiochia.  che  non 
«  mi  vergogni  d' insuperbire  delle  disgrazie  della  innocente  Klidainia,  lo  cui  lagrime, 
«  col  loro  precipizio,  insegnano,  forse,  a  mio  danno,  la  caduta  a  i  celesti  gastighi.  »  — 
Queste  parole  erano  punte  nioitalissime  al  cuore  di  Olinto, che  sentiva  ofTeriisi,  per 
somma  ventura,  l'essere  là  pastore,  ov'era  nato  signore;  et  udia,  così  al  vivo,  de- 
scritte h'  campagne  firtilissime  dell'  Oronle,  che,  a  ragione,  da  Rridonero,  per  1  on- 
deggiamento dtì'prati,  si  erano  rassuiiiigliate  ad  un  mare, avendo,  ivi,  fatto  naufragio 
le  sue  grandezze  con  la  morte  dellx  sue  genti:  onde,  l'invitarlo  colà  era  un  chiamarlo 
a  conteniplaro,più  da  presso,  le  sue  rovine, e  trarre  una  barbara  utilità  da  que'campi, 
che  s'  ingi'ussano  con  le  stragi.  Or,  mentre  ■[uesti  ed  altri  simìglianti  discorsi  pas- 
savano tra  Olinto  e  il  Re,  fu  egli  invitato  dal  sonno  al  letto,  che, dalla  stanchezza, gli 
venne  ranunorbidito;  sperimentando  com'è  il  sonno  veramente  della  Morte  fratello, 
poiché,  ancor'osso,  con  egual  piede,  entra  nelle  stanze  Reali  e  nelle  capanne  de'po- 
verelli,  et  ivi  de'sensi  più  quietamele  s'indunaa,  poiché,  ne'  bassi  tuguri,  non  è,  come 
negli  ahi  palagi,  dal  materno  grembo  della  terra  condotto  cosi  lontano,  e  assale  più 
facilmente  coloro, che,  senza  intoppo  ulcuno  di  padiglioni,  lasciano  incontrarsi,  peroc- 
ché, essendo  egli  si  di  sua  natura  fugace,  là,  piti  volontieri,  se  n'entra,  ove,  per  iinpe 
dirgli  la  fuga,  non  si  chiudono  le  cortine.  Partorì  intanto  Elidamìa  un  maschio  figlio. 
Et  io  fui  quel  parto  infelice,  al  cui  nascimento  poco  benigni  influssi  poteaini  piovere 
dalle  stelle,  da' cui  raggi,  allora ,  si  movevano  le  tempeste;  e,  se  pur  mandavano 
qualrhe  favorevole  influenza ,  o  naufragava  tra  le  cadenti  piagge,  oderà  altrove 
traportata,  incontrandosi  nelle  nubi,  che,  tuttavia  partorendo  tuoni,  con  lo  strepito 
de'lor  nascenti  figli,  uccidevano  i  miei  vagiti.  Ma  sarei  stato  poco  infelice,  se  anche 
i  sogni  non  mi  avessero  mossa  guerra,  assalendo  il  Re  Bridonero;  et,  acciocché  i 
loro  tradimenti  fosser  più  gravi,  nati,  forse,  meco  ad  un  tempo  e  sotto  il  medesimo 
tetto,  mi  ordivano  dimestiche  tradigioni.  Sognò  egli,  più  volte,  essere  nato,  in  quella 
capanna,  un  bambino, che,  alla  poco  dianzi  nata  sua  figlia,  si  d.iva  dalle  stelle  in  ma- 
rito. Onde  quo'taciti  adulatori,  appresso  l'animo  del  Re,  m'ingrandivano  a  i  perìcoli, 
perchè,  fatto  più  grande,  fossi  più  proporzionato  soggetto  all'ire  di  un  Re,  anzi  per 
fare  più  rea  la  crudeltà'di  Bridonero  ,  quando  avesse  la  morte  contro  un  suo  genero 
macchinata.  Cosi,  l'alto  sposo  prima  che  amante,  ebbi  delle  int-mpestive  nozze  pro- 
nubi i  sogni;  e  la  crudel-  Fortuna,  per  non  si  stancare  in  prosegu'tarini,  agiatamente 
posando,  mi  facea  guerra  da  un  letto.  Ma  io  ringrazio  quei  sogni,  che  mi  fecero  di 
Emirena,  prima  ch'io  la  potessi  conoscere,  di  essere  destinato  a  morire  por  lei  prima 
di  amarla;  e,  forse,  le  sue  bellezze,  vedute  dal  Cielo  si  grandi  o  mature  sin  dalle  fasce, 
furoo  credute  degne  di  sposo.  Nou  prestò  il  Re  credenza  al  sogoo,  ancorché,  già,  rad- 
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di  niente.  Essendo  gli  ambasciadori  chiari,  in  loro  animi,  delle  con- 
dizioni d'Idropulo,  e  posati  alquanti  di,  per  essere  più  certi  de' co- 
stumi, disiderano  con  lui   parlare,  dicendogli: —  «  Lo  Re  manda 

doppiato;  ma,soprasiiinRpn'1>ilo, un'altra  volta, su  io  spuntare  Hcl  ^iorno.lo  stimò  vero, 
quasi  i  sogni,  rlii;  sono  crcluii  uscire  dall' Oliente,  all'ora  ciò  avvenga,  che,  l'apre 
l'Auiuni,  cieiliitaim  portiiinja.  Sv'i^liossi  il  Un.  K,  conformati  i  di  lui  sospetti  dai  fu- 
nesil  testimoni  de'miei  v.'ifjiti,  roman'lò  ad  tino  di  qiitf'ser^,'enli,  chi,  portandomi  nm 
virino  bosco,  mi  dassa  niurto  ,  recandogli  in  contrassegno  il  mio  cuore.  E  questo  nu 
lasciò  vivo  a  prìofrhi  di  una  tal  donna,  eh'  av«a  nome  di  fatidica  nella  contrada ,  • 
del  mio  nusciniento  ben'  iiifirinata,  con  istudio,  poi,  mi  nodil,  dando,  intanto,  al  servo 
del  Ke,  il  cuore  di  un  agnellino,  da  lei  sostituito  virarìo  della  mi  i  morto.  Partissi  il 
Ro, necessitato d.-^'sogni  a<l  essere  sconoscente  con  ospitasi  cortes.*;  eia  misera  infan- 
tata, poichft  udì  la  rauiie  ddl  Aglio,  |iareva,  che, sollecita  di  morire,  cercassi  di  avve- 
lenarsi din  le  suo  lagrime.rhe,  attossicate  dal  doloro,  le  correvano  su  le  labbra.  Ghia- 
mavasi  misera  madre  ,  ch'avea  figliato  al  ferro  ,  non  alla  luco  ;  o  partorito  un  figlio, 
rhe,  condannato  dalla  Fortuna, app''iia  usuilo  dal  vitale  suo  carcere,  si  era  nel  carne- 
fieo  iiTibaliuto;  e,  maturato  alle  nozze,  prima  da  i  sogni,  che  dagli  anni,  fu  ingraodito 
alla  morte,  conio  già  potesse  esser  colpevole,  chi  potea  esser  marito.  Nfisora,  a  cui  il 
rielo  avea  condannato  il  suo  parto,  mentre  egli,  ridendo,  partoriva  il  giorno,  auten- 
ticando i  sogni  col  testimonio  dell'Aurora,  mentre  pift  tosto  dovea  costei  esser  pro- 
pizia ad  un  bambino,  eh?,  nato  appena,  era  sposo,  gi6  ch'ella,  correndo  sorte  poco 
dis.soinigliante,  subito  nata,  diventa  madre.  Cho  maraviglia,  se,  poi,  l'aillittissima 
Elidamia  negava  a  gli  orchi  suoi  la  qiii'-t«,  i>er  non  tai.si  sospetta  di  cruJelt:\  in  ac- 
corre il  sonno,  ch'ebbe  si  gran  colpa  nell'oiniciilio  d>'l  suo  bambino?  e,  f.nse,  il  sonno 
desiderava  di  essere  accolto  ne  gli  occhi  di  Elidamia,  per  le  renderò,  iu  sogno,  quel 
Aglio,  che,  con  sogni  di  Bridonero,  le  avea  tolto.  Ma  io  credo,  che  Olinto,  necessitalo 
da'pericoli  della  moglie  a  diportarsi  da  stoico  et  a  fare  del  simulato  suo  dolore 
freno  allo  doglia  di  Elidauiia,  co«i,  por  avventura,  parlasse: — «  .Vcchotat-jvi,  Eli- 
«  damia  ,  cho  voi  nuli  s  ■!«  nata  solamente  donna  ,  ma  Priiicip*s\a  ;  et ,  ora  ,  che 
«  avete  perduto  lo  st.a'o,  rom:u:date  al  vostro  dolore  ,  eh.»  non  ser.\  poca  gloria  ,  te 
«  avcrele  olibediente   un  tiranno.  Lo  doglie  ,  che  vi  alHiggono  ,  SÌ  pocho  noa  sono, 
«  che,  quando  le  saprete  comandare,  non  abbiate  so^-g.-tto  un  gran  popolo;  ed  è  glo- 
«  ria,  di  ohi  Coinmanda,  il  soggettarsi,  ad  un  cenno,  i  pii^  ribelli  e  contumaci,  avendo 
«  voi,  per  ciò  t'aro,  t.onta  f  >iza,  qnanto  volerò.  .\vvi  a.ssalito  il  conloglio,  pifi  forto- 
1  niente,  che  mai,  credendosi,  forse,  di  potervi,  pifj  agevolmente,  uccidere,  ora,  che, 
«  doppo  il  parto,  non  aveto  in  voi  stessa  p'à  d'uuavita;  ma  dategli  ad  intendere, 
t  che  (la  voi  non  .si  viveva  con  1'  anima  tenera,  eh'aveano  le  vostre  vissero,  ma  con 
1  la  robusta  e  generosa  del  vostro  cuore.  Siamo  sventurati,  è  vero.  Ma  il  Cielo  ci 
«  tratta  mIiii.mio  da  grandi  nello  miserie:  cho,  dove  egli  si  muta,  in  trista   fortuna  del 
«  Principi  ,  inettcìiilosi  in  fronte  lo  chiome  delle  comete  ,  ha  presagita  la  morte  del 
<  nostro  tiglio  con  1'  incendio  di  tanti  lampi ,  come  lo  nubi  stesse  con  loro  essompio 
«  volessero  c<uisolarci,  mentre  partoriscono,  a  cosi  piccioli  momenti,  baleni.  .V  quel, 
•  che  intesi,  lo  ci  tolse  Bridonero,  consigliato,  anzi  atterrito  da  i  sogni.  Onde  poa- 
«  siamo  crdere,  che  la  Fortuna  non  abbia  più  armi  da  offenderci,  glÀ  ch'«>lla  ha  rì- 
«  corso  alle  d'-bolissin'.e  de'  fantasimi;  e  ch<  sia  oggimai  (k'bole  et   n.  \-u- 

«  doci  guerra  da  un  letto    .\ssai  «N  timido,  eh   insidia  nell'otubr'-;  e  .-h  ri 

«  immas<-|ierato.  promotto  di  ferire  da  scherio  Questo  sarà  l'ul!     ■ 
«  veri.  E,  se  tutto  il  male,  com'altri  reputa,  ci  vion  dallo  stelle,  • 
«  conosc«udo,  che  abbiamo  a  querelarsi,  con  ostri  goneros:,  d 
«  poiché  la  soli  Aquila,  noi  cielo,  ò  quella,  cho  rapisce  i  fanciulli.  Dileguate,  coi  lamp 
«  della  ragione,  quella  caligine,  che  v'impedisce  lo  sguardo,  perch>>  non  yiartlssiate 
«  nell'avvenire.  Dal  tempo,  che  ci  ha  fatti  iniseri,  abbiamo  ad  attenderò  felicit.l,  «•- 
«  sondo  egli  finto  solta  forma  di  un  angue.  Perch'',  dove  ora  ci  6  tosco,  poco  doppo 
«  il  veJrem  farsi  couirs"  veleno;  od  è  un  corto  aspettare  quelle  vaniure,  che  corrono 
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«  per  te.  »  —  Ma  Idropulo ,  maravigliandosi  e  volendo  fuggfre,  ri- 
fiutò la  dimanda  de'  messaggi.  Ma,  vedendo  che  schifare  non  po- 
teva, consentie.  E  mettesi  in  cammino  co'  messaggi  del  Re  ;  et,  in 
1)rieve  tempo,  nella  presenza  del  Re  furono.  Lo  Re,  certificato  delle 
londizioni  d' Idropulo,  dinanzi  da  sé  il  fa  venire;  e  diliberato  è, 
di  dargli  sua  figliuola  per  legittima  moglie.  E  gli  parla  in  questo 
tìnore;  e  disse  cosi:  —  «  Idropulo,  noi  avemo  mandato  per  te.  La 
«  cagione  si  ò  questa  :  che  tu  Isandra  prenda  per  tua  donna.  Il 
«  perchè,  io,  come  mia  cara  reda,  la  ti  raccomando  come  si  con- 
«  viene.  »  —  E  la  figliuola  chiama;  et  a  lei  comanda,  che  ciò  consenta. 
Et  ella,  obbediente,  rispuose  :  —  «  Che  ciò,  che  al  padre  piaceva, 
«  sia.  »  —  Ma  Idropulo,  in  prima,  per  ignoranza,  rifiuta  ;  ma,  es- 
sendo costretto,  consente.  E  le  nozze  reali  seguite,  è  congiunto  eoa 
la  figliuola  del  Re.  Et,  alquanti  di  dimorato  nella  corte,  lo  Re  co- 
manda, che  si  parta  e  che  torni,  con  sua  donna,  in  suo  paese.  E 
con  molti  doni,  partito  è,  e  tornato  in  sua  magione.  Avvenne,  co- 
me piacque  a  Dio  ,  che  Isandra  ingravidò  ;  e  partorì  uno  figliuolo 
maschio  bellissimo.  Della  qual  cosa  tutto  il  paese  festeggia;  impe- 
rocché, questo  primogenito  doveva,  vivendo,  eredare  il  Reame;  im- 
perocché, non  si  credeva  per  niuno,  che  il  Re  avesse  figliuoli,  avendo 
rispetto  alla  condizione  del  Re  e  della  Reina.  Quando  lo  Re  seppe 
ciò ,  dubita ,  ricordandosi  delle  parole  de'  suoi  astrologi  ;  e  pensa 
uccidere  il  fanciullo  innocente.  Ma  la  fortuna  ,  la  quale  seguita 
quelle  cose,  che  avvenire  debbano ,  costrigne  lo  Re  alla  morte  del 
fanciullo.  Ma,  sempre,  l'animo  suo  ardeva  :  la  paura  del  perdere  la 
signoria  lo  sprona  a  uccidere  lo  innocente  ;  ma  1'  amore  della  sua 
propria  carne  intenerisce  l'animo  suo,  e  dona  indugio  alla  crudele 
opera.  Ma ,  cresciuto ,  per  ispazio  d'  uno  anno ,  il  fanciullo  di  più 
tempo  dimostra.  E  pogniamo,  che  in  forma  bellissima  cresca,  molto 
più  fiorisce  in  grazia  dei  paesani.  Onde  lo  Re  più  sospetto  prende. 
Ma ,  non  potendo  sostenere  lo  'ncarico  della  paura  di  perdere  la 
signoria ,  suo  animo  è  acceso  in  crudeltà ,  e  tutto  disposto  a  pri- 
varlo di  vita.  Et,  avendo  fatto  suo  proponimento  d'  uccidere  il  fan- 
ciullo, elegge  due  de'  più  suoi  segretari  sergenti;  et  a  loro  comanda^ 
che,  neir  aspra  e  folta  selva,  sia  il  fanciullo  portato,  per  le  loro 
proprie  mani,  e  morto.  E,  con  saramento,  promissero  lui  uccidere 
et  il  suo  propio   cuore ,  in   testimonianza  di  ciò ,  recare  al  Re.  E 

«  col  Tempo, non  mai  posante. Non  avendo  voi,  perora,altrocapit.i!e,che  di  dolore,  non 
€  dovete  attristarvi ,  che  vi  si  tolgan  gli  «redi;  massime  avendo  un  {marito  ,  che  ne 
f  prende  fin  d'  ora  1'  eredità,  ed  ha  gli  occhi  si  liberali,  che  salirà  tutto  spenderlo  con 
4le  lagrime.  Vaglia  per  ultimo  vostro  conforto,  che  se  vie  tolto  uno,  che  dovea 
spendere  dallo  vostre  poppe,  avete  uno.  che  pende  da'  vostri  cenni.  Et  obliate  vc- 
•«  lentieri  quel  parto,  che  venne  rubato  dalla  Fortuna ,  prima  che  nomo  alcuno  gli 
e  s'imponesse;  forse,  perciiè  più  facilmente  di  memoria  vi  cadesse  quel  liglio,  cho  vi 
4  morì  senza  noiim.  »  — 
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lo  predetto  cose  per  comandamento  celate  aopra  la  vita  foj'pero  : 
alla  qual  cosa  i  sergenti  ubbidienti  promissono.  E,  celatamento.  il 
fanciullo  prendono;  e  portanlo  ne'  luoghi  oscuri  e  foresti.  Lo  Ke 
argomenta  a  palesare  la  morte,  per  modo,  che  credibole  sia  a  tuttf 
il  popolo,  per  divino  giudicio.  Ove,  però,  prende,  oelatamente,  uni 
fanciullo  di  quel  tempo;  e  lui  fa  uccidere;  e  la  fama  ispande,  chft 
il  presente  morto  sia  il  fanciullo  d'Isandra;  e  sepc-llire  lo  fa  con 
reali  vestimenta  :  ove ,  per  quello  ,  la  fama  del  fanciullo  ereda  si 
tace,  e  tutti  credono  sia  quelli,  e  di  luì  più  al  presente  non  se  ne 
fa  menzione  altro  che  di  naorte.  Andando  gli  due  sergenti,  col  fan- 
ciullo, e  dicendo:  —  «Qual  di  noi  l'ucciderà ?> — tencione  ne'petti 
loro  donò  ;  e  ciascuno  il  primo  colpo  dare  rifiuta ,  et  a  1'  altro  lo 
'ncarico  pone.  Ma,  giunti,  ove  loro  più  segreto  parve  es.sere,  e  posto 
il  fanciullo  sotto  il  verde  albore,  involto  di  bianchi  drappi,  il  fan- 
ciullo s'allegra,  ridendo  a  loro,  come  con  la  nudrice.  Li  sergenti 
raflVeuano  li  feroci  animi;  ma  li  promessi  fatti  compiere  li  spro- 
nano. Ove,  per  patto,  volendo  adempiere  li  comandamenti,  le  for- 
bite spade,  fuori  di  loro  guaine,  cavano  e,  sopra  il  capo  del  pic- 
colo fanciullo,  tengono;  dicendo  di  percuotere,  a  un'ora,  il  tenero 
corpo.  Ma  la  fortuna  non  consente;  dove  ciascuno  indugia.  Ma  gli 
animi  inteneriti,  della  scellerata  cosa  d'  accordo  si  posano;  e,  con 
saramenti  ,  insieme  si  promettono  fede,  e  non  palesare  lo  scampo 
del  fanciullo;  e,  d'accordo,  un  picciolo  porcello  prendono  et  il  cuore 
di  quello  appresentare  al  Re,  in  nome  del  promesso;  et  il  fanciullo 
lasciano,  con  intenzione,  che  fiere  selvagge  il  divorino,  considerando 
il  luogo,  dove  il  lasciano.  E,  cosi  fatto,  al  Re  rapportano  la  mal- 
fatta cosa;  et  in  testimonianza  di  ciò,  il  picciol  cuore  del  porcello 
ne  fa  fede.  Ove  il  Re,  contento  della  scellerata  cosa,  merita  i  fat- 
tori di  ciò,  credendo  aver  morto  quelli,  che  Dio  non  consente.  Av- 
venne, che,  in  quella  parte,  ove  il  fanciullo  posato  era,  usava  uno 
pastore,  con  alquante  bestie,  pascendo  le  verdi  erbe;  et,  a  guardia 
delle  predette  bestie,  aveva  una  cagna  grandissima,  che  di  nuovo  fi- 
gliato aveva,  perchè,  nel  suo  corpo,  molto  latte  era  abbondato,  onde  i 
suoi  catelli  nudriva.  Ma  quella,  per  lo  bosco  andando,  trovò  il  fan- 
ciullo in  terra.  Come  a  Dio  piacque,  la  cagna  al  fanciullo  s'accosta;  e, 
come  i  suoi  catelli,  il  notrica:  et  il  fanciullo  latta  la  cagna,  come 
nutrice.  E,  durante  le  predette  coso,  la  cagna  i  suoi  CJitelli  abbandona; 
e  quegli,  non  p.isciuti,  muojono;  imperocché  il  latte,  che  doveano  rie» 
vere,  il  fanciullo  se  ne  nudriva.  Onde  il  pastore,  avendo  cura  a  ciò, 
la  cagna  seguo.  E  ciò  fa,  per  vedere,  ove  il  suo  latto  spandeva,  peroo 
chò  so  ne  avvisa,  credendo,  ch'altra  bestia  nudrita  fosse  dal  latte  di 
costei. E  pervenuto,  per  guida  della  cagna,  al  fanciullo,  e  quegli  prcnd« 
il  fanciullo  et  alla  picciolett;i  sua  capanna  il  reca;  et  in  via  si  mette, 
per  recarlo  a  casa  sua.  Ma  la  foriuua  1'  aiuta;  che   novelle  ebbe, 
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che  la  sua  propia  donna  avea  partorito  uno  maschio  figliuolo.  Onde- 
X- pastore  s'  allegra;  et  alla  donna  sua  presenta  il  trovato  fanciullo; 
et  a  lei  comanda ,  che  lo  nutrisca,  come  il  suo.  Ma  quella  il  suo 
dona  ad  altra  notrice  e,  per  comandamento  del  marito,  questo  con- 
duce, come  se  suo  propio  fosse.  E,  cosi  crescendo,  avanza  tutti  quelli, 
che  a  lui  simili  sono  d'età.  Onde,  in  atti  e  in  costumi,  avanza  gli 
altri;  e,  per  tale  complessione,  il  pastore  (che  padre  si  diceva)  iì 
conduceva  a  virtìi  imprendere;  ove  il  suo  propio  alla  guardia  delle 
bestie  mandava,  et  il  non  suo,  per  suo,  a  casa,  piii  morbidamente,  te- 
neva. Avvenne,  che,  contro  il  volere  del  pastore,  il  fanciullo  volle  an- 
dare alla  pastui'a;  imperocché,  essendo  i  di  di  Pasqua,  dove  il  po- 
polo b'  adornava  con  begli  vestimenti,  per  fare  solenne  festa,  volle 
il  fanciullo,  che  il  pastore  seguisse  ciò;  et,  in  suo  cambio,  andò  alla 
guardia,  con  altri  fixnciulli ,  et  il  pastore  consenti.  Ora ,  avvenne , 
che,  essendo,  nel  bosco,  ragunati  alquanti  fanciulli  per  fanciulleschi 
giuochi.  Signore  fanno:  il  trovato  fanciullo  chiamarono  essi  per  loro 
Re.  E,  postosi,  in  capo,  corona  di  verde  fronda,  e  verghetta,  in  mano, 
gli  altri  signoreggiava;  e  comandamento  fa  loro,  il  primo,  che  alcuna 
cosa  terrà  non  sua,  sarà  impiccato.  Uno  di  quelli  alcuna  cosa  prende, 
nascosamente.  Il  fanciullo  Re,  puerilemente,  il  furo  fa  pigliare;  e, 
colla  sua  propria  coreggia,  a  una  fraschetta,  per  lo  collo,  l' appicca: 
e,  sempre,  un  altro  il  sosteneva.  Come  a  Dio  piacque,  uno  lupo  entra 
nelle  torme  di  loro  bestiame;  onde  intra  i  fanciulli  grande  spavento 
seguita.  I  cani  abbajano;  e'fanciugli,  soccorrendo  a  romore  e  allo 
scampo  di  loro  bestiame,  subitamente,  i  giuochi  abbandonano;  e 
quello  impiccato  ,  abbandonato  dal  sostenente ,  affoga.  I  fanciugli, 
ritornati ,  trovano  morto  costui.  Ma  gli  altri  il  prendono;  e  fanno 
una  fossa;  e  lui  sotterrano.  E  pongonsi  insieme  fede,  che  tutti  di- 
cano ,  per  uno  tiuore ,  che  i  lupi  costui  abbiano  preso,  e  fuori  di 
loro  occhi  sparito  e  pei'duto.  E  cosi  fatto  fu  accredere  al  padre. 

Ma,  come  le  cose  occulte  ispesse  fiate  si  palesano,  si  avvenne,  che 
uno  di  quegli  palesò,  per  puerizia,  al  padre,  il  modo,  che  tenuto  era 
per  la  morte  del  figliuolo.  Onde  di  ciò  il  padre  del  morto,  aegue 
il  dire  del  ridicitore;  e,  per  lo  bosco,  guidato  da  lui,  la  vile  sepol- 
tura cerca,  dove  l'ossa,  spogliate  delle  carni,  fanno  testimonianza 
della  verità.  Essendo  certo  il  disavventurato  padre  del  suo  caro  fi- 
gliuolo, e  trovando  la  cagione,  non  si  attiene  ad  altro  parlamento, 
se  non  che  al  Re  Anfaleus  il  fa  manifesto.  Lo  Re,  udendo  ciò,  si 
maraviglia  della  disusata  cosa ,  quiindo  il  buouuomo  disse ,  che  i\ 
figliuolo  di  tale  suo  vicino  s'era  fatto  Re  e,  per  sua  giustizia,  aveva 
suo  figliuolo  impiccato.  Lo  Re,  perchè  giustizia  non  perisse,  richiesa 
il  notricatore  del  discendente  del  Re ,  che  suo  padre  si  diceva  es- 
sere. E  quegli,  richiesto,  dubita;  di  che  molto  si  lamenta,  et  il  fan- 
ciullo li  coufuita,  dicendoli:  —  «  Padro  mio.  non  dubitate.  La  fama 
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ti  dol  Re  Anfnlcus  si  dice,  rh'  è  molto  giusto;  in  noi  mancare  non 
«  dee,  seguendo  giustizia.  In  voi,  sarete  libero;  perocché  colpevole 
«  non  siete  :  ma,  se  io  colpevole  sono",  per  me  non  sia  morta.  Ma 
«  giustizia  me  non  dee  condannare  a  morte,  imperocché,  se  il  Re 
«  vuol  dire,  che  ingiustizia   sia  fatta  in  perso'  a  del  morto,  io  mi 
«  difonderò,  alU^gando.  che  '1  furo  si  dee  impiccare.  E  '1  senno  del 
«  Re,  istendendosi  a  giovanili  e  puerili  sollazzi,  et  udendo,  la  For- 
«  tuna   come  il   perseguitò,   e  noi   di   ciò   innocenti,  liberi  sare- 
«  mo.  »  —  E   così   conforta  il  pastore.    Onde  mos.si   sono  ;  et  alla 
Corte  del  Re  vengono,  ad  iscusa  di  loro.  Lo  Re,  investigando  le 
cose  apertamente,  avendo  udita  la  scusa  del  fanciullo,  libera  loro; 
et  ignoranti  e   non  colpevoli  gli  pone.  Ritornato  a  casa  il  pastore 
et  il  fanciullo,  il  Re  pensa  alle  cose,  più  sottilmente,  imperocché  lo 
scellerato  fatto  lo  sprona  del  nipote,  ch'egli  si  credeva  avere  fatto 
uccidere.  E  vedendo  il  fanciullo,  d'una  etade,  o  col  corso  di  quegli 
anni,  che  egli  commise  la  morte  del  suo  Nipote  erede,  come  di- 
chiarato è  di  sopra,  j.er  questa  chiosa,  manda,  un'altra  volta,  per  ^ 
lo  notrico  pastore;  e,  strettamente  esaminato,  da  lui  seppe  quello, 
per  che,  egli  riconobbe  il  fanciullo  vivo,  ove  cnideva,  che  morto  fosse. 
Et,  a  più  chiarezza,  parla,  con  minaccevoli  parole,  a'  due  sergenti, 
i  quali  il  dovevano  avere  morto;  et  ellino,  costretti  per  paura,  nia^ 
nifestano  la  loro  inubbidienza.  Onde  lo  Re  loro  comanda,  che  non 
palesino  le  parole  et  i  fatti.  Avvenne,  che  il  Re ,  volendo  di  vita 
privare  il  fanciullo,  per  lui  manda:  e  tienlo  in  sua  corte,  a  modo 
d'  uno  altro  famigliare;  e  sua  nazione  celato  tiene.  Ma  la  fortuna 
il  fanciullo  .seguita  ;  dove  ,  in  picciol  tempo,  divenne  il  più   valo- 
roso, in  tutte  cose,  che  niuno  altro  Barone.  E,  quanto  più  cresce 
la  virtù  del  fanciullo,  tanto  più  la  'nvidia  s'  accende  nel  Re.  Una 
antica  guerra  era  stata,  fra  lo  detto  Re   et  una  gente,  imboscata 
sopra  il  suo  terreno:  i  quali  s-erano  afforzati   per  modo,  che,  chi 
contro  a  loro  andava,  tutti  perivano.  Lo  Re  elegge  il  fanciullo,  e 
fallo  capitano  d'alquanti  cavalieri;  et  in  sua  coni])agnia  i  due  Ser- 
genti nomati,  i  quali  lo  Re  voleva,  che,  per  la  dubbiosa  andata,  pe- 
rissono.  Ma,  come  la  Fortuna  concedo,  questi  in  avventura  si  met- 
tono, e  vittoria  hanno  della  'mprosa.  Ma  l'animo  loro  contro  allo  Re 
è  volto  a  furia;  e,  pensando  che  lo  Re  gli  voleva  mettere  a  morte, 
voUono  campare.  Onde,  vedendo  la  vittoria  dal  giovine  auta,  a  lui 
palesano  i  fatti  passati,  ordinatjimente :  ma  quegli,  per  lo  pastore 
cortifiouto,  l'animo  suo  spouo  a  vendetta.  E,  alla  tornata  della  vit- 
toriosa impresa,  lo  Re,  triunfando ,  inconti-o  gli  veniva,  bene  che 
l'animo  suo  fosse  d'altro   intendimento,   che  la  vista  palesasse.  Il 
giovane ,  nella  presenza  dol  popolo ,  con   forbita  spada ,  di  vita  il 
priva.  Il  ^xipolo,  desideroso  del  nuovo   reggimento,  aggiugnendolo 
colla  grazia  del  giovane,  l'amoi-o  cresce;  e  loro  Re  san/,  i  milln  scor- 
dante fatto,  ò  appellato  Re  Amelf.  ' 
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Francesco  Petrarca, 


Francesco  di  ser  Petracco  di  ser  Parenzo  dell' Ancisa  nac- 
que, il  20  Luglio  1304,  in  Arezzo,  mentre  il  padre,  fuoruscito 
bianco,  tentava  di  rientrare,  armata  mano,  in  Firenze,  con  Ba- 
schiera  Tosinghi.  Nel  1313,  si  tramutò,  col  padre,  in  Provenza. 
Studiò  in  Carpentrasso;  indi,  quattro  anni,  Leggi  a  Mompellieri; 
quindi,  tre,  Diritto  civile,  in  Bologna,  col  fratello  minore  Gerar- 
do, che  (nel  1342)  si  fece,  poi,  certosino.  Tornato  ad  Avignone, 
nel  1326,  ed  orfano,  divenne  famigliare  de'  Colonna.  Nel  1329, 
viaggiò  nel  Belgio  e  nella  Svizzera;  nel  1330,  in  Guascogna;  nel 
1333  fu  a  Parigi,  nelle  Fiandre  ed  in  Germania.  Nel  1335,  Be- 
nedetto XII  gli  conferì  un  canonicato  in  Lombes  (dov'  era  ve- 
scovo Giacomo  Colonna).  Andò,  l'anno  dipoi,  a  Roma;  e  navi- 
gato, nel  1337,  fino  alle  coste  d'Inghilterra,  reduce  in  Proven- 
za, si  ritirò  in  Valchiusa,  a  .XV.  miglia  di  Avignone;  ove  com- 
pose e  Rime  Italiane  e  parecchie  scritture  latine,  in  versi  ed  in 
prosa.   Coronato  poeta  epico,  in  Campidoglio,  nel  1341,  dopo 
esaminato  da  Re  Roberto,  in  Napoli,  dimorò,  quindi,  a  Parma 
e  ne'  dintorni,  a  Selvapiana,  co'  Correggio.  Nel  1342,  fu  oratore 
del  Popolo  Romano  a  Clemente  VI,  perchè  riportasse  la  curia 
papale  nella  sua  vera  sede;  ed  ebbe  un  benefìcio  dal  Papa,  nella 
diocesi  di  Pisa.  E,  l'anno  dipoi,  andò  oratore  del  Pontefice  alla 
Corte  della  Regina  Giovanna.  Si  restituì,  quindi,  a  Parma;  e,  nel 
1345,  ad  Avignone;  e  gli  fu  conferita  una  prebenda  canonicale  in 
Parma.  Nel  1347,  ridiscese  in  Italia  e  viaggiò,  qua  e  là,  per  Lom- 
bardia, facendo  pur  sempre  capo  a  Parma.  È  in  Avignone,  nel 
1351;  in  Italia,  nel  1353.  E  stette  a  Milano  e  nel  Milanese  (in 
una  villa,  che  chiamò  Linterno)  co'  Visconti,  che  lo  spedirono 
oratore  a  Venezia,  all' Imperador  Carlo  IV,  (che  lo  fece  conte 
Palatino,)  al  Re  Giovanni  di  Francia.  Nel  1362,  lasciò,  definiti- 
vamente, Milano;  e  si  stabilì,  prima,  a  Venezia  e,  finalmente,  a 
Padova,  co' Carrara.  E,  già  canonico  di  quella  cattedrale  (1), 
fin  dal  1350,  si  ritrasse  ad  Arquà,  insieme  con  una  sua  figliuo- 
la, maritata  a  Francesco  da  Brossano;  e  vi  si  estinse,  mentre 

(1)  I  benefici  ecclesiastici  potevano  confuriisi  am-lie  a  chi  non  era  negli  ordi- 
ni sacri:  cosi  il  Petrurca  potè  avere  una  discreta  agiatezza,  accumulandone  qnat- 
tro,  senza  esser  pieve.  Riilutò,  piò  volti.',  1'  ufficio  ili  S'gretario  Apostolico. 
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studiava,  nella  sua  biblioteca,  il  dì  18  Luglio  1374.  E,  colà,  tut- 
tora, se  ne  visita  la  casetta  ed  il  sepolcro  (1).  Grandezza  somma 
del  Petrarca  è  stata  l'opera  sua  come  umanista;  egli  ricondusse, 
pel  primo,  le  menti  a'  fonti  antichi;  egli  è  il  padre  di  questa  col- 
tura classica  ,  di  cui  le  nazioni  moderne  ,  così  giustamente , 
inorgogliscono.  Di  fronte  a  questa  sua  opera ,  impallidiscono 
le  sue  dotte  scritture  latine,  e  persin  quelle  meravigliose  Rime^ 
le  quali  comprendono  un  canzoniere,  per  la  massima  parte  in 
onore  di  una  madonna  Laura,  eh'  egli  amò  in  Avignone,  ed 
una  serie  di  Trionfi^  capitoli  in  terza  rima,  anch'essi  in  onore 
della  Laura  (2).  Ma,  nondimeno,  in  lui  solo  ha  acquistato  vero 

(1)  Va  ricordato  il  sonetto  di  Vittorio  Alfieri  (A  B  B  A;  A  B  B  A  ;  C  D  C;  0 
D  C.) 

O  cameretta,  che,  già,  in  te,  chiudesti 
Quel  grande,  alla  cui  fama  angusto  è  il  mondo, 
Quel  si  gentil  d'amor  mastro  profondo, 
Per  cui  Laura  ebbe,  in  terra,  onor  celesti  ; 

O  di  pensior  soavemente  mesti 
Solitario  ricovero  giocondo; 
Di  quai  lagrime  amare  il  petto  inondo, 
Nel  veder,  ch'oggi  inonorata  restii 

Prezioso  diaspro,  agata  ed  oro 
Foran  debito  fregio;  e,  appena,  degno 
Di  rivestir  si  nobile  tesoro  1 

Ma  nu!  Tomba  fregiar  d'uom,  ch'ebbe  Regno. 
Vuoisi,  e  por  gemme,  ove  disdice  alloro. 
Qui,  bastali  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Il  qual  sonetto  ne  ricorda,  nell'  esordio,  uno  del  Petrarca,  in  vita  di  m.idonna 
Latiru,  scritto,  però,  non  per  la  cameretta  di  .\rquà,  anzi  per  quella  di  Valchiu- 
sa  o  di  Avignone  (A  B  B  A;  A  E  B  A;  C  D  E;  C  D  E.) 

O  cameretta,  che,  già,  fosti  un  porto 
A  le  gravi  tempeste  mie  diurne. 
Fonte  se',  or,  di  lagrime  notturne. 
Che,  '1  di,  celate,  per  vergogna,  porto. 

O  letticciuol,  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  do'.'liose  urne 
Ti  bagna  Amor,  con  quelle  mani  ebunic», 
fenolo  vèr  me  crudeli,  a  si  gran  torto  I 

Né  pur  il  mio  segreto  e  'I  mio  riposo 
Fuggo;  ma  pili  me  slesso  e  '!  mio  pensiero, 
Che,  seguendoi  talor,  levoini  a  volo: 

Il  vulgo,  a  me  nimico  et  odioso, 
(Chi  '1  pensò  mai  ?)  per  mio  rifugio  chero  ; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

(2)  Era,  nella  biblioteca  Viscontea-Sforzesca  del  Castello  di  Pavia  ,  un  codlc» 
membranaceo  di  Virgilio  co'  commenti  di  Servio,  già  del  Petrarca  e  da  lui  po- 
stillato; e,  sul  quale,  di  suo  pugno,  si  legge:  Libet-  hic  furto  mihC  subrcplus  fue- 
ral,  anno  Domini  13S6,  Quarto  hai.  noiembr.,  ac  deinde  rtstitulus,  anno  i338. 
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pregio  artistico  e  forma  diffinitiva  tutto  il  mondo  poetico  a- 
moroso  provenzale.  Mai,  non  fu  più  nobilmente  poetato  ed  ele- 
gantemente di  amore;  e,  ben  di  rado,  l'amore  di  patria  trovò  voci 
più  schiette  e  più  potenti.  Pochissimi  lirici  lo  agguagliano;  nes- 
suno il  supera,  né  nella  nostra,  né  n-ille  altre  letterature.  Diamo 
poche  delle  migliori  sue  cose,  per  saggio;  ma  ogni  Italiano  colto 
deve  assiduamente  leggerle  e  rileggerle  da  cima,  in  fondo  :  ne  ve 
n'ha  alcuna  senza  pregi  grandi.  Sventuratamente,  la  serie  infini- 
ta d'insulsi  imitatori  hanno  allontanato  un  po'  i  moderni  dallo 
studio  di  quelle  nobili  rime  ed  elegantissime.  Scrisse  in  latino  : 

die  17  Apriiis,  apud  Avin.  Antonio  di  Pirro ,  gentiluomo  pavesa ,  sottrasse  alla 
rapina  francese,  nel  1499,  questo  codice,  che  passò  di  mano  in  mano,  finché,  ac- 
quistato dal  cardinal  Federigo  Borromeo,  verme  allogato  nell'Ambrosiana.  Donde, 
pure,  il  rubarono  i  Francesi;  ma  dovettero,  poi,  restituirlo,  uel  1815.  In  un  foglio,  at- 
taccato suir  interno  della  coperta,  si  leggeva  la  seguente  postilla,  autografa  del 
Petrarca:  —  ♦  Laura,  propriis  virtutibus  illustris  et  meis  lougum  celebrata  cariui- 
«  nibus  ,  primum  oculis  meis  apparuit  sub  prìmum  adolesce;iiiae  m<iae  tempus, 
«  anno  Domini  1327,  die  sexta  mensis  Apriiis  ,  in  ecclesia  S:inctae  Clarae  Ave- 
«  nionensis,  bora  matutina  ;  et  iu  eadem  ci  vitate,  eodem  mense  Apriiis,  eadem 
«  dio  sexta,oadem  bora  prima,  anno  autem  1348,  ab  hac  luce  lux  illa  subtracta 
«  est  ,  cura  Ugo  forte  tuuc  Veronae  essera,  heu  fati  mei  nescius.  Rumor  autem 
e  infelix  per  litteras  Ludovici  mei  me  Parniae  reporit,  anno  eodem,  mense  maio, 
«  die  decimanona,  mane.  Corpus  illud  castissimum  atque  pulcherrimum  in  loco 
€  fratrum  minorura  repositum  est,  ipso  die  raortis  ad  vesperara.  Animara  quidem 
«  eius,  ut  de  Africano  ait  Seneca,  in  coelum,  unde  erat,  rediisse  persuadeo  mihi. 
<  Hoc  autem  ad  acerbam  rei  memoriam  amara  quidem  dulcediaa  scribere  visura 
«  est  hoc  potissimum  loco,  qui  saepe  sub  oculos  raeos  redit,  ut  scilicet  nihil  ea- 
«  se  deberet  quod  amplius  mihi  placent  in  hac  vita  ,  et  effracto  maiorì  laquao 
«  tempus  esse  do  Babylone  fugieudi  crebra  horum  inspectione  ao  fugacissimae 
«  aetatis  exìstimationa  commonoar,  quod  praevia  Deigratia,  facile  erit,  praeteriti 
«  teraporis  curas  supervacuas,  spes  inanes  et  inspectatis  exitus  acriter  ac  virili- 
«  ter  cogitanti.»—  !1  Ludovico  suo  era  un  fiammingo,  (famigliare  del  Cardinal-» 
Giovanni  Colonna)  Ludovico  di  Campinia  (Kempen),  che  mori,  di  peste,  nel  1362,  io 
Avignone;  e  che  il  l'otrarca  soleva  chiamar  Socrate.  Sappiamo,  poi,  da  un  souet* 
to  del  nostro  porta,  che  il  suo  innamoramento  accadde  il  Venerdì  sauto: 
Era  '1  giorno,  ch'ai  sol  si  scolorare, 

Per  la  pietà  del  suo  Fattore,  i  rai, 

Quand'io  fui  preso  e  non  me  ne  guardai. 

Che  i  be'  vostr' occhi,  Donna,  mi  lei;àro. 
Timpo  non  mi  parea,  da  far  riparo 

Co[itr'a'  colpi  d'Amor,  poro,  n'andai 

Socur,  senza  sospetto;  onde,  i  miei  guai, 

Nel  comune  dolor,  s'iucominci&ro. 
Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato; 

Et  aperta  la  via,  per  gli  occhi,  al  core. 

Che  di  lagrime  san  fatti  uscio  e  varco. 
Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore, 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 

liì  a  voi,  armata,  nuu  uiosii-ar  pur  l'arco 
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I.  Episiolae  :  De  rebus  famiUaribus,  Libri  XXIV.  —  Seniles^ 
Libri  XVII.  —  Variae,  Liber  unicus.  —  Sine  Tiiuìo,  Liber 
unicus.  (Dal  1326  al  1374.) 

IL  Epistolae  meiricae.  Libri  IH.  (Dal  1333  al  1361). 

III.  Carmen  BucoUcum  in  duodecim  Eclogos  distributum, 
(Nove,  dal  1347  al  1340.  Tre,  dal  1352  al  1350.) 

IV.  Africa,  Libri  IX.  (Dal  1339  al  1341.) 

V.  De  Contemptu  Mundi,  detto,  pure,  Secrolum^  sive  de  Cort- 
fÀctu  curarum  suarum.  (1342). 

VI.  De  Vita  Solitaria.  (1340). 

VII.  De  Odo  Relifjiosorum.  (1347.) 

VIII.  Psalmi  I^oenitenfinlef;. 

IX.  De  Rebus  memorandis,  Libri  IV, 

X.  De  Vera  Sapienti t. 

XI.  Itinerarium  Syriacum. 

XII.  Invectivac  in  mcdicu}iì.{\Z'^K)). 

XIII.  De  remedìis  utriusque  fortunae.  (Dal  1358  al...  ?) 

XIV.  De  sui  ipsius  et  rnuìtorum  ignorantia.  (1308-70.) 

XV.  Invectira  in  Gallura.  (1372.) 

XVI.  De  Vìvis  illusfribus.  Questa  scriUura  è  rimasta  inedita, 
sino  al  1874.  Il  Petrarca  stesso,  in  vccchiaja,  ne  fece  (nel 
1374)  un  sunto,  elio  cancellò  dalla  memoria  dogli  uomini  l' o- 
pora  principale  :  Epitome  df  Viris  illustribus. 

XVII.  Epistola  ad  posieros.  (Dopo  il  1370.) 

I. 

Laura,  accortasi  del  vaghegijiar  del  poeta,  va  sempre  velata. 

(1)  Lassare  il  velo,  o  por  solo  o  per  om1)ra, 
Donna,  non  vi  vici' io, 
Poi  che  'n  me  conoscesto  il  gran  desio, 
Ch'  ogni  altra  voglia,  d  cntr'  al  cor,  mi  sgombra. 

(IJ  Uq  fra  Joroniino  Mari^etro,  veoeziauo,  tuiuoru  osservauta,  pubbli''ò,  uel  1536, 
Il  ri-lrarcu  Spirilualr.  Vìi  preiiusso  un  d'utlogu,  fia  lui  e  l'ombra  ilei  poela  .  eoo 
la  ijii.ile  fliigi- d'essersi  iiiib.titiiui,  rs  Giugno  ib'M.  —  <0  di  (]uaaia  contonti.>zx&  e 

<  soilisfiitione  d'animo  mi  fio,  sempre,  la  mL-niuria  di  questo  felice  giorno.  Nvl  quale, 
«  cou  piacere  così  sollazzevoU*,  ho  adonipiuiu  il  lon).;o  mio  desiderio,  eh'  era  di  visi- 
«  tare  l'onorevole  sepolcro  di  measer  Frauco.scu  Petrarca,  riposto  accanto  il  sacro 
<ti>niplo  di  questo  dilettevole  1uo(k'o,  detto  Arquà  ;  e,  modi'sini.troeote,  di  vedere  la 
«  dolce  starna,  lonzamente  tenuta  da  tanto  celebre  poeta,  tra  questi  ameoissìnii  col- 

<  li  de'  monti  Euganei,  dove  egli  i  ^uoi  ultimi  sin<lì,  cou  laudevole  vita  oontumó. 
«  Ringraziato  sia  di  ciò  l'utnruu  Dio,  autore  d'ugni  uue&lo  cuusulaziou'.v   Ma,  ora  > 
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Mentr'io  portava  i  be'  pensier  celati, 
Ch'hanno  la  mente,  desiando,  morta, 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto. 
Ma,  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 

«  ch'ai  meriggio  è  alzato  il  sole,  si  che  l'aria  tutta,  intorno,  di  soverchio  oalore  av- 
€  vampa;  et  i  compagni  ridotti  si  sono  entro,  nell'albergo,»  posare:  lo.conae  romito, 
«  nìe  ne  vado  in  questo  prossimo  boschetto,  per  pigliar  alcun  trastullo,  alla  natura 
«  niia  convenevole.  Oh  che  dilettoso  diporto  mi  presta  il  si  bello  e  solitario  ricettol 
«  Dove  tanti  alberi  fronzuti  fanno  gratissima  ombra;  e  spira  soave  aura;  e  gli  au- 
«  gelletti,  dolcemente  cantando,  m'invitano  a  lodare  il  Creatore;  onde,  tutto,  d'entro 
«  e  di  fuori,  d'ineffabile  giocondità  ricrearmi  sento.  E  che  dee  essere  in  cielo  ;  sa 
«  qui,  in  terra,  dilettano  i  boschi  ?  Ma,  ohimè,  chi  è  quegli,  che,  cosi  ratto,  viene  ver- 
«  so  di  me.  Non  mi  credea,  già,  trovare  veruno,  in  cotale  luogo  selvaggio;  uè,  anco, 
«pur,  un  sol  vestigio  umano.  Ma,  in  vero,  secondo  che  appare  in  vista,  misi  mo- 
«stra  questa  persona,  a'  suoi  sembianti,  vie  più  che  umana,  e  di  onore  e  venerazio- 
«  ne  degna  si,  che  mi  piace,  con  debita  riverenta,  prevenire  la  venuta  sua.  »  —  È 
questi  lo  spirito  del  Petrarca,  morto  da  cento  cinquantun  anno  ;  e  gli  dice.  — 
«  Son,  qui,  rilegato  dalla  divina  giustizia  insino  a  tanto,  che  sia  ritrattata  l'opera  do- 
«  gli  amorosi  miei  sonetti  e  canzoni...  Essendo  io  spirito,  sciolto  del  proprio  corpo, 
«avvenga che  desideri  d'emendare  la  predett:\  opera,  non  ho  però  il  podere  di  farà 
«questo,  conciossiachè,  a  tale  operazione,  si  ricerchino  gli  strumenti  corporei,  dei 
«quali  del  tutto  io  son  privo...  Tutta  fiata,  quando  alcuno  de'  viventi,  a  mia  istanza 
«  e  per  ufficio  di  pietà,  facesse  questa  degna  opera,  il  clementìssimo  Dio  l'accette- 
«  rebbe,  come  se  da  me  fusse  fatta;  perciocchf»,  non  essendo  in  me  stata  malizia  et, 
«  all'estremo,  essendomi  pentuto  d'ogni  mio  fallo,  mi  fu,  dalla  divina  bontà,  rimessa 
«  la  colp.T.  E  rimanendomi  il  reato,  acciocché  la  giustizia  avesse  il  dritto  suo,  per  so- 
«  disfacimento  del  debito  mio,  fui  sentenziato,  enne  inteso  tu  hai...  Scorgendoti  io,  in 
«questo  luogo  del  mio  sbandeggiamento,  ho  vogliuto  apparirti,  persuadendomi,  che, 
«  come  tu  hai  consacrate  a  Dio  le  muse  latine  e  scorte  da  Parnaso  a'  colli  di  Laver- 
«  na,  a  celebrare  la  vita  ammirabile  e  l'operazioni  serafice  del  divo  padre  tuo  Fran- 
«  Cesco,  potrai  ancora,  ad  esso  Re  Celeste,  riconcigliare  le  mìe  tosche  e  volgari  muse, 
«  tal  che,  ispurgale  d'ogni  ozioso  parlare  e  ridotte,  per  quelle  istesse  rime  e  vocabo- 
«li,a  cantare  cose  tutte  oneste  e  sante,  io  sia  detto,  per  l'avvenire,  Petrarca  teolo^ 
*goe  apiriluale.  Laonde  ti  prego,  per  Quello,  il  quale  ci  ha  ricompensato  col  prezzo 
«  iueslimabile  del  suo  sacratissimo  sangue,  che  vegli,  prontamente,  pigliare  questa 
«  impresa,  acciocché,  finalmente,  io  sia  estratto  di  si  lungo  carcere  e  me  na  voli  al 
«paradiso.  »  —  Noi  riportiamo  alcuni  di  questi  spiritualizzamenli,  perchè  veg- 
gasi,  come,  anche  le  rime  del  Petrarca,  abbian  potuto  essere  di  scandolo:  il  Sa- 
vonarola ne  faceva  cremare  i  preziosi  codici;  il  Maripetro  ne  manometteva  il  pre- 
«ioso  testo,  cavandone  l'amor  di  Lauta  ed  ogni  sentimputo  umano.  E  come  il  Sa- 
vonarola fautori  ,  così  trovava  il  Maripetro  plauso  ed  imitatori  e  rispondeva  ad 
un  bisogno,  giacché,  nel  solo  cinquecento,  si  fecero  da  dieci  edizioni  del  suo  P«- 
trarca  tpirituale.  Ecco  come  vi  è  travisata  questa  ballata: 
Lasciare  il  vero  ben,  per  la  falsa  ombra. 

Saggio,  mai,  non  vid'io: 

Però,  chi  sa,  seguendo  il  buon  desio; 

Ogni  altra  voglia  del  suo  cor  isgombra. 
Quanti  pensieri  porta  l'uom  celati, 

Ch'hanno  la  monte,  desiando,  morta 

Il  mondo  ha  di  pietà  dipinto  il  volto, 

Per  ingannar  ogu'alma  poco  accorta, 

Perchè  son  l'opro  sue  serpi  velati. 

Onde,  poi  ch'in  me  stesso  i'  son  raccolto, 

Avendomi  11  Signor,  poi-  grazia,  tolto 
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Fur  i  biondi  capelli,  allor,  velati, 

E  l'amoroso  sguardo  in  so  raccolto. 

Quel,  ch'io  piti  desiava,  in  voi,  m'è  tolto: 
Sì  mi  governa  il  velo. 

Che,  per  mia  morte,  et  al  caldo  et  al  gelo. 

De'  bo'  vostr'occhi  il  dolce  lume  adombra  (1). 


Dinanri  a  gli  occhi  il  velo , 

Loflar  vo' solo  lui,  al  caldo  e  al  gelo, 

Per  fin  che  '1  corpo  oscur  lo  spirto  adombra. 

Uà  messere  St<>faiio  Culouna,  gcDliluorao  romano,  pubblicò,  nel  1552:  7  sonetti, 
>  Canzoni  e  i  Trionfi  di  madonnu  Laura  ,  in  risposta  di  messer  Franresco 
Prtrarca,  per  le  sue  rime  in  vita  e  in  morte  di  lei. 

Di  Giambattista  Lalli,  norcino,  abbiamo,  stampate,  nei  1638,  Rime  del  Petrarca, 
•mutate  in  stile  e  concetti  burleschi. 

La  Fellegra  Bougiuvaimi ,  romana  ,  pubblicava  ,  ia  Milano  ,  nel  1763  ,  un  vo- 
lume :  Risposte  a  nome  di  madonna  Laura  alU  Rime  di  messer  Francesco  Pe- 
trarca, in  vita  della  medesima  —  «  Talora  » —  ella  dice  nello  Avvertimento  —  «  le 
«  opere  più  meditate  non  riescono;  e,  talor,  quelle  al  suo  termine  giungono,  che  s'in» 
€  traprcsuro  a  caso.  Di  questa  seconda  sorta,  e  l'opericciuola,  che,  io,  non  senza  qual» 

<  che  timore,  mando  alla  lucj.  Appresi,  pur  esperienza,  quanto  giovi,  per  abilitarsi 
«  nella  pittura,  il  copiare  gli  originali  do' più  eccelloiiii  diiiiutori.  Per  la  ragion  rae- 
«  desima,  erodo, che,  por  approlitiarsi  nella  poesia,  fosse  di  mestieri  l'appressarsi.  |.er 
•«  quant'J  si  può,  all'  irailaziouo  dei  pift  valorosi  poeti.  Scelsi  ,  fra  questi  ,  nifSser 
«  Prancosco  Petrarca,  il  cui  Canzoniero  ,  come  tessuto  di  bravi  componimenti, 
«  soffro,  che,  più  facilmente,  se  no  conosca  l'artificio  e  se  ne  ammirino  le  bellezze. 

<  Per  addestrar,  poi,  la  mìa  mente  a  quel!'  ameno  e  gentile  immaginare  del  no- 
€  buissimo  poeta  ;  e  per  avvezzarmi  l'orecchio  all'armonia  dei  leggiadri  suoi  me- 
«  tri ,  stimai  :  che  molto  opportuna  mi  sarebbe  stato,  il  fingermi  nadunna  Laura 
€  e  rispondere  a  quello  amorose  rime,  colle  desinenze  stesse,  che  da  lui  si  usa- 
«  reno.  11  felice  successo  dello  prime  risposte  m'incoraggi  alla  continuazione.  Dif- 
«  fldaiido  del  mio  giudizio,  ne  ricercai  il  parere  de'  maestri  nella  facoltà  poetica', 

<  ed,  approvata  da  ciascuno  la  mia  fatica,  risposi  a  tutte  le  rime,  che,  duU'aman- 
«  te  Poeta,  furono  indirizzate  a  madonna  Laura,  Anch'Elia  fu  in  vita.  »  —  Ecco 
la  rispu.'>ta,  che  la  Bougiovanui,  in  persona  di  madonna  Laura,  fa  u  questa  ballato. 

Né  per  caldo  di  sol,  né  per  fredd'ombra. 
In  te  spento  credo  io 
Quel  pellegrin  d'amor  dolce  desio, 
Che  impure  voglie,  dal  tuo  cor,  disgombra. 

Ma  i  pensieri  scoprir,  dentro  celati. 
L'alma  sol  può,  quando  la  spoglia  è  morta; 
Sguardi  e  sospiri  e  variar  di  volto 
Troppo  la  fer  delle  tue  tiamme  accorta. 
Onde  il  timor  m'ha  il  seno  e  il  criu  velati, 
E  il    desioso  sguardo  in  sì'  raccolto. 
Se  a'  fervidi  tuoi  lumi  il  bel  n'ò  tolto, 
Non  se  ne  incolpi  il  velo. 
Ch'io  non  oppongo  ai  rai  del  «al  nò  al  gelo: 
Ma  il  sospetto  di  te  gli  occhi  m'adombra. 

(1)  Ecco  lo  schema  della  disposiziou  dei  versi  e  delle  rime,  in  questa  baUatS? 

Zy  Y  Z 

A  n  C;  B  A  C;  C  d  D  7 
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II. 

Tenta  indarno  lodar  Laura  degnamente. 

(1)  Vergognando,  talor,  ch'ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me,  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorro  al  tempo,  ch'i'  vi  vidi,  prima. 
Tal,  che  null'altra  fia,  mai,  che  mi  piaccia. 

Ma  ti'ovo  peso  non  dalle  mie  braccia  (2), 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Nell'operazlon  tutto  s'agghiaccia. 

Più  volte,  già,  per  dir,  le  labbra  apei'si; 
Poi,  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto  (3). 
Ma  qual  suon  porla,  mai.  salir  tant'  alto? 

(1)  11  Maripetro,  siiiritualizzanclo  questo  sonetto,  si  contenta  <li  rimutare  i  primi 

sei  versi.  ,         ,         ,  •  .      • 

Vergognando,  talor,  che.  ancor,  si  taccia, 

Signor,  pei'  me  tua  gran  boutade  in  rima, 

Vorrei  narrar,  come  sei  cnusa  prima, 

Tal  ch'altro  oggetto  non  fin,  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  de  le  mio  braccia, 
Non  opra  da  polir  con  la  mia  ti^a; 
ecc.  ecc.  ecc. 

La  Pellagra  Bongiovanni  (Ersilia  Gortinia,  arcade)  cosi  fa  risponder  la  Lama  : 

Se  convieu,  che  da  me  di  voi  si  taccia, 
Seud'io  mutola  in  prosa  e  rozza  in  rima, 
Volta  a  chi  d'ogni  gloria  è  cagion  prima, 
Di  eternarvi  lo  priepo,  che  gli  piaccia. 

Anzi,  animar  potranno  imbelli  braccia 
Duro  marmo,  senz'  arte  o  senza  lima. 
Che  mia  lingua  accennar  ciò,  ch'in  voi  estima 
Sceso  dal  cielo,  onde  ammutisce  e  agghiaccia. 

Perciò,  allor,  che,  a  lodarvi,  il  labbro  aparsi, 
Isbigottite  le  parole  in  petto 
Non  osar  chiare  di  salir  tanfalto. 

Lascio  a  Febo  l'onor,  di  ornarvi  in  versi: 
Passo  a  mirarvi  io  sol  coU'iutelletto 
Mentre  il  cor  v'ama,  vinto  al  primo  assalto. 

(2)  Riduce  a  memoria  l'Oraziano: 

Sumite  materiam  vestris,  qui  scribitis,  equam 
Viribus;  et  versate  diu  quid  ferre  recusent 
Quid  valeant  humeri. 
E  meglio  avova  detto  in  altro  componimento  (vedilo,  a  pag  253,  nota  prima): 
.     .     .    .     Il  farle  onore 
F  d'altri  omeri  soma,  che  de'  tuoi. 

(3)  Ricorda  il  Virgiliano: 

Incipit  effari  mediaque  in  voce  resistit. 
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Più  volte,  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  l' intelletto 
lUmasor  vinti,  nel  primier  assalto  (1). 

III. 

Dolure  continuo  e  speranze  vane 

(2)  A  qualunque  animale  alberga  in  terra. 

Se  non  so  alquanti,  eh'  hanno  in  odio  il  sole  (3), 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  '1  giorno; 
Ma,  poi  ch'il  ciel  accendo  le  sue  stelle. 
Qual  torna  a  casa  e  qual  s'annida  in  selva, 
Per  aver  posa,  almeno,  infin  all'alba  (4). 

Et  io,  da  che  comincia  la  beli'  alba, 

A  scuoter  1'  ombra,  intorno  della  terra  (5), 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 
Non  ho  mai  tricgua  di  sospir  col  sole. 
Poi,  quand'io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

(1)  Schema:  A  B  B  A;  A  n  B  A;  C  D  E;  C  D  E. 

(2)  Iniitil  cosa  sarebbe  il  riferire,  per  ciascun  compouimonto,  lo  spiritualirzamento 
del  Maripctro  e  la  risposta  di  inadoiina  Laura,  secondo  il  Colonna  ola  Bongiovanui. 
Bastino  i  saggi  dati  di  queste  curi^ise  opero. 

(3)  Oli  animali  innlofici.  Aveva  in  m.inie,  senza  dubbio,  quel  luogo  dal  salmo  CIV. 
—  «  Ponis  tenobras  et  111  nox,  in  ea  prosorpunt  omnes  besiiae  sylvao.  Lnunculi  ru- 
«giuntad  praeilani  et  ad  quaeri'ndum  a  Doo  cscam  suani.Oritur  sol,et  reccoUiguutur 
«  atqui*  in  lustris  suis  cubant.  Egruditurhorao  ad  opus  suum  et  ad  luboroiu  suuin  usqua 
«  nd  vfsperuin.  »  — 

(4)  Ricorda  que'  versi  di  Virgilio  (Aen  Vili.  2»>-27) 

Nox  erat;  et  terras  animnlia  fessa  per  omnes 
Alituum  pecudumque  genus  sopor  altus  habobat; 

e,  più  ancora,  l'  imitazione  ,  fattane  da  Danto  ,  quando    contrappone  11  riposo  di 
tutti  gli  animali,  alle  fatiche,  cui  egli  moveva  incontro,  scendendo  nello  iufenio: 

Lo  giorno  se  n'  andava;  e  l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  chi<  sono  in  tfrra, 
Dallo  fatiche  loro:  ot  io,  sol  uno, 

M'apparecchiava  a  sostfiicr  la  guerra 
Sì  del  cammino  o  ai  della  piotato, 
Che  ritrarrà  la  mente,  ohe  non  erra[/>i;.  Il  1-GJ. 

Ed  il  quarto  verso  rammenta,  pure,  il  virgiliano  : 

mio  Sera  rubeas  acccudit  lumina  vespcr. 

(5)  Uicorda  il  virgiliano  (Asn.  IV,  7): 

Hiimentemqiie  Aurora  polo  dimoverat  umbram. 
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Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostre  .iltrui  fann'alba  (1), 
Miro,  pensoso,  le  crudeli  stelle, 
Che  m'hanno  fatto  di  sensibil  terra; 
E  maledico  il  dì,  ch'i'  vidi  '1  sole. 
Che  mi  fa,  in  vista,  un  uom  nudrito  in  selva.  (2) 

Non  credo,  che  pascesse,  mai,  per  selva, 
Sì  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno, 
Come  costei,  ch'i'  piango  all'ombra  e  al  sole, 
E  non  mi  stanca  primo  sonno  od  alba  (3)  ; 
Che,  bench'i'  sia  mortai  corpo  di  terra, 
Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 

(1)  Anche  altrove  il  Petrarca  accenna  agli  antipodi;  e,  precisamente,  in  una  can- 
zone, in  cui  contrappone,  alle  sue  pertinaci  vigilie  dolorose,  il  riposo  notturno  del- 
la vecchierella  pellegrina,  del  zappatore  ,  del  pastore  ,  de'  naviganti,  de'  buoi  , 
esplicando  alcuni  rie'  pensieri  di  questa  sestina.  Eccone  l'esordio,  in  cui  si  contie- 
ne l'accenno  suddetto. 

Ne  la  stagioD,  che  'l  ciel  rapido  iudiiiKi 
Verso  occidente  e  che  '1  di  nostro  vola 
A  gente,  che,  di  là,  forse,  l'aspetta; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola, 
La  stanca  vecchiarella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi  e  più  e  più  s'ai£retta. 
E,  poi,  così  soletta, 
Al  tiu  di  sua  giornata, 
Talora,  è  consolata 
D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  obblia 
La  noja  e  '1  mal  de  la  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  '1  di  m'adduce, 
Cresce,  qualor,  s'invia, 
Per  partirsi  da  noi,  l'eterna  luce. 

(2)  CK  i'  vidi  'l  sole.  Lucrezio,  imitando  i  Greci,  avea  detto  di  Venera: 

....  per  te  quoniam  genus  omne  animantuin 
Coucipitur,  visitquo  esortum  lumina  solis. 
Tibullo  ha  il  medesimo  desiderio ,  espresso,  qui,  dal  Petrarca,  per  non  avere  a 
sentire  i  mali  diurni  e  notturni: 

0  ego  ne  possim  tales  sentire  dolores, 

Quam  raalira  in  gelidis  moutibus  esse  lapis, 
Slare  vel  insanis  cautes  obnoxia  ventis. 

Naufraga  quam  vasti  tunderet  unda  maris. 
Nunc  et  amara  dies  et  noctis  aniarior  unda  est, 
Omnia  nara  tristi  tempora  felle  madeut. 

(3)  Ricorda  l'oraziauo: 

Tu  seraper  urgìs  flebilibus  modis 
Mysten  ademptum;  nec  tibi  vespero 
Surgente  decedunt  amores, 
Nec  rapiunt  fugcutes  solem. 
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Prima  ch'i'  torni  a  voi,  lucenti  stelle, 
0  tomi  giù  nell'amorosa  selva. 
Lasciando  il  corpo,  che  fìa  trita  terra  (1), 
Vedess'io  'n  lei  pietà:  ch'in  un  sol  giorno  • 

Può  ristorar  molt'anni;  e,  'nnauzi  l'alba, 
Puommi  arricchir,  dal  tramontar  del  sole. 

Con  lei  foss'io,  da  che  si  parte  il  sole, 
(E  non  ci  vedess'altri  che  le  stelle) 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba  (2); 

EJ  il  primo  sonno  b  da  Virgilio  {.le».  I.  473-475): 

Nec  procul  bine  Rhnsi  niveis  tentoria  velia 
Agnoscit  lachiymans,  primo  quae  praedita  somno 
Tydìdes  multa  vastatae  caede  cruentus. 
Ed  il  merlai  corpo  è  da  Orazio 

Praesens  vel  imo  tollere  do  gradu 

Mortala  corpus 

(1)  Vuol  dire:  prima,  ch'io,  morendo,  vada  in  Paradiso  od  all'Iuferno.  Ma  indica  11 
Paradiso,  acceniiaudo  al 

....  tornarsi  l'anima  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone  {Par.  IV.  23-24); 
e  l'inforno,  alludendo  al  luogo,  assegnato,  sotterra,  da  Virgilio,  all'anime  de'  morti 
per  amure;  e  dove  finge,  che  Enea  Incontri  la  Didone  suicida,  perchè  abbandonata 
da  esso.  Citiamo  dalla  traduzione  di  Vittorio  Altieri. 

Qaiudi,  non  lunge,  apertamoute,  appieno 
Scorgonsi  i  campi,  nomali  del  pianto. 
Per  celati  senlior,  fra  mirto  e  mirto, 
Si  aggiran  ivi  l'alme,  al  crudo  Amore 
State  serve,  quassù  :  nò  il  rio  vel.jno 
Lasciate  l'ha,  dopo  la  morta  istessa. 
Fedra  e  Procri  vi  stanno;  e  la  dolente 
Erifiie,  che  ,  ancor,  la  piaga  ostenta 
Dal  crudo  figlio  fattale;  ed  Evadne; 
E  Pasifae.  Cui  van  compagno,  al  fianco, 
Laodamìa  e  Coneo,  donna  or  tornato, 
Qual'egli  nacque  e  da  Nettuno,  indarno. 
Nel  miglior  sesso  tramutata,  poi. 
Fra  queste  tu^te,  errar,  per  l'ampia  selva, 
Vede  Enea  la  pur  dianzi  uccisa  Dido; 
O  di  vederla  pargli  :  che,  a  quel  fioco 
Barlume,  qual  fra  nubi  incerta  luna, 
La  scorgca 

(2)L'K  non  ci  vedess'altri,  che  /i- i/W/e  alluda  al  catulliano: 
Aut  quam  sydera  multa,  cura  tacet  nox, 
Furtivos  honiinum  videot  amorea. 
Questi  desideri  umani  e  prepotenti  il  Petrarca,  di  solito,  combatte  o  tace;  ma,  par, 
ce  ne  ha  qualche  altro  esempio,  nello  sue  Rime.  Puta,  nella  sestina  :  I\'on  ha  tanti 
animali  il  mar  fra  l'onde  : 

Deh,  or,  (oss' io,  col  vago  de  la  luna, 
Addormentalo,  in  qualche  verdi  boschi  I 
Tai.i..\uigo  —  Cì'cslomazfa  Italima.  17 
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E  non  si  trasformasse  in  verde  selva, 

Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 

Che  Apollo  la  scguia,  quaggiìx,  per  terra  (1). 


E  questa,  ch'anzi  vpspro  a  me  fa  sera, 
Con  essa  e  con  Amor  ,  in  quella  piagt,'ia, 
Sola,  venisse  a  starsi,  ivi,  una  notte; 
E  M  (Il  si  stesse  e  il  sol,  sempre,  ne  l'onde. 

E  fanno  pensare  alla  nottata,  che  Giove  passò  con  Alcmena  ed  in  cui  fu  p'ftnerato 
Ercole. 

(1)  La  donna,  amata  dal  Petrarca,  come  rileviamo  da  un  suo  sonetto,  chiamnvasi 
Laureta  oLoreta: 

Quand'io  movoi  sospiri,  a  chiamar  voi 
E  '1  nome,  che,  n"l  cor,  lui  scrisse  Amore, 
LA  Zlfìando  s'inconiincia  adir  di  fore 
Il  suon  de'  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REnl,  che  incontro,  poi, 
Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore. 
M:>  —  «  TAci  )>  —  prilla  il  fin  —  «  che  farle  onore 
«  È  d'altri  omeri  soma,  che  da'  tuoi.  »  — 

Cosi  LAUdare  e  E  Inveri  re  insei^aa 
ja  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
O  d'ogni  reverenza  e  d'oiior  detrna. 

Se  non  che,  forse,  Apollo  si  disdegna. 
Che,  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami, 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 

Questo  nome  volgare  il  Petrarca  nobilitò  in  Lo '«r a;  e  si  compiacque  di  mille  bi- 
sticci con  Vaura  e  soprattutto  col  lauro,  altiero  da'  poeti,  che  fu  ninfa,  Dafne,  ama- 
ta da  Apollo.  Bisticci,  che  trassero  in  errni  e  più  d'  uno.  Onde  il  Petrarc.i  ebbe  a 
scrivere,  il  21  decembre  1336,da  Avignone,  ;>  Giacomo  Colonna  (di  Stefano  il  vecchio) 
vescovo  di  Lombez,  ohe  trovavasi  in  Italia:  —  «  Tu  dici:  Che  il  nome  di  Laura  io 
«  mi  son  finto, perchè  fosse  tutt'una  quella.di  cui  a  me  piace  parlare,e  quella,  che 
«  porge  agli  altri  occasione  diparlare  di  me;  ned  altra  vera  Laurea  a  me  star  nel 
(  cuore,da  quella  in  fuori,  che  on»re  è  dei  poeti, la  quale,  da'  molti  studi,  ch'io  fac- 

<  ciò,  si  scorge  essere  in  cima  dei  miei  desideri.  Ma  l'allt-a  Laura,  viva  donna  e 

<  spirante,  della  cui  bellezza  «li  diC't  io  preso,  cosa  essere  di  mera  inventione,  e 
1.  finti  i  versi  e  simulati  isospii-i.  Oh  il  ciel  volesse,  che  tu,  schersando,  rogliessi,  in 
«  questo,  nel  vero;  o  che  l'amor  mio  fosso  un  giuoco  e  non,  com'è  pur  troppo,  una  fra- 
«<  uesial  Ma,  credi  a  me,  senza  molta  fatica  nou  si  riesce  ad  infingersi  lunga  pezza:  e 
«  faticar  senza  prò',  perchè  gli  altri  ti  credan  pazzo,  di  tutte  le  pazzie  sarebbe  la  pili 
«  grande.  Arrogo,  che,  sani  essondo,  possiamo,  eoi  movimenti  del  corpo  o  con  altro, 
•<  simulare  la  malattia;  ma  fingerci,  ad  arte,  pallidi,  emaciati,  questo  no,  non  possiamo. 
«  E  tu  sai  bene,  qual  sia  il  mio  pallore,  quali  le  pene  mie.  Perchè  io  penso,  che  tu, 
«  iniiiando  quella  socratica  piacevolezza,  «ihe  chiamano  ironia,  nella  quale  a  So- 
«  crate  slesso  tu  non  ]a.  codi,  voglia  prenderti  spasso  de'  mali  miei.  Ma,  aspetta  un 
«  po',  che  l'ulcere  sì  maturi,  e  vedrai,  in  me,  verificarsi  quel  detto  di  Cicerone  : 
«  Tempo  impiaga  e  tempo  sana.  E.  contro  questa  Laura,  che  fiuta  tu  dici,  mi  gio- 
•  vera,  per  avventura,  queir  altro  fimo  amico  mio  .Agostino:  che,  le  gravi  opere  di 
«  lui  leggendo  a  lungo  e  meditando,  mi  verr.-^  fjitto  d' invecchiare,  prima  d'  esser 

<  vecchio  [Traduzione  di  Giuseppe  Fracasseili]   »  — 

11  Maripetro  tìnge  di  discorrere  con  lo  spirito  del  Petrarca. 

r=  M*RiPETEO.  Non  sono  le  tante  e  si  leggiadra  tue  rime,  coso  tutte  buono  ? 

Petuarc.\.  V  tiesse  Dio,  che  buone  fuss«ro  1... 
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Ma  io  sarò,  sotterra,  in  scora  solva, 

E  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle, 
Prima,  che,  a  si  dolce  alba,  arrivi  il  solo  (1). 

IV. 

Vita  Solitaria. 

Solo  e  pensoso  ,  i  piii  deserti  campi 
Vo  misurando  ,  a  passi  tardi  e  lenti; 
E  gli  occhi  porto,  per  fuggir,  intenti, 
Dove  vestigio  uman  l'arena  stampi  (2). 

Maripetro.  Ilo  pur  intesolo  (questo  dieo,  per  ciò  che, appo  me,  è  poca  pratica  deli- 
roso  tuo  volgari)  che,  sotto  velame  di  non  so  che  madonna  Laura,  volesti  figurare  la 
Sapienza,  delle  cui  biìllerze  l'uomo,  al  quale  inassimainente  la  virtù  aggrada,  fassi 
degno  ornatore;  e,  per  ronsoguenle,  che  tutti  i  versi  e  caati  tuoi  d'amore  sono  allego- 
ria et  hanno  sensi  spirituali. 

Petrarca.  Con  che  apparenza  di  verità  sì  può  questo  dire,  confessando  io  ,  nel 
primo  di  tutti  i  miei  sonetti,  che  gli  amorosi  afTotti,  de'  quai  tante  rimo  io  scrissi,  mi 
vennero  per  piovenile  errorcl  e  che,  da  quel  mio  cieco  vaneggiare,  altro  frutto  non  ne 
avea  riportato,  so  non  manifesta  vergojfna,  doglioso  pentimento  et,  alla  fine,  chiara 
isperienza,  che  quanto  pi'tce  al  mondo  è  breve  iognoì  Laonde  più  che  certo  appare, 
ch'altro  non  fusse  l'oggetto  del  mio  innamoramento,  che  follo,  vano  e  caduco.  Come 
io  di  ciò  ancora,  molte  flato,  ne'vorsi,  colpevol  mi  son  ilimosirato,  e  fattone  querela 
'lime  slesso.  Perocché,  non  ostante,  rtie  mortai  bell-rza  atti  e  parole  m'avessero 
tutta  Ingombrata  l'anima  ,  e  di  acerbissimo  amore  tutto  oppresso  mi  fosse  il  cuore  , 
(secondo  che.  nella  epistola  iria  clli  posterità,  a\  può  vedere,  dov'io  dico:  acerrimo 
amore  in  adn!ctce>iti'i  laboravi)  pure,  io,  sposse  volle,  quando  al  raf^gio  divino  mi 
volgea,  ritornando  in  mi  medesimo,  tanta  mia  vaniiA  e  cecit.\,  agraroeute,  biasima- 
va. Come  quando  dieea: 

Omai  son  stanco;  e  mia  vita  riprendo 
Pi  tanto  crror;  che  di  viituie  il  seme 
Ila  quasi  spento 

E,  somigliantemente  : 

Misero  me,  che  tardo  il  mio  mal  sept'i  ! 
E  con  quanta  fai  ira  oggi  mi  spetro 
Dell'  error ,  ov'  io  stosso  m'  era  involto. 

E,  poi,  altresì  : 

r  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale. 

Ma  che  voglio  io,  |>iù  oltre,  forse,  con  tuo  rincrescimento,  annoverare  1  miei  vaneg- 
metitil  A  snfflrienza  hai  inteso  lo  condizioni  dell'amor,  da  me  r -l-.-braio  in  tan'e  carte. 
I.asrio,  ora,  giudicare  a  te,  qurl  sia  il  soggetto  proprio  de  1  o^era:  o  sana  sapienta  o, 
piuttosto,  insana  concupiscenza.  = 

(1)  Come  «ia  congegnata  la  sestina,  vedilo  a  pag.  101,  in  aoia. 

(2j  Ricorda   qu»l  luogo  di  Tibullo: 

Sic  ego  secreti»  possura  bene  vivere  svivi». 
Qua  nulla  huniiico  «il  vlr.  ti  ito  -lode. 


260  FRANCESCO  PETRARCA 

Altro  schermo  non  trovo,  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 
Perchè,  negli  atti  d'  allegrezza  spenti. 
Di  fuor,  si  legge,  com'  io,  dentro,  avvampi. 

Sì  ch'io  mi  credo,  omai,  che  monti  e  piagge 
E  fiumi  e  selve  sappian,  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  ch'é  celata  altrui. 

Ma,  pur,  sì  aspre  vie  né  sì  selvagge 
Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga,  sempre, 
Ragionando  con  meco,  et  io  con  lui  (1). 

V. 

Lode  degli  occhi  della  Laura 

Prima  Canzone. 

(2)  Perchè  la  vita  è  breve  (3), 

E  l'ingegno  paventa  all'alta  impresa. 
Né  di  lui  nò  di  lei,  molto,  mi  fido; 
Ma  speleo,  che  sia  intesa, 
Là,  dov'io  bramo,  e  là,  dov'esser  deve, 

(1)  Schema:  A  B  B  a;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E. 

(2)  Son  tre  canzoni,  conosciute,  nella  nostra  letteratura, sotto  il  nome  delle  tre  «a- 
relle,  che  trattano,  seguitamente,  il  medesimo  argomento,  nel  medesimo  metro.  Ecci' 
Io  schema  delle  stanze  ^lentacedecastiche  e  della  chiuse  tristicbe. 

aBC;  bAC;  CDE;eDf;DFP 
Y  Z  Z 

Lo  stesso  Alessandro  Tassoni,  ohe  stampò,  nel  1G09,  alcune  sue  Considerazioni  su 
le  Rime  del  Petrarca  ,  cercando  il  pel  nell'uovo  e  malignando  e  profanando  con 
iscurrilità,  giunto  a  questa  canzoi.i,  non  sa  se  non  ammirare:  —  <  Queste  tre  sorelle, 
«  cho  Reiae  dell'altre  canzoni  si  possono  chiamare,  bastavano  da  so  sole  a  far  me- 
«  ritar  la  corona  al  Poeta.  Però  ,  come  piene  d'  ogni  eccellenza  ,  non  meritano  ,  che 
«  in  essa  si  ponga  bocca,  eccetto  che  per  sommamente  lodarle:  il  che,  pur,  io  stesso 
«  ho  pensiero,  di  fare,  anche,  un  giorno  ,  a  parte  ,  se  non  per  altro  ,  per  dimostrare 
«  quant'io  ammiri  questo  gran  poeta.  Dell'altre  rime  del  quale,  se  ho  detto  qualche 
«  cosa,  forse,  più  arditameuto  di  quello,  che,  all'autorità  di  tal  uomo,  pareva  si  con-- 
«  venisse,  none  stato  per  acquistar  fama  dal  biasmo  suo:  ma  per  mostrar,  a  certi 
«  granchi  nuovi  ,  come  si  conosce  il  pepo  da  gli  scalogni.  Il  Bembo,  che  conobbe 
«  la  bellezza  di  queste  tre  canzoni,  se  ne  prese  quanti  concetti  potè  adattar,  di  na»- 
«  scosto,  nello  sue  Rime.  »  —  H  Maripetro  trasporta  le  tre  sorelle  a  lodare  la  Ver- 
gine. 

(3)  Ricorda  l'oraziano: 

Vitae  summa  brevis  spem  uos  vetat  iuchoare  lon^aui. 
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La  doglia  mia,  la  qual,  tacendo,  i'  grido  (1). 

Occhi  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido  (2), 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile, 

Pigro  da  sé,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona; 

E  chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile, 

Che,  con  l'ale  amorose. 

Levando,  il  parte  d'ogni  pensier  vile. 

Con  queste  alzato,  vengo  a  dire,  or,  cose, 

Ch'ho  portate,  noi  cor,  gran  tempo,  ascose. 

Non  perch'io  non  m'avveggia 

Quanto  mia  laudo  è  ingiuriosa  a  voi  (3); 
Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio, 
Lo  quale  è  in  me,  dappoi 
Ch'  i  vidi  quel,  che  pensier  non  pareggia. 
Non  che  l'agguagli  altrui  parlar  o  mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

<1)  Com'  egli  ha  detto  : 

Perchè,  nepli  atti  d*  alleyri^zza  spenti, 

Di  fuor,  si  legge ,  coni'  io,  dentro,  avvampi. 
<2)  li  nidi  d'A'Hore  li  disse,  anni  dopo  (.\  BAD;  A  B  A  B  ;  ODE;  CD  E.): 

In  tale  stella,  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutti  pien  d'onostadeo  di  dolcezza, 
Che,  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi  , 
Il  mio  cor  lasso  ogu'altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggia  a  lei  qual  più  s'apprezza, 
lu  quaich' etadc,  in  qualcho  strani  lidi; 
Non  chi  recò,  con  sua  vaga  b<'lluzza, 
*  la  Qrecia,  alTaniii,  ìuTroja,  ultimi  stridi  ; 

Non  la  bella  Homana,  che,  col  ferro. 
Apri  '1  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Non  PMitsona,  Issifìle  et  Argia. 

Questa  eccellonzìa  è  gloria,  se  non  erro, 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto: 
Ma  che  t  ven  tardo  e  subito  va  vìa. 

(3)  Ci  paisiamo  dal  riferire  simili  riconoscimenti  della  debolezza  del  propria  Inge- 
gno negli  antichi,  che  la  memoria  suggerirà,  subito,  ad  ogni  lettore.  Il  miglior  com- 
mento a  questo  verso  sono  i  due  sonetti  del  Petrarca  stesso  :  S»  Virgilio  et  Omero 
nvessin  visto  e  l'altro,  che  riferiamo  o  che  gli  fu  suggerito  da  quel  luogo  di  Cicerooa 
(Pro  Archia):  —  <  Quam  muUos  scriptores  rerum  suarum  magnua  ille  Alexander 
«  secum  hubuisso  dicitur?  .\tque  si  tanien,cum  ia  Sigaeo  ad  Achillìs  tumuluro  adsti- 
<i  tissot  :  0  fortunale,  inquit,  adolcxcrns,  qui  lu-ic  virtuiit  Ilomerum  fraeeon^m 
«  invoìeris!  Et  vero.  Nom  niai  Ilias  illa  extiiissei,  idem  tumulus,  qui  corpus  eiui 
«  conteXiirat,  nomen  etiaro  obruisset.» — (Schema  A  B  .\  B;  A  D  A  B;  C  D  E;  C  D  E./ 
Giunto  .Messandro  a  la  famosa  tomba 

Del  fero  Achille,  sos(iiraudo  ,  disse: 

—  <  O  fortunato,  che  si  chi.irn  tromba 

«  Trovasti:  a  chi  di  te  si  allo  scriksu  !  »  — 
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Altri,  che  voi,  so  ben,  che  non  m'intende  (1), 

Quando,  ngli  ardenti  rai,  neve  divegno. 

Vostro  gentile  sdegno. 

Forse,  che  allor,  mia  indegnitate  offende. 

0,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  l'arsura,  che  m'incende, 

Beato  venir  men!  che,  'n  lor  presenza, 

M'è  più  caro  il  morir,  che  '1  viver  senza. 

Dunque,  ch'i'  non  mi  sfaccia, 
Sì  frale  oggetto  a  si  possente  foco, 
Non  è  proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 
Ma  la  paura,  un  poco. 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba , 
A  cui  non  so,  se,  al  mondo,  mai,  par  viss», 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba  : 
Così  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  difrnissima  p  d'  Oifeo 
O  del  pastor,  eh'  ancor  Mantova  onora , 
Ch'andassin  ,  sempre  ,  lei  sola  cautando  , 

Stella  difforme  e  fato,  sol  qui,  reo 
Commise  a  tal,  che  '1  suo  bel  nome  adora, 
Ma,  forse,  scema  sua  lode,  parlando. 
(1)  Lo  stesso  verso  si  trova  come  chiusa  d'  un  sonetto,  in  cui  il  Petrarca,  rivol- 
gendosi agli  occhi  della  Laura  e  rimpiangendo  di  nou  saper,  degnamente,  cantare 
dell'amor  suo,  dice,  però,  che  la  Laura  ben  sa  quel,  oh'  e'  sente  e  pensa,  senza  bi- 
sogno di  parole  e  di  versi  :   e  si  lagna  di  veder   senza  premio  la  tanta  fede  sua. 
(Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  E  C). 

Così  potess'io  ben  chiudere  in  versi 
I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo:  • 

Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Ch'  i'  non  facessi,  per  pietà,  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beali,  ond'io  soffersi  . 

Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo  lìd  scudo. 
Di  fuor  e  dentro,  mi  vedete  ignudo, 
Ben  che  'n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende. 
Come  raggio  di  sol  traluce  in  vetro. 
Basti,  dunque,  il  deaio,  senza  ch'io  dica. 

Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro, 
La  fede,  eh'  a  me  sol  tanto  è  nemica: 
E  so,  eh'  altri  che  voi,  nessun  m' intende. 

Dove  11  Tassoni  osserva:  —  «e  Solamente  mi  ah.  noia  quel  tniscere  saera  profanit 
*  di  Pietro  e  di  Maddalena.  >  —  Ed  il  Muratori  annota  :  —  «  Uno  de'  più  orrevoll 
•«  posti,  tra  queste  rime,  avrebbe,  anche,  potuto  pretenderò  (questo  sonetto],  se,  a  ehi 
«  è  e  dee  essere,  saggiamente  delicato  nella  nostra  santa  Ueligione  ,  potesse,  mal, 
«  parere  altro,  che  una  troppo  sensibile  temerità,  l'addursi,  dal  Petrarca,  nell'ultl- 
«  mo  ternario,  l'esempio  di  Maria  Maddalena  e  di  Piero  ,  por  la  lor  fede  si  cari  a 
«  Cristo,  a  fine  d'indurre  costei,  ad  essergli  pì<>tosa.  »  — 
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Che  '1  sangue,  vago  per  le  vene,  agghiaccia, 

Risalda  '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

0  poggi!  o  valli I  o  fiumi!  o  selve!  o  campi! 

0  testimon  della  mia  gravo  vita, 

Quanto  volte  m'udiste  chiamar  Morte! 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m'aita. 

(1)  Ma,  .se  maggior  paura 

Non  m'affrenasstì,  via  corta  e  spedita  (2) 

Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  dura: 

E  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura. 

Dolor,  perchè  mi  meni, 

Fuor  di  camrain,  a  dir  quel,  ch'i'  non  voglioT 

Sostien,  ch'io  vada,  ove  '1  piacer  mi  spigne. 

Già,  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi,  sopra  '1  mortai  corso  sereni, 

Nò  di  lui,  ch'a  til  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor,  sovente,  in  m^zzo  del  mio  volto, 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi; 

Là  've,  di  e  notte,  stamral 

Addosso  col  poder,  eh'  ha  in  voi  raccolto, 

Luci,  beato  e  liete, 

(1)  Il  Bembo  imitò  cosi  i  versi  seguenti  : 

E, se  non  fosse,  che  maggior  paura 
Frenò  l'ardir,  con  morte  acerba  o  cruda, 
Mia  qual  fui,  molte  finte,  presso, 
D'uscir  d'.-\iranDÌ  avrei  corta  via  presa. 

Questo  pensiero  del  suicidio,  dal  quale  il  distolgono  paurn  religiose,  ricorre,  plb  di 
una  volta,  nel  Petrarca.  Come,  per  esempio,  nel  sonetto  seguente.  (A  U  B  K\  k  B 
D  A;  C  D  C;  D  C  D.) 

S'io  Credesse,  per  morte,  essere  scarco 
Del  ponsier  :  moroso,  che  ni'.'ittorr.i. 
Con  le  mìo  mani  avrei,  giA.  posto  in  terra 
Queste  wm^ra  nojose  e  quello  incarco. 

Ma,  perrh'io  temo,  chi'  sar>'bb'>  un  varco 
Di  pianto  in  pianto  e  d'una  in  altra  guerra, 
Dì  qua  dal  passo,  ancor,  che  mi  si  serra, 
Mezzo  rimango,  lasso,  e  mcrzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora,   omai,  d'avere  spinto 
L'ultimo  strai  la  dispìetnta  corda. 
Ni'  l'altrui  sangue,  gi.^,  bai;nato  e  tinto. 
4^  Et  ione  prego  Amore  e  quella  sorda. 

Che  mi  lassò  do'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  so  non  le  ricorda. 

(i)  Pfsr'o:  iiarQue  tion  viullia  iter  «xptfiii'fi<m. 
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Sg  non  che  '1  veder  voi  stesse  v'è  tolto  (1): 
Ma,  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quel,  che  voi  siete 

S'a  voi  fusse  si  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la  mira, 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  '1  cor:  pei'ò,  forse,  è  remota 

Dal  vigor  naturai,  che  v'apre  e  gira 

Felice  l'alma,  che  per  voi  sospira. 

Lumi  del  ciel!  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  m'è  a  grado  (2). 

Oimè,  perchè  sì  rado 

Mi  date  quel,  dond'  io  mai  non  son  sazio  (3)? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor- di  me  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate,  immantinente. 

Del  ben,  che,  ad  ora  ad  or,  l'anima  sente? 

Dico,  che,  ad  ora  ad  ora, 
(Vostra  mercede)  i'  sento,  in  mezzo  l'alma, 

(1  )  Altrove,  accusa  Laura  di  civetteria;  e  di  essersi  innamorata  de'  propri  occhi, 
Bpeccliiandosi;  e  di  aver,  quindi,  scacciato  esso  Petrarca  dal  cuor  suo.  (Schema:  A  B 
B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E.) 

Il  mio  avversano,  in  cui  voder  solete 
Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e  '1  ciel  onora. 
Con  1^  non  sue  bellezze,  v'innamora, 
Più,  che  'n  guisa  mortai,  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  di  lui,  donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora: 
Misero  essiliol  avvenga  ch'io  non  fora. 
D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma,  s'io  v'era  con  saldi  chiovi  fisso. 
Non  dovea  specchio  farvi,  per  mio  danno, 
A  voi  stessa  piacendo,  alta  e  superba.    • 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 
Questo  e   quel  corso  ad  un  termine  vanno; 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l'erba. 

(S)  n  Petrarca  si  ricordava,  forse,  d'  aver  letto  in  Lattanzio: —  €  An.ixagoras, 
«  cum  ab  eo  quaererotur  ,  cuius  rei  causa  natus  esset ,  respondit:  iSolis  ae  coli 
«  videndi,  »  __ 

(3)  11  Bembo  imitò  così: 

Se  di  vedervi  sol  l'alma  s'appaga. 
Perchè  si  rado  vi  mostrate  fuore  ì 

15  distrusse  l'allusione,  che  v'è,  nel  Petrarca,  al  terribile  vorsetto  dell'EcclMia- 
sts:  Non  saturatur  oculus  vìdendo. 
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Una  dolcezza,  inusitata  e  nova, 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  nojosi  pensier  disgombra,  allora. 

Si  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova: 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

E,  se'questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe. 

Ma,  forse,  altrui  farebbe 

Invido  e  me  superbo  l'ouor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi, 

Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  (1); 

E,  'nterrompendo  quelli  spirti  acceusi, 

A  me  ritorni  e  di  me  stesso  pensi. 

L'amoroso  pensiero. 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

TaJ,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioja: 

Onde  parole  et  opre 

Escon  di  me,  si  fatte,  allor,  ch'i'  spero 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moja. 

Fugge,  al  vostro  apparire,  angoscia  e  noja  ; 

E,  nel  vostro  partir,  tornano  insieme: 

Ma,  perchè  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor,  poi,  l'entrata. 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  estreme. 

Onde,  s'  alcun  boi  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien,  prima,  il  seme. 

Io,  per  me,  son  quasi  un  terreno  asciutto, 

Colto  da  voi;  e  'l  pregio  è  vostro  in  tutto. 

Canzon,  tu  non  m'acqueti;  anzi  m'infiammi, 
A  dir  di  quel,  ch'a  me  stesso  m'invola: 
Però,  sia  certa  di  non  esser  sola. 

Seconda  canzone. 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio. 
Nel  mover  de'  vostr' occhi,  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via,  ch'ai  Ciel  conduce  (2); 
E,  per  lungo  costume, 

(1^  È  no*  Provrrbt  di  Salomone:  —  «  Extrema  paudii  lurtus  occupat.  »  — 
(2)  I.-attanzio  :  —  «  Duao  suut  viae  ,  por  quas  humanam  vitain  progredì  neces- 
«  ^e  est  :  una,  qu:ie  in  coelum  ferat  ;  altera  ,  quae  ad  ìnferos  deprimat;  quas  et 
«  poftae  in  rarmiuibus  et  philosophi  in  dispuUlionibus  luii    iuduxeruut.  »  — 
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Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi,  visibilmente,  il  cor  traluce. 
Quest'è  la  vista,  ch'a  ben  far  m'induce, 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  volgo  m'allontana. 
Né,  giammai,  lingua  umana 
Contar  porla  quel,  che  le  sue  divine 
Luci  sentir  mi  fanno, 
E  quando  il  verno  sparge  le  pruine, 
E  quando,  poi,  ringiovenisce  l'anno, 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Io  penso:  —  «  Se,  lassuso, 

«  Onde  '1  Motor  etèrno  delle  stelle 
«  Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 
«  Son  l'altr'opre  sì  belle, 
«  Aprasi  la  prigione,  ov'io  son  chiuso,» 
«  E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra  (1)  o.  — 
■  Poi,  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 
Ringraziando  Natura  e  '1  di,  ch'io  nacqui, 

(1)  Il  Bembo  : 

.aprasi,  per  men  danuo,  all'angoscioso 
Carcere  mio  rinchiuso,  ornai,  la  porta. 

Nella  terza  stanza  della  canzone:   Io  to' ■pensando ,  e,  nel  pensier,  m'assal0,  è  li- 
lieluto,  dal  Petrarca,  questo  pensiero. 

Già,  sa'  tu  ben  quanta  dolcezza  porse, 
Agli  occhi  tuoi,  la  vista  di  colei. 
La  quale,  anco,  vorrei, 
Ch'a  nascer  fussa,  per  più  nostra  pace. 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 
Del'iraagine  sua;  quando  ella  corse 
Al  cor,  là,  dove,  forse. 
Non  potea  fiamma  intrar,  per  altrui  face. 
Ella  l'accese.  E,  sa  l'ardor  fallace 
Durò,  molt'  anni,  in  aspettando  un  giorno, 
Che,  per  nostra  salute,  uuqua  non  vene. 
Or,  ti  solleva  a  più  beata  spene, 
Mirando  '1  ciel,  che  ti  si  voi  ve  intorno, 
Inimortal  et  adorno. 

Che,  dove,  del  mal  suo,  quaggiù,  si  lieta, 
Vostra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d'occhi,  un  ragionar,  un  canto, 
Quanto  Aa.  quel  piacer,  se  questo  ò  tanto? 

E,  nel  «scondo  capitolo  del   Trionfo   detla  Morte,  si  fa  dira  il  Patrarc»  ialU 
multa  Laura: 

La  morte  &  fin  d'una  prigione  oscura 
▲gli  animi  gentili;  agli  altri  6  noja, 
Qb'hauuo  posto,  nel  fango,  o;jQì  lor  cura. 
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Che  reservato  m'hanno  a  tanto  bene  (1), 

E  lei,  che  a  tanta  spene, 

Alzò  '1  mio  cor.  Che,  'nsin  allor,  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  dì  innanzi,  a  me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d'un  pensier,  alto  e  soave. 

Quel  core,  ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 

Kè,  mai,  stato  gioioso 

Amor  0  la  volubile  Fortuna 

Dieder,  a  chi  più  fur,  nel  mondo,  amici, 

Ch'i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d'occhi,  ond'ogni  mio  riposo 

Vien,  com'ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s'accendo, 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugg'?; 

Come  sparisce  e  fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  '1  vostro  splendo. 

Così,  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discendo. 

Ogni  ultra  cosa,  ogni  pensier  va  fore, 

E  sol,  ivi,  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 
Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco,  a  quel,  ch'i'  sento,  è  nulla, 
Quando,  voi,  alcuna  volta. 
Soavemente,  tra  '1  bel  nero  e  '1  bianco  (2), 

(1)  E  nella  canzone:  O  aspettata  in  del,  beala  e  bella  ,  in  cui  ragiona  aJ   13^ 
prelato  di  una  crociata  da  farsi: 

Perchè,  iriohin.nr  a  Dio  ben  ti  conveno 

Le  ginocchia  e  la  mente, 

Che  gli  anni  tuoi  riserba  a  tanto  bene. 

(2)  Anche  altrove,  riconferma,  eh.)  gli  occhi  della  Laura  fosser  bruni,  p.  «.^ 
nel  sonetto  seguente  : 

Non  d'atra  0  tempestosa  onda  marina, 
Fuggio  *n  porto,  giammai,  stanco  nocchiero, 
Com'io,  dal  foico  e  torbido  pensiero, 
Fug(,'o,  ove  il  gran  desio  mi  sprona  e  'nchina. 

Nò  mortai  vista,  mui,  raggio  divino 
Vinse,  corno  la  mia  qnel  raggio  alloro 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 
lu  che  i  suoi  strali  Amor  dora  et  afBna. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  v.'ggo; 
Nudo,  su  non  quanto  vcritogua  il  vela; 
Qutzon  cuu  l'ali;  uou  piiiio,  ma  vivo. 
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Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla; 

E  credo,  da  le  fasce  e  da  la  culla, 

Al  mio  imperfetto  (1),  alla  fortuna  avversa, 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torto  mi  face  il  velo 

E  la  man,  che,  si  spesso,  s'attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi  (2),  onde,  dì  e  notte,  si  rinversa 

Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto  (3). 

Perch'io  veggio  (e  mi  spiace), 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale. 
Né  mi  fa  degno  d'un  sì  caro  sguardo; 

Indi  mi  mostra  quel,  ch'a  molti  cela: 
Che,  a  parte  a  parte,  entr'ai  begli  occhi,  leggo 
Quanto  io  parlo  d'amore  e  quanto  scrivo. 

Pure,  v'  ha  un  luogo  ,  in  cui  sembra  attribuirle  occhi  azzurri ,  nella  canzoat: 
Tacer  non  posso  e  temo  non  adopre.  Dicendovi  : 

Miiii  eran  d'alabastro  e  tetto  d'oro, 
D'a'.ario  uscio  e  fenestre  di  zaffiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor  e  giungerà  l'estremoi 
Indi  i  messi  d'Amore  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco;  ond'io,  di  loro, 
Coronati  d'alloro, 
Pur,  com'or  fosse,  ripensando,  tremo. 

(1)  È  tolto  dal  salmo  CXXXIX:  —  «e  Iraperft^ctura  meum  viderunt  oculitul.»  — 
■  (^j  Del  velo  abbiam  visto  come  si  lagnasse,  nella  ballata,  a  pag.  251.  Del  velo  e  del- 
la liiano  si  lagna,  anche,  in  un  sonetto  ad  Orso  dell'AnguilIara,  marito  dell'  Agnese 
di  Stefano  Colonna  seniore,  del  quale  fu  ospite  in  Capraiiica,  nel  1336,  e  dal  quale, 
«euatore  di  Roma,  fu  incoronato  in  Campidoglio,  il  giorno  di  Pasqua, 8  Aprile  1341. 

Orso,  e'non  furon,  mai,  fiumi,  né  stagni 
Nò  mare,  ov'ogni  fiume  si  disgombra; 
Né  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Né  nebbia,  che  'l  ciel  copra  o  '1  mondo  bagni; 

Né  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni 
Oaalunqne  più  l'umana  vista  ingombra; 
Quanto  d'un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra 
E  par,  che  dica:  Or  ti  consuma  e  piagni. 

E  quel  loro  inchinar,  ch'ogni  mia  gioja 
Spegne,  o  per  umiliate  o  per  orgoglio, 
Cagion  sarà,  che,  'nnanzi  tempo,  i'  muoja. 

E  d'una  bianca  mano,  anco,  mi  doglio, 
Ch'è  stata,  sempre,  accorta  a  farmi  noja, 
E,  contra  gli  occhi  miei,  s'è  fatta  scoglio. 
<3)  È  tolto  da  Stazio: 

....  tecum  tristis  hilarisque  nec  unquam 
Ule  suu:<  vultumquo  tuo  sumebat  ab  ore. 


FRANCESCO  TETRARCA  2C0 

Sforzomi  d'esser  tale, 

Qual  all'alta  speranza  si  conface. 

Et  al  foco  gentile,  ond'io  tutt'ardo. 

S'al  ben  veloce,  et  al  contrario  tardo, 

Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama, 

Per  sollecito  studio,  posso  farme; 

Potrebbe,  forse,  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo,  il  fin  de'  miei  pianti, 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

Ultima  speme  do'  cortesi  amanti  (1). 

Canzon,  l'una  sorella  è  poco  innanzi; 
E  l'altra  sento  in  quel  medesmo  albero-o 
Apparecchiarsi;  ond'io  più  carta  vergo. 

Terza  Canzone 

Poi  che,  per  mio  destino, 

A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia. 

Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai  s  nii  re. 

Amor,  ch'a  ciò  m'invoglia. 

Sia  la  mia  scorta  e  'nsegnimi  '1  cammino, 

E  col  desio  le  mio  rime  cont^mpre  (2); 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 

Di  soverchia  dolcezza;  com'io  temo 

Per  quel,  ch'i'  sento,  ov'occhio  altrui  non  giugne; 

Che  '1  dir  m'infiamma  e  pugne; 

(1)  Senz'aloun  dubbio  abbiamo  qt.i  una  reminisceoia  della  settima  satira  di  Qlo- 
^^n^l-:  oculosque  m  fine  trementes.  Ma  com'è  purgato  e  purificato  il  pensiero  1 
\i)  Rispondo  a  quel  sonetto  : 

Parrà,  forse,  ad  alcun,  che,  'n  lodar  qn.-  ia, 
Ch'i'  adoro  in  terra,  errante  sia  '1  mio  ai.  e, 
Facendo  lei  sovr'ofjni  altra  gentile. 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella. 

A  me,  par  il  contrario;  e  temo,  ch'ella 
Non  abbi  a  schifo  il  mio  dir  troppo  amil«, 
Degna  d'assai  più  alto  e  più  sottile: 
Beh»  noi  erode,  venga  egli  a  veilella. 

SI  dirà  ben:  —  «  Quolla,  ove  questi  aspira, 
«  È  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
€  Mantova  o  Smirna  e  l'una  e  l'altra  lira 

«  Lingua  mortalo  al  suo  stato  divino, 
«  Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge  o  tira 
«  Non  per  elezion,  ma  per  destiuo.  ►  — 
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Ne  p  -r  mio  ingegno  (ond'io  pavento  a  tremo), 

Si  come,  talor,  suole, 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo; 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole, 

Pur  com'io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 

Nel  cominciar,  credia 

Trovai',  parlando,  al  mio  ardente  desire, 

Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 

Questa  speranza  ardire 

Mi  porse,  a  ragionar  quel,  eh'  i'  sentia: 

Or,  m'abbandona  al  tempo  e  si  dilegua. 

Ma,  pur,  conven,  che  l'alta  impresa  i'  segua, 

Continuando  l'amorose  note; 

Si  possente  è  '1  voler,  che  mi  trasporta; 

E  la  ragione  è  morta. 

Che  tenea  '1  freno,  e  contrastar  noi  poto. 

Mostrimi  almen,  ch'io  dica, 

Amor,  in  guisa,  che,  se  mai  percote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica. 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico  :  —  «  Se  'n  quella  etate, 

«  Ch'ai  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accesi, 

«  L'industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 

«  Per  diversi  paesi, 

«  Poggi  et  onde  passando;  e,  l'onorate 

«  Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

«  Poi  che  Dio  e  Natura  et  Amor  volse 

«   Locar,  compitamente,  ogni  vii'tute  (1), 

*  In  quei  be'  lumi,  ond'  io  giojoso  vivo. 

«  Questo  e  quell'altro  rivo 

«  Non  convien,  ch'i'  trapassi  e  terra  mute.  s> 

A  lor  sempre  ricorro. 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute; 

E,  quando  a  morte,  desiando,  corro. 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 

Come,  a  forza  di  venti, 
Stanco  nocchier,  di  notte,  alza  la  testa 
A'  duo  lumi,  eh'  ha.  sempre,  il  nostro  polo; 
Cosi,  ne  la  tempesta, 

^1)  l'roperzio,  rùinitiendando  Roma: 

Natura  hio  posu  t  liiiicquii  ubiiua  fuit. 
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Ch'i'  sostengo,  d'amor  ,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  '1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel,  ch'io  ne  'nvolo, 

Or  quinci  or  quindi,  com'Amor  m'informa, 

Che  quel,  che  vien  da  grazioso  dono. 

E  quel  poco,  eh'  i'  sono. 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Poi  ch'io  li  \'idi  in  prima, 

Senza  loro,  a  ben  far,  non  mossi  un'orma 

Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  '1  mio  valor  per  so  falso  s'estima. 

r  non  porla  giammai 
Immaginar,  non  che  narrar,  gli  effetti, 
Ch«,  nel  mio  cor,  gli  occhi  soavi  fanno  (1). 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 
E  tutt'altre  bellezze  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla,  senz'alcuno  aifanno. 
Simile  a  quella,  che,  nel  Cielo,  eterna, 
Move  dal  lor  innamorato  riso. 
Così  vedess'io,  fiso, 
Com'Amor  dolcemente  gli  governa, 
Sol  un  giorno,  da  presso. 
Senza  volger  giammai  rota  superna; 
Né  pensassi  d'altrui,  né  di  me  stesso; 
E  '1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso  (2). 

(1)  Telilo,  pure,  descriverli  in  parto,  nel  sonetto  seguente: 

L<»  stelle  o  '1  cielo  e  gli  elementi,  a  prova, 
Tutti»  lor  arti  et  op'ni  estrema  cura, 
Pospr  nel  vivo  lume,  in  c<ii  Natnra 
Si  specchia  e  '1  sol,  ch'altrove  par  non  trova. 

L'opra  è  al  altera,  si  leggiadra  e  nova, 
Che  mortai  f,'unrdo  in  lei  non  s'assecura; 
Tanta,  negli  ocrhiboi,  fuor  di  misura, 
Par  ch'Amor  e  dolcnz7a  e  grazia  piova. 

L'iter,  percosso  da'  lor  dolci  rai, 
S'infiamma  d'oui  stati';  e  tal  divi'iita, 
Che'l  dimostro  e  '1  pensier  vince  d'assai. 

Basso  desir  non  è,  ch'ivi  si  senta. 
Ma  d'onor,  di  virtuto.  Or,  quHn<l'i,  mai. 
Fu,  per  somma  beltA,  vii  voglia  spent  «  ? 

(2)  Il  Bembo  : 

E  s'io  potessi,  un  dì,  per  mia  ventura, 
Questa  due  luci  desiose,  in  lei, 
Fermar,  quanto  io  vorrei, 
Su,  nel  cielo, uoD  è  spirto  beato, 
Cuu  ch'io  cangiassi  il  mio  t'elice  stato. 
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Lasso,  che  desiando 

Vo  quel,  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

E  vivo  del  desir  fuor  di  spei'anza. 

Solamente,  quel  nodo, 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 

L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciolto:  i'  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove, 

Che  farian  lacrimar  chi  le  'ntendesse  (1). 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon,  per  forza,  il  cor  piagato,  altrove: 

Ond'io  divento  smoi'to; 

E  '1  sangue  si  nasconde,  i'  non  so  dove; 

Né  rimango  qual  era;  e  sommi  accorto, 

Che  questo  è  '1  colpo,  di  che  Amor  m'ha  morto. 

Canzone,  i'  sento,  già,  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei. 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 

VL 

L'amor  del  Poeta  sopravvive  alla  bellezza  della  Laura. 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi  (2), 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 
E  '1  vago  lume,  oltra  mis-ura,  ardea 
Di  quei  begli  occhi,  ch'or  ne  son  si  scarsi^ 

(1)  Vedi  (pag.  262  in  nota)  il  sonetto:  Cosi  potess'  io  ben  chiudere  in  versi.  E 
<]uest'altro  nobilissimo,  sebbene  non  senza  sensualismo. 
Io  canterei  d'amor  sì  nuovamente, 
Che,  al  duro  fianco,  il  di,  mille  sospiri 
Trarrei,  per  forza,  e  mille  alti  destri 
Raccenderei,  ne  la  gelata  mente; 

E  'Ibel  viso  vedrei  cangiar  sovente; 
E  bagnar  gli  occhi  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol,  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  da  l'ora;  e  discovrir  l'avorio. 
Che  fa  di  marmo,  chi  da  presso  il  guarda; 
E  tutto  quel,  per  che,  nel  viver  bieve, 
Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  a  la  stagion  più  tarda. 
(2)  Dederatque  comas  diffundere  veutis,  av«a  detto  Virgilio.  Erano  (capei  d'oro 
a  l'atira  sparsi.  Qui,  abbiamo  un  bisticcio:  a  l'aura,  a  Laura.  Ma,  qui,  il  bisticcio 
aggiunge  alla  bellezza  impareggiabile  del  componimento,  come  può  persuadersene 
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E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi, 
Non  so  stì  vero  o  falso,  mi  purea: 
r,  che  l'esca  amorosa  al  putto  uvea, 
Qual  maniviglia.  se  di  subit'arsi? 

Nou  era  l'andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  d'angelica  forma  (1);  o  le  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana  (2). 

rhiuiiiiiie,  onche  paragonanfìo  questo  luogo  con   uno  coasiinile  delle  Bclogha  del 
Petrarca  : 

Daphne  epo  to  solam  deserto  in  littore  priinura 

Aspexi,  duljius  liiiiuimin  ne  d-jain  ne  viJereni: 

Aurea  sic  rutilo  fra^rabat  muiice  palla, 

Sic  coelum  late  insolito  conipl-bal  odore. 

Dulcia  si'lerea3  iaciabant  ora  favillas 

Ardentesque  comas  hmneris  dispersorat  aura. 

Dirigui:  sol  cuin  ladiia  certabat  iniquo 

Marte  tuìs;  totuin  non  nostro  lumine  corpus 

Fulgebat 

Quasi  il  niedi>8Ìnno  verso  chiude  la  sesta  stanza  dellaCanzon;:  In  quelli  pai  l«,  do- 
ve Amor  t)ii  sirona: 

Se,  mai,  candide  rose  con  vermiglie, 

In  vasel  d'oro,  vider  pli  occhi  miei,  i 

Allor  allor,  da  vergine  man  colte, 

Veder  pens&ro  il  viso  di  colei, 

Ch'avanza  lutto  l'altre  meraviglie, 

Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  trecce,  sopra  'I  collo  sciolte, 

Ov'ogni  latte  perderla  sua  prova; 

K  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 

Ma,  pur,  che  l'óia.  un  poco, 

Fior  biani  hi  e  gialli,  por  le  piagge,  mova. 

Torna  a  la  mt-nte  il  loco 

E  '1  primo  di,  ch'i'  vidi  a  l'aura  spars) 

1  capei  d'oro,  ond'io  si  subit'arsi. 

(1)  ScrisseViigilio(Acn  I.  409):  £■/ v«"(J  inccssupituit  Dea,àfXidi  Veuere,  apparsa 
al  figliuolo  Fn'-n. 

liisse.  E,  altrove  rivolta,  almo  splendore 
Baleiiolla  dal  capo;  ambrosi;i  pura 
*  Coleste,  scalini  dulia  ondeggiiinie 

Aurea  chioma;  il  bel  manto  a  pì>»si  btese; 

V.  tutta  apparvp,  ni  passo  maestoso, 

bi\a,  C[n  i\'ftf.\.\Tiiiduzione  di  Vittorio  Alfieri.] 

(2)  Virgilio  [\en.  I.  331-333)  cosi  fa,  che  Enea  parli  a  Venere,  che  gli  appare  tolto 
Hiuriane  donzellesche  siìoylie: 

O  quani  te  memor^'in  virgo  I  namque  haud  tibi  vultus 
Mortali»  ,  uec  vox  hoinin  m  sunat,  o  Dea  corte  , 
An  l'hoebi  soror  ,  au  Nvniphiirum  sauguiuis  uua 
E  di  Laura  e  dello  suo  compagno,  tiionfauti  di  Amore,  diià  il  Petrarca: 
Non  uman ,  veramente,  ma  diviuo 
Lor  audar  era  e  lur  sante  parole. 

Tallauigu —  Oi-tislumasìu  JuUÌa.iu.  13 
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Uno  spirto  celeste,  tm  vivo  sole 

Fu  quel,  ch'i'  vidi;  e.  se  non  fosse  or  tale, 
Piaga,  per  allentar  d'arco,  non  sana  (1). 

VII. 

Rivisita  il  luogo,  ove  vide  Laura  bagnarsi. 

Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 
A  lui,  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ri  coverse 
Con  i'augelico  seno; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov'Araor,  co'  begli  occhi,  il  cor  m'apei-so: 
Date  udienza,  insieme, 
»         Alle  dolenti  mie  parole  estreme  (2). 

S'egli  è  pur  mio  destino, 
E  il  Cielo  in  ciò  s'adopra, 
Ch'Amor  quest'occhi,  lagrimando,  chiuda, 
Qualche  grazia  il  mi-.schino 
Corpo,  fra  voi,  ricojna, 

E  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda  (3). 
La  morte  fìa  men  cruda, 
Se  questa  speme  porto 


(1)  Schema:  A  B  R  A;  A  B  15  A;  C  D  K;  D  C  K. 

(2)  Ricorda  il  virpiliano:  pxlreìna  moricns  tamcn  alloquor  horn;  ed  il  catulliano: 
haec  extremis  mocs'am  dixì&s,f  qucreìis.  Ecco,  poi,  lo  schema  della  stanza  e  della 
chiusa  di  questa  criizoue  :  « 

abC;abC;cde;  eD;  fF 
Y  «  Z 

(3)  Richiama  alla  mento  la  chiusa  della  Canzone:  Si  è  debile  il  filo,  a  cuié'attiftì»- 

Canzon,  8e,  ni  dolce  loco, 
La  nostra  donna  vedi, 
Credo  ben,  che  tu  credi, 
Oh"  ella  ti  porjjerà  la  bolla  mano, 
Onil'io  son  sì  lontano. 
Non  la  toccar:  u\:\,  reverente  a'piedi, 
Le  di',  ch'io  saio  là,  tosto,  ch'io  possa, 
O  spirto  i;rnudo  od  uoui  di  carne  e  d'ossa. 
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A  quel  dubbioso  passo  (1); 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  porla,  mai,  'n  più  riposato  porto 

Nò  'n  più  tranquilla  fossa, 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  l'ossa  (2). 

Tempo  verrà,  ancor,  forse. 
Che,  all'usato  soggiorno, 
Torni  la  fera  bella  e  mansueta: 
E  là,  'v'ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno  (3), 

\ì)  Slmilmente,  aliinve: 

E  '1  dubbio  pnsuo,  rli  rhe  'I  mondo  trema, 

l'alma,  i);nuil.'i  o  sola, 

Convion,  ch'arrivn  n  quel  dubbioso  palle. 

(C)  I,e  roso  andarono  altrimenti;  e  la  Laura  promorl al  Pot-ta.  Che,  poi,  tornando 
*  1  AvignouH,  allud<-va  al  dosiderio,  qui  espiesao,  in  nn  bel  sonetto: 

Sento  l'aura  mia  antica  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde  'l  boi  lume  nacque, 
Che  tonn>;  gli  oct-hi  miei ,  mentro  al  citi  piacque, 
Bramosi  e  lii<ti:  or,  lì  lien  tristi  e  molli. 

O  cadufho  speranze l  o  pensior  foUil 
Vedova  l'orbe  e  torbido  aon  l'ai  quo 
E  voto  e  freddo  '1  nido,  ia  ch'ella  giacque, 
Nel  qiinl  io,  vivo  e  morto,  giacer  volli, 

Sperando,  alfln,  da  le  soavi  piante 
E  da'  begli  occhi  suoi,  che  M  cor  m'  hanno  arso, 
Riposo  l'icun  de  le  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  sìcnor  crudele  e  scarso: 
Ch'arsi,  quanto  '1  mio  foco  ebbi  davanti; 
Or,  vo'  piangendo  al  suo  conerò  sparso. 

(3)11  benedetto  giorno  è  quello,  otil,  pifi  chiaramente,  aveva  alluso  nella  oantODe, 
che  incomincia:  1^'el  dolce  tempo  della  prima  etnde  (Stanza  viij),  sul  margiae  doli» 
cui  bozza  il  poeta  lasciò  scritto:  ext  deprimi»  itiveìilionibut  nciirit. 

....  r  Bi'guii,  tanto  avanti,  il  mio  disiro, 
Che,  Un  di,  cacciando  si,  com'iu  solea, 
Mi  u^omi:  n  quella  fera  bella  e  cruda, 
In  una  fotte,  ignuda, 
Si  slava,  quando  M  sol  più  Torto  arJAa. 
lo,  perch'  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla:  ond'idla  ebbe  vergogna. 
E,  per  forno  vendetta  o  per  cidarso, 
L'acqua  nel  viso,  con  lo  man,  mi  sparse. 
Vero  diro;  forsi-,  o'  parrA  ni'-niogna: 
Ch'i'  sentii,  irarmi  dalla  propria  immagoi 
Et  in  un  c-rvo,  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Et  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo. 
Il  Tastoni,  inteso  a  guastare  le  belle  fantasie  dvl  poeta,  ann   tav.i:  —  e  Hanno  a- 
«  Tuto  opinione  alcuni,  che  qU''slo  acciJouto  sia  l'isleiso,  che   vieue  acceauato  lo 
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Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 
Cercandomi;  et,  o  pietà  ! 
Già,  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l'inspiri 
In  guisa,  che  sospiri 
Sì  dolcemente,  che  mercè  m'irapetre. 
E  faccia  forza  al  Cielo  (1), 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Da'  be'  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  fior,  sovra  '1  suo  grembo; 
Et  ella  si  sedea, 
Umile,  in  tanta  gloria, 
Coverta,  già,  dell'amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo; 
Qual  su  le  trecce  bionde, 
Ch'oro  forbito  e  perle 
Eran  quel  dì,  a  vederle; 
Qual,  si  posava  in  terra;  e  qual,  su  l'onde; 
Qual,  con  un  vago  errore 
Girando,  parea  dir:  —  «  Qui  regna  Amore.  »  — 

Quante  volte,  diss'io, 
Allor,  pien  di  spavento: 
—  «  Costei,  per  fermo,  nacque  in  Paradiso!  » — (2) 

«qae'  versi:  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  ecc.  E  può  essere,  che  sia  l' istesso  :  ma, 
«  amplificato,  qua  e  là,  dal  Poeta,  per  ischerzar  su  la  favola  d'Atteone.  Non  essendo, 
«per  altro,  verisimile,  chu  Laura,  donna  onestissima,  si  dispogliasse, sul  mezzo  gior- 
«  no,  ignuda,  in  una  fonte  o  in  un  fiume,  all' aperto,  dove  poteva  esssor  veduta  da 
«chi  passava. E, quanto  a  me,  crederei,  più  tosto,  ch'ei  l'avesse  veduta  macerar  liuo 
«o  lavar  il  bucato,  come  le  donne  di  villa  costumano:  oad'ella,  d'essere  stata  colta 
«  in  cosi  bassa  aziono,  vergognata  si  fosse.  > — La  Laura,  occupata  a  lavare,  fu  cele- 
brata, anche,  dal  Petrarca,  in  un  madrigale  squisito. 

Non  al  suo  amante  pii'i  Diana  piacque. 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide,  in  mezzo  de  le  gelid'acque: 
Ch'a  roo  la  pastorella,  alpestra  e  cruda, 
Posta  a  bagnare  un  leggiadretto  velo, 
Cti'a  l'aura  il  vago  e  biondo  capei  r-hiuda. 
Tal,  che  mi  fece,  or,  quand'  egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'uno  amoroso  gielo. 

[A  B  A;  B  C  B;  C  C] 

(1)  Regnum  enim*oelorum  vìmpatitur,  dice  il  testo  saero. 

(2)  Vedi,  pap.  170  del  presenta  volume  ,  un  luogo  di  Francesco  da  Barberino, 
che  può  ssrvir  di  riscontro. 
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Cosi  carco  d'obbliu 

Il  divin  portamento 

E  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 

M'aveaiio,  e  si  diviso 

Dairiminagine  vera, 

Ch'i'  dicea,  sospirando: 

—  «  Qui,  come  venn'  io,  o  quando?  »— 

Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  in  qua,  mi  piace 

Quest'erba  sì,  ch'altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti  quant'hai  voglia, 
Potresti,  arditamente, 
Uscir  del  bosco  o  gire  infra  la  gente. 

Vili. 

B.'Hà  dv'ina. 

(1)  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea, 
Era  l'essenipio,  ondo  Niituia  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar,  quaggiù,  quanto,  lassù,  potea  1 

Qual  ninfa,  in  fonti,  in  selve,  mai,  qual  Dea, 
Chiome  d'orosi  lino  a  l'aura  sciolse? 
Quando,  un  cor  tante  in  so  virtuti  accolse? 
Benchò  la  somma  è  di  mia  morte  rt\i. 


(1)  I.o  stesso  pensiero  ft  espresso,  nel  sonetto  seguente:  —  «  veramenta  da  para- 
<  goiie  »  —  scriveva  il  Tassoni  —  «  e  ai  può  diro  di  lui:  Che  quanto  'l  miro  piti, 
«  tanto  piti  luce.  »  —  Che,  so  ci'do  alquanto  ad  In  qual  p'iflc  del  mondo,  in  quale 
dra,  si  pensi  pure,  ch'ò  impossibile  e  superarlo  ed  a^^'guagliarlo. 
Ondo  tolse  Amor  l'oro  e  di  qual  vena, 
l'er  far  due  trecce  biondo  ?  e,  'u  quali  spine. 
Colse  le  roso,  e,  'n  quul  pia;,'gia,  le  brina 
Tenere  e  fresche  o  dift  lor  polso  e  len.i? 

Onde  le  porle,  in  ch'ai  frango  et  atfrena 
Dolci  parole,  onesto  e  pellegrini? 
Onde  tante  bellezze  e  si  divina» 
Di  quella  fronte,  più  che  'l,ciel  serena  I 

Da  qwali  angioli  mosse  e  di  qual  spora 
Quel  celeste  cantar,  che  mi  disfaco 
Si,  che  m'avanza  onini  da  disfar  poco  I 
Dì  qual  Sol  nacque  l'alma  luco  altera 
Di  quj'  begli  occhi,  oiid'i'  ho  guerra  e  pace. 
Che  mi  cuocoao  '1  core,  in  ghiaccio  e  'u  foco  ) 
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Per  divina  bellezza,  indarno,  mira. 

Chi  gli  occhi  di  costei,  giammai,  non  viJe, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa,  com'Amor  sana  e  come  anride, 
Chi  non  sa,  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla  e  dolce  ride  (1). 

(1)  Schema  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  L'ultimo    verso  rammenU   la 
ebiuaa  dell'ode  Ad  Aristio  di  Orazio  (1.  22) 

Pone  me,  pigris  ubi  uulla  campii 
Arbor  atì-.iiva  lecreatur  aura, 
Quod  latus  luuudì,  nebulau  nialu^^^ue 

Jupiler  urgel; 
Pone  sub  curru  nimiuni  prop  i.qui 
Solis,  in  terra  doraibus  uegat;i: 
Dulce  rideutemLalageu  aniabo, 
Dulce  loqueuiern. 
E  dei  duleeridentem,  dulce  loqtientetn  nsovve:ine  al  Petrarca,  anche,  In  un  ftl» 
tro  de'  suoi  più  stupendi  sonetti: 

Amor  et  io,  si  pian  di  maraviglia, 
Come  chi,  mai,  cosa  incredibil  vide, 
Miriam  costei,  quand'alia  parla  o  rido, 
Che  sol  s?i  stessa  e  nuU'altra  somiglia. 
Dal  bel  saren  de  le  tranquille  ciglia, 
Sfavillau  si  le  mie  due  stelle  fide, 
Ch'altro  lume  non  è,  che  infiammi  o  guide 
Chi  d'amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  <■>  quel,  quando  fra  l'erba. 
Quasi  un  fior,  siede?  ovver,  quando,  ella  preme, 
Col  suo  candido  seno,  un  verde  cespo  I 

Quiil  dolcezza^,  nella  sta^cione  acerba, 
Vederla  ir,  sola,  co'  ponsior  suo'  'nsieme, 
Tessendo  un  cerchio  a  l'oro  torso  e  crespo? 
E  dal  pone  me  di  Orazio,  ricavo  il  Petrarca,  appropriandoselo,  anche  un  sonetto: 
Ponimi  ,  ove  '1  sole  uccide  i  fiori  e  1'  orba , 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve; 
Pommi ,  ov'  è  '1  carro  suo  temprato  e  leve» 
Et  ov'6  chi  cel  rende  o  chi  cel  serba; 

Pommi  'n  umil  fortuna  od  in  superba  ; 
Al  dolce  aer  sereno ,  al  fosco  e  greve  ; 
Ponnni  alla  Dotto,  al  di  lungo  et  al  breve, 
A  la  matura  etatu  od  a  l'acerba; 

Pommi  'u  cielo  od  in  terra  od  in  abisso, 
In  alto  poggio,  in  valle  ima  a  palustre. 
Libero  spirito  od  a  suoi  membri  affìsso; 

Pod.mi  con  fama  oscura  o  con  illustra: 
Sarò  ,  qual  fui  ;  vivrò  ,  coni'  io  son  visse  , 
Coutiuuaudo  il  mio  sospir  trilustre. 
E,  Dolio  scriverlo,  forse,  aleggiavano  innanzi  alla  mente  dui  P  oeta,  anche  queSersi 
di  Virg'ilio: 

Non  iilum  nostri  prosunt  mutare  labores, 
Noe  si  frìgoribus  mediis  Hebrumque  bibarous. 
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IX. 

8i  affretthio  ad  amm'rar,  nella  Laura,  la  quintessen  za  del  Bello. 

Chi  vuol  voder  quantunque  può  Natura 
E  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  rostt'i, 
Ch'è  sola  un  sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cicco,  che  vertìi  iiou  cura  (1). 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura. 
Prima,  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa,  aspettata  al  Regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura  (2). 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute. 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume, 
Giunti  in  un  corpo,  con  mirabil  tempre. 

Allcr,  dirà  che  mie  rime  son  mute, 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma,  se  più  tarda,  avrà  da  pianger,  sempre  (3). 


Vittoria  della  Morte  sulla  Laura. 

(Capitolo  I  del  Trionfo  della  Mortb) 

j(4)  Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna, 
Ch'è,  oggi,  nudo  spirto  e  poca  terra, 
E  fu,  già,  di  valor  alta  colonna, 

SoythoDÌasquo  uives  hyeinis  subeamus  nquosae  , 

Nec  si  cum  inoricns  alta  libniarul  in  uliuo, 

Aothìupum  verstìiii^is  .ives  sub  sydere  cancri.  (Ecloga  X.  64-6S). 

(1)  Rammenta  quel  luogo  dui  Vxngelo  di  Giovanni  (I.  0-10):   —  <  Fuit  homo  luia- 

<  sus  a  Uou,  cui  uunu'u  urat  Johannes,  li. e  ventt  io  lestiuionium  ,  ut  t«8Ùinouiaia 
«  purhiberet  de  luiniud  ,  ul  oiuiitfs  ore>1ui'eut  por  illum.  Mon  urat  ilio  lux  ,   sed    al 

<  tottimouiuui  perhiboret  de  lumino.  Erat  lux  vera,  quao  illuininat  oitfuem  homi» 
«  noni  vsnieutum  in  hunc  mundum.  In  muiido  erat;  et  mundus  p'.T  ipsuin  factui  Mt{ 
«  et  mundus  ouin  non  cojjuovit  »  — 

(2)  Ricorda  il  detto  di  Men;\iidro:  Munr  giovane  rntui,rhé  al  cielo  é  earc 

'Ov  ol  ^eoì  (pi^oìxjiv,  àno^vijaKei  vloc 

(3)  Soheraa:  A  B  B  A;  A  H  H  A;  C  D  E;  C  D  K. 

(4)  Nei  quattro  C'pitoli  del  Trionfo  d'Amore,  ha  narrato  il  Petrarca,  come  Amor* 
Tlncesse  uomini  e  numi.  Neil'  unico  cap.tolo  del  Trionfo  della  Cattila,  coma  la  ina 
Laura  vincesse  Amore  a  ne  trioul'asso- 
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Tornava,  con  onor,  dalla  sua  guerra, 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico, 
Che,  con  su'  inganni,  tutto  '1  mondo  atterra, 

Non  con  altr'arme,  che  col  cor  pudico, 
E  d'un  bel  viso  e  di  pensieri  schivi, 
D'un  parlar  saggio  e  d'onestate  amico. 

Era  miracol  nuovo  a  veder,  quivi, 
Rotte  l'arme  d'Amor,  arco  e  saette; 
E  quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  bella  donna  e  le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria. 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette.  (1) 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  sé  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d'istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna. 

In  campo  verde  un  candido  armellino  (2), 

(1)  Ha  detto  d'  alquante,  nel  Trionfo  della  Castità:  la  Lucrezia  ,  la  Penelope,  la 
Virginia;  le  tedesche, 

che,  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate; 
ÌB.  Giuditta,  la  Tuccia;  eccetera. 

(?)  L'Arraellino,simbolo  d'anima  immacolata:Afi?o  »»0>-f  qunin  foedari.  Nel  Fiore 
di  virtuale  di  costumi  o  Fiore  deììf  rvV/t*  e  rfe' in'r»  (gemile  compilazione  morale, 
del  XIV  secolo, che  alcun  manoscritto  attribuisce  ad  un  Tommaso  dell'Ordine  de'Fratt 
Predicatori)  leggesi  :  —  «Puossi  appropriare  la  virtfi  della  niodaranza  allo  ermellino. 
«  ch'è  un'animale,  il  quale  è  più  moderato  ,  gentile  e  cortese  ,  che  sia  al  mondo:  ch^ 

*  egli  non  mangia,  mai,  alcuna  cosa  lorda;  né  mangia,  mai,  più  d'una  volta  il  di  ;  e, 
€  quando  piove,  non  esce,  mai,  fuori  della  sua  tana  ,  per  non  imbrattarsi  nel  fango; 
«  e,  però,  non  istà,  mai,  se  non  in  luogo  asciutto.  E,  quando  gli  cacciatori  lo  vogliono 

<  pigliare,  .si  circondaiio  lutto  la  sua  tana  di  fango;  e,  poi,  l'aspettano,  inaino  ch'egli 
«  esco  fuori  della  tana;  e  com'egli  esce  di  fuori ,  si  lo  serrano ,  eh'  egli  non  vi  possa 
«  tornare  ;  e  ,  coro'  egli  giunge  nel  fango,  innanzi  si  lascia  pigliare  ,  eh'  egli  veglia 
«  imbrattare  gli  piedi  :  tanta  è  la  sua  nettezza  e  temperanza  e  g.»ntileMa.  »  —  Gio- 
vanni De  Rinaldi,  cinquecentista,  nel  suo  Mostruosissimo  Mostro,  diviso  indite 
trattoti,  nel  primo  de'quaìi  si  ragiona  drl  significalo  de' colori,  nel  secondo  si 
tratta  dell'erbe  e  fiori,  dice:  —  «  Avendo  la  donna  dal  Petrarca  ,  con  l'armi  della 
«  pudicizia  e  castità,  soggiogato  e  vinto  il  las'^ivo  Amore,  non  é  (e  meritamenU)  dal 
•^  medesimo  Poeta  ,  insieme  con  le  sue  caste  compagne  ,  vestita  di  bianco  I  Come  si 

*  legge  nel  Trionfo  della  Castità,  quando  dice Alla  mia  doìina  |  Vegno  et  a 

<  l  altre  sue  minor  compagne.  ||  Ell'avca  indosso.  Udì,  cand'da  gonna.  Né,  solo, 
«par  la  sua  immacolata  castità  e  purità,  sono  degne  di  tftl  abito,  ma  ancora,  di 
«quella  gloriosa  insegna,  che  li  fu  assignata  dall' istes.so  Poeta,  quando, nel  capitolo 
«  primo  dui  Trionfo  (hUa  Morie,  d:cev;i:  Em  la  lor  vittoriosa  insegna  [  In  campo 
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Ch'oro  fino  e  topazi  al  collo  legna  (1). 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e  lor  sante  parole  (2)  : 
Beato  è  ben  chi  nasco  a  tal  destino! 

Stello  chiare  pareano,  in  mezzo  un  sole  (3), 
Che  tutte  orn^ava  o  non  tof^liea  lor  vista, 
Di  rose  incoronate  e  di  viole. 

«  verde  un  candido  ArmcUino.  Il  quale  animale  quanta  purilA  riserbi  in  i?>,  lo  dl- 
«  mostrala  sua  natura,  elio, più  tosto,  patisce  di  essere  lacerato  e  morto, '-he  mai  mac- 
«  ciliare  o  tingere  la  sua  bianchezza.  Però,  li  cacciatori  usano,  qual  volta  lo  trovano 
«  fuori  del  suo  ixlb'>r(,'o,  di  subito  circondar  quello  di  mille  immomlizie.  Il  quale,  ee- 
«  puito  dal  predatore  e  fuegendo  al  suo  nido ,  fidissimo  rifugio,  e  trovandolo  tutto 
«  lordo,  per  non  tingersi  in  quella  immondizia,  pifi  tosto  si  lascia  in  preda  del  perse- 
«  cutore:  podendosi,  più  tosto,  di  perdere  la  cara  libertà,  che  macchiare  e  contaml- 
«  nare  11  suo  bianco  colore.  »  —  VA,  altrove,  dire  il  medesimo  Autore,  nello  stesso  li- 
bro. —  «  L'innamorato  Petrarca,  por  dimostrare  la  grande  allegrezza,  che  aveva  la 
«  .«uà  donna,  per  aver  superato  e  vinto  il  lascivo  amore,  le  diede  la  verd<!  insegna.  »  — 
Ma,  veramente,  crediamo,  che  il  ivrrfp  dell'insegna  alluda  alla  gioventù,  nella  quale  e 
nella  bellezza  è  più  meritoria  la  caslit^,  fhe  in  vecchiezza  e  bruttezza,  meno  esposte 
allo  tentazioni.  Cosi,  parlando  delia  Zenobia,  dopo  dulia  Semirami  le  e  della  Cleopa- 
tra, nel  Trionfo  della  Fama,  dice; 

.     .■  .     .     Vidi,  in  quella  tresca, 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 
Bell'ora  0  nell'età  fiorila  e  fresca: 

Quanto  in  più  pioventuto  e  'n  più  bellezza. 
Tanto  par  ch'onestà  sua  laudo  accresca. 
(1)  L'oro  ,  come  Re  de'metalli,  indica  supremazia,  sicnoria.  Al  Topaiio,  come  ad 
opni  altra  pietra  preziosa,  si  attribuivano  virtù  speciali,  che  si  esponevano  in  trat- 
tati appositi;  ed  abbiamo  parecchi  di  questi  L!»;)irfnrf  medievali.  L' Autore  delPM- 
teUigfnxa  (poema  pia  mentovato  in  n.jta  a  pap.  181  del  presente  volume)  verseg- 
giando, dal  francese  (o  da  una  versione  fatta  dal  francese),  le  notizie,  contenuto  in 
un  trattatello  Le  apeciebus  làpidum,  attribuito  ad  un  Re  Evnx,  enumera  le  sessan- 
ta pietre,  che  avevano  virtfi  e  ch'erano  incastonate  n^  Ila  corona  d'oro  della  sua 
donna.  Fra  quoste,  dopo  il  Derillo: 

Havven'  un'altra,  che  Topazio  ha  nome, 
Et  ft  la  sua  vertutn  molto  casta; 
E  dove  nasce  dicerovvi  e  come. 
Vei'tudioso  ò  assai  chi  non  la  guasta; 
Ha  color  d'auro  o  splendionte  lome. 
La  sua  vertudo  affredda  chi  la  tasta; 
Et  in  Arabia  nasce  e  là  si  cria: 
Soniiplia  d'  onestà  la  donna  mia  , 
Ch'a  lo  calor  superfluo  contasta. 
^  «  È  pietra  da  couservar  la  castità  e  utfredda  chi  la  porta  >  —  annotava,  ftt  lA, 
Franco  Sacchetti. 

(2)  Vedi,  pag.  274;  in  nota  al  sonetto:  Erano  i  capri  d'oro  a  faura  sparsi. 

(3)  Lo  stesso  paragone  della  Laura  viva  col  sole  e  dello  ano  vivo  compagne  eoo 
le  stelle  avea  fatto  il  Petrarca  in  un  sonetto,  sopra  una  loro  scampagnata. 

Dodici  donne,  onestamente  lasse, 
Ami  dodici  stello,  e,  'n  mezzo,  an  soU 
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E  come  gentil  cor  onore  acquista, 
Cosi  venia  quella  brigata  allegra: 
Quand'  io  vidi  un'  insegna,  oscura  a  trista. 

Et  una  donna  involta  in  veste  negra, 
Con  un  furor  qual  io  non  so,  se  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  Flegra, 

Si  mosso,  e  disse:  —  «  0  tu,  donna,  che  vai 
«  Di  gioveutute  e  di  bellezza  altera, 
«  E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

«  Io  son  colei,  che  sì  importuna  e  fera 
«  Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca, 
«  Gente,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

€  r  ho  condott'al  fin  la  gente  greca 
«  E  la  trojana,  all'ultimo  i  Romani, 
«  Con  la  mia  spada,  la  qual  punge  e  secc^, 

«  E  popoli  altri  barbareschi  e  strani; 

«  E  giungendo,  quand' altri  non  m'aspetta, 
«  Ho  'nterrotti  infiniti  pensier  vani. 

Vidi,  in  una  barchetta,  allegre  e  sole; 
Qual  non  so,  s'altra,  niai,  oufle  solcasse. 

Simil  non  credo,  che  Jason  portasse 
Al  vello,  onde,  oggi,  ogni  uom  vestir  si  voi-; 
Ni!  '1  pastor,  di  che  ancor  Troja  si  dole; 
Dtì'  qua'  duo  tal  roinor  al  mondo  fasse. 

Poi,  le  vidi  in  un  carro  trionfale  , 
E  Laura  mia,  con  suoi  santi  atti  schifi, 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolceioeutel 

Non  cose  umane  o  vision  mortale: 
Felice  Automedon  ,  ft  lice  Tifi  , 
Che  conduceste  si  leggiadra  gente. 
Una  situazione  simile  ritrasse,  anche,  il  Boccacci: 

Su  la  poppa  sedea  d'una  barchetta. 
Che,  '1  mar  segando,  presta  era  tirata, 
La  donna  mia,  con  altre  accoinpagaata, 
Cantando,  or,  una,  or,  altra  canzonetta. 

Or,  questo  lito  et,  or,  queir  isolelta, 
Et,  ora,  questa  et,  or,  quella  brigata 
Di  donne  visitando,  era  mirata 
Qual  discesa  dal  ciol  nuova  angioletta,  eco. 
Plinto  (Paneg.)  —  «  Est  haec  natura  syderibus,  ut  parva  et  esilia  validorum  eior. 
«  tus  oscurut.  Similiter  iniperatoris  adveiitu  legatorum  dignitas  obumbratar.  Ti  ta> 
«  men  maior  omnibus  quidom  eras,  sed  sino  ullius  dimìnutioaa  maior,  eaadem  aucto» 
«  ritalem  praesente  te  quisque  quam  absento,  retinebat:  quin  etiam  plerisque  eo  r«- 
«  verentia  accesserat  guod  tu  quoque  illos  roverberare.  »  — 
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<  Or,  a  voi,  quand'  il  viver  più  diletta, 

<  Drizzo  '1  mio  corso,  innunzi  che  Fortuna, 

<  Nel  vostro  dolce,  qualche  amaro  metta.  »  — 

—  «  In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna, 

«  Et  in  mo  poca;  solo  in  questa  spoj.'-lia:  >  — 
Rispose  quella,  che  fu  nel  mondo  una. 

—  «  Altri  so,  che  n'ara  più  di  me  doglia, 
«  La  cui  salute  dal  mio  viver  pende; 

«  A  me,  fiu  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia  (1).  »  — 

Qual  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E  vede  ond'al  principio  non  s'accorse; 
S\,  ch'or,  si  maraviglia,  or,  si  riprende; 

Tal  si  fé  quella  fera.  E,  poi  che  'n  forse 

Fu  stat<^  un  poco  :  —  «  Ben  lo  riconosco,  »  — 
Disse:  —  «  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse.  ^>  — 

Poi,  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco. 
Disse  :  —  «  Tu,  che  la  bella  schiera  guidi , 
«  Pur  non  sentisti  ma  mio  duro  tosco. 


« 
« 


Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi, 

«  Che  sforzar  posso,  t-gli  è,  pur,  il  miglioro 

«  Fuggir  vecchiezza  e'  suoi  molti  fastidi. 


€  r  SOM  disposta  farti  un  tal  onore 

«  Qual  altrui  far  non  soglio,  e  che  tu  passi 
€  Senza  paura  e  senz'alcun  dolore.  »  — 

—  «  Come  piace  al  signor,  che  'n  cielo  sta^^si. 
«  Et,  indi,  regge  e  tempra  l'univei-so, 
«  Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi  I  »  — : 


{1)  Ed  il  Petrarca,  si  fa  dir  dalla  Laura: 

—  «  E  ({nand'io  fui  uol  mio  pìCk  bello  staio, 
e  No  l't-tà  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 
€  Cli'a  dir  et  a  pausar  a  molti  ha  d:ito; 

«  Mi  fu  la  vita  [lO-u  meu,  che  .iinura, 
<  A  risptttta  di  quell.L  iiiaiisuota 
«  E  dolco  morte,  eh'  a'  mortali  è  rara. 

«  Clie,  'u  tutto  quel  mio  posso,  ora  io  più  lieta, 
«  Che  qual  d'ossìlìo  ul  doice  albt>rgii  rìcda  ; 
«  Se  non  che  mi  siriif^ca  lol  di  te  iiiotu.  >  — 
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Cosi  rispose.  Et  ecco,  da  traverso. 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 
Che  comprender  non  può  prosa  né  verso. 

Da  Indici,  dal  Catai,  Marocco  e  Spagna, 
Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici. 
Per  molti  tempi,  quella  turba  magna. 

Ivi,  eran  quei,  che  fur  detti  felici  (1), 
Pontefici,  Regnanti  e  'mperatori; 
Or  sono  ignudi,  miseri  e  mandici. 

U'  son  or  le  ricchezze?  u'  son  gli  onori 
E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone 
E  le  mitre  e'  purpurei  colori  (2)? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone! 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  E,  s'ei  si  trova, 
Alla  fine,  ingannato,  è  ben  ragione. 

0  deci  li,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 
E  '1  nome  vostro,  appena,  si  ritrova  (3). 

Pur  delle  mille  un'utile  fatica, 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi; 
Chi  'ntende  1  vostri  studi,  sì  mei  dica  (4). 


(1)  Ricorda  que  1  detto  di  Solino:  —  «  Cornellus  Sylla,  dictus  potius,  quam  fuit  foe- 
«  lix.  »  —  Ed  il  Petrarca  stesso,  altrove. 

E  quM,  che  pnrrr  altrui  beato  e  lieto 
(Non  dico  fu',  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor,  in  suo  altro  secreto) 

Metello  dico 

(2)  Diogene,  appresso  Ausonio,  dice,  nell'Inferno,  a  Creso: 

quid  tibi  divitiae 

Nunc  prosunt,  Reguni  Rox  o  ditissime?  quum  sls 
Sicut  ego  solus,  me  quoque  pauperior... 

(3) — «Memento  homo,  quia  cinis  esetin  cinerem  revertoris.  »  —  La  gran  madre 
antica  ricorda  il  Virgiliano: 

Antiquam  exquirite  matrijm. 

E  fa  pensare  alla  intorpreta^ione  data  da  Bruto  primo  al  responso  d'Apolline. 
(4)  Cfr.  eoa  la  settima  stanza  della  Canzone:  Italia  mia,  ben  che  'l  parlai  sia  in- 
darno. 
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Che  vale  a  soggiogar  gli  altrui  paesi 
E  tributarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi  (lyì 

Dopo  l'imprese  perigliose  e  vane, 

E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolco  si  trova  l'acqua  e  '1  pane, 

E  '1  vetro  e  '1  legno,  che  le  gemme  e  l'oro, 
Ma,  per  non  seguir,  più,  sì  lungo  tema, 
Temp'ò,  ch'io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

r  dico,  che  giunt'era  l'ora  estrema 

Di  quella  breve  vita  gloriosa,  • 

E  '1  dubbio  passo,  di  che  '1  mondo  trema. 

Era  a  vederla  un'  altra  valorosa 

Schiera  di  donno,  non  dal  corpo  sciolta, 
Per  saper,  s'esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bolla  compagna  era,  ivi,  accolta. 
Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine. 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta  (2). 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine. 
Allor,  di  quella  bionda  testa  svelse    , 
Morte,  con  la  sua  mano,  un  aureo  crine  (3). 

(l)  Al  suo  danno.  Disse  Nostro  Signoro: — «Quid  prodest  homini  si  totum  niun- 
1  diim  liicretur  et  amittat  aniuiam  suam  (  »  — 
(2;  È  locuzione  scritturale;  —  «  Docroium  omnibus  semel  mori.  »  — 
(3)  Roraiuiscenza  Virgiliana.  Cosi  Didono  agonizzante  si  contorce  e  gema: 

Impietosita,  allora , 
L'onnipossente  Giuno  di  si  lunga 
Agonia  dolorosa,  Iri  le  manda, 
Fin  dall'Olimpo,  a  spriL'ioniir  ijucll'alma. 
Tenace  tanto.  La  imnialnra  morto  , 
Chrt,  D'peulina,  di  >ua  niun,  si  dava 
La  furiosa  donna,  al  giusto  e  ai  Pati 
Troppo  era  oUraR;,'io:  indi ,  il  t'alali',  aurato 
Capello,  ancora,  njule  avea  disvelto 
Proserpina;  che,  ancor,  dannata  a  Siige 
La  sua  testa  non  era.  Iride,  or,  duuiiue, 
Lo  rugiadoso  piume  d'  oro  all'  aura 
Spiegando,  a  voi,  pel  variopinto  immenso 
Di  color  mille  arco  celeste,  è  scesa 
Sul  moribondo  capo;  e,  al  crin  la  d<>9ira 
Stendendo,  esclama:  —  «  Del  tuo  corpo  a  sciorte, 
«  Mandata  io  sono:  e  questo  a  rimo  io  reco.  »  — 


286  FRANCESCO  TETRAUCV 

Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 
Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi, 
Più  chiaramente,  nelle  cose  eccelse. 

E,  in  così  dir,  tronco  il  fat:il  capello. 
Ciò,  che  di  vita  rimanoa.  svaniva. 

(  Tr 'eduzione  di  VUlorio  Alfieri. \ 

Come  contrapposto  a  questi  due  quadri  sul>!imi  di  Virgilio  «  dpi  Petrarca,  può  met- 
tersi il  racconto  dell'Ariosto  ,  del  negromante  eijiziano  Orrilo  ,  che  non  poteva  ucci- 
dersi, per  quanto  lo  si  smembrasse. 

Che,  se  tagliato  o  mano  o  gamba  gli  era, 
Le  rappiccava ,  che  parca  di  cera. 

E  rimaneva  inuccidibih. 

Fioche  UQ  crine  fatai  nel  capo  tegna. 

Il  duca  Astolfo  d'Inghilterra,  cavalcando  un  destriero  per  nome  Rabicano,  edotto 
di  questo  secreto,  viene  a  battaglia  con  lui: 

Or,  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza, 

Or,  l'uno,  or,  l'altro  braccio  con  la  mano; 

Quando  taglia  a  traverso  le  corazza, 

E  quando  il  va  troncando,  a  brano  a  brano: 

Ma  raccogliendo  sempre  da  la  piazza 

Va  le  sue  membra  Orrilo,  e  si  fa  sano. 

Se  in  cento  pezzi  ben  l'avesse  fatto, 

R-'dintegrarsi  '1  vedea  Astolfo,  a  un  tratto. 
Al  fin,  di  mille  colpi  un  gliene  colse 

Sopra  le  spalle,  a  termine  del  mento, 

La  testa  e  1'  elmo  dal  corpo  gli  tolse, 

Né  fu  d'Orrilo  a  dismontar  pi&  lento. 

La  sanguinosa  chioma  in  man  s'avvolsa, 

E  risalse  a  cavallo,  in  un  momento; 

E  la  portò,  correndo  contra  'l  Nilo, 

Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 
Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s'accorse. 

Per  la  polve,  cercando  iva  la  testa: 

Ma  come  intese  il  corrldor  via  tòrse, 

Portare  il  capo  suo  per  la  forest.i. 

Immantinente,  al  suo  destrier  rico'se. 

Sopra  v\  salse,  e  di  seguir  non  resta. 

Volea  gridare:  Aspetta  .'  volta  !  volta  ! 

Ma  gli  avea  il  Duca,  già,  la  bocca  tolta. 
Pur,  che  non  gli  abbia  tolto  le  calcagna, 

Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 

Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 

Quel  Rabican,  che  corre  a  maraviglia. 

Astolfo,  intanto,  per  la  cuticagna 

Va,  da  la  nuca  sin  sopra  le  ciglia, 

Cercando,  in  fretta,  se  '1  crine  fatale 

Conoscer  può,  oh'  OrriI  tiene  immortale. 
Fra  tanti  e  innumerabili  capelli, 

Un  più  de  l'altro  non  si  stende  o  torce: 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli , 

Che,  per  dar  morte  al  rio  ladron,  raccorcel 

Meglio  è  (dissej  che  lutti  io  tagli  o  svelli. 
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Qur,nt;  lamenti  lagninosi  sparsi 
Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
Perch'io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi  (1)! 

E,  fra  tanti  sospiri  o  tanti  lutti, 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea. 
Del  suo  bel  viver,  già,  cogliendo  i  frutti, 

—  «Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea  »,  — 
Diceano.  E  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse 
Con  tra  la  Morte  in  sua  ragion  sì  rea  (2). 

Che  fia  dell'altre,  se  quest'arse  ed  alse  (3), 
In  poche  notti,  e  si  cangiò  piii  volte? 
0  umane  speranze  cieche  e  false! 

Né  si  trovando  aver  rasoi,  nò  forr-.;, 
Ricorse,  immantinente,  a  la  sua  spada, 
die  faglia  sJ,  che  si  puft  .lir,  che  rada. 
E.  tenendo  quel  capo  per  lo  naso, 
D.etro  e  dinanzi,  lo  dischioma  lutto. 
Trovò,  fra  gli  nitri,  quel  fatala  a  raso: 
Si  fece  il  viso  allor  pallido  e  brut'o 
Travolse  pli  occhi;  e  dimostrò  a  Toccago, 
Per  manifesti  socrni,  essnr  condutto. 
K  'I  busto,  che  s^n-nia,  troncato  ul  collo, 
Di  sella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo. 
(1)  V  entiin  anno,  dal  1327  al  1348  «» 

L'ardente  nodo,  ov'io  fui,  d'era  in  ora, 
Cantando,  anni  ventuno  interi,  preso. 
Morte  disciolse:  n>,  L'ìammai,  tal  peso 
_,,  .  Provai,  né  cro-lo  ,  eh'  uora  di  dolor  mora 

ta  in  un  sonetto,  scritto  nel  1358: 

Tennemi,  amor,  anni  vent'uno,  ardendo. 
Lieto,  nel  fuoco,  e,  nel  duol,  pien  di  sp  enu; 
Poi  che  madonna  e  '1  mio  cor  seco  inseme 
Salirò  al  ciel,  dieci  aliri  anni  piangendo. 
Ornai  son  stanco:  o  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtute  il  .«ionie 
Ha  quasi  spento:  e  lo  mie  parti  estreme, 
AI:o  Dio,  a  te,;devotainente,  rendo. 

Pentito  e  tristo  de'miel  si  spesi  anni. 
Che  spender  si  dovoano  in  miglior  uso. 
In  cercar  pace  et  in  fuggir  aflFanni. 

Signor,  che  'n  questo  enrc-r  m'hai  rinchiuso, 
Ttftmene  salvo  da  gli  eterni  danni, 
CIi'  i'  conosco  '1  mio  fallo  e  non  lo  scuso 

Jl  r*^'  ^^T^-  '^'■'"'''  *''  ^"^^  ""  ''"'  P^'''"'^  '•^''""°'  «  '"^  «^itaiione,  che  vi  si  fa 

fu:v::zì'i^;iT  '^^"  '-'  •"■^  '  ^^  ^-""^'-'^  ""-'■-^-  ^-'--  ^^^  - 

ed^eL^giamiSre"""""'   "  """''  ''•'""  '^""'  '"""  ''  '''''''''  '''  -"«i» 
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Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte  (1), 
Per  la  pietà  di  quell'alma  gentile, 
Chi  'l  vide  il  sa;  tu  '1  pensa,  che  l'ascolte. 

L'ora  prim'era  e  '1  dì  sesto  d'aprile, 

Che  già  mi  strinse,  et  or,  lasso,  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile  (2j! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse. 
Né  di  moi'te,  quant'  io  di  libertate 
E  della  vita,  ch'altri  non  mi  tolse  (3). 

Debito  al  mondo  e  debito  all'etade. 

Cacciar  me  innanzi,  ch'era  giunto  in  prima  (4), 
Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 

(1)  Ricorda  il  vii  giliano: 

Spaigitur  et  telliis  lachrymis,  sparguntur  et  arma. 

(2)  Vedi  queste  date,  riconfei  mate  dulhi  postilla  autografa  del  Petrarca  al  codice 
Ambrosiano  (già  Visfionteo-Sforzesco)  di  Virgilio,  che  abUiamo  riferita  nella  nota  a 
pag.  219.  La  data  della  iiiorte  della  Laura  è  riconfermata,  pure,  da  questo  sonetto 
(A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E). 

Tornami  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  quella 
Ca'indi,  per  Lete,  esser  non  può  sbandita; 
Qual'io  la  vidi,  in  su  l'età  fiorita, 
Tutta  accesa  dei  raggi  di  sua  stella. 

Si,  nel  mio  primo  occorso,  onesta  e  bella 
**  Veggiola  in  so  raccolta  e  si  romita, 

Ch'io  gi'ido:  Ell'è  ben  dessa,  ancora  (•  in  vita  I 
E  "n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor,  risponde;  e,  talor,  non  fa  motto. 
Io,  com'uom,  ch'erra  e,  poi,  più  dritto  estima, 
Dico  a  la  mente  mia:  Tu  se'  ingannala  ! 

Sai.  che,  in  nulle  trecento  quarantotto, 
Udì  sesto  d'Aprile,  in  l'ora  prima. 
Dal  corpo  uscio  quell'anima  beata. 

(3)  Cfr.  col  seguente  sonetto  in  morte  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E.) 

r  mi  soglio  accusare  et,  or,  mi  scuso. 
Anzi,  mi  pregio  e  tengo  assai  più  caro, 
De  l'onesta  prigiun,  del  dolce  amaro 
Colpo,  eh'  i'  portai,  già,  molt'auni,  chiuso. 

Invida  Parche,  si  repente  il  fuso 
Troncaste,  ch'altorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio;  e  quell'aurato  e  raro 
Strale,  onde  morte  piacque,  oltra  nostr'uso. 

Che  non  fu  d'allegrezza  a'suoi  di,  mai, 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  M  suo  naturai  modo, 

Togliendo  anzi,  per  lei,  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Muiir  contenta;  e  viver  in  tal  modo. 

(4)  Ciciaroue  {De  Amicitia):  —  «  Quamobrem  cum  ilio  quidera  actura  optime  est, 
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Or  qual  fusse  "1  dolor,  qui  non  si  stima; 
Ch'appena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia 
Ardito,  di  parlarne,  in  versi  o  'n  rima. 

—  <  Virtù  morta  è,  bellezza  e  cortesia  (1)  »  — 
Le  belle  donne,  intorno  al  casto  letto, 
Triste  diceano:  —  «  Ornai,  di  noi  che  fia? 

«  Chi  vedrà  mai,  in  donna,  atto  perfetto? 
«  Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
<  E  '1  oanto  pien  d'angelico  diletto?  »  — 


«mecum  autem  inoommodius:  quem  fuit  apqulus,  ut  qui  prius  introleram  in  Titaro, 
«  sic  prius  e)i  ire  de  vita.  >  —  Ed  il  Petrarca  stesso,  altrove; 

Qual  sentenzia  divina 

Me  legò  innanzi  e  te  prima  disciolso  ? 

(1)1!  peiisioio  di  questo  verso  e  dell'altro,  che  chiude  il  capitolo,  si  ritrovano  nel 
Sonetto  m  «)0/7e  (A  B  B  A,  A  B  B  A;  C  D  E,  C  D  E.) 

Spirto  felice  (che,  sì  doli'>;inonto 
Volgei  qu'Sgli  occhi,  pifi  chiari  che  '1  sole, 
E  formavi  i  sospiri  e  lo  parole 
Vive,  che  ancor  mi  suunan  ne  la  mente) 

Già,  li  vid'io  d'onesto  foco  ardente, 
Mover  i  pie,  fra  l'orbe  e  le  viole, 
Non  come  donna,  ma  com'angel  sole, 
Di  quella,  cli'or,  ra'^,  pift  che  mai,  presente. 

La  qnal  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra  e  quel,  soave  vi'lo. 
Che,  per  alto  destin,  lilvnije  in  sorte. 

Nel  tuo  purtir,  partì  del  mondo  Amore 
E  Cortesia;  e  'I  sol  cadde  dal  cielo; 
E  dolce  incominciò  farsi  hi  morte. 

Ed  era  s'alo,  già,  preesplicato  iu  questo  sonetto  in  vita  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  0 
D  C;  D  C  D.) 

Fra  quantunque  leggiadre  donne  e  bolle 
Giunga  costei,  ch'ai  mondo  non  ha  pare. 
Col  suo  bel  viso  suol  de  l'altre  fare 
Quel,  che  fa  il  di  de  le  minori  stelle. 

Amor  par,  che,  a  l'orecchio,  mi  favelle. 
Dicendo:  —  «  Quanto  questa  iu  terra  appare, 
«Fia  '1  viver  bello;  e,  poi,  'l  vedrera  turbare'; 
«  Perir  virtuti  e  '1  mio  Regno  con  elle. 

«  Come  Natura,  al  uiul,  la  luua  e  '1  sole, 
«  A  l'aero,  i  venti,  a  la  terra,  erbe  e  fronJa, 
«  A  l'uomo,  e  l'ìntelleito  e  le  parole, 

«Et,  al  mar,  ritogliesso  i  pesci  e  l'onde; 
<  Tanto  e  più  flan  le  cose,  oscu>-e  e  sole, 
«  Se  morte  gli  occhi  suoi  ohiude  et  asconde.  >  '— 

Tallariqo  —  Crestomajiia  Italiana  10 
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Lo  spirto,  per  partir  di  quel  bel  seno, 
Con  tutte  sue  virtù  in  sé  romito, 
Fatt'avea,  in  quella  parte,  il  del  sereno  (1). 

Nessun  degli  avversari  fu  sì  ardito, 

Ch'apparisse,  giammai, con  vista  oscura, 
Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 
Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 
Per  desperaziorl  fatta  secura; 

Non  come  fiamma,  ohe  per  forza  è  spenta. 
Ma  che  per  sé  medesma  si  consume, 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta: 

A  guisa  d'un  soave  e  chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 
Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca, 

Che,  senza  vento,  in  un  bel  colle  fiocchi, 
Parea  posar,  come  persona  stanca  (2). 

Quasi  un  dolce  dormir,  ne'  suoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto,  già,  da  lei  diviso, 
Era  quel,  che  morir  chiaman  gli  sciocchL 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  (3). 

(1)  Ovidio,  ne'  Fasti,  dice  : 

.    .    ;    .    .     .  Risit,  et  aer 
Protiaus  BTL  illa  parte  serenus  erat. 

(t)  Plinio  II  giovane,  descrivendo  a  Tacito  la  morte  del  aio  :    Habilu»  eorpc 
quiescenti  similior  quam  defunclo. 
(3)  Dante,  alla  Morte: 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 

Poi  che  tu  sei  Della  mia  dooua  s'uta. 
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XI. 


La  Laura  morta  gli  apparisce  e  lo  racconsola. 

(1)  Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover,  soavemente,  a  l'aura  estiva, 
0  roco  mormorar  di  lucid'onde,  (2) 
S'ode,  d'una  fiorita  e  fresca  riva. 

Là,  v'io  seggia  d'amor  pensoso  e  scriva  ; 
Lei,  che  '1  ciel  ne  mostrò,  terra  n'asconde, 
Veggio  et  odo  et  intendo,  ch'ancor  viva, 
Di  si  lontano,  u'  sospir  miei  risponde. 

—  «  Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume?  »  — 
Mi  dice  con  pietate. —  «A  che,  pur,  versi 
«  Degli  occhi  tristi,  un  doloroso  fiume? 

«  Di  me  non  pianger  tu;  ch'e'  miei  di  fersi, 
«  Morendo,  eterni;  e,  nell'eterno  lume, 
I  «  Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. (3)»- 


(1)  I,e  immagini,  con  cui  s'apre  questo  sonetto,  son  le  stesse,  con  cui  esordisce  un 
nitro,  in  vita  dì  Madonna  Laura,  che  si  vuol  aver  presunte,  per  ricreare  in  noi  la  si- 
tuaziooe  dell'aninio  dol  Petrarca: 

Il  cantar  novo  e  '1  pianger  d.'L'Ii  augelli. 
In  sul  di,  fanno  risentir  le  valli  ; 
E  "1  mormorar  de'  liquidi  cristalli, 
Giù,  por  lucidi  froschi  rivi  e  snelli. 

Quella  \l'uii,ron.ì\,  ch'ha  uev«  il  volto,  oro  i  capelli. 
Nel  fui  amor  non  tur,  mai,  'ugunni  né  falli, 
Destami,  al  suon  do  gli  amcrosi  baili, 
Peilìnando  al  suo  vecchio  i  bian<hi  velli. 

Così,  mi  sveglio  a  saiutar  l'aurora 
E  M  Sol,  ch'è  seco;  e,  più,  l'altro,  ond'io  fui, 
Ne'  primi  anni,  abbagliato  e  sono,  ancora. 

r  gli  ho  veduii,  alcun  giorno,  anibedui 
Levarsi  'iisienie;  e,  'n  un  punto  e  'n  un'ora, 
Quel;far  le  stelle  e  questo  sparir  'ui. 

(2)  Ricorda  quel  luogo  di  Virgilio  (Georg.  I,  lOS-110) 

Ecce  supercìlio  rlivosi  tianniis  uudam 
Elicli:  illn  cadens  raucum  i>er  levìa  murmur 
Saxa  ciet. 

(3)  Schema:  A  B  A  B,  A  B  A  B;  C  D  Ci  D  C  D; 
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XII. 

La  L-Mira  morta  gli  è  coìisigliera. 

Né,  mai,  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Die,  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto, 
In  dubbio  stato,  si  fedel  consiglio; 

Come  a  me  quella,  che  '1  mio  grave  essiglio 
Mirando,  dal  suo  eterno  alto  ricetto. 
Spesso,  a  me  torna,  con  l'usato  affetto; 
E,  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio,. 

Or,  di  madre,  or,  d'amante  (1);  or,  teme,  or,  arde 

(1)  Qualcosa  di  simile  si  legge  in  Stazio,  riti  XII  della  Trb-.ìide;  quando  narra,  co- 
me l'immagine  del  morto  Polinice  sforzi  Argia  a  prestaipìi  gli  ultimi  uffici: 
Ipse  edam  ante  oculos  omni  nianifestus  in  actu, 
Nunc  hospes,  iniserae  priinas  uuuc  spousus  ad  aras, 
Nunc  mitis  coniux,  nunc  iam  sub  casside  torva, 
Moestusin  amplexu,  multumque  a  limine  sumrao 
Respiciens.  Sed  nulla  animo  vepsalur  imago 
Crebrior,  Aonii  quam  quae  de  sanguine  campi 
Nuda  venit,  posnitque  rogos. 
De'quali  versi  ecco  la  traduzione,  lattane  dal  cinquecentista  Erasmo  di  ValTasouft 

La  spinge  l'alta  sua  pietà  e  l'ardente 
Memoria,  ch'ha  del  matrimonio  santo, 
E  '1  caro  sposo  suo,  che,  da  la  mente, 
Non  se  le  parte,  mai,  tanto  né  quanto. 
Ma,  or,  le  appar,  come  arrivò,  repente, 
In  quel  del  gran  leon  setoso  manto, 
Là,  dove,  poi,  dal  suo  buon  padre,  in  Argo. 
Fu  ricevuto  con  onor  sì  largo. 

Or,  come,  iunanti  a'  sacri  altari,  sposo, 
Co'  nodi  d'Imeneo,  fu  seco  unito. 
Or,  come  sempre  dolce  et  amoroso 
In  tutti  i  gesti  suoi,  le  fu  marito. 
Or,  comò  mesto  in  faccia  e  doloroso, 
Giù,  per  partir,  tutto  d'acciar  vestito, 
Tardò,  ne'  dolci  abbracciamenti,  molto, 
Et  uscì,  sempre,  in  lei  liso  e  rivolto. 

Ma,  più  d'ogni  altra  immagine,  le  gira, 
Dinanzi  agli  occhi  de  la  mente,  quella, 
Che,  nuda,  a  sé  venir,  da  Tebe,  mira, 
A  dimandar  il  regolo  la  facella. 
Questa,  questa  pietade,  ora,  la  tira 
A  Tebe;  e  questo  duol,  sì,  la  flagella, 
Che  le  fa,  nel  membrar  del  gran  consorte, 
Dolce  il  pianto  parer,  cara  la  morte. 
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D'onesto  foco  (1);  e,  nel  parlar,  mi  mostra 
Quel,  che,  'n  questo  viaggio,  fugga  o  segua  (2); 

Contando  i  casi  della  vita  nostra, 

Pregando,  ch'a  levar  l'alma  non  tarde: 

E,  sol  quand'ella  parla,  ho  pace  o  tregua  (3). 

XIII. 

i'  estro  vien  meno  al  Poeta. 

S'io  avessi  pensato,  cho  si  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima. 
Fatte  l'avrei,  dal  sospirar  mio  prima, 
In  numero,  più  spesse,  in  stil,  più  rare. 

Morta  colei,  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de'  ponsier  miei  in  cima, 
Non  posso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E,  certo,  ogni  mio  studio,  in  quel  tempo,  era, 
Pur,  di  sfogare  il  doloroso  coi(\ 
In  qualche  modo,  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore  (4). 
Or,  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera. 
Tacito,  stanco,  dopo  sé  mi  chiama  (5). 

(1)  Predo  da  Stazio,  ibidem:  Hortantur  pietas,  ignesque  pudici, 

(2)  Stazio,  Selve,  libro  III: 

Affaiiisque  pios,  moniiuraquo  sommia  posram. 

(3)  Scbema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  C  B. 

(4)  Disse  similmeiit<>  Properzio: 

Is'ee  taulum  ingenio  quantum  servire  dolori. 

(5)  Srheroa:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  E  C.  Di  questo  Maurlmeoto  intel- 
lattuale  s'era  già  lagnato  il  Petrarca,  in  un  altro  sonetto,  che  termiua  cou  un  luogo 
4i  Qiobbe:  Versa  est  in  luctumcilhara  tnea. 

Gli  occhi,  di  ch'io  parlai,  sì  caldamente, 
E  Ut  braccia  e  le  mani  o  i  piedi  e  '1  viso, 
Cho  m'aveau  si  da  nie  stesso  diviso 
E  tatto  siugular  da  l'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  fino  lucente 
E  'I  lampegi^iar  de  l'angelico  liso, 
Che  sol^^an  fare  in  terra  un  paradiso: 
Poca  polvere  con,  cho  aulla  «vute. 
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XIV. 

Estasi. 

(1)  Levomrai  il  mio  pensiero  in  parte,  ov'  era 
Quella,  ch'io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor,  che  '1  terzo  cerchio  serra  (2), 
La  rividi,  piti  bella  e  meno  altera  (3). 

Et  io  pur  vivo!  Onde  mi  doglio  e  sdegno, 
Rimaso,  senza  '1  lume,  ch'amai  tanto, 
In  gran  fortuna  e  'n  disarmalo  legno. 

Or,  sia,  qui,  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  de  l'usato  ingegno 
E  la  ctìtera  mia  rivolta  in  pianto. 

(1)  La  Pellegra  Bongiovanni  dice,  che,  avendo  risposto  per  le  rime,  in  nome  dell» 
Laura,  alle  rime  scritte  dal  Petrarca  in  vita  di  Lei,  s'inoltrò  a  rispondere  a  quelle  ia 
morte,  cominciando  da  questo  Sonetto: 

Poiché  vivo  il  mio  amor  tal  è  qual  era. 
Anzi  maggior  di  quel  sì  folle  in  terra, 
Or,  che  fragil  prigion  più  non  mi  serra. 
Uopo  non  è,  ch'io  mi  ti  mostri  altera. 

Chi  vive  in  questa  luminosa  spera 
Non  paventa  perigli  e  mai  non  erra:  * 

Qui,  pace  lontanissima  da  guerra, 
Qui,  perpetuo  è  il  meriggio  e  mai  non  sera. 

Perciò,  sovente,  con  sembiante  umano, 
A  te  ritorno;  e  la  beltà,  che  amasti, 
Ti  lascio  vagheggiar  senza  alcun  velo. 

Tacer  poi  deggio  e  richiamarla  mano. 
Che  a  i  dolci  tuoi  teneri  accenti  e  casti, 
Obliarmi,  talor,  potrei  del  cielo. 

— «  Ma  »  — dice  la  Bongiovanni  —  «  ne  intralasciai  il  proseguimento,  per  due  forti 
«ragioiii.  La  prima  si  fu ,  che  io  non  trovava  quel  verisimile  tanto  ueceesario  alla 
«  Poesia,  nel  far,  che  una  defunta  rispondesse  ad  un  vivo.  L'  altra  non  mi  parve  di 
«  minor  peso.  Agli  spiriti,  separati  dal  corpo,  non  convengono  tutti  quegli  affetti, che 
€  li  travagliano  racchiusi  nella  carne.  Quindi,  le  risposte  di  Madonna  Laura  verreb- 
«  ber  tutte  di  un  tuono  e  sarebber  puri  ascetismi.  >  — 

(2)  Nella  spera  di  Venere  ,  dove  anche  Dante  pone  le  anime  delle  donne  amo- 
rose e  de'  poeti.  la  un  sonetto,  rivolto  all'amico  suo  morto,  Sennuccio  del  Bene^ 
poeta  anch'  egli,  il  Petrarca  gli  dice  : 

Ma  ben  ti  prego,  che,  'n  la  terza  spera, 
Guitton  saluti  e  messer  Cino  e  Dante, 
Fraiiceschiu  nostro  e  tutta  quella  schiera. 

A  la  mia  donna,  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lagrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Menibrando'l  suo  bel  viso  e  l'opre  sante. 

(3)  La  deificazione  è  trasfigurazione.  Plinio  :—  «Proculus  iureiurando  firmavit, 
«  Romolum  a  se  in  colle  Quirinali  visum  augus4iore  forma,  cum  ad  dsos  abiret.>— 
Virgilio  (jSn.U,nì-TÌ^ 
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Per  man  mi  prese  e  disse  :  —  «  In  questa  spera, 
«  Sarai,  ancor,  meco,  se  '1  desir  non  erra: 
«  r  son  colei,  che  ti  die  tanta  guerra, 
«  E  compie'  mia  gioruuta  innanzi  sera. 

«  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
«  Te  solo  aspetto  (1)  e  quel,  che  tanto  amasti, 
«  E  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo.  »  — 

Deh  perchè  tacque  et  allargò  la  mano? 
Ch'ai  suon  de'  detti,  si  pietosi  e  casti. 
Poco  mancò,  ch'io  non  rimasi  in  cielo  (2). 

XV. 

Accusa  Amore  alla  Uagione. 

(3)  Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar,  dinanzi  alla  Reina, 

Quneronti,  et  tectis  urbis  sino  fine  furenti, 
Infoelix  simulacrum  atquo  ipsius  umbra  Creusae 
Visa  raihi  ante  oculos  et  noia  maior  imago. 

(1)  Cicerone,  ad  Attico  (IV.  10)  —  <Ego  me  in  Cunwno  et  Pompeiano,  praeter 
*  quam  quod  sine  te,  caeterum  satis  cummode  obleclabar.  »  —  Orazio,  a  Fusco  A.- 
riatio  (Epist.  I.  10.) 

Haec  libi  dictabam  post  f<inum  putre  Vacunae, 
Excepto,  quod  non  siinul  esses,  caetera  laetus. 
E  con  lo  stesso  pensiero  conchiudeva  il  Petrarca  un  sonetto  a  Stefano   CoIoa« 
na  il  vecchio  (Vedi  apag.  158-206): 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fai  'mperfetto. 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  li  scompagne. 

(2)  Schema:  A  B  B  ,\;  A  R  B  .\;  C  D  E;  C  D  E, 

(3)  C'è  stato  chi  ha  sostenuto,  che  questa  canzone  del  Petrarca  null'altro  sia,  ■• 
non  un'  amplificazione  dì  un  preteso  sonetto  di  Ciuo  da  Pistoja. 

Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querele, 
Al  tribunal  de  l'alta  Imperatrice, 
Amor  centra  ino  forma,  irato;  e  dice 

—  «  Giudica  chi  di  noi  sia  [)  ù  fedele. 

«  Questi,  solo  per  me,  spiej^a  le  vele 
«  Di  fama  al  mondo,  ove  saria  infelice.  *  — 

—  «  Anzi,  d'ogni  mio  mal  sei  la  radice  >  — 
Dico  —  «  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele.  *  — 

Et  egli:  —  «  Ahi  falso  servo  fu,i.'gitivo, 
«  E  questo  il  merto  ,  che  mi  rendi ,  ingrato, 
«  Dandoti  Una,  a  cui  'n  terra  egual  noti  era?  »  — 

—  «  Che  vai  »  —  seguo  —  «  se  tosto  me  n'hai  privo!»  — 

—  «  Io  no.  »  ^  rispondo.  Et  ella  —  «  A.  si  gran  piato. 

—  «  Convieu  più  teii'po  a  dui  sentenzia  vura.  »  — 
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Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sede, 

Ivi,  com'ero,  che  nel  foco  affina  (1), 

Mi  rappresento,  carco  di  dolore, 

Di  paura  e  d'orrore , 

Quasi  uom,  che  teme  morte  e  ragion  chiede; 

E  'ncomincio: — «Madonna,  il  manco  piede  (2), 

«  Giovenetto,  pos'  io,  nel  costui  Regno: 

«  Ond'altro  ch'ira  e  sdegno 

«  Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  sì  diversi 

«  Tormenti,  ivi,  soffersi, 

«  Che,  al  fine,  vinta  fu  quella  infinita 

«  Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  vita  (3). 

Ma  il  contrario  è  vero  ;  questo  sonetto  ,  attribuito  a  Gino  ,  è  fatto  ad  imitazione 
della  canzone  del  Petrarca  ;  e  non  sarebbe  intelligibile,  a  chi  non  la  conoscesse.  Chi 
potrebbe  mai  capire,  per  esempio,  cosa  voglia  dire  quell'alto  Imperatrice,  così  inde- 
terminata, senz'aver  presentì  i  versi  del  nostro,  così  chiari  e  determinati:  la  Reina, 
I  Che  la  parte  divina  \  Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sedei 

(1)  Plinio  (lib.  XXXIII.  cap.  3)  scriveva,  non  con  tutta  esattezza,  dell'oro:  —  «Neo 
«  pondera  out  facilitate  materiae  praelatum  est  caeteris  raetallis  ,  cum  cedat  per 

<  utrunque  plumbo.  Sed  quia  rerum  una  nihil  ifjne  deperit,  tuta  etiam  in  incendiis  ro- 
«  gisque  durante  materia.  Quinimo  quo  saepius  ai'sit,  proficit  ad  bonitatem.  »  —  Il  fuo- 
co, nella  scrittura,  è  preso  per  la  pruova  e  per  Id  giudicio  di  Dio. 

(2)  Segnale  infausto. Virgilio  (Aen.  X,  494-495.)  haud  illi  stnbunt Aeneia parvo  \ 
Hoipitia  et  laevopressit  pede.  —  Apulejo  (lib.  I.).—  «  Sed  ut  fieri  assolet,  sinistro 

<  pede  profectum  me  spes  compendii  frustrata  est.»  —  Vitruvio  (lib.  III.  cap.  3)  — 
«  Gradus  in  fronte  ita  constituendi  sunt,  ut  sint  semper  impares,  namque  cura  destro 
«  pede  primus  gradus  ascendatur,  item  in  summo  tempio  prinius  erit  ponendus.  »  — 

(3)  Schema  della  stanza  pente  ler-astica  e  dellu  chiusa  ettasiica: 

ABbC;BAaC;    CDdEeFF 
W  X  X  y  y  Z  Z 

Scrisse  Ovidio  (Lib-  III.  Elegia  10):  viliis  patienlia  vieta  est.  — II  XCVIII  dialogo 
del  secondo  libro  De  remediis  utriu^que  foiluìtae  è  intitolato  appunto:  De  taedio 
Vitae.  Sia  qui  riferito  come  saggio  di  quell'opera. 

=  Dolor.  —  Vitae  me  taedium  ingens  tenet. 

Ratio. —  Ex  praemissis  ortum  malum,  quo  nescio  an  vis  aliud  periculosius:  quippe 
inolestissimum  per  se,  desperatioui  quoquf»  ci)iinj.>'uuni  alque  ad  illam  via  est;  prò  quo 
nominatim  institutum  est  vestris  in  teraplis  auxilium  implorare  felìcium  animarum, 
quae  terrenis  taediis  vinculisque  corporeis  resolutae  caelestibus  perfruuntur  gaudiis 
ac  serenitate  mentis  aeterna. 

Dolor.  —  Multa  me  uudique  vitae  taedia  circumdant. 

Ratio  —  Propellenda  taedia  cogitationibus  laetis  ac  spe  bona  et  araicorura  solatio, 
et  librorura  et  delectationum  honestarum  alterna  varietale  alque  exrercitiis  iucundis 
et  inertiae  fuga;  sed  iu  piimis  putieuiiu  rerum  et  longaiiimitate  iuvicta.  Neque  ve  I 
praeseutium  odio  vel  futuri  desiderio  nec  metu  deniquo  nec  spe  ulla  auticipandus  vi- 
ene finis,  quod  stulli  quidam  ac  misuri  feceruni:  qui  dum  paupertatem  vitaeque  taedia 
ac  labores  temporales  fiif^iunt,  in  aeternos  iuciuunt.  Sine  Cicerouem  nostrum  loqui, 
inortem  Catonis  huius  ultimi  suis  in  libris  officialibus  excusantem.  Sine  loqui Senecam 
et  liane  ipsam  miris  laudibus  celebrantem  et  multis  in  locis  disputantem  certis  ex 
causis  arcessendam  manu  mortera.  Veriur  allora  nuiltoque  melior Ciceroniana  aenten- 
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«  Così  '1  mio  tempo,  in  fin  qui,  trapassato 

«  E  in  fiamma  e  'n  pene.  E  quante  utili  oneste 

«  Vie  sprezzai,  quante  feste, 

«  Per  servir  questo  lusinghier  crudele' 

«  E  qual  ingegno  ha  sì  parole  preste 

«  Che  stringer  possa  '1  mio  infelice  stato, 

«  E  le  mie  d'esto  ingrato 

«  Tante  e  sì  gravi  e  sì  giuste  querele? 

«  Oh  poco  mei,  molto  aloè  con  fele(l)! 

«  In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 

«  Con  sua  falsa  dolcezza  (2), 

«  La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schiera! 

«  Che,  s' i'  non  m' inganno,  era 

«  Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra  (3): 

«  E'  mi  tolse  di  pace  e  pose  in  guerra. 

■e  Questi  m'ha  fatto  men  amare  Dio, 

«  Ch'i'  non  devea,  e  men  curar  me  stesso: 

«  Per  una  donna,  ho  messo, 

«  Egualmente,  in  non  cale  ogni  pensiero. 

«  Di  ciò  m'è  stato  consiglier  sol  esso, 

«  Sempre,  aguzzando  il  giovenil  desio 

«  All'empia  cote  (  i),  ond'  io 

«  Sperai  riposo  al  suo  giogo,  aspro  e  fero.  (5) 

tia:  qnod  et  tibi  et  piis  omnibus  relinendus  est  animus  in  oistodia  corporis,  ne  nisi  iassa 
eius  u  quo  ilie  vobis  est  datus  ex  hoininum  vita  migranduin  ,  ne  assignatum  munus 
diffugisse  videamini,  quin  et  illiid  e  codilo  tibi  aiitediotum  crede;  nisi  te  deus  is,  cuius 
est  templum  hoc  orane  quod  coaspicis,  istis  te  Corpoiis  custodiis  liberaverit,  buie  tibi 
aditus  patere  non  potest.  Et  ud  suromuin  cave  ne  aut  allo  uoqtiam  vitae  taedio  ita  mor 
tara  cogites  ut  occuparer  illam  tibi  Ucitiim  putes  ,  aut  ulio  gaudio  ita  noa  cogites, 
ut  iiicautuni  illu  animum  improvvisa  deiiciat.  = 

(1)  Giovenale:  Plus  aloes  qitam  mellis  habet. 

(2)  Nella  canzone:  Amor  se  vuo' ,  ch'io  torno  al  giogo  antico,  avea  detto  : 

E  non  si  vide,  mai,  cervo  né  damma, 
Con  tal  desio,  cercar  fonte  né  fiume, 
Qual'io  il  dolce  costume, 
Ond'ho  già  molto  amaro  e  più  n'  attendo. 

(3)  Ricorda  il  Virgiliano: 

me  quoque 
Tollero  hunio;  victorquu  viruro  volitare  perora. 

(4)  Reminiscenza  Oraziana: 

....  ferus  et  Cupido 
Semper  ardeotes.acuens  aagittaa 
Cote  cruenta. 

(5)  E,  nel  sonetto  pel  decimoprimo  anniversario  del  suo  innamoramento, il  chiama: 

dispietato  giogo, 
Cbe,  sopra  i  più  :>oggeLti,  è  più  feroce. 
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«  Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

«  E  l'altre  doti,  a  me  date  d:il  Cielo? 

«  Che  vo  cangiando  '1  pelo, 

«  Né  cangiar  posso  l'ostinata  voglia  (I)! 

«  Così,  in  tutto,  mi  spoglia 

«  Di  libertà  questo  crudel,  eh'  io  accuso, 

«  Ch'amai'o  viver  m'ha  volto  in  dolce  uso. 

«  Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi  (2), 
«  Fiere  e  ladri  rapaci,  ispidi  dumi, 
«  Dure  genti  e  costumi, 
«  Et  ogni  error,  ch'e'  pellegrini  intrica; 
«  Monti,  valli,  paludi  e  mari  e  fiumi; 
«  Mille  lacciuoli,  in  ogni  parte,  tesi; 
«  E  '1  verno  in  strani  mesi, 
«  Con  pericol  presente  e  con  fatica: 
«  Né  costui  né  quell'altra  mia  nemica 
«  Ch'i'  fuggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto. 
«  Onde,  s' i'  non  son  giunto, 
«  Anzi  tempo,  da  morte  acerba  e  dura, 
«  Pietà  celeste  ha  cura 
«  Di  mia  salute;  non  questo  tiranno, 
«  Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno.. 

«  Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
«  Né  spero  aver.  E  le  mie  notti  il  sonno 
«  Sbandirò;  e  piii  non  ponuo, 
«  Per  erbe  o  per  incauti,  a  sé  ritrai'lo  (3). 

(1)  Nel  sonetto,  pel  decimosettimo  anniversario  del  suo  innamoramento: 

Vero  é  '1  proverbio,  eh'  altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  '1  vezzo 

(2)  Ha  detto,  nelle  sue  epistole  metriche 

Diffugio,  totoque  vagus  circumieror  orbe. 

(3)  Edi  queste  veglie  s'era  lagnato  spesso,  vivendo  Laura. Vedi  a  pag.  149,  in  nota 
Il  sonetto:  O  cameretta;  ed  anche  il  seguente: 

Quando  '1  sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro, 
E  l'aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna, 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna, 
Un'angosciosa  e  dura  notte  inarro. 

Poi,  lusso,  a  tal,  che  non  m'ascolta,  narr* 
Tutte  le  mie  fatiche,  ad  una  ad  una; 
E,  col  mondo  e  con  mia  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco,  garro. 

Il  sonno  ò  'n  bando  e  dui  riposo  6  nulla  1 
Ma  sospiri  e  lamenti  influ  a  l'alba, 
E  lagrime,  cba  l'&luia  a  gli  occhi  invia. 
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«  Per  inganni  e  per  forza,  è  fatto  donno 

«  Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò,  poi,  squilla, 

«  Ov'io  sia  in  qualche  villa, 

«  Ch'i'  non  l'udipsi:  ei  sa,  che  '1  vero  parlo. 

«  Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 

«  Come  questi  il  mio  core,  in  che  s'armi'la, 

«  E  di  morte  lo  sfida. 

«  Quinci,  nascon  le  lagrime  (1)  e  i  martiri, 

«  Le  parole  e  i  sospiri, 

€  Di  ch'io  mi  vo  stancando  e,  forse,  altrui. 

«  Giudica  tu,  che  me  conosci  e  lui.  »  — 

Il  mio  avvei-sario  con  agre  rampogne 
Comincia:  —  «  0  donna,  intendi  l'altra  part«, 
«  Che  '1  vero,  onde  si  parte 
«  Quest'  ingrato,  dirà,  senza  difetto. 

<  Qu(3sti,  in  .'iua  prima  età.  fu  dato  all'arte 
«  Da  vender  parolette,  anzi  menzogne: 

4  Né  par  che  si  vergogne, 

<  Tolto  da  quella  noja  al  mio  dilotto. 
«  Lamentarsi  di  me.  che,  puro  e  netto, 

<  Contra  '1  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vola,. 

<  Lui  tenui,  ond'or  si  dole, 

€  In  dolce  vit.a,  ch'ei  miseria  chiama; 

<  Salito  in  qualche  fama 

«  Solo  per  me,  che  '1  suo  intelletto  i.lzai 

<  Ov'alzato,  per  so,  non  fora  mai. 

<  Ei  sa  che  '1  grande  Atride  e  l'alto  AcJiilla, 
«  Et  Annibal,  al  terren  vostro  amaro, 
«  E,  di  tutti  il  più  chiaro, 

<  Un  altro  e  di  virtute  e  di  fortuna. 

<  Com'a  ciascun  le  sue  stelle  ordin  irò, 

«  Lasciai  cader  in  vile  amor  d'uncille  (2). 

Vien  poi  l'aurora  e  l'aura  fosca  inalba. 
Me  no;  ma  '1  sol,  che'l  cor  m'arde  e  trasiulla, 
Quel  po',  solo,  addolcir  la  vita  mia. 

(1)  ft  frase  terenziana  ed  oraziana:  //ine  illae  lachrymae. 

(2)  Disse  Ovidio; 

Thessalus  ancìllae  facie  Briseidos  arsit 

Serva  Myieiiaeo  est  Pliubas  amata  durU 
Ed  Or.izlo  (Ode  iv.  del  Libro  li.) 

Ne  sit  ancillae  libi  amor  pudori 
Xanthia  Phoceu  !  Prius  insoU-ntom 
Serva  Briscis  oiveo  colore, 

Movit  AchiUem. 
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«  Et,  a  costui,  di  mille 

«  Donne  elette  eccellenti  n'elessi  una, 

«  Qual  non  si  vedrà,  mai,  sotto  la  luna» 

«  Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma. 

«  E  si  dolce  idioma 

«  Le  diedi  et  un  cantar  tanto  soave, 

«  Che  pensier  basso  o  grave 

«  Non  potè,  mai,  durar  dinanzi  a  lei. 

«  Questi  fur  con  costui  gl'inganni  miei. 

«  Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  l' ire, 
«s  Piti  dolci,  assai,  che  di  null'altra  il  tutto. 
«  Di  buon  seme  mal  frutto 
a  Mieto:  e  tal  merito  ha  chi  'ngrato  serve. 
«  Si  r  avea  sotto  1'  ale  mie  condutto, 
«  Ch'a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire; 
«  E  ni  alto  salire 

«  Il  feci,  che,  ti^a'  caldi  ingegni,  ferve 
«  Il  suo  nome;  e  de'  suoi  detti  conserve 
«  Si  fmno,  con  diletto,  in  alcun  loco; 
«  Ch">  ;■  saria,  forse,  un  roco 
«  Moi  uìorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo. 
«  r  l'essalto  e  divulgo 
«  Per  quel,  ch'egli  'raparò,  ne  la  mia  scola 
«  E  da  colei,  che  fu  nel  mondo  sola 

«  E,  per  dir  all'estremo  il  gran  servigio, 
«  Da  miir  atti  inonesti  l'ho  ritratto; 
«  Che  mai,  per  alcun  patto, 
«  A  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile; 
a.  Giovene  schivo  e  vergognoso,  in  atto 

Movit  Aiacem,  Telamone  natuni, 

Furma  captivae  doinìnum  Tecmessae; 

Arsit  Atrides  medio  iu  triumpho, 

Virgiae  lapia 

Annibale,  in  Salapia,  città  di  Puglia,  s'invaghi  d'una  corti gian ella.  Valerio  Mai- 
timo  scrive:  —  «  Tertia  Aemilia,  Africani  prioris  uxor  ,  mater  Corneliae  niatrit 
«  Graccorum  tantae  fuit  comitatis  et  patientiae,  ut  cura  sciret  viro  suo  aucillulam 
<  ex  suis  gratam  esse,  dissimulavit.  >  —  Ma,  il  Petrarca,  poi,  contrariameute  a  quel 
che  qui  dice,  fa  prender  parte  a  Scipione  nel  Trionfo  della  Castità;  ed,  in  quello  dell» 
Pania,  scrive: 

Da  man  destra,  ove  gli  occhi  prima,  porsi, 
La  bella  donna  avea  (?esare  e  Si'ipio; 
Wa,  qiinl  più  presso,  a  gran  pona,  m'accorsi: 

L'un  di  viriute  o  nou  d'amor  mancipio; 
L'altro,  d'entrambi. 
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€  Et  in  pensier,  poi  che  fatt'era  uom  ligio 

«  Di  lei,  ch'alto  vestigio 

«  L'impresse  al  core,  e  fece!  suo  simile. 

«  Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile, 

«  Da  lei  tene  e  da  mo,  di  cui  si  biasma. 

«  Mai  notturno  fantasma 

«  D'error  non  fu  si  pien,  com'ei  vèr  noi; 

«  Ch'ò  in  grazia,  da  poi 

«  Che  ne  conobbe,  a  Dio  ed  alla  gente: 

«  Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente. 

«  Ancor  (e  questo  è  quel,  che  tutto  avanza) 
«  Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dato  ali , 
«  Per  le  cose  mortali, 

«  Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estiiMi  (1). 
«  Cho,  mirando  e'  ben  fiso  quante  e  quali 
«  Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
«  D'una  in  altra  sembianza 
€  Potea  levarsi  all'alta  caginn  prima: 
«  Et  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima  (2). 
«  Oi-  m'ha  posto  in  obblio  con  quella  donna 
«  Ch'i'  li  die'  por  colonna 

«  Della  sua  frale  vita.  »  —  A  questo,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido: 

—  «  Ben  me  la  die,  ma  tosto  la  ritolse.  »  — 
Risponde:  —  «  Io  no,  ma  chi  per  sé  la  volsa  >  — 

Al  fin,  ambo  conversi  al  giusto  seggio, 
Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e  crude, 
Ciascun  per  so  conchiude: 

—  «  Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo.  >  — 
Ella,  allor,  sorridendo: 

—  €  Piacemi  aver  vostro  questioni  udite; 

<  Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite.  »  — 

Al^T  ^''°'°/^'^  Ron'-.'-50)  -.Invisiblliaenira  ipsius  (Dei]  »  creatura  mundi 
(2)  Vedi,  uolld  Irò  sorella. 
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XVI. 

H  riso  di  Primavera  è  indarno  per  lui. 

Zefiro  torna;  e  '1  bel  tempo  rimena 
E  i  fiori  e  l'erbe,  sua  dolce  famiglia; 
E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati  e  '1  ciel  si  rasserena; 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia  (1); 
L'aria  e  l'acqua  e  la  terra  è  d'amor  piena; 
Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia. 

Ma,  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella,  ch'ai  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 

E  cantar  augelletti  e  fiorir  piagge 
E  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 
Sono  un  deserto  e  fere  aspre  e  selvagge  (2). 

XVII. 

//  pianto  dell'  usignuolo  rammentagli  la  sua  dura  sorit. 

Quel  rosignuol,  che,  si  soave,  piagne, 
Forse,  suoi  figli  o  sua  cara  consorte. 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne, 
Con  tante  note,  si  pietose  e  scorte  (3); 

(1) — €  Da  Lucrezio  » —  scrive  il  Muratori  —  «credo  io,  che  sia  toltoli  sentimaoto  di 
«quel  verso  Giove  s'allegra  dimirar  sua  fi j  Ha,  c'ioh,  Venere;  alla  quale,  siccome  & 
<  dea  della  generazione,  attribuisce  Lucrezio  il  fare,  che  spunti  la  Primavera.  Vedi 
«  il  principio  del  suo  poema:  Aeneadum  genetrix,  eccetera;  e,  altrove,  nel  libro  V: 
«  It  ver  et  Venus  et  Yeneris  praenuntius  ante  \  Pennalus  gradilur  Zeph>/ros 
«  vestigia  propter  ».  — 

(2)  Schema:  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  G  D.  È  questo  ruuicocompouim «ia- 
to de)  Potmrca,  che  cominci  con  la  lettera  Z. 

(3)  Ricorda  que'  versi  di  Virgilio,  nella  Georgica  (IV,  511-515): 

Qualis  populea  rooerens  Philoroeiia  sub  umbra 
Amissos  quaeritur  foatus,  quos  durus  aratcr 
OLservans  nido  iiiiplumes  detraxit:  at  illa 
Flet  noctem,  ramoque  sedens  miserabile  Carmen 
lutegrat  et  luoesiis  late  loca  questibus  implct 
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E,  tutta  notte,  par  che  m'accompagne 
E  mi  rani mente  la  mia  dura  sorte: 
Ch'altri,  che  me,  non  ho,  di  cui  mi  lagna; 
Che  'n  Dee  non  credev'io  regnasse  Morte, 

0  che  lii-ve  è  in^yannar  chi  s'assicurai 
Que'  duo  bei  lumi,  assai  più,  che  '1  Sol,  chiari, 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  (1)? 

Or  conosch'io  che  mia  fera  ventura 
Vuol,  che,  vivendo  e  kigrimando,  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura  (2). 

XVIII. 

A   Maria    Vergine. 

Vergine  bella,  che,  di  sol  vestita, 
Coronata  di  stelle  (3),  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì,  che  'u  te  sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole  (4): 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu' aita, 
E  di  colui,  ch'amando,  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben,  sempre,  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 

Nel  sonetto,  più  volte  citato,  a  St^-fano  Colonna  il  vecchio  ,  il  Petrarca  avea  pur 
detto 

E  '1  rosignuol,  che,  dolcemente,  a  l'ombra, 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne. 

Secondo  il  Jl/osfcuos/ssi'wio  »)iosfro  di  Giovanni  Rinaldi:  —  iRosiasooLO  (opbn- 
«  na)  significa:  ilpìangere,  il  lamentare  et  il  rodermi,  die  io  faccio, per  amot  tuo, 
*mi  t  dolce  e  soave,  e  cosimi  contento  e  voglio.  »  — 

(1)  È  qui,  bollaineute,  in  contraddizione,  con  quanto  avea,  pur,  detto  in  molte  rimo 
in  vita.  Vedi,  p.  e.  il  sonetto.  CVii  dmo/  veder  quantunque  può  natura. 

(2)  Ed  altrove  ha  detto 

Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 
Schema:  A  B  A  B;  A  B  A  B;  C  D  C;  D  C  D. 

(3)  È  descrizione  tolta  dall'Apoca/iss»  e  dulia  Cantica.  —Pulcherrima  inler  mw- 
litrcs,  dice  la  Cantica.  —  Amici  t  sole,  et  luna  sub  pcdibus  eius  et  in  capile  eius 
eoron"  .'tteil'inon  duodccim.  —  Il  Sommo  solo  è  Dio.  Macrobio  :  —  €  Sic  l'Iato  cuin 
*  Trepì  ràyadov  loqui  essut  auimatus,  direre  quid  sii  non  est  ausus:  hoc  solum  de 
e  eo  soiens,  quoJ  scire  quale  sit  ab  houiino  uou  possit.  Solum  vero  ei  simillimum  de 
<  visibilil)us  soiem  reperii,  et  per  eius  slmilitudiuem  viam  sermoni  suo  attoUaudi  sd 
e  ad  non  comprensibilia  patefecit.  k  — 

(4)  Confronta  col  Dantesco 

Amor  uii  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
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Vergine,  s'a  mercede 

Miseria  estrema  dell'umane  cose 

Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina; 

Soccorri  alla  mia  guerra; 

Bench'i'  sia  terra,    j]  e  tu  del  ciel  Regina  (1), 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti. 
Anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa  (2); 
0  saldo  scudo  dell'afllitte  genti 
Contra'  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, 
Sotto  '1  qual  si  trionfa,  non  pur  scampa: 
0  refrigerio  al  cieco  ardor  (3),  ch'avvampa, 
Qui,  fra'  mortali  sciocchi: 
Vergine,  que'  begli  occhi, 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa, 
Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 
Volgi  al  mio  dubbio  stato, 
Che,  sconsigliato,  |j  a  te  vien  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre; 

/l)  «  Suftìcere  debet  tantum  uowiliae  huraanae,  hauc  vere  fateri  Regin&m 

«coelorum  prò  eo  quod  Regem  peperit  angelorum.  »  — scrisse  Agostino.  —  Stazio 
avea  chiamata  Giunone  Syderti  Regina  'poli. 

Ecco  lo  schema  della  stanza  (v'è  un  rimalmezzo  nell'ultimo  verso)  e  della  eh  iusa  : 
A  B  C;  B  A  C;  C  d  d  C;  E  f  fE. 
X  v  V  X  Z  y  yZ 

Si  noti  pure,  che  il  primo  ed  il  nono  verso  d'ogni  stanza  cominciano  col  vocativo 
Vergine. 

(2)  Vedi,  nel  vigesimoquinto  capo  dell'Evangelio  secondo  Matteo,  la  parabola, 
cui  qui  si  allude:  «—  Tunc  simile  erit  Regnum  coelorum  decem  virginibus,  quae 
«  accipientes  lampades  suas,  exierunt  obviam  spoiiso  et  sponsae.  Quinque  autem  ex 
«  eis  erant  fatuae  et  quinquu  prudentes.  Sed  quinque  fatuae,  ncceplis  lampadibus, 
«  non  sumpserunt  oleum  secum.  Prudentes,  vero,  acceperuut  oleum  in  vasis  suii 
«  cum  1  mpadibus. Moram  autein  faeieiitesponso,doimitaverunt  omnesetdormierunt. 
«  Media  auteiti  nocle,  clamor  factus  est:  Ecce  sponsus  venit;  exite  obviam  ei.  Tunc 
«  surrexerunt  omnes  vlrgines  illae,  et  ornaverunt  lampades  suas.  Fatuae  autem  sa- 
«  pientibtis  dixerunt:  Date  nobis  de  olco  vpstro  ,  quia  lampades  nostrae  extin^ 
«  guuntur.  Responderuut  prudentes  diceiites:  Ne  forte  non  sufficiat  nobis  etvobis 
«  ite  potius  ad  vcndenles  et  emite  vobis.  Dum  autem  irent  emere,  venit  sponsus;  et 

<  quae  paratae  erant ,  intraverunt  cuin  eo  ad  nuptias;  et  clausa  est  ianua.  Novissimo 
«veroveniunt  et  reliquae  virgines ,  diceutes:  Domine,  Domine,  operi  nobis.  At 
«  ille  respondens  ait:  Amen  dico  vobis,  nescio  ros.  Vigilate  itaque,  quia  nescitis  dioui 

<  neque  horam.  »  —  La  sostanza  del  documento  morale  ,  volutoci  suggerire,  dimora 
tutta  a  mostrare  la  deplorabile  oscitanza  di  chi  si  fa  cogliere  alla  sprovveduta  dal 
Giudice  supremo,  che  sopravviene  a  tutti  inaspettato  ,  ma  improvviso  non  dovrebbe 
giungere  a  nessuno.  Cusl  avverte  Carlo  Maria  Curci. 

(3)  Virgilio  di  Didoue  (Aen.  IV.  2.)'.  et  coeco  carpitur  igni. 
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Ch'allumi  questa  vita  e  l'altra  adorni: 

Per  te,  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 

(0  finesti'a  del  ciel,  lucente,  altera!) 

Venne  a  salvarne,  in  su  gli  estremi  giorni  (1); 

E,  fra  tutt'i   terroni  altri  soggiorni, 

Sola,  tu  fosti  eletta. 

Vergine  benedetta  (2), 

Che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni  (3). 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno, 

Senza  fine  o  beata. 

Già  coronata  ||  nel  superno  Regno. 

Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena. 

Che,  per  vera  et  altissima  umiltattì  (1), 

Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti: 

Tu  partoristi  il  funto  di  pietate 

E  di  giustizia  il  Sol  (5),  che  rasserena 

Il  secol,  pien  d'errori  oscuri  e  folti. 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha',  in  te,  raccolti: 

Madre,  figliuola  e  sposa; 

Vergine  gloriosa, 

Donna  del  Re,  che'  nostri  lacci  ha  sciolti  (6) 

E  fatto  '1  mondo  libero  e  felice; 

Nelle  cui  sante  piaghe, 

Prego,  ch'appaghe  II  il  cor,  vera  beatrice. 

Vergine,  sola  al  mondo,  senza  essempio; 
Che  '1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 

(1)  Virgilio,  iu  queir  Egloga,  che  il  medio-evo  ritenne  vaticinio  della  venuta  del 
Salvatore: 

Ultima  Cumaei  venit  iain  canninis  aetaa. 

(2)  —  «  Benedicta  tu  in  mnlieribus.  »  —  I,«ra  I    18. 

(3)  Spone  Lodovico  Castelvetro: —  «  Sente  certa  allìterazione;  che  dicoDo  ,  che 
•«  l'angelo  disse  Ave,  perdio  Eva  aveva,  conia  seiluzioi.d  del  marito,  perduto  il 
«  mondo.  E  che,  per  questo  ,  i  fanciulli,  la  prima  vuce  ,  quasi  dolendosi  della  prima 
<  madre,  piangendo,  dicono  Eva.  *  — 

(4)  Lodovico  Castel»  etro  siione:  —  «  Questo  è  preso  dalla  canfone  della  Vergine 
«  (Luca  I.  48):  Respcxit  humilitalcm  ancillae  suae.  Et  è  luogo  malo  Inteso.  Che  non 
«  deirumìltà  virtù,  ma  dolla  ba.ssozza  dello  stato  e  della  viltà  s'intende;  et  il  Petrarca 
«intende  della  virtù.»  —  Ed  il  Curci,  esponendo  il  Vangelo: —  «  U/iumilitas  dì  que- 
lito luogo,  dalla  voce  TflTret'i'offir,  "Oli  importa  la  virtù  dell' umiUA,  ma  importa, 
>  propriamente, picco/t'jsri,  (tiiiiilà;  direi  p<t>volesia,%t  vi  fosse, nella  nostra  lingua, 
«  questo  astratto  di  quei  parvoli,  cosi  cari  a  Gesù,  e  pei  quali,  solo,  è  aperto  il  Regno 
«  dei  Cieli.  »  — 

(5)  Gesù.  Così  chiamato,  nella  scrittura,  dal  profeta  M.il.Tchia. 

(6)  Snritturaltì  ; —  «  Laq'ii^iis  conirita-»  '••<t  et  no»  liberati  sumus-  »  — 

Tallabigo  —  Crestomas^'u    'uiiana.  20 
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Cui  né  prima  fu  simìl,  né  seconda  (1); 

Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 

Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio  (2) 

Fecero,  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te,  può  la  mia  vita  esser  gioconda: 

S'a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 

Vergine  dolce  e  pia, 

Ove  '1  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda  (3). 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine, 

Prego,  che  sia  mia  scorta, 

E  la  mia  torta  |1  via  drizzi  a  buon  fine. 

Verginfe,  chiara  e  stabile  in  eterno, 
Di  questo  tempestoso  mare  stella  (4), 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida; 
Pou  mente,  in  che  terribile  procella 
r  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo, 
Et  ho,  già,  da  vicin  l'ultime  strida. 
Ma,  pur,  in  te,  l'anima  mia  si  fida; 
Peccatrice,  i'  noi  nego. 
Vergine;  ma  ti  prego. 
Che  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  ridx 
Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 
Umana  carne]]  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi,  indarno, 
Pur,  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno! 
Da  poi,  ch'i'  nacqui,  in  su  la  riva  d'Arno, 
Cei'cando,  or,  questa  et,  or,  quell'  altra  parte, 

(1)  Oratìo,  di  Giove  ottimo  massimo  {Od.  1.12.): 

Unde  nil  maius  generatur  ipso 

Nec  viget  quidquam  simile  aut  secundum. 

Mai::ial",  della  città  eterna: 

Terrarura  dea  gentiumque  Roma, 
Cui  par  est  nihil  et  nihil  secundum. 

Ed  il  Petrarca  stesso,  della  sua  Laura,  nel  sonetto  Del  cibo,  onde  'l  tignor  mìo 
tempre  aibonda: 

Ma  obi  n6,  prima,  siroii,  né  seconda 
Ebbe  al  suo  tempo.... 

(2)  Sente  quel  di  Paolo;  —  «  Templum  Dei,  quod  estis  vos.  »  — 

(3)  E  di  San  Paolo:  —  «  Ubi  suiierabuiidavit  peccatum,  superabuudet  et  gratia.  »  — 

(4)  Rammenta  l'Ave  Maris  stella. 
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Non  è  stata  mia  vita  altro  ch'afifanno. 

Mortai  bellezza,  atti  e  pai'ole  m'hanno 

Tutta  ingombrata  l'alma. 

Vergine  sacra  et  alma, 

Non  tardar,  eh'  i'  son,  forse,  all'  ultimo  anno. 

I  di  miei,  più  correnti  che  saetta  (1), 

Fra  miserie  e  peccati, 

Sonsen  andati;  ||  e  sol  morte  n'aspetta  (2/ 

Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che,  vivendo,  in  pianto  il  tenne; 
E,  di  mille  miei  mali,  un  non  sapea; 
E,  per  saperlo,  pur  quel,  che  n'avvenne, 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era,  a  me,  morte  et,  a  lei,  fama  rea  (3). 

(1)  Ed  altrove  (nel  sonetto:  0  tempo,  o  del  voluhil,  che,  fuggendo)  dice: 

O  di  veloci,  più  che  vento  e  strali. 

(2)  Paolo  (A' iJom.  VI.  23)  —  «<  Stipi^ndia  eniiu  peccati    raors.  Gratia  autera    Dei 
•«  vita  aeterna,  in  Cliristo  Jean  Doininu  nostro.  >  — 

(3)  Nel  secondo  capitolo  del  Trionfo  della  Morte  ,  cosi  parla  il  Petrarca  con  in 
Laura: 

=  «  Deh,  Nfadonna  >  —  diss'io —  <  per  quella  fede, 
«Che  vi  fu,  credo,  al  tempo,  manif'sta, 
«  Or,  più,  nel  volto  di  clii  tutto  vede, 

«  Creovvi  \iTior  p -nsier,  mai,  ne  la  testa, 
«  D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 
«  Non  lasciando  vostr'alta  impresa  onestai 

«  Che'  vostri  dolci  sdej.'ni  e  le  dolc'ire 
€  I,e  dolci  paci,  ne'begli  occhi  scritto, 
«  Tenner,  molt'aiini,  in  dubbio,  il  mio  desire.  »  — 

X  pena,  ebb'io  queste  parole  ditte, 
Ch'i"  vidi  lampofrgiar  quel  dolce  riso, 
Ch'un  Sol  fu,  già,  di  mie  virtuti  afflitte, 

Poi,  disse,  sospirando:  —  «e  Mai,  diviso 
«  Ha  te  non  fu  '1  mio  cor,  né,  giammai,  fla: 
«  Ma  temprai  la  uia  fiamma  col  mio  viso. 

«  Perchè,  a  salvar  te  e  me,  nuU'altra  via 
«Era  alla  nostra  giovanetia  fama: 
«I  N^  per  ferza  è,  pero,  madre  men  pia. 

«Quante  volte,  diss"  io:  Questi  non  ama; 
«  Anzi,  arde.  Onde  convien,  cli'a  ciò  provveggia; 
«  E  mal  po'  provveder  chi  teme  e  brama. 

«  Quel  di  fuor  miri;  e  quel  d'entro  non  veggia. 
«  Questo  fu  quel,  che  ti  rivolse  e  strinse, 
«Spesso:  come  cavai  fren,  che  vaneggia. 

«  Più  di  mille  fiate,  ira  dipinse 
«  Il  volto  mio,  ch'amor  ardeva  il  core: 
«  Ma  voglia,  in  me,  ragion  .  giammai,  non  vie»» 

«  Poi,  8e  vinto  li  vidi  dal  dolore, 
«  Dri2iai  'u  te  gli  occhi,  allor,  soavemente, 
<  Salvando  la  tua  vita  e  '1  Oustro  ouore. 
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Or,  tu,  Donna  cIlI  ciel.  tu  nostra  dea 

(Se  dir  lice  e  conviensi), 

Vergine  d'  alti  sensi. 

Tu  vedi  il  tutto;  e  quel,  che  non  potfi 

Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute, 

Por  fine  al  mio  dolore; 

Che,  a  te,  onore,  et,  a  me,  fia  saluti-!. 

Vergine  ,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza, 
Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 
Non  mi  lasciare,  in  su  l'estremo  passo!  (1) 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme; 
No  '1  mio  valor,  ma  l'alta  sua  sembianza, 
Ch'è  in  me  (2j,  ti  mova  a  curar  d'uom  sì  basso. 
Medusa  e  l'error  mio  ra'han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante  {'^)•, 

«  E,  se  fu  passìou  troppo  posseme, 

<  E  la  f-  onle  e  la  voce,  a  salutarti. 

<  Mossi:  or,  temorosa  et,  or,  dolente. 

«  Questi  far  tef'o  miei  ingegni  e  m'e  arti: 
«Or,  beiJgne  accuglienze  et,  or»,  .sil.-giii; 
€  Tu  '1  sai,  che  n'  hai  cantato,  in  molte  parti. 

«  Ch'io  vidi  gli  occhi  tuoi,  talor,  sì  p  egui 
«  Di  lugrinse,  ch'io  dissi:  Questi  è  corso 
«A  morte,  non  l'aitando,  l'  veggio  i  segni. 

<  Allor,  provvidi  d'onesto  soccorso. 
«  Talor,  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
«  Ch'io  dissi:  Qui,  convien  più  duro  morso. 

«  Così,  caldo  e  vermiglio,  freddo  e  bianco, 
«Or,  tristo,  or,  lieto,  in  fin  qui,  t'ho  coudutto 
«  Salvo  (ond'io  mi  rallegro)  benché  stanco.  »  — 

Et  io:  —  «  Madonna,  assai  fora  gran  fruito 
«  Questo  d'ogni  mia  fò,  purch'io  il  credessi  !  »  — 
Dissi,  tremando  a  non  con  viso  asciutto. 

(1)  Simile  a  quello  di  Lucano: 

.  .  .  .  Et  toto  solus  in  orbe  est 
Qui  velit  ac  possit  victis  praestare  salutem. 

(2)  Dice  il  Creatore,  nel  Genesi:  —  «  Faciamus  hominem  ad  imaginjra  et  simi- 
«litudinem  nostram.  » 

(3)  E,  nella  canzone  delle  trasformazioni  (Nel  dolce  teynpo  de  la  prima  etade), 
tant'aunì  prima,  avea  detto  : 

Questa,  che,  col  mirar,  gli  animi  fura, 
M'aperse  il  petto;  e  '1  cor  prese  con  roano, 
Dicendo  a  me:  Di  ciò  non  far  parola. 

(Cfr.  per  queeto  squarcinraento  di  petto  e  rapimento  di  caore  ,  pagg.  116  e  1*72 
del  volume  presente.) 

Poi,  la  rividi,  in  altro  abito,  sola; 

Tal  ch'io  non  la  couubbi  (o  senso  umanoO 
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Vergine,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempi  '1  mio  cor  lasso; 

Che,  almen,  l'ultimo  pianto  sia  devoto, 

Senza  terrestre  limo, 

Come  fu  '1  primo  Ij  non  d'insania  voto. 

Vergine  umana  e  nemica  d'orgoglio. 
Del  comune  principio  amor  t' induca  ; 
Misererò  d'  un  cor  contrito ,  umile  (1)  I 
Che,  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar,  con  si  mirabil  fede,  soglio, 
Che  devrò  far  di  te,  cosa  gentile? 
Se  dal  mio  stato,  assai  misero  e  vile, 
Per  le  tue  man  resurgo , 
Vergine,  i'  sacro  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile , 
La  lingua  e  '1  cor,  lo  lagrime  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
E  prendi  in  grado  Iji  cangiati  desiri. 

Il  dì  s'appressa,  e  non  poto  esser  lunge, 
(Sì  corre  il  tempo  e  vola!) 
Vergine  unica  e  sola; 
E  '1  cor,  or,  coscienza,  or,  morte  pungo. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol ,  verace 
Uomo  o  verace  Dio, 
Ch'accolga  '1  mio  ||  spirto  ultimo  in  pace  (2). 

Aniì,  le  dissi  il  ver,  pien  di  paura. 
Et  ella,  ne  l'us.itasua  figura, 
Tosto,  tornamlo,  fecemi  (mIiìiii.'»  lasso!) 
D'un  quasi  vivo  e  sbij;;otiito  sasso. 

(1)  Salmo  51.  —  <»Corconirituin  et  humiliatum  non  dospiciet  Bons.  »  — 

(2)  Sente  quello,  che  disse  il  Cristo  in  croce:  —  «  Pater,  in  nianus  tuas  commendo 
*  spiritum  meum.  {Luca,  XXIII.  46.)  »  —  E  Stefano  protomartire,  lapidato,  sclamò: 
—  «Domino  Jt>su,  susciiio  spiritum  meum.  {.\tli  degli  Apostoli,  VII.  59)  »  —  Questa 
nobil  canzone  del  Petraica,  varalTiontata,  in  molti  punti,  con  la  preghiara,  che,  nel 
trigesimoterro  ed  ultimo  canto  del  l\iradiso,  san  Bernardo  rivolge  alla  Vergine,  per- 
chè ajuti  Dante  a  veder  Dio  e  gli  dia  grazia  di  trar  profìtto  dello  taulo  coso  veduto. 

Vergine  madro,  flglia  del  tuo  Aglio, 

Umile  et  alta  p  ù  che  creatura, 

Termino  fisso  croterno  consiglio, 
Tu  se"  colei,  che  l'umana  natura 

Nobilitasti  si,  che  il  suo  Kattoro 

Non  disdegnò  di  farsi  tua  fattura. 
Kel  ventre  tuo  si  raccese  l'amoro, 

Perlo  cui  caldo,  noli'  eterna  p»co, 

Cos)  è  germinato  questo  tioie.  [La  rosa  de'  Santi 
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XIX. 

A  Jacopo,  f^olonna,  perchè  predichi  la  Crociata  agV  Italiani. 

(1)  0  as]iettata  in  ciel,  beata  e  bella 
Anima,  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai,  non,  come  1'  altre,  carca; 

Qui,  sei  a  noi  meridiana  face 
Di  cantate;  e,-giuso,  intra  i  moitali, 
Sei  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  sei  tanto  grande  e  tanto  vali, 
("lie,  qual  vuol  grazia  et  a  te  non  ricorra, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benigniti,  non  pur,  soccorre 
A  chi  domanda,  ma,  molte  fiale. 
Liberamente,  al  domandar  precorre. 
In  te,  misericordia,  in  te,  piatale. 
In  te,  magnificenza,  in  te,  s'aduna 
Quantunque,  in  creatura,  è  di  bontate. 
Or,  questi,  che,  dall'infima  lacuna 
D'^U'universo  infin  qui,  ha  vedute 
Le  viti  spiritali,  ad  uaa  ad  una, 
Supplica  a  te,  per  grazia,  di  vir'.uta 
Tanto,  che  possa,  con  gli  occhi,  levarsi 
Più  alto,  verso  l'ultima  salute. 
Et  io,  (che,  mai,  per  mio  veder,  non  arsi 
Più  ch'io  fo  per  le  suo,)  tutt'i  miei  preghi 
Ti  porgo  (e  prego,  che  non  sieno  scarsi). 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità,  coi  preghi  tuoi. 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor,  ti  prego,  Rt-gina,  che  puoi 
Gif),  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  atfetli  suoi. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati, 
Per  li  miei  preghi,  ti  chiudon  le  mani  : 
(1)  Questa  can/one  è  scritta  di  Provenza  (vedi  la  chiusa)  e  mandata  In  Italia  ad 
un  santo  prelato.  Ma  quando  ed  a  chi  ?  Come  pare  più  probabile,  n^l  1333,  quando 
Giovanni  XXll  promosse  una  crociata,  che  avrebbe  avuto  per  capo  il  Re  di  Fran- 
cia. Ed,  allora,  il  destinatario  sarebbe  Giacomo  Colonna,  (condiscepolo  did  Petrar- 
ca a  Bologna,  vescovo  di  Lombez  nel  1328  e  morto,  nella  sua  diocesi,  nel  settem- 
bre 1341).  Del  quale  il  Petr,>rca,  (che  ne  aveva  sognato  la  morte  in  Parma,  venticin- 
que giorni  prima  d'averne  la  nuova,)  in  una  epistola,  del  5  gennaio  1342,  al  Cardi- 
nal Giovanni  Colonna,  che  incomincia  Vrget  dolor,  piange  la  morte  ed  esalta  le  virtù. 
Ma  dà  molta  noja  quel  nuovo  Carlo,  che,  in  tal  caso,  dovrebb'essere  Re  Filippo  VI 
(1328-50)  succeduto  a  Cailo  IV.  Perchò  novo  Carlo  ?  —  «  Per  rispetto  a  Carlo  Ma- 
«  gno,  che,  pur,  fu  Re  do'  Franchi  e  mitico  condottiero  di  guerre  contro  i  saracini.»— 
Risposta  più  arguta,  che  convincente.  Nella  slessa  occasione,  che  questo  sonetto,  co- 
me pare  (quando,  cioè,  nel  1333,  papa  Giovanni  mostrò  di  volersi  trasferire  a  Roma 
e  dopo  che  Stefano  Colonna  il  giovine  ebbe  disfatti  i  fieri  lupi  degli  Orsini  presso  San 
Cesario)  il  Petrarca  scr'Bse  il  sorvetto  seguente: 
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Perchè  ti  si;in  mcu  dure,  ornai,  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obed'ieute  ancella  (1), 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma, 
Con  la  corona  del  suo  antico,  adorna, 
Prese  ha  già  l'arme,  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia  e  chi  da  lei  si  noma. 

E  '1  vicario  di  Cristo,  con  la  soma 
De  lo  chiavi  e  del  manto,  al  nido  torna; 
Si  che,  s'altro  accidonte  noi  diiiorna, 
Vedrà  Bologna  e,  poi,  lanobil  Roma. 

La  mansiieta  vostra  e  pentii  ugna 
Abbatte  i  fieri  lupi:  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  sconipapna. 

Consolate  lei,  dunqui?,  ch'ance-  bada, 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lapna; 
E,  per  Jesii,  cingete,  ornai,  la  spada. 

Jacopo  Colonna,  —  <  procul  a  patria  gunitus  et  sul)  ilio  gloriosissimo  patris  exillo 
«  productus  in  luce,  primos  vagilus  edidit  in  terra  loijginqua.  »  —  E  viss  -,  quasi  sara- 
pre,  lontano  dall'Italia.  Ma,  pura,  scriveva  anch'egli  versi  Italiani.  Ecco  ou  suo  io- 
netto  al  Petrarca,  del  1341  : 

Se  le  paiti  del  corpo  mio,  ilis'ruila 
E  ritornate  in  atomi  e  favillo, 
Per  intiuita  quantità  di  mille, 
Fossino  lingue  et  in  si-rmoii  ridutte; 

E  se  le  voci  vive  e  morta  tutte  , 
Che  pili  che  sp.'da  d'Enor  e  d'Achille 
Tigliaron  mai,  chi  resonare  ndilli-. 
Gridassen.cunie  vorberate  putti'; 

Quauto  Io  corpo  e  le  mie  inemlira  foro 
Allegre  e  quanto  la  mia  mente  lieta, 
Odendo  dir,  chi;,  ne!  romano  fòro, 

Del  novo  e  degno  fiop^ntia  poeta 
Sopra  la  tempie  verd.'ggiava  il  loro, 
Non  poriano  contar,  ui'-  porvc  met.'i. 

Ed  ecco  la  risposta  del  Petrarca.  —  «  Rusponsio  moa  sera  valde  »  —,  come  il  po«> 
ta  ai  notava,  in  un  suo  autografo;  e  posteriore  alla  morte  del  Colouna: 

Mai,  non  vedranno  le  mìe  luci  asciutte, 
Con  le  parti  de  l'animo  tranquill'.-. 
Quelle  note,  ove,  am(ir,par,che  sfavilla 
E  pietà  dì  sua  man  l'ubbia  costrutte. 

Spino,  giù  invitto  a  l-;  terrene  lutte. 
Che  or,  su  dui  ciel,  tanta  dolcezza  stille. 
Che  a  lo  stil,  onde  morte  dipartille, 
Le  disusate  rime  hai  ricondutce: 

Di  mio  tenere  frondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarti;  e  qiial  fiero  pianeta 
Na  'nvidiò  'nsume,  o  mio  uobii  tesoro  I 

Chi  'nuauzi  tempo  mi  t'asconde  e  vi'-tal 
Che  col  cor  veggio  .•  con  la  lingua  onuro, 
E  'n  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta 

(1)  Parole  della  Vergine:  —  e  Ecce  anoilla  Domini.  Fiat  mihi  secundam  verbuia 
«  tuum.  {Lue.  I.  3S)  >  — 
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Onde,  al  suo  Regno,  di  guaggiù,  si  varca; 

Ecco,  novellamente,  alla  tua  bai'ca, 

Che,  al  cieco  mondo,  ha,  già,  volte  le  spalle, 

Per  gir  a  miglior  porto  , 

D'  un  vento  occidental  dolce  conforto; 

Lo  qual,  per  mezzo  questa  oscura  valle  (1), 

Ove  piangiamo  il  nostro  e  1'  altrui  torto. 

La  condurrà,  de'  lacci  antichi  sciolta, 

Per  drittissimo  calle, 

Al  verace  oriente ,  ov'  ella  è  volta  (2). 

Forse,  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte,  innanzi  alla  pietà  superna; 
E,  forse,  non  fur,  mai,  tante  né  tali , 
Che,  per  merito  lor,  punto  si  pieghi, 
Fuor  di  suo  corso,  la  giustizia  eterna  (3)  ; 

(l)'Vedi  la  nota  ;il  verso:  Al  paimr  qupsta  valle;  neU'uìtima  stanza  della  canzo- 
na: Italia  mia,  bem-hé  il  parlar  sia  indarno. 

(2)  Schema  della  stanza  pentadenastica  e  della  chiusa  enneastìca; 

A.  B  C;  B  A  C;  C  D  e;  E  D  E;  F  d  F. 
WXy;  YX  Y;  Z  x  Z 
Il  verace  Oriente  è  Dio.  Lattanzio  (11.  10):  —  «  Ipsius  quoque  terrae  binas  partos 
e  contrariaa  inter  se  diversnsque  constiiuit,  scilicet  Orientem  Occidpnteroque.  Ex 
«quibus  Oriens  similisDeo  ceiisetnr,  quia  ipse  luminis  fons  et  iliustrator  est  rerum 
«  et  quod  oriri  nos  fvoiat  ad  vitam  sempiternam.  Occidens  autera  conturbatae  illi 
«  pravae  mentis  asfribitnr,  quod  lumen  abscondat  quod  tenebras  semper  iaducat 
«  et  quod  hoinines  faciat  occidere  viU{ue  interire  peccatis.  »  —  Lo  stesso:  —  «  Forma 
«  quoque  viarum  ipsa  non  ita  est  ut  illi  putaverunt.  Quid  enira  opus  est  Y  in  rebus 
■«  coutrariis  atque  diversis?  Sed  altera  illa  melior  conversa  est  ad  solis  ortum;  altera 
«  illa  deterior  ad  occasum.  Quoniam  qui  veritatem  ac  iustitiam  sequitur,  is  accepto 
«  immortalità tis  praemio  perenni  luci  poiietur.  Qui  autem  ab  ilio  malo  duce  illectus 
«  praetulerit  vitia  virtutibus,  mendacium  ventati,  necesse  est  ad  occasum  et  tene- 
«  bras  deferatur.  »  — 

(3)  Ricorda  il  verso  di  Virgilio: 

Desine  fata  deum  flecti  sperare  preoaudo. 
Sul  qual  verso,  è  da  notare,  che  dava,  molto,  da  pensare,  a  quanti,  guardando  con 
religione  gli  scritti  di  Virgilio,  volevano,  nel  Medio  Evo,  trovarne  le  sentenze  conso- 
oe  alle  dottrine  cristiane.  Così,  Dante,  pregato,  nell'antipurgatorio,  dalle  anime,  di- 
vise dal  corpo  per  violenza  ed,  in  quell'ora  estrema,  tornate  a  Dio  ,  di  ricordarle  ai 
loro  congiunti  in  terra: 

Quando  si  parte  il  giuoco  delia  znra. 
Colui,  che  perde,  si  riman  dolente. 
Ripetendo  le  volte;  e,  tristo',  impara. 

Con  l'altro,  se  ne  va  tutta  la  gente: 
Qual  va  dinanzi  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qual,  da  lato,  gli  si  reca  a  mente. 

Bi  non  s'arresta;  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man,  piti  non  fa  pressa; 
E,  cosi,  dalla  turba  si  difende. 
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Ma  quel  benigno  Re,  che  '1  ciel  governa, 

Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce, 

Gli  occhi,  per  grazia,  gira; 

Onde,  nel  petto  al  novo  Carlo,  spira 

La  vendetta,  eh'  a  noi,  tardata,  noce, 

Si  che,  molt'  anni.  Europa  ne  sospira. 

Cosi,  soccorre  alla  sua  amata  sposa; 

Tal  che,  sol  della  voc&, 

Fa  tremar  Babilonia  e  star  pensosa  ^^1). 

Tal  era  io,  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo,  a  loro  e  qua  e  là,  la  taccia; 
E,  promettendo,  mi  scìogliea  da  essa. 


Come  libero  fui  da  tutte  quanto 
3u«ll'oinbre,  ciie  pregar,  pur,  ch'altri  prieghl, 
SI  che  s'avacci  il  lor  divi'nir  sante, 

Io  cominciai:  —  «  E'  par,  che  tu  mi  nieghi , 
«  O  luce  mia,  espresso,  in  alcun  testo, 
«  Che  decreto  del  ciol  oraiion  pieghi; 

«  K  qupste  genti  prej/an,  pur,  di  questo 
«  Snr«'l)be,  dunque,  loro  speme  vana  I 
€  O  non  ui'è  '1  detto  tuo  tien  manifesio  f  »  — 

Et  egli  a  me:  —  «  La  mia  scrittura  6  piana; 
«  E  la  speranza  di  oostor  non  falla, 
€  Se  ben  si  guarda  ron  la  mente  sana. 

«  Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 
e  Perchè  fuoco  d'amor  compia,  in  un  punto, 
«  Ciò,  che  dee  soddisfar,  chi.  qui,  s'astalla. 

«  E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto, 
«  Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
«  Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto.  » —  [l^urg.  VI.  1-12,25-42] 

(1)  Pel  Novo  Carlo,  vedi  la  prima  delle  note,  apposte  a  questa  «-anione.  Altri  ha 
creduto,  che  novo  Carlo  fosse  Carlo  IV,  nato,  a  Praga,  il  13  Ma^-'gio  1316,  imperato- 
re dal  1346  (vivo,  ancora,  il  Bavaro)  al  1373,  quando  mori, il  29  novembre,  nella  città 
natia.  Ma  ^  opinione  da  ripudiarsi.  La  sposa  del  benigno  Re,  eh«  'letti  governa,  é 
la  chiesa.  Dante  la  chiama,  anch'esso: 

La  sposa  di  colui,  che,  ad  alte  grida, 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto.  (Par.  XI.  32-33). 

Babilonia  puft  intendersi  o  per  la  religione  maomettana  falsa,  in  generale,  o  pai 
Cairo,  o  por  altra  città  dell'  Egitto,  (come  in  Bosone  di  dubbio,  ne'  Fioretti  di  San 
Francesco,  nel  Boccacci)  posseduto,  allora,  da'Mainmalucchi  con  sultani  dettivi.  An- 
che nell'ultima  sua  vecchiezza,  quando  attendeva  aTno)i/t. si  mostrò  il  Petrarca  lol- 
lecito  della  redenzione  di  Oerusalemmo. E  scrisse,  noi  cap.ll  del  Trionfo  d«lla  Fama: 
Poi,  vi'iiia  solo  il  buou  duco  Golfrido, 
Qio  fé  l'impresa  santa  e  i  passi  giusti. 

Questo  (di  ch'io  mi  sdegno  o  'udarno  grido) 
Fece  in  J'MU^alem,  con  le  sue  mani, 
Il  mal  guardato  e  gi.\  negletto  nido. 

Ite  superbi,  o  miseri  cristiani. 
Consumando  l'uà  l'altro:  e  non  ri  caglia 
Che  'I  sepolcro  di  Cristo  ò  in  man  dì  caol. 
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Chiunque  alberga,  tra  Garonna  e  '1  monte 
E  'ntra  '1  Rodano  e  '1  Reno  e  l'onde  salse, 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna  (1). 
Et,  a  cui,  mai,  di  vero  pregio  calse, 
Dal  Pireneo  all'ultimo  orizzonte, 
Con  Aragon,  lassarà  vota  Ispagna. 
Inghilterra,  con  l' isole,  che  bagna 
L'  oceano,  intra  '1  Carro  e  le  Colonne, 
Infin  là,  dove  suona  • 

Dottrina  del  santissimo  Elicona  , 
Varie  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne  (2), 
All'  alta  impresa,  cantate  sprona. 
Deh  qual  amor  sì  licito  o  sì  degno , 
Qua'  figli  mai ,  quai  donne 
Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno  (3)  ? 

Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace, 

Mai  sempi'e,  in  ghiaccio  et  in  gelate  nevi  , 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole  (4). 

Là ,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi , 

Nemica,  naturalmente,  di  pace, 

Nasce  una  gente,  a  cui  '1  morir  non  dole  (5). 

Raro  o  nessun,  eh'  in  alta  fama  saglia, 
Vidi  dopo  costui,  s'io  non  m'inganno, 
O  per  arie  di  pace  o  di  battaglia. 

(1)  Circoscrive  la  Francia:  Cristianissimo  era  titolo  de'  Re  di  Francia. 

(2)  Agostino  (De  civ.  Dei.  XIV.  1)  =  «  Tot  taotaeque  geutes....  multiplici  lingua- 
«  rum,  armotum,  vestium....  varietale  distinctae.  »  —  Ed  è  preso  da  Virgilio: 

Quam  variae  linguìs,  habiiu  tam  vestis  etarmis. 

(3)  Cicerone.  (Ad  Herenn.  II.):—  «Ostendemus  tetiuni  facinus,  crudele,  nefarium, 
«  tyrannicutn  esse.  Quod  genus  iniuriae  mulierum,aut  earum  rerum  aKquid,  quaium 
€  causa  bella  suscipiuntar.  •»  — Ovidio: 

Non  no»  odium  Regnique  libido 

,     Compulit  ad  bellum:  prò  coniuge  movimus  arma. 

(4)Cfr.  Virgilio  (Georg.  HI.  353.  sqq.): 

....  iacet  aggeribus'niveis  inforrnis  et  alta 
Terra  gelu  late,  septemque  assurgit  in  ulnas* 
Scraper  hyems,  semper  spirantes  frigora  cauri: 
Tum  sol  pallentes  haud  uuquam  dissutit  umbras. 

B Lucano  (P/jtìirs.  IV.  106  sqq.): 

Sic  mundi  pars  ima  iacet,  quam  zona  nivalis 
Perpetuaeque  premunì  hyemes;  non  syderacoelo 
UUa  videt,  sterili  non  quicquam  frigore  gignit; 
Sed  glacie  medios  siguorum  temperai  iguis. 

(5)  Ricorda  l'oraziano:  non ijai;«/)(t£  funera  Qalliae  (Od.  IV.  14).  Cfr.  I.ucaa» 
(Phar.  I.  45S  sqq.): 
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Questa  se  più  devota  che  non  sole , 

Col  tedesco  furor,  la  spada  cigne, 

Turchi ,  Arabi  e  Caldei , 

Con  tutti  quei,  ohe  speran  ne  li  Dei, 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  l'onde  sanguigne. 

Quanto  sian  da  prezzar  ,  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo,  paventoso  e  lento , 

Che  ferro,  mai,  non  strigne, 

Ma  tutt'i  colpi  suoi  commette  al  vento  (1). 

Dunque,  ora,  è  '1  tempo,  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  e  da  squarciar  il  velo, 
Ch'  è  stato  avvolto,  intorno  agli  occhi  nostri; 
E  che  '1  nobile  ingegno,  che,  dal  Cielo, 
Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo  (2) , 
E  r  eloouenza  sua  vertìi,  qui,  mostri. 
Or,  con  la  lingua  ,  or,  con  laudati  inchiostri. . 
Perchè,  d' Orfeo  leggendo  e  d' Anfione, 
Se  non  ti  maravigli , 
Assai  men  fia,  ch'Italia,  co'  suoi  figli, 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone  (3), 

popuH  qiios  despicit  Arctos 

Felict-s  errore  suo.quos,  ille  tiinoruiii 
Maximus,  huud  uig  t  leti  metus:  inde  luendi 
In  ferruin  mens  proua  viri3. 
Raminenta,  pure,  il  molto  di  Ari  ia:  —  «  Pete,  non  dolet.  »  — 
(1)  Cfr.  Lucano  (Phars.  Vili,  3S1  sqq.): 

....  nec  inariom  coniìnus  unqiinm 
Ausa  pati  virtus,sed  longe  tendere  nervos, 
Et  quo  ferre  velini  perniittero  vulnera  ventis. 
(S)  Dante  av<'va  chiamato  il  Cristo  Sommo  Giove,  |  Clic  fosti  in  terra,  per  noi, 
cruci/isso.  Il  Petrarca,  qui,  lo  chiama  immortale  Apollo;  e  chiama  dottrina  det 
$antissimo  Elicona  il  Cristianesimo.  E,  nella  prima  delle  sue  Egloghe,  il  Petrarc*^ 
obiatnu,  pure,  membr  a  apollinea  il  corpo  di  Gesù: 

Monicus.  —  Audisti  quo  monta  duo  fons  unicus  edit 

Fluroinal  sive  ubiiiam  gcmiiiis  ex  fontibus  unum 
Flumen  aquas  sacruniqiiu  caput  cuni  nomine  sumitl 
Sylvius.  —  .\udivi  ut  quondam  puer  hispidus  ille  nitentis 
Lavit  apoUinuus  ad  ripara  guigitis  artus. 
Foelices  nymphae,  qune  corpus  tangere  tanti 
Proraeruere  Dei!  Fluvius,  si  vera  loquuiitur. 
Per  cinerum  campos  ultricibus  ìncidit  undis. 
(3)SUiio,(5i//v.,L.  II): 

Nec  tu  flumina  nec  greges  ferarura 
Nec  plectro  geticas  movebis  ornos, 
Sed  septem  iuga,  martiumquo  Tybrira, 
Et  doctoa  equites  fi  eloquente 
CaDtu  nurpuroum  trahes  sonaturn. 
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Tanto  che,  per  Gesù,  la  lancia  pigli  : 

Che,  s'  al  ver  mira  questa  antica  madre  (1) , 

In  nulla  sua  tenzone. 

Far,  mai,  cagion  si  belle  e  si  leggiadre. 

Tu,  eh'  hai ,  per  arricchir  d'  un  bel  teaauro, 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma  ; 
Sai,  dall'  imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto ,  che,  di  verde  lauro, 
Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma  (2), 
Neil'  altrui  ingiurie,  del  suo  sangue,  Roma, 
Spesse  fiate,  quanto  fu  cortese  (3). 
Et.  or,  perchè  non  fia. 
Cortese  no ,  ma  conoscente  e  pia, 
A  vendicar  le  dispietate  offese. 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria? 
Che,  dunque,  la  nemica  parte  spera 
Neil'  umane  difese. 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera  (4)? 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  (5): 
E  vedrai,  nella  morte  de'  mariti. 
Tutte  vestite  a  brun  le  dorme  Perse, 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina  (Gj. 

Sulla  favola  di  Orfeo,  cfr.  pag.  110,  in  not.i.  E,  nota,  cosa  sfuggita  a  tutti  1  com- 
.nentatori,  cha, quindi,  sembra  il  poeta  paragonare  ad  Orfeo  od  Anfiono  chi  induce 
alta  crociata  francesi,  spagnuoli,  iiiglosi  e  teutoni;  e  questi  popoli,  alle  belve  ed  ai 
sassi.  —  Virgilio  (Aen.  VII.  623); 

Ardet  inexcìta  Ausonia  ntqiio  iinmobilis  ante. 

(1)  Virgilio  [Aen.  ITI.  96):  nntiqU'im  exqin'rile  matrem. 

(2)  Svatonio  iu  Augusto; —«  Cuiulos  triumphos  traVs  egit:   Dalmaticutn,    Aclia- 
cum,  Alexandrinum;  continuo  triduo  omnes.  »  —  Virgilio  {Acit.  Vili): 

At  Caesar  triplici  iuvectus  Romana  triumpbo 
Moenia,  dis  Italìs  votum  immortale  sacrabat. 

(3)  Cicerone  (Pi'o  Icge  Mjnilia.): — «  Propter  socios,  nulla  ipsi  iniuria  lacessiti,  ma- 
«iores  nostri  cum  Antìocho,  cura  Philippo,  cuui  Aetolis  ,  cura  Poeuis  bella  gesse- 
«  runt.  »  — 

(4)  Esodo,  XIV,  25:  —  «  Fugiamus  Israelera:  dominus  enira  pugnai  prò  eis  contra 
«nos.  »  —  Paolo,  a'  Romani,  Vili.  31.  —  «  Si  d ns  prò  nobis,  quis  contra  nos  I  »  — 

(5)  Rammenta  il  Virgiliano.  (Aen,.  VIII.72S): 

....  et  pontem  indii;ii:\lus  X  r;ixos. 

(6)  Rammenta  l'oraziano  {Od.  II.  12): 

....  nec  siculum  mare 
Poeno  purpureuui  sanguina 
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E,  non  pur  questa  misera  ruina 

Del  popolo  infelice  d'oriente, 

Vittoria  ten  promette , 

Ma  Maratona  e  le  mortali  strette , 

Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  (1), 

Et  altre  mille,  oh'  hai  scollate  e  lette. 

Perchè,  inchinar  a  Dio,  molto,  convene 

Le  ginocchia  e  la  mente. 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 

Tu  vedrà'  Italia  e  l' onorata  riva , 

Canzon ,  ch'agli  occhi  miei  cela  e  contenda» 

Non  mar,  non  poggio  o  fiume  (2), 

Ma  solo  Amor,  che,  del  suo  altero  lume, 

Più  m' invaghisce,  dove  più  m' incende  : 

Nò  natura  può  star  contra  '1  costume. 

Or,  movi  :  non  smarrir  l'altre  compagno; 

Che  non  pur  sotto  bendo 

Alberga  Amor,  per  cui  si  rido  e  piagne. 

XX. 

A   Cola  di  Rienso,  tribuno  del  Popolo  Romano. 

(3)  Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 
Dentro  alle  qua',  peregrinando,  alberga 

Ed  il  Dantesco: 

.  .  . .  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio, 
Che  fece  l'Arbia  colorata  io  rosso. 

(1)  Nel  II  capitolo  del  Trionfo  delia  Fama,  il  Petrarca  vede: 

Leonida ,  che  a'  suoi,  lieto,  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 
B,  'n  poca  piazza,  fé  mirabil  cose. 

—  «  Prandite  ooromllitonos,  t.iniquatu  apnd  infaros  coenaturi.  >  — 

(2)  Ritrae,  forse,  in  parte,  dell'Ovullano: 

Quoque  magis  doleain,  nec  nos  mare  spparat  ingens, 
N'to  via,  nec  nion'os,  nec  clausis  rooonìa  porlis, 
Bxigua  pruhiboniur  aqua. 
(3^  S'è  voluto  disputare, cui  fosse  rivolta  questa  canzono.  L'abate  de  Sade,  fran- 
cese,(il  quale  studio,  noi  secolo  scorso,  amorosa  monto,  il  Petrarca,  perché  credeva*! 
della  famiglia,  io  cui  era  entrata  la  Laura),  vullu  contraddire  all'opinion  comune  a 
provarla  indirizzata  a  Stefano  Colonna  il  giovane,  il  quale,  uoilamante  ad  od  Orsini, 
era  stato  destinato  senator  di  Roma,  nel  1335,  dal  PapaUenedattoXII,  tenia  parò  os> 
sere  entrato  in  ufdoio.  Qualcuno  ha  voluto  abbracciarne  l'opinione  e  panlellarla  eoo 
•otlsmi,  ossiourando,  che  di  quest*  ficchinerie  e'  i  btsogno.  Ma,  senza  tante  fJC' 
€Mnetie,  por  ritenerla  dirulla  a  Cola,  basta  notare  la  COrrispODdaoia  piena  de'  con» 
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Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio  (1); 
Poi  che  se'  giunto  all'  onorata  verga, 
Con  la  qual  Roma  e'  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  su'  antico  viaggio: 
Io  parlo  a  te,  però  che,  altrove,  un  raggio 
Non  veggio  di  virtii,  ch'ai  mondo  è  spenta, 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che'  suoi  guai  non  par  che  senta. 

«etti  di  questa  canzone  con  quelli  della  lettera  esortatoria,  dal  Petrarca  diretta  al 
tribuno;  basta  notare,  che  non  e'  è,  nella  storia  del  XlV  secolo,  altro  personaggio, 
cui  convengano  i  concetti,  esposti  nella  canzone.  Neil'  Egloga  intitolata  Pietts  Pa- 
storalis,  introduce  il  Petrarca  un  Marzio  (i  Colonnesi)  ed  un  .\pizio  (gli  Orsini),  che 
disputano  come  soccorrere  la  madre  Roma;  e  li  fa  sgridare  entrambi  da  un  Festino, 
co'versi  seguenti,  (ne'quali  si  riconosceranno,  di  botto,  alcuni  de'concetti  della  can- 
«one  presente,)  esponendo  l'opera  del  Tribuno  ; 

Quid  vano  sermone  leves  consumitis  horas  f 
Tertius  ille  minor,  quem  vos  oal'-are  soletis, 
Sylvas  frater  habet.  lam  fundanienta  domorum 
Sede  locat  patria;  g(  nitrix  sibi  rura  gregemque 
Credidit;  et  nati  gremio  sicura  quiescit. 
Pareivt  cuncta  sibi.  Curas  agit  ille  seniles, 
Ense  puer  stricto,  laqueisque  sub  arbore  tensis 
Quis  avium  fururrique  pedes  et  colla  premantur 
Pinguibus  arentes  tenerisque  ab  ovilibus  arcent 
Fonia  cliiuslra  lupus.  Tristis  non  murmurat  Ursus; 
Sanguineus  non  saevit  A  per,  non  sibilnt  Anguis; 
Non  rapidi  praedas  agitant  ex  more  Leones; 
Non  Aquilae  curvis  circumdant  unguibus  aenos. 
Excelso  prapdulce  canens  sedet  aggere  custos: 
Pascua  tuta  silent;  audit  iam  littus  utrumque 

Carmen 

Imperai  is  vohis  linguam  cohibere,  capellas. 

Ite  domum.  Tendere  inopes.  Negai  almaqiie  mat3r 

Partem  uteri  vos  esse  sui;  stippostaque  iurat 

Pignora  falsa  sibi.  Vallis  te  proxima  misit 

Apenninigenae  qua  prata  virentia  sylvae 

Spolctana  niotunt  arnienta  gregesque  protervi.  [Oli  Orsini.\ 

Te  longinqua  dedit  tellus  et  pascua  Rheni.  [l  Colonna,] 

(4)  Peregrinando:  —  «  Non  enira  »  —  scriveva  Paolo  agli  Ebrei  (XIII,  14)  -»  <  ha- 
«  bemus  hic  manentem  civitatem,  sed  futuram  inqnirimus.  »  — E,  nella  seconda  a'Co- 
rintii  (V,  6.):  —  «  duni  sumus  in  corpore,  prt'grinaniur  a  Domino.  » — Nel  Purgatorio 
finto  da  Dante,  nel  cerchio  degl'  invidiosi,  la  Sapia,  senese,  al  poeta,  che  chiede,  se 
vi  sia,  colà,  alcuna  anima  latina,  risponde: 

«  O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
«  D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 
«  Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  » 

Lo  spirto  gentil,  che  regge  le  membra,  (Virgilio,  Aen.  IV.  326.  avea  detto;  Dttm 
ipiritus  hos  reget  artus)  in  cui  alberga  un  sigiar  valoroso,  accorto  e  saggio  è 
la  Vis  ViTALis.  Vedi,  a  pag.  113,  in  nota,  lacitazone  di  Ugo  da  San  Vittore.  L« 
membra  sono  la  Vis  Naturalis;  ed  il  signor  la  Vis  Ani.malis. 
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Vecchia  (1),  oziosa  e  lenta, 

Dormirà  f^umpre?  e  non  fìa  chi  la  svegli? 

Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  capegli  (2)  ! 

Non  spero,  che,  giammai,  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia; 
Sì  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
Ma,  non  senza  destino,  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
E,  or,  commesso  il  nostro  capo,  Roma. 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma, 
Securamente,  e  nelle  trecce  sparte, 
SI  che  la  neghittosa  esca  dal  fango, 
r,  che,  di  e  notte,  del  suo  strazio  pianga. 


(1)  Paolo  Orosio  avea  detto: —  «  Potentissimae  ili ac  quondam  Romanae  reipubli* 
«  cae  molos,  mine  magis  inibecilliiatis  i>ro[iriae  senectutis  ;  quam  alifiiis  roiirus- 
«  sae  viribus  contremisrunt.  »  —  E  I.Mtnnzio  :  —  «  Non  iiiscite  Seii.Ta  Hoina- 
«  na'i  urbis  tempora  distribuii  in  aetaies.  i'iiinain  eoim    dixlt   infauiiam  ,   Rege 

*  Rutiiulo  fuisse  ,  a  quo  et  genita  et  quasi  edurata  sit  Roma.  Deinde  pucriliatn 
«  sub  caeteris  Regibus,  a  quibus  <^i  aucta  sit  et  disciplìnis_  pluribus  ìnstitutisque 
«  formata.  At  vero  Tarqui  nio  regnante,  cum  iam  quasi  adiilla  esse  coepisset, 
«  scMvitium  non  tulisse  ,  et  rei'-'Ctii  superba»  dominaiionis  iugo ,  maluisse  legibus 
•k  ol)t>Mnperare  quani  R(»gibus.  Cumque  essei  iidolescentia  eius  fine  punici  belli 
«  terminata,  tuin  doiiiqiie  coutìrmaiis  viribus   coepis!>e  iuvetìfscere.  Sublata  igi- 

•  tur  t'arthapinn,  quao  iam  diu  aeinula  Romani  iniperii  fuit,  niaiius  suas  in  totum 
«  orbem  terra  marique  [lorrHxit,  donec  Regibus  cuuctis  et  nationibus  subiugatis, 
«  cum  iam  bellorum  materia  deflceret,  viribus  suis  male  uteretur,  quibus  so  ipsa 
<  cotifeoìt,  Haec  fuit  prima  eius  sefiectus  ,  cum  bellis  lacerata  civilibus  ,  atque 
«  intestino  niiklo  pressa,  rutsus  ad  regiroen  sìngulari  Imperii  recìdit,  quasi  ad  al- 
«  terain  infantiam  revoluta.  »  —  Nella  prosopopea  di  Roma  a  Benedetto  XII  co- 
si fa  il  Petrarca  parlare  al  pontefice  la  città  eterna: 

Si  mihi  quae  viguit  iuvenili  in  corpore  quondam 

Forma  foret,  roseusque  color;  si  pectore  sangtiis 

Fervidus,  aut  spoosis  ireiii  comitata  duobus:  [Pipa  e  Cesare.] 

lps«  habitus  r.otam  faceret  sunimusque  vereiidaro 

Principibus,  iionienque  meum  tacitura  fuissem. 

Squalida  sed  quDiiiani  facies  negl-ctaquo  cultti 

Caesaries  mulii-^ii'ie  inalis  lassata  s-nectus 

Eripuit  solitam  etfi|.'i'm.  vetu»  accipe  nomen, 

Quo  iiullum  toto  nienioratur  not.us  orbe. 

Roma  vocor:  valium  ne  Pater  cognoscìs  anilera , 

Outturis  ac  tremuli  sonìtum  et  defoimia  S'ogni 

Membra  mora  invalidis  vix  consistenti.^  ptuntìsl 

Sic  anni  nocuere  mihi,  qui  fonia  vincuut 

Et  senius  Clara  decussit  fronte  decorem. 

(2)  h'  ilicHilque  comam  ìaiva  (Virg.  Afti.  II,  55'2).  Schema  dsll»  «tanta  e  della 
ch.us.i. 

A  B  C;  D  A  C;  C  D  E,  E  D;  d  F  P 
W  X  Y;  Y  X;  x  Z  Z. 
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Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte: 
Che,  se  '1  popol  di  Marte  (1) 
Devesse,  al  proprio  onor,  alzar,  mai,  gli  occhi. 
Farmi,  pur,  che  a'  tuoi  dì,  la  grazia  tocchi. 

L'  antiche  mura,  eh'  ancor  teme  et  ama, 
E  trema  il  mondo,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e  'ndietro  si  rivolve; 
E  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta',  che  non  saranno  senza  fama, 
Se  l'universo,  pria,  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel,  eh'  una  ruina  invòlve. 
Per  te,  spera  saldar  ogni  suo  vizio  (2). 
0  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  s'  egli  è,  ancor,  venuto 
Romor,  Ijiggiù,  del  ben  locato  offizio! 
Come  ere',  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto,   udendo  la  novella! 
E  dice  :  —  «  Roma  mia  sarà  ancor  bella.  »  — 

E,  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura  {ì), 
L'anime,  che,  lassii,  son  cittadine, 
Et  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  ci  vii  ti  pregan  fine, 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura, 
Onde  '1  cammin  a'  lor  tetti  si  serra. 
Che  fur,  già,  sì  devoti;  et,  ora,  in  guerra. 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti  (4); 

(1)  Claudio  Rutilio  Numaziano: 

Auctorem  generis  Venerem  Martemque  fatemur, 
Aeneadura  matrem,  Romulidumque  patrem. 

(2)  Vizio,  qui,  nel  senso  di  parielis  rimani,  in  cui  l'adopera  Ovidio  {Mei.  IV. 

67  seqq.): 

Fissus  erat  tenui  runa,  quam  duserat  or.m 
Ciim  fieret  paries  dcniui  coinniuiiis  utrique: 
IJ  vitium  nulla  per  saecula  longa  notatum. 

(3)  Virg.  {Aen.  II.  5S5)  : 

....  Si  qua  est  coelo  pietas,  quae  talia  our«t. 

(4)  Uturpa  le  parole  del  Cristo:  —  *  Scriptum  est;  Domusmea  domus  ora  doni» 
<  vocabilur.  Vos  autem  fecistis  illam  speluncam  latrouura.  »  —  E  Dante  Alla- 
ghieri  fa  dire,  in  Saturno,  allo  spirito  di  San  Benedetto: 

—  «  Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 
«  Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle 
«  Sacca  son  piene  di  tariua  ria.  »  — 
—  «  Ver'  è,  >  —  spone  Ludovico  Caslelvetro  —  «  che  Cristo  disse  queste  parola 
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Tal  rh'a'  buon,  solamente,  uscio  si  chiude; 

E,  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ifrnude  (1), 

Ogn'impresa  crudel,  par,  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti! 

Né  senza  squille  s'incomincia  assalto, 

Che,  per  Dio  ringraziar,  fùr  poste  in  alto  (2). 


«  il'uu'  altra  mniiifra  di  ladroni,  cin(>,  do'  sacerdoti,  eh*»,  sotto  spezie  di  religio- 
«  ne,  tendevano  insidie,  nelle  loro  sìnnglio<rho,  a' sem|il;f-i,  per  rubargli,  s\  rome 
«  i  ladroni  tiMuluno  insilile,  nollo  loro  speloiiflio,  a'  viandanti.  »  —  Franco  Sacchviti, 
esponendo  il  Vangelo  allegato,  dice: — «Porquftste  parole, ili  può  comprendere,  come  li 
«  vivenii,uomeni  o  donne,  son  divoli,  al  tempo  d'oggi,  nelli  templi  di  Dio.  Io,  perm'-.  mi 
«  vergognerò,  quasi,  di  sf  riveiio,  che  cosa  è  a  dire,  clie  o^iix  i  Ijrottura  et  ogni  crimi.e 
«  e  peccato, in  quelli,  li  mondani  sono  discorsi  a  usare.  In  molti  tompi  dell'anno, vanno 
«  li  gioveni  e  le  giovene  donno  vane  alli  nionastcMÌ  a  fare  le  delicate  merende  con  balli  j 
«  e  canti  e  con  stormenti,  laddove  ciasf-uno  d;i  simili  cose  si  doverla  guardare;  «  l'o- 
«  nestà  si  rimane  dall'uno  de'  lati.  Cominciasi,  per  lì  difetti  do'  Cristiani,  una  gui>rra. 
«  Conducesi  gente  a  piedi  et  a  cavallo;  non  si  possano,  negli  alberghi  delle  terre,  que- 
«  sti  tali  acconciare.  È  dato  loro,  che  si  chiami  allo^'gìamento,  nello  chiese  di  Dio; 
«  e,  qui,  con  tutti  li  vÌ7Ì,  che  dire  sì  possono,  dimorano:  giocando,  dove  contìnuo  si 
«  biastemma  Dìo  e'  Santi;  adopHrnndo  la  lussuria  in  tutti  e'  modi  dissoluti,  insinc.  a 
«  pie  degli  alluri.  E,  perù,  si  può  ben  dire,  apertamonto,  oggi:  Vok  fecistis  illorn  <p«- 
«  hincam  latronwn.  E  bene  6  fatta,  oggi,  pifi  che  mai,  sanza  nessuna  consid^ra- 
<zione,  la  chiesa  dì  Dio  recettacolo  di  tutti  i  mali.  Solea«i  andare  a'  templi,  por  ado- 
«  rare  e  pregare  Dio;  oggi,  vi  si  va.  per  accozzare  inercali  in  su  ogni  peccato;  e,  spo- 
<  zìnlmento,  su  la  lussui  ìa,  con  tutti  i  mali,  che  dire  si  possono.  E,  se  gli  Cristiani  non 
«  volcssono  credere  agli  ammaestramenti  de'  santi  dottori,  né  alle  parole  di  Santi 
«Scrittura,  pìgliassouo,  almeno,  esemplo  da'Judei ,  che,  mai,  non  isputano.  imploro 
«  templi.  E  '1  mondo  è  bene  ito  e,  tutto  dì,  va  al  dicliino  ,  come  ciascuno  puoto 
«  vedere.  Dice  santo  Agostino,  che  non  puote  immaginare,  cho  Pompeo  :;iii's«e. 
«  in  tutti  i  di  della  vita  sua,  nessuna  cosa  ,  per  la  quale  dovesse  meritar.-  'i'i'.-ila 
«  morte,  che  fece,  se  non  una:  che  egli  mise,  uno  di,  la  g'-nta  di-H'arme,  ih-I  w.m- 
«  pio  divino.  Se  quelli,  che  vi  vono  ogpi,  nutassoi")  questo,  con  gli  occhi  della  men- 
«  te,  non  udendo  altro,  .si  dovrebbero  coireggenv  •  — 

(1)  —  «  A  quo'  di,  assai  ora  venuta  in  colmo  IJf.'/louai'fa  ;  ^nào  [ /<•  statue\ 
«  se  adornavano  di  ricchi  drappi,  di  filze  di  perk-,  o  J  oro  e  d'argento,  si,  come, 
«  ancora  oggi  ,  in  più  luoghi:  le  quali  adorn:imenta  i  ladroni  avevano  spogliate. 
«  Sente  le  rapino  di  Dionigi,  tiranno  di  Cicilia,  dolle  quali  parla  Lattanzio.  »  — Così 
spone  il  Castelvetro.  Nella  Prosopopea  di  Roma  a  Papa  Benedetto  XII,  dticrive, 
pure,  il  Petrarca  la  miseria  delle  chiese  di  Roma: 

Aspico  tempia  Dei,  multo  fundata  labore. 
Ut  ruìlui.-k  tieniunt,  nullisi^U'^  altaria  uazis 
Accumulala  silent,  modico  fumanti^  ihure. 
Aspico  qu.\m  rarus  subeai  penetiaiibus  liuspes; 
Qua\nque  ìnopi  sub  veste  petat  delubra  sacerdos. 
Et  misuri  ro  pater.  . . 

(2)  Rammenta  il  contrapposto  oraziano: 

Naiis  in  usum  luetitiae  scyphis 
Pugnare,  Thracum  est.  TollitK  barbarutn 
Morem;  verucundumque  Dacchuni 
Sanguinei"  prohibete  rixis. 

Tallarigo  —  Creslijmasi*,'  Ihdiunu  21 
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Le  donne  lagrimose  e  '1  vulgo  incrmo 
De  la  tenera  etade  e  i  vecchi  stanchi  (1), 
Ch'hanno  sé  'n  odio  e  la  soverchia  vita  (2), 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
Gridan  :  —  «0  signor  nosti-o.  aita!  aita!»  — 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe,  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio  (3). 
E,  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 
Ch'arde,  oggi,  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  si  'nfìanimate; 
Ondo  fien  l'opre  tue,  nel  cid,  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi. 
Ad  una  gran  marmorea  colonna, 
Fanno  noj a,, sovente;  et,  a  sé,  danno. 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna. 
Che  t'ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno  (4). 

(1)  Virgilio  {Aen.  XII.  131-132): 

....  matres  et  volgus  iuermuni 
Invalidique  seDes. 

(2)  Ovidio  (Met.  Vili.  540-550.)  : 

PulviMe  caiiiliem  genitor  vultusqua  seniles 
Foedat  humi  fusus,  spatiosumque  increpul  aevutn. 

Lucano  (Phars.  II.  64-05.)  : 

...niisoros  angli  sua  cura  parentes, 
Odeiuntque  gravis  vivacia  tata  senectae. 

Dante  {Purg..  XVI.  121-123): 

Ben  v'ha  tre  vecchi,  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova;  e  par  lor  tardo, 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna. 

(3)  E,  nella  III  Epistola  mollica  del  I  Libro,  Ad  ^iieam  seneiìsem,  conquestio 
flatus  Italici,  avea  detto: 

Ha  pudeat  mundi  doniinam  fortuna  maligni 
Serviiii  damnare  iugo;  manibusque,  revinctas 
Quas  totieiis  post  terga  dedi»,  tentare  poteutem 
Ausoniam,  ducibus  jioonis  fleudaroque  severo 
Haunibali.  ... 
Chi  mise  insieme  quella  esercitazione    rettorica ,  che  è  l'epistola  a'   Cardinali 

Italiani.,  attribuita  a  Dante,  tolse  dal  Petrarca  questo  pensiero;  —  «  Romain  .... 

«  nunc  Hannibali  nedum  aliis  inisL>raiidani.  »  — 

(4)  Vedi,  a  pag.  203  del  presente  volume  .  in  nota,  come,  alcuni  anni  dopo, 
Il  Petrarca  deplorava,  che  Cola  non  avesse   seguito  questo  suo  feroce  consiglio 
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Passato  è,  già,  più  che  '1  millesim'anno, 

Che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre, 

Che  locata  l'avean  là,  dov'ell'cra. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera. 

Irreverente  a  tanta  et  a  tal  madre  (1)! 

Tu  marito,  tu  padre  (2); 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende; 

Che  '1  maggior  padre  ad  altra  opera  intende. 

Rado  volte  addivien,  ch'all'alto  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti. 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora,  sgombrando  'I  passo,  onde  tu  'ntrasti, 
Famniisi   perdonar  molt'altre  offese; 
Che,  almen,  qui,  da  sé  stessa  si  discorda  (3). 

(1)  Fa  diro  il  Petrarra  da  Roma  a  papa  Benedetto  XII. 

Non  venit  e  cutis  villo  quod  ruga  senilia 
CanitiftsquH  prema!:  sed  eniin  te  nulla  remoto 
Illiixit  mihi  pulchra  dies,  uullaquu  robelles 
Deviiixit  fratcrnus  amor  dulcedine  natos, 
Haud  satis  anoosaui  veritos  contemnere  iiiairom. 
....  Civilis  hiiic  semper  (scelus  o  lacrymaljiie!)  dextra 
Dìlauìur,  i'U|iìdis  ìlliac  sum  pracda  tyrannis.... 
Ed  è  da  vedersi  tutta  l'i'rloga  Pietas  Pastoralis,  nella  qualo  i  Colonneal  (com« 

abbiam  detto)  sono  personificati  in  Marzio  (Cfr.  pag.  158  in  nota)  e  gli  Orsini  in  A- 

pizio;  e  deliberano  come  soccorrere  la  madre  Roma. — 

Est  ilomus  ampia  sibi  nemoroso  condita  collo 
Dudum  mat;naiiiiiii  qiiain  qiiodani  ti^mporc  fratres 
Obaequiis  coluero  piis.  Tarn  cognita  late 
Mater  erat  saltu3  niniis  invidiosa  per  omnes; 
Foelix  et  parta  et  sylvestribus  incljta  gazis 
Ao  nemorum  Regina  potens.  Mors  invida  natos 
Praeripuit  miserae.  Perìeruut  corpora  frati  uni: 
Fama  vigot.  Nos  ludibrio  dilata  iurentus 
Spiramus,  sed  fama  iacet  tenebrisque  sopulia  est. 
Sub  nobis  mutata  domus:  fortuna  tot  unnis 
Incoluniis  nostros  cecidit  non  passa  furores. 
Haoc  mairi  rcparaitd.i  duinus:  nil  gratius  illi. 
Ma  e  Colonnesi  ed  Orsini  son,  p>.i,  iwW Eclog'a,  dichiarati  parti  supposti,  come,    qui, 

gente  nova. 

(2)  Lucano  {Thars.  U.  3SS)  dico  di  Catone: 

Urbi  pater  est  urblque  maritus. 
Vedi,  pure,  UfUo  prosopopee  di  Roma  a'  ponteflci  del  Petrarca    stesto.  U  mag 
gior  padre,  nell'ultimo  verso  della  siauzu,è  il  papa. 

(3)  Stazio,  Tebaide: 

....  et  fuis  ìngeniibus  ausis 
Rara  conies. 
Per  sentir,  poi,  tutto  il  valore  di  queU'i'ni/i'ur/o.^u,  bisogna  revocarti  la  niente  l'oda 
ad  Fortunam  di  Oia.:io  (1.  35;,  oud'ò  tutto  l'epicio: 
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Però,  che,  quanto  '1  morirlo  si  ricorda. 

Ad  uorn  mortai  non  fu  aperta  la  via, 

Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 

Che  puoi  drizzar,  s'i'  non  falso  discerno. 

In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fìa 

Dir:  —  «Gli  altri  l'aitar,  giovine  e  forte; 

«  Questi,  in  vecchiezza,  la  scampò  da  morte  !  »  — 

Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
Un  cavalier,  ch'Italia  tutta  onora, 
Pensoso  più  d'altrui,  che  di  sé  stesso  (1). 
Digli  :  —  «  Un,  che  non  ti  vide,  ancor,  da  presso, 
«  Se  non  come  per  fama  uom  s'innamoi'a  (2), 
«  Dice,  che  Roma,  ogni  ora, 
«  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  /iioUi, 
«  Ti  chier  m^rcè,  da  tutti  sette  i  colli,  »  — 

XXI. 

La  Gloria  e  la  Yirtii. 

Una  donna,  più  bella  assai,  che  '1  Sole, 
E  più  lucente  e  d'  altrettanta  etade, 
Con  famosa  beltade, 
Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera  (3). 

Te  Dacus  asper,  te  profug-i  So3'thae 
Urbesque  gentesque  et  Latium  ferox 

Regumque  matres  barbaroram  et 
Purpurei  metuunt  tyraiini: 
Iniurioso  ne  pede  proruas 
Stantem  columnam;  neu  populns  frequens 
Ad  arma  cessantes,  ad  arma 

Concitet,  iniperiumque  frangat. 
(1)  Sallustio:  —  «  Caesar  in  animum  iiiduxerat  laborare,  vigilare,  negotiis  am'.- 
«  corum  intentus,  sua  negligere.  »  — Dante,  d'una  madre,  sorpresa  dall'incendio, 
che  fugge  col  figliuoletto: 

Avendo  più  di  lui,  che  di  «6,  cura. 
(3)  Cicerone  (De  A*nic.):  —  «  NihiI  est  enim  amabilius  virtute,  nihil  quod  ma- 
«  gis  alliciat  hominos  ad  diligendum  ,    quippe    cum  propter  virtuteni  et  probita- 
«  tem  eos  etiara,  quod  numquam  vidimus  ,  quodam  modo  diligamus.  »  —  E,  nel 
Trionfo  d'Amore,  dice  il  Petrarca  a  Massimissa: 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge; 
E  tal,  che,  mai,  non  ti  vedrà,  né  vide. 
Col  bel  nodo  d'Amor,  teco ,  congiunge. 
(3)  E  scriveva  al  Barbato,  solmonese,il  Petrarca: 

Nam  verafatebor. 

Implumem  tepido  praeceps  me  gloria  nido 
Expulitj  et  coclo  iussit  volitare  remolo. 
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Questa,  in  ponsleri,  in  opro  et  in  parole  (1), 

(Però,  ch'è  delle  cose,  al  mondo,  rade), 

Questa,  per  mille  strade, 

Sempre,  innanzi  mi  fu,  leggiadra,  altera. 

Solo  per  lei,  tornai  da  quel,  ch'io  era. 

Poi  ch'io  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso. 

Per  suo  amor,  m'er'io  messo 

A  faticosa  impresa,  assai  per  tempo  : 

Tal,  che,  s'  i'  arrivo  al  desiato  porto, 

Spero,  per  lei,  gran  tempo 

Viver,  quand'altri  mi  terrà  per  morto  (2) 

Questa  mia  donna  mi  menò,  molt'anni, 
Pien  di  vaghezza  giovenile,  ardendo  (3), 
(Siccom'ora  io  comprendo. 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova) 
Mostrandomi,  pur,  l'ombra  o  '1  velo  o'panni, 
Talor,  di  sé,  ma  '1  viso  nascondendo. 
Et  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  l'età  mia  nova 
Passai  contento:  e  '1  rimembrar  mi  giova  (4). 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi'  or  più  innanzi, 
r  dico,  che,  pur  dianzi, 
Qual  io  non  l'avea  vista  infin  allora, 
Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core;  et  evvi,  ancora, 
E  sarà,  sempre,  fin  eh'  i'  le  sia  in  braccio. 

Ma,  non  mei  tolse  la  paura  o  '1  p<'lo. 
Che,  [ìur,  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 
Ch'i'  le  mi  strinsi  a'  piedi, 

(1)  Spono  ilCaatelvotro:  —  «  Par,  che  abbia  preso  questo  da  quella  (brroa  di  coa- 
«  fessioiiH,  che  dice  il  prete,  all'altare,  in  mìssando:  Cogilalione,  verbo,  opere. K<L\iu- 
«  que,  e  pensando  et  oiìorando  e  parlando,  cercava  di  procacciarsi  gloria.  »  — 
(S)  Sente  ouul  d'Ovidio  : 

...   quutn  me  supremus  adusserit  ignis 
Vivam,  parsque  mei  multa  suporstes  orit. 
.    Schema  della  stan^.a  peutacodecastica  e  della  chiuda  ettastica  con  rimalmeuo  ueV 
secondo  veno  : 

A  B  b  C:  A  H  b  (.';  C  1>  d  E;  F  e  F. 
W  wX  X  Y;  Z  y  Z 

(3)  Virgilio  (A#n.  vm.  163): 

....  meiis  iuvenili  ardebat  amore. 

(4)  Virgilio  (ken.  1.  303): 

....  Fors&u  haec  olini  meminisie  iuvabi». 
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Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi. 

Et  ella,  che  rimosso  avea,  già,  il  velo. 

Dinanzi  a'  miei,  mi  disse  :  —  «  Amico,  or,  vedi, 

«  Com'  io  son  bella;  e  chiedi 

«  Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi.  »  — 

—  «  Madonna  »  —  dissi  —  «  già,  gran  tempo,  in  voi 

<  Posi  '1  mio  amor,  ch'io  sento,  or,  sì  'nfiammato; 

«  Ond'a  me,  in  questo  stato, 

«  Altro  volere  o  disvoler  m'  è  tolto.  »  — 

Con  voce,  allor,  di  sì  mirabil  tempre 

Rispose,  e  con  un  volto. 

Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre: 

—  «  Rado  fu,  al  mondo,  fra  così  gran  turba, 
«  Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore, 
«  Non  si  sentisse,  al  coi'e, 
«  Per  breve  tempo,  almen,  qualche  favilla. 
«  Ma  l'avversaria  mia,  che  '1  ben  perturba  (1), 
«  Tosto  la  spegne.  Onde,  ogni  vertù  more; 
«  E  regna  altro  signore, 
«  Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 
«  Della  tua  mente,  Amor,  che  prima  aprilla, 
«  Mi  dice  cose,  veramente,  ond'  io 
«  Veggio,  che  '1  gran  desio, 
«  Pur,  d'onorato  fin  ti  farà  degno. 
«  E  come,  già,  se'  de'  miei  rari  amici, 
«  Donna  vedi'ai  per  segno, 
«  Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici.  »  — 

r  volea  dir  :  —  «  Quest'  è  impossibil  cosa  !  >  — 

Quand'ella:  —  «Oi%mira,  »  —  e  leva' gli  occhi  un  poco, 

—  «  In  più  riposto  loco, 

«  Donna,  che,  a  pochi,  si  mostrò,  giammai  (2).  >  — 

Ratto,  inchinai  la  fronte  vergognosa, 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco.     . 

Et  ella  il  prese  in  gioco. 

Dicendo  :  —  «  I'  veggio  ben,  dove  tu  stai. 

«  Siccome  '1  Sol,  co'  suoi  possenti  rai 

«  Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella, 

(1)  La  voluttà:  —  «  qnae  maxime  est  inimica  virtuti,  bonique  natar&m  f&llacit«r 
i  imitando  adulterai.  »  —  Cesi  Cicerone. 

(2)  Virgilio  (Acn.,  VI.  129-130)  : 

Fauci,  quos  aequus  amavit 

Juppiter,  aut  ardeus  tivex.it  ad  s.ydera  vìrtua. 
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<  Così,  par,  or,  men  bella 

«  La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

€  Ma  io,  però,  da'  miei   non  ti  dipnrto; 

«  Che  questa  e  me,  d'  un  seme, 

«  Lei,  davanti,  e  me,  poi,  produsse  un  parto  (1).  >  — 

Ruppcsi,  intanto,  di  vergogna  il  nodo. 
Ch'alia  mia  lingua  era  distretto  intorno, 
Su  nel  primiero  scorno, 
Allor,  quaiid'io  del  suo  accorger  m'accorsi. 
E  'ncominciai  :  —  «S'egli  è  ver  quel,  ch'i'odo, 
€  Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno, 
«  Ch'  ha  di  voi  '1  mondo  adorno, 
«  E  tutto  il  tempo,  ch'a  vedei'vi  io  corsi! 
«  E,  se  mai  da  la  via  dritta  mi  tórsi, 
€  Duolmene  forte,  assai  più,  ch'io  non  mostro. 
«  Ma,  se  dell'esser  vostro 
«  Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo.»  — 
Pensosa  mi  rispose;  e  così  fiso 
Tenne  '1  suo  dolce  sguardo. 
Ch'ai  cor  mandò  con  lo  parole  '1  viso: 

—  «  Sì,  come  piacque  al  nostro  eterno  padre  (2), 
«  Ciascuna  di  noi  due  naeque  immortale. 
«  Miseri!  a  voi  che  vale? 
«  Me'  v'era,  che  da  noi  fosse  '1  difetto. 
«  Amate,  belle,  gioveni  e  leggiadre 
«  Fummo,  alcun  tempo;  et,  or,  siam  giunte  a  tale, 

<  Che  costei  batte  1'  ale, 

«  Per  tornar  all'  antico  suo  ricetto  (3)  ; 

«  r,  per  me,  sono  un'ombra  (4).  Et,  or,  t'ho  detto 

«  Quanto,  per  te,  si  breve,  intender  puossi.  >  — 

(1)  11  medeBÌino  pensiero  fa  esporre,  divarsainonto,  a  sant' Agostino,  il  Petrarca, 
nel  IH  Libro  del  Secreliim:  —  «  Sicut  apud  vos  impossibile  est,  sole  forvente,  cor- 
«  pus  umbram  non  reddon?,  sic  fluri  non  potest  virtutem  ubilibet,  radiante  Dao,  glo» 
«riaiii  non  parere.  »  — 

(2)  Se  la  virtù  e  la  gloria  sen  bene,  son  da  Dio.  —  <  Ommo  datum  bonum  et  omn« 
«  doiium  porfoctum  desursum  est,  duscendens  a  Patro  luiiiinniu,  apud  quein  non  est 

<  transmutatio  noe  vicissitiidinis  obunibratio  [Jacopo.  1.  1"].»  — 

(3)  Ovidio  (Mctam.  1.)  : 

et  virgo  caeda  madeotes 

Ultima  coelestum  terras  Asiraea  reiiquit. 

(4)  Il  Petrarca  fa  dire  a  Sant'Agostino,  nel  terio  del  S'crrium  :  —  «  Notti  glo- 

<  riam  umbrara  qunnJnm  esse  virtutis.» — E  vedi  tutto  il  Dialogo  XCII  dal  primo  libro 
De  remidiis  utriusque  forlunae. 
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Poi  che  i  pie  suoi  fùr  mossi, 

Dicendo  :  —  «  Non  temer,  eh'  i'  m'  allontani,  »  — 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse; 

La  qual,  con  le  sue  mani, 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse  (1). 

Canzon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura. 
Di'  :  —  «  Non  ho  cura,  1 1  perchè  tosto  spero, 
<  Ch'altro  messaggio  il  vero 
«  Farà,  in  più  chiara  voce,  manifesto. 
«  Io  venni,  sol,  per  isvegliare  altrui; 
«  Se,  chi  m'impose  questo, 
«  Non  m'ingannò,  quand'i  partii  da  lui.  »  — 

XXII. 

A'  Principi  d' Italia:  diffidino  de'  mercenari  e  vivano  in  pace. 

(2)  Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno 
A  le  piaghe  mortali, 
Che,  nel  bel  coi'po  tuo,  sì  spesse  veggio  (3) , 

(1)  Qui,  allude  alki  sua  laurea  in  Roma.  Cfr.  l'Egloga  III,  Amor  pastorius,  dove 
ad  arte  confonde  Laura  (Daphne)  e  la  laurea.  Vi  parla  con  Calliope: 

Ad  haec  virgo  subridens:  —  «  Novimus  »  —  ìnquit 
—  «Omnia.  Thessalidem  sequeris  per  confraga Daphnem; 
«  Fabula  iam  prideni  aoiiiis  notissima  lucis. 
«  I  cerlus:  lentescit  enim.  Tamen  accipere  ramum 
«  Hiinc  prius.  »  — Et  tenero  frondosura  pollice  ramum 
Decerpsit,  cupidoque  mihi  poirexit.  Et  —  <  Ibis 
«  Ibis  »  —  ait  —  «  dicesque  novem  vidisse  sorores, 
i  «  Quas  vulgus  spedare  nequit;  quas  nulla  proplianis 

«  Mens  curis  imbuta  videt.  » 

(2)  Questa  canzona  fu  scritta  dal  Petrarca,  come  pare,  nel  1344,  in  Parma.  Dalla 
qual  città  fuggito,  l'anno  dipoi,  o  riparato  a  Bologna,  scrisse  all'amico  Barbato,  Sul- 
mouese: — «Ad  Parmam  bellum  constitit.  Circumsistimur  et  niagnis  non  Liguriae  taa- 
€  tum,  sed  prope  totius  Ituliae  motibus  intra  unius  urbis  ambitom  coarctamur  ;  non 
«  quod  animus  nostris  desit,  quod  saepius  animosa  eruptioue  testati  sunt;  sed  ea 
«  hostis  astutia  est,  ut  uec  paris  nec  praelii  viam  pandat.  Durando  vincere  et  de- 
«  bilitare  animos  lentae  obsidionis  taeilio  confidit.  Itaque,  iam  saepe  variante  for- 
«  tuna,  idem  ipso  qui  obsidebat,  obsessus  est;  necdum  certus  fallor  augurio,  summus 
«  fatorum  dies  acceleratur...  In  hoc  statu  non  iain  paucorum  nos  dierum,  sed  mtil- 
«  torura  mensium  premit  obsidio,  Inter  calainitates  bellicas  non  ultima.  His  ita  se 
«  habentibus,  subit  nusper  desiderium  libertatis,  ecc.  >.  —  E  bene,  in  quel  caso,  po- 
teva sclamarsi  : 

Di  che  lievi  cagion,  che  crudel  guerra! 

(3)  Locuzione  dantesca,  Neil' Antipurgatorio,  vongou  mostrati,  a  Dante,  in  una  val- 
letta, tuolti  Princìpi  e  signori . 
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Piacemi,  almen,  che'  miei  sospir  sien  quali 

Spera  '1  Tevero  e  1'  Arno 

E  '1  Po,  dove  doglioso  e  {ri-ave,  or,  seggio. 

Kottor  del  ciel,  io  cheggio. 

Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra, 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese  (l). 

Vedi,  Signor  cortese, 

Di  che  lievi  cagion,  che  crudel  guerra! 

E  i  cor.  che  'ndura  e  serra 

Marte  superbo  e  fero, 

Alni  tu.  Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda; 

Ivi  fa,  fhe  '1  tuo  vero, 

(Qual  io  mi  sia),  per  la  mia  lingua,  s'  oda  (2). 

Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrad--, 
Di  che  nulla  pietà,  par,  ohe  vi  stringa, 
Che  fan,  (jui,  tante  pellegrine  spade? 
Perchè  '1  vorde  terreno 
Dt'l  barbarico  sangue  si  depinga? 
Vano  error  vi  lusinga  ; 
Poco  vedete  e  parvi  veder  molto  ; 

Colui ,  che  più  siele  alto  o  fa  seinbi.inti 
D'aver  negletto  ciò,  che  f;ir  (lo*r,'a, 
E  rhe  noo  muove  bocca  .-\  i^ìi  uitrui  canti, 

Rodolfo  Iiiipernior  fu,  che  potea 
Saiiur  le  piaghe  ,  eh'  hanno  Italia  morta  , 
SI  che  ,  tardi ,  per  altii  ,  si  ricrea,  (l^inij.  VII.  91-96). 

Ma  il  Petrarca ,  ia  questa  canzone,  più  nobilmente  ,  spera  rimedio  alle  plaghe 
d'iialia  dall'opera  sola  de'  Principi  e  de'  popoli  Italiani. 

(1)  Ricorda  il  dantesco  (Purp.  "VI.  118  seg.) 

E,  se  licito  m' è  ,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti ,  in  terra  ,  pei-  noi  ,  cruriflsso  . 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  I  •:cc. 

Il  Petrarca,  ha,  si  può  dir<>,  tradotta  in  lutino  questa  apostrofe  di  Dante,  nella  sua 
•pistola  dui  IS  Novembre  1351,  a'quaitro  Cardinali,  eletti  a  riformare  il  govi-rno  di 
Roum:  —  «  O  Gosfi  buono,  quvsie  co?o  lu  vodi  tu  ?  ovvero,  delle  nostre  colpe  irritato, 
«  hai  tu  da  noi  rimosso  il  boiiigno  sguardo  d.j|la  tua  misericordia  ì  »  —  ecc.  (Cito 
dalla  versione  del  Kracassi-tii.)  Diletto  almo  par^e,  ritalia,  a  Dio,  per  la  ••'dia  ro- 
mana Vedi  Danto,  Inferno,  canto  11,  versi  13-27.  Vedi,  anche,  lo  sqi::ircio  del  Con- 
vivio di  Dante,  riferito  da  pag.  I2'J  a  pag.  135  dal  presenlf  volume,  E  da  tooersi,  an- 
ohe,  presente,  sempre,  leggendo  questa  canzona,  tutta  l'apostrofe  dantesca  all'  Ita- 
lia, nel  VI  del  Purgatorio.  (Vedi,  pag.  82  del  presente  volume,  \u  nota.) 

(2)  Schema  della  stanza  esadecastica  o  della  chiu^ta  decasiica. 

A  b  C;  B  a  C;  r  D  E;  e  l>;  d  f  G:  I  G. 
vWX;  xU  w:  v  Z  j  Z. 
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Che,  'n  COI'  venale,  amor  cercate  o  fede.  (1) 

Qual  più  gente  possedè, 

Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto  (2). 

0  diluvio,  raccolto 

Di  che  deserti  strani. 

Per  inondar  i  nostri  dolci  campi  (3)  ! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'  avven,  or,  chi  fia,  che  ne  scampi  ? 

Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato, 
Quando  dell'  Alpi  schermo 
Pose,  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia  (4)  ; 
Ma  '1  desir,  cieco  e  'n  contra  '1  suo  ben  fermo, 
S'  é,  poi,  tanto  ingegnato  , 
Ch'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 
Or,  dentro  ad  una  gabbia. 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'annidan  sì,  che,  sempre,  il  miglior  geme. 
Et  è  questo  del  seme. 
Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 
Al  qual,  come  si  legge, 
Mario  aperse  sì  '1  fianco. 
Che  memoria  dell'  opra,  anco,  non  langue, 

(1)  Cicerone  (De  Olf.  II.):  —  «  Praeclare  in  epistola  quadaiu  Alexandium  fllium 
«  Pliilippus  accusai,  (juod  largitione  beuevolentiain  Macedonum  cousectetur.  Q'tae 
«  te,  malwn,  iuquit,  ratio  in  islam  spem  induxit,  ut  eos  libi  fideles  puiures  fare, 
«  quos pecunia  corrupissesì  »  —  Lucano  {Phars.  X.  40S-9): 

Nulla  fides  pietasque  viris  qui  castra  sequuniur 
Venalesque  manus  :  ibi  fas  ubi  maxima  raerces. 

(2)  Proverbio:  Quot  servi,  tot  inimici,  o  tot  hotles. 

(3)  Cibreo  di  remiaiscenze  Virgiliane  trasformate:  Diluvio  ex  ilio  ecc.;  ed  (Aen. 
VII.  222-223)  : 

Quanta  per  Idaeos  saevis  effusa  Mycenis 
Teaipostas  ierii  campos. 

B  (prima  egloga,  v.  3}  : 

Nos  patriae  fines,  nos  dulcia  liuquimus  arva. 

(4)  11  movimento  lirico  è,  qui,  simile  all'  oraziano  (Od.  I.  3): 

Nequicquam  Deus  abscidit 
Prudens  oceano  dissociabili 

Terras:  si  tamen  impiae 
Non  taogenda  rates  transiliunt  vada  ,  ecc. 

Ed  il  pensiero,  anch'esso,  è  antico.  Cicerone  {De  provinciis  consularibus.  XlV):— 
«  Alpibus  Italiam  munierat  ante  natura,  non  siae  aliquo  divino  numiae.  Nara  si  ille 
«  aditus  Gallorura  immunitati  multitiidinique  patuisset,  numquam  haec  urbs  summo 
«  imperio  doraicilium  ac  sedem  praebuisset.  »  —  Plinio  ;  —  «  Alpes  Italiae  prò  muris 
«  adversus  impetutu  barbarorum  natura  dedit.  »  — 
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Quando,  assetato  e  stanco, 

Non  più  bevvtì  del  fiume  acqua,  che  sangue  (1). 

Cesare  taccio,  che,  per  ogni  piaggia, 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 
Or,  par,  non  so  per  che  stello  maligne, 
Che  '1  Cielo  in  odio  n'  aggia: 
Vostra  mercè, cui  tanto  si  commise! 
Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudicio  o  qual  destino, 
Fastidire  il  vicino  (2) 
Povero;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire;  e,  'n  disparte. 
Cercar  gente  e  gradire, 

Che  sparga  '1  sangue  e  venda  1'  alma  a  prezzo  ? 
Io  parlo  per  ver  dire. 
Non  per  odio  d'  altrui,  nò  per  disprezzo. 

Né  v'  accorgete  ancor,  per  tante  prove, 
Del  bavarico  inganno. 
Che,  alzando  '1  dito,  con  la  morte  scherza  [2)ì 

(1)  Noi  652  (A.  U.  C),  102  (A.C.),  Mario  uccise  e  fo  prigioni  da  c>Mitoinila  teutoni  alle 
Aquae  Scxliae  (Aix  <li  l'rovaoza);  e,  raimu  dii.oì,  ucciso  da  ceiiijuarantaiiiila  cimbri 
e  uè  catturò  sessantamila  nel  campo  Ruudio,  presso  Vero  elli.  Ancora,  è  in  Provenia 
un  villaggio  di  l'ourn'èrcs,  da  Cinipi  putridi,  comrt  tur  eh  iamaii  qK.-lli,  in  cui  av- 
venne la  cai  nidcina.  Il  delubro  della  Vittoria,  innalzalo  dopo  la  viitoria,  divenne,  poi, 
una  chiesa  di  Santa  Vittoria;  ed,  ancora,  foste  popolari  conunem  orano,  inconsciamen- 
te, il  gran  fatto  E  si  legge,  nel  terzo  libro  di  Lucio  Floro:—»  Prioresquo  Teutonas  sub 
«  ipsius  Alpium  radicibus  ass  quulus,  in  locum,  quein  Aquas  Sexii^ia  vocnnt,  qua  lido 
«numinuni  proelio  oiipressit.  V.illcm  lluv  iumqu.' lulsttì^^  lenebant;  nostris  aquarmn 
«nulla  copia;  consulium  ne  id  cg(!rit  Imiiarator,  an  erroreni  iu  cansiliura  venerei, 
«dubium.  Certe  necessitato  acta  virtus  causa  victoriao  fuit.  Nam  fl.iL'itanle  aquam 
«oxercitu:  Vt e/,  inquit,  «fs/is;  en  i7/ic  ìviheiis.  llaque  tanto  ardore  pu^-n'inm  est, 
«oaquo  caedes  hosiimn  fuit,  ut  Victor  Romauus  de  cruouio  fl  iniine  non  plus  aquae 
€  biborit  quam  sanguini».  »  — 

(3)  Il  vocabolo  vicino,  si  avverta,  ha,  qui,  il  signiflcnto  di  concittadino,  come  n»' 
versi  di  Dante  a  pag.  229  del  presente  volume  (nota)\  nel  sonetto  del  Petrarca  a 
pag.  143  {nota)\  o  nella  unvella  del  Boccacci  a  pag.  221  (noli).  Faslidire  è  opposto 
a  gradire. — l'\ìslidire  il  vicino  povero  mala  cosa  è,  peggioro  i7  cercare  in  disparte 
e  gradire  genl<-  vtni'tli'.  —  Indispirh',  oltr'  Alpe. 

(3)  Luigi  Marsilì  (teologo  agostiniano,  contemporaneo  ed  amico  del  Petrarca;  e  dal 
quale  abbiamo,  puro,  una  lett-?nv,  ad  un  Guido  di  niesser  Tominaso  li  Neri  di  L'ppo 
daFirenzo.incui  si  duole  della  morte  del  Petrarca  e  de'Fiorentini,  che  non  Io  av^vai  o 
onorato)  Luigi  Marsilì  scrisse  un  commento  alla  presente  canzone.  E  dice  a  questo 

luogo: «  Questo  dice,  porchi"-  quelli  di  Baviera  furono  li  primi  tedoschi,  cho  vennono, 

€  in  Italia,  per  soldati.  Et,  allora,  disse  il  Re  Roberto:  Quelito  /lì  ildiifaciintnla  delti 
€  Italiani.  E  cosi  è  seguito:  che  si  sono  dati  a  faro  morcatanria,  seguerdo  avarizia  ». 
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Poggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 

Ma  '1  vostro  sanguo  piove, 

Più  largamente;  oh'  altra  ira  vi  sferza. 

Da  la  mattina  a  terza  (1), 

Di  voi  pensate  :  e  vederete,  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  sé  così  vile. 

Latin  sangue  gentile, 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some! 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto  (2)  : 

Che  '1  furor  di  lassii  (3j,  gente  ritrosa. 

Vincerne  d' intelletto, 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa  (4). 

■€  non  preplo  di  valenti  uomini;  e,  come  pecore  prendono  li  cani, cosi  li  poltroni  orgo- 
«  gliosi  prendono  tedeschi  per  loro  difesa.  E  fatta  la  guerra  e  finitala,  e  q  Belli  cassi 
«  fanno  una  compagnia;  e,  per  difendersi  da  quella,  si  manda  per  altrettanti;  e,  cosi, 
«  que'  ne  fanno  un'altra;  e,  mai,  non  ha  fine.  »  =  «  Li  soldati  si  fanno  venire  a  fine, 
«  che,  combattendo,  finischino  le  nostre  guerre  :  e  ciò  non  fanno.  Ch^,  quando  com- 
«  battono,  alzando  il  dito  e  dicendo  io  io,  l'uno  si  arrende  all'altro,  per  niente  senza 
«  colpo  aspettare:  pei-'-hé  non  tocca  loro  chi  si  vinca  o  perda  ,  che  lor  vUa  o  libertà 
«  o  signoria  non  va  a  :  ischio;  e,  però,  solo,  iuteiidono  a  rubare  et  esser  pa{.'ati  ».  — 
Altri  legge  barbarico  invece  di  bavarico. 

(1)  Questo  verso  Da'la  mattina  a  terza  non  è,  come  l'Altieri  credeva— i  fisd  lura 
«  per  la  rima  ». — Il  Petrarca  vuol  indicare  il  tempo  della  giornata,  in  cui,  coloro  ora- 
no, ancora,  digiuni  e  sobri.  Cosi,  qnando  i  Giudei  irridevano  gli  Apostoli,  che  parlava- 
no in  varie  liujjne,  dicendo:  quia  musto pieni  sunt  /j3Si,rielro  Bargiona  rispose  loro: 
iN'0/i  enim,  sicut  vos  aestimatis ,  hi  còri  sunt,  cum  sii  fiora  diei  tertio  (.Act.  \p.  II.) 
—  KJ  Orazio  scriveva:  — «  Imptansi  mecum  disquirite».  — 

(2)  Questo  luogo  è  stato  variamente  interpretato.  L'  op'nione  più  probabile  è,  che 
alluda  alla  cosi  detta  Gran  Compagnia  del  Duca  Garnieri  (Vedi  a  pag.  79  del  pre- 
sente voi  Jr-Bofzio: — «  Praetura  mai/nr.  olim  potestas.  nuni;  inane  nomon  est». — 
E,  fia'  più  antichi,  Ovidio,  (.-l»»!.  Ili,  3):  —  *  .Aut  sine  re  Deus  nomen  est,  frustraqua 

«  timeuir  >.  Svelonio:  —  «  Nuc  miuoris  impotentiae  voces  propalain  edebat,  ut  T. 

«  Araprìus  scribit.  nihil  uniplius  Hempublicam  esse:  appellationem  modo  sine  corpore 
«  ac  specie  »  — 

(3)  D.sse  Lucano: 

Cursumque  furoris 

TlKMitonici 

(4)  Il  Petrarca,  scrivendo,  di  Padova,  il  18  Marzo  1351,  ad  Andrea  Dandolo. doge  (5 
Venezia,  l'epistola  Vt  aliqnid  ad  te,  ed  esortandolo  a  desister  dalla  guerra  con  Geno- 
va, gli  dice,  tra  l'altre  cose  :  —  «  Vos,  iuquam,  videritis  quorsum  pergatis  animo, 
«  qui  sit  iraruin  modus,  quis  termiuus  odiorum,  quid  de  salute  propria,  quid  deuique 
«  (cuius  non  parva  portio  pendet  ex  vobis)  de  statu  publico  cogiteiis  :  modo  ne  i'dud 
I  exoidat,  quod,  nisi  gliscentis  belli  ardor  fonte  aliquo  pietatis  cxstinguitur,  de  vul- 
•€  neribus  quae  parantur  non  nuinantinus  aut  poenus  sed  Italicus  sangui^  fluet,  et 
«  eorum  qui,  si  qua  repentina  vis  ingruat  aut  si  qua  barbai  ies,  quod  interduni  sed 
«  nuuquam  trralis  lusa  est,  fines  nostros  irrumpat,  primi  vobiscum  arma  prò  cora- 

<  muniuni  fortum.rum  defensione  suscipiout,  qui  simul  pectora  sua  morti  aicjiio  ho- 
«  stilibas  lelis  obiiciant,  qui  et  vestris  teuentur  et  vos  clypeis  et  corporibus  su  s  te- 
«  gent,  qui  pr.>fuiros  hostes  classibus  prosequentur,  pariter  vivent,  pariler  iiii>ntiitui 

<  pariter  pugnabuut,  pariter  triumpbabuut  ..•.,..  Quanto  diguius  fueiai,  irarum 
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«  Non  è  questo  '1  terren,  eh'  i'  toccai  pria? 
«  Non  è  questo  '1  mio  nido, 
«  Ove  nudrito  fui,  si  dolcemente? 
€  Non  è  questa  la  patria,  in  eh'  io  mi  fido, 
«  Madre  benigna  e  pia, 

«  deterna  ruhiginn,  n  qua  non  uHiua  amicitia  sinoerita^,  non  fraternus  amor,  non 
«  suprema  d«  inum  parentis  ac  natorum  pietas,  piorsus  iinmunis  est,  Veiieio»  curo 
«  Januuusibus  unum  Aeri,  qiiam  formosum  corpus  Iialiuu  lacerar!,  voliis  orciderita- 
«  lium,  illis,  ut  audio,  dextras  oricutaliuin  tyrannoruni  in  partPin  furori»  imploranti- 
«  busi  O  farules  et  supcrvaouas  cautelas,  o  malovol'tntiae  goaus  ulllnitim!  quod 
«  nir.nu  propria  non  possis,  ad  id  circuinspici-re  quod  irritcs,  et,  arguineniuui  odii 

<  praebiiDta  vicinia  ,  vicinos  scelerum  sul>rogare.  Atqui  inultarum  hinc  iniurarutn 

<  fluxere  primordia,  duin,  indigoo  et  nescio  undo  prodounte  fastidio  nostrarum  re- 
<i  runa,  in  admiratìonenri  rapimur  oxternarum,  et,  ianipridum  consuetudine  pestif<*ra, 
«  italicam  flduin  barburicau  perfliiiae  posthabemus.  Insani,  qui  in  venalibiis  animiis 

<  fidenti  quaerinius  qunni  in  propriis  fratribus  desperamus.  Quo  etfertum  est  ut  iur» 
«  opiimo  in  Las  calamitatos  incìdcriinus,  quas  si>ro  iain  et  inellicaciter  lanientnmur. 
«  Postquam  Alpoa  t;t  inaria,  quibus  nos  mueuibus  natura  vallaverat,  et  intfri<?cta« 
«  obseratasquc  divino  muiiore  claustruruni  valvus  livuris  avaritiae  suprir)iia>>qii4 
«  clavìbus  aperieodas  duximus  Ciinbris,  Iluunis,  Puunoniis,  G:iIas,  Teathon  s,  Hi- 

<  spanis,  quotiens  ìlluil  pastorium  Maronis  detido  cecinimus:  Jnipius hnec  Ijiu  culla 
*  novalia  miles  fiabebif  t  |  liarbarus  h-is  s«gtlest  En  quo  discordia  cites  [  Per- 
«  duxil  miscrosl»  — 

E,  tre  anni  dopo,  il  23  Maggio  13S1,  scrivendo,  di  Milano,  il  Petrarca  allo  >ii>sio 
Dandolo,  l'epistola  AH  i.udies  novi,  riconsi^'liar.dolo  a  procurar  pace  tra  Viniezia  e 
Qdnova,  gli  dice  puro  :  —  <  Quosquj  eniiu  miseri  in  iugulos  pairiao  (5t  in  publicam 
«  Docoin  barbarica  circuinspiciftnus  auxilia  <  Quousquu  qui  nos  strangulont  pretio 

<  couducoroust  Dicaro  darà  Voce  quod  sciilio  ;  iuter  omncs  mortalium  crrores,  quo» 
«  rum  nullus  est  uumerus,  nibii  insauius  quam  quod  tanta  diii^eutia  tantoquodU 
e  spondio  Italici  hoininos  Italiao  conducimus  vastalores.  Quae  tamen,  oh  pietas,  oh 

<  implacabilis  dolor,  qualis  inier  amautium  ac  colenlium  manus  esset,  cum  tot  iam 
€  saeculis  ioter  vaslautiuin  feras  luauus  mulium  adhuc  cunctis  terrae  regionibus 

e  antecellatt Pax  utilis  est  anibobus,  imo  cuuctìs  uecessaria,  nisi  illis  q-ii 

«  rapto  viviuit  ot  ex iguuin  censum  multo  mercantur  sanguine:  immane  ^'cns  homi- 
«  Qum,  si  tamen  bomìues  suiit,  quibus  huinaui  uibil  est  praeter  eitigiem.  Hi  suot  qui 

<  infami  stipendio  calamitusam  et  uiisuram  vitam  trahunt.  Iure  igitur  pacem  et  in 
«  paoe  famein  motuuut:  bullum  amani,  et  lupi  vclut  ac  vultures  strage  horoiuam  et 
«  cadaverlbus  deluctantur.  Ilis  ne  tu  boUuis  moreiu  geres  I  A  equo  caruem  et  caeso- 

<  rum  exuvias  esuriunt,  aequo  sauguinem  siiiunt  atquc  nurum.  Noli,  quaeso,  noli 
«  coiumiitero  ut  fiuruuiìssimain  tuae  creditam  custodiae  rompublicam,  atquu  omnem 

<  bauc,  quae  intor  Apouninum  et  Alpos  iuteriacet,  opulentisslmani  ac  pulcberrimani 

<  Italiao  partem  oxternorum  ac  famelicorum  praedam  tacias  luporum  ,  a  quibus 
«  bone  nos,  quod  in  ore  scmpcr  habeo,  ipsarum  iugis  Alpium  solcrs  iiatura  secreve- 
1  rat.  Do  nullo  quacri  pos<<umus  :  nostra  illis  impationtia  viam  fecit.    Dum  ìaevia 

<  quaelibct  in  nostros  ulciscimur,  passi  suinusutalienigenae  nostris  impuno  pascao- 
«  tur  snginenturque  visccribus.  Ah,  quanto  melius  inedia  consumuntur  et  rabie, 

<  qnod  facient  stalim  ut  grogis  Italici  pastores  resipisccre  cooperint.  Pastorum  pro- 
«  videntia  mors  luporum  est.  Id  sano  te  ante  alios  (acero  et  fecisse  iam  spero:  nisi 
«  eniro  falsum  fuma  loquìtur  et  nisi  fallor  au^^urio,  iam  storoachori  Incipit,  iam  ttl- 
«  pendiarii  milìtis  insolentiam  avaritiamquo  fastidis  ».  — 

Allo  parole  dol  Petrarca  su'  m-rccnarì,  può  servir  di  commento  e  d' illustratio- 
nn  o  mostrar  viemmeglio  iu  quale  stato  miserandi)  fosso  ridotta  l'Italia  ,  nHjra  , 
dalle  oouipaguio  di  ventura,  la  novella  segusa'.i  di  ?i:ai;co  SacchoUi. 
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«  Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente  (6)  ?  »  — 

Per  Dio,  questo  la  mente 

Talor  vi  mova;  e,  con  pietà,  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso , 

Messer  Giovanni  Augut,  a  due  frati  minori,  che  dicono,  che  Dio 
gli  dia  face,  fauna  subita  e  piacevole  risposta. 

Quella,  che  fece  messer  Giovanni  Augut  a  due  frali  minori,  fu  assai  piacevole 
risposta.  I  quali  frati,  andando  a  lui,  per  alcun  loro  bisogno  ,  a  uno  suo  castel- 
lo, laddove  egli  era,  chiamato  Montecchio,  quasi  uno  miglio  di  qua  da  Cortona  , 
e  giungendo  dinanzi  alla  sua  presenza  ,  come  di  loro  usanza,  dissono:  —  «  Mon- 
«  signore  ,  Dio  vi  dia  pace.  *  —  E  quelli,  subito,  risponde:  —  <  Dio  vi  tolga  la 
«  vostra  elemosina.  »  —  Li  frati,  quasi  spaventati,  dissono:  —  «  Signoro,  perchè 
«  ci  dite  voi,  cosi?  »  —  Disse  messer  Giovanni  —  «Anzi,  voi,  pernlift  dite  voi,  co- 
«  si,  a  me  ?  »  —  Dissono  i  frati:  —  «  Noi  credevamo  dire  bene.  »  —  E  inesser  Gio- 
vanni rispose  :  —  «  Come!  credete  dir  bene,  che  venite  a  me  e  dite,  che  Dio  mi 
«  facci  morir  di  fame  I  Non  sapete  voi,  eh'  io  vivo  di  guerra  ;  e  la  pace  mi  di- 
«  sfarebbe  ?  E,  cosi,  come  io  vivo  di  guerra,  cosi  voi  vivete  di  lemosine;  sì  che  la  ri- 
«  sposta,  che  io  v'ho  fatta,  6  stata  simile  alla  vostra  salutazione.»  — I  frati  si  strin- 
sono  nelle  spalle;  e  dissono:  —  «Signore,  voi  avete  ragione.  Perdonateci  .  che  noi 
«  siamo  gente  grussa.  »  —  E,  fatta  aloun'altia  faccenda,  che  aveano  a  fare  con  lui,  si 
partirono;  e  tornarono  al  convento  di  Castiglione  Arotino.  E,  là,  contarono  questa  per 
una  bella  e  nuova  novella,  spezialmente  per  messer  Giovanni  Augut;  ma  non  parchi 
sverebbe  voluto  stare  in  pace.  E,  per  certo,  e' fu  quell'uomo,  che  più  durò,  in  arme, 
iu  Italia,  che  altro  durasse  mai:  che  durò  anni  sessanta.  Et  ogni  terra,  quasi,  gli  era 
tributaria;  et  egli  ben  seppe  fare,  siche  poca  pace  fu  in  Italia  ne'  suoi  tempi.  B, 
guai  a  quelli  uomeni  e  populi ,  che  troppo  credono  a'  suoi  pari.  Perocché  '  populi  e' 
comuni  e  tutte  le  città  vivono  et  accrescono  della  pace;  et  eglino  vivono  et  accresco- 
no della  guerra:  la  quale  ò  disfacimento  delle  città,  e  struggonsi  e  vengon  meno.  In 
loro,  non  è  amore  né  fede.  Peggio  fanno,  spesse  volte,  a  chi  dà  loro  i  soldi,  che  non 
fanno  a'  soldati  dell'altra  parte;  perocché,  benché  mostrino  di  voler  pugnare  e 
combattere  l'uno  contro  all'altro,  maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non  vo- 
gliono a  quelli,  che  gli  hanno  condotti  alli  loro  soldi:  e  par,  che  dicono:  ruba  di  costà, 
che  io  ruberò  ben  di  qua  Non  se  n'avveggono  le  pecorelle,  che,  tutto  di,  con  malizia 
di  questi  tali,  sono  indotte  a  far  guerra;  la  quale  è  quella  cosa,  che,  ne'popoli,  non 
può  gittare  altro,  che  pessima  ragione.  E  per  qual  cagione,  sono  sottomesse  tante 
città,  in  Ilalia  a  signore,  le  quali  erano  libere?  Per  qual  cagione,  6  la  Puglia  nello 
stato,  ch'olla  è,  e  la  Cicilia?  E  la  guerra  di  Padova  e  di  Verona,  ove  le  condusse ,  a 
molte  altre  città,  le  quali,  oggi,  sono  triste  ville?  O  miseri!  Adunque,  quelli  pochi,  cha 
pochi  sono,  che  vivono  liberi,  non  credano  alli  inganni  della  g<-nte  dell'arme.  Stiano 
in  pace;  et  innanzi  siano  villaneggiati  due  o  tre  volte,  che  si  movano  a  far  guerra; 
perocché  la  si  comincia  agevolmente,  e  balestra  in  parte,  che  nessuno  il  crede  ,  o  'I 
Buo  male  non  si  può  emendare  per  fretta. 

(6)  -Mcuni  do'  pensieri,  che,  in  questa  stanza,  il  Petrarca  suggerisce  a'siguori  d'I- 
talia, li  troviamo,  come  suoi  propri,  nella  sua  epistola  metrica  Ad  Italiam. 

Salvo,  cara  Dee,  tellus  sanctissima,  salve; 
Tellus  tuta  bonis,  tellus  metuenda  suporbis; 
Tellus  nobilibus  multum  geaerosior  oris, 
Fertilior  cunctis;  terra  formosior  omni; 
Cincia  mari  gemino,  famoso  splendida  monte; 
Amiorura  legumque  eadem  veneranda  sacraruin 
Pieridumque  domus,  auroque  opulenta  virisqua. 
Cuius  ad  eximios  ars  et  natura  favores 
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Che,  Bol  da  voi,  riposo, 

Dopo  Dio,  spera;  e,  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  piotate, 

Virtù  contra  furore 

Prendei'à  l'arme;  e  fia  '1  combatter  corto; 

Che  l'antico  valore, 

Ne  l'Italici  cor,  non  6  ancor  morto  (1). 

Signor,  mirate,  come  '1  tempo  vola; 
E  si  conic  la  vit;v 

Fugge,  e  la  morte  u'  è  sovra  le  spalle  (2). 
Voi  siete,  or,  qui:  pensate  alla  partita; 
Che  l'alma,  ignuda  e  sola, 
Conven,  eh' arrivo  a  qufl  dubbioso  calle  (3). 
Al  passar  questa  valle  (4), 
Piacciavi,  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 
Venti  contriirl  a  la  vita  serena. 
K  quel,  che  'n  altrui  pina 

lorunibuere  BÌniul,muodoqi)e  dedcr';  magistram. 
Ad  Te,  tiunc  cupide,  poBt  toinpora  louga  reverlor, 
Incoia  perpi'iuus;  tu  divorsoiia  vitae 
Grata  dabis  fi'ssne;  Tu  qiiuiitaiu  pallida  tanden 
Membra  tegant  praesinbis  liuinum.  Te  laetus  ab  alto 
Italiani  video  tVuudeiiiis  culL-  Geboiinae. 
Nubilu  podt  iei'(,'uiii  reinaiiuiit,  teiit  eia  sercnus 
Spiriius,  et  blandis  ussuTgeiis  iiioiibus  acr 
Exoipit.  Agnoscu  patriaiu  gaudeusqu*;  saluto. 
Salve,  pulchra  pareiis,  terraruin  gloria,  salvo. 

(1  )  Niccolò  Machiavelli  terminava  la  sua  fatidica  Esortazione  a  liberare  l'Italia 
(ìai  birbari,  che  chiuda  il  suo  Libro  del  Principe  ,  dedicato  al  Magnifico  Loroiizo 
d.  l'i  ro  do'Medici,  alligando  questi  versi  d(?l  Tetrarca: —  «Non  si  d.-ve,  adunque,  la> 
6i  iar  passare  questa  occasione,  acciocché  la  Italia  vogga.iloppo  tanto  tempo,  appa- 
rire u^i  suo  redentore.  Ni""  posso  esprimere  con  quale  aiuori)  ei  fussi  ricevuto,  in  tutta 
quc'l.'  Provincie,  che  hanno  patito  per  queste  illuvioni  esterno;  con  qual  seto  di  veu- 
detta  ,  con  che  ottima  fede,  con  che  pietà,  con  che  lagrime  !  Quali  porte  sa  li  aorre- 
rebbenot  Quali  popoli  li  ne^'arebbeno  la  obedìenzal  Quale  invidia  sa  li  opporreb- 
be? Quale  Italiano  li  nogarubbe  l'ossequio  I  .\d  ognuno  puzza  questo  barbaro  do- 
minio. Pigli  dunque  la  illustre  casa  vostra  que-.to  assunto,  con  quello  animo  e  con 
quello  speranze,  che  si  pigliami  l'imprese  justa:  acciocché,  sotto  la  sua  insegna,  que- 
sta nostra  patria  ne  sia  nobilitata,  e,  sotto  i  suoi  auspici,  si  veriAchi  quello  detto  dal 
PcUana:  Vir(iì,cotitr\U  furore  |  Prenderà  l'urme;  e  fia  il  combatter  corto:  |  Che 
l'antico  valore,   \    ÌVeg  l'Ita  liei  cor,  non  è,  ancor,  morto.  • — 

('2J  Seneca  {Epist.):  —  «  Moi-s  me  soquitur;  vita  fugit.  »  — 

(3)  Ecclesiaste,  V,  II.  —  «  Sicut  prodiit  ex  utero  matris  suae,  aio  rovertetur  oudus; 
€  et  nihil  auforet  socuin  de  labore  suo.  *  —  Properzio  (III,  5); 

Haud  ullas  portabis  opes  Aoherontis  ad  uadat, 
Nudus  ab  inferna,  stulte,  vehera  rate. 

(4)  Sente  il  biMico:  — «  In  hoc  lachryiuaruin  vallo.  »  —  Vedi,  pag.  312. 
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Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 

0  di  mano  o  d' ingegno, 

In  qualche  bella  lode, 

In  qualche  onesto  studio  si  converta. 

Così,  quaggiù,  si  gode; 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta  (1). 

Canzone,  io  t'  ammonisco 

Che  tua  ragion,  cortesemente,  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene; 

E  le  voglie  son  piene. 

Già,  dell'  usanza  pessima  ed  antica, 

Del  ver,  sempre,  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  chi  '1  ben  piace; 

Di'  lor  :  —  «  Chi  m'  assecura  ? 

«  r  vo  gridando  :  pace,  pace,  pace.  >  — 

Giovanni  Boccacci. 

Figliuolo  (non  si  sa  se  legittimo  o  solo  naturale)  di  Boccac- 
cio di  Chellino  (Michele),  nacque,  nel  1313,  secondo  alcuni,  a 
Parigi,  secondo  altri,  a  Certaldo,  donde  era  la  famiglia  (2).  Av- 
viato ,  da  prima ,  per  la  mercatura ,  lasciolla  di  poi  ;  e ,  nel 
1329,  si  applicò  al  Diritto  Canonico.  Ridatosi,  dopo  alquanti 
anni  perduti  a  quello  studio,  alla  mercatura,  pare,  che,  nel 
1333,  fermasse  sua  dimora  in  Napoli.  Ivi,  si  die,  con  fervo- 
re ,  alle  lettere  ;  ed  amoreggiò  (1341)  con  una  bastarda  di 
Re  Roberto,  a  nome  Maria.  Richiamato  a  Firenze,  da  faccende 
domestiche,  tornò  in  Napoli,  nel  1344.  Poi,  si  restituì,  di  nuovo 
in  Firenze;  ed  era  colà,  nella  peste  del  13 18;  ed  ebbe,  appivsso, 
dal  Comune,  uffici  pubblici  ed  incarichi  di  legazioni.  Nei  1301» 
mutò  vita;  e,  da  licenzioso,  divenuto  divoto,  lasciò  le  fantasie 

(1)  Cfr.  con  le  due  ultime  terzine,  contenute  nella  pag.  284  del  presente  volume. 

(2)  Dante,  nel  Paradiso  (XVI.  46-50  sqq.)  fa  deplorare  al  suo  tritavo  Cacciaguida» 
l'annessione  di  Certaklo  e  di  altre  terre  del  Contado  a  Firenze,  sebbene  a'suoi  tempi 
fosse  stata  più  piccola  e  man  popolosa  Firenze: 

Tutti  color,  che,  a  quel  tempo,  eran,  ivi, 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Battista, 
Erano  il  quinto  di  quei,  che  son  vivi. 

E  la  cittadinanza  ,  eh'  ò  ,  or ,  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figgbine, 
Para  vedeasi  ne  l'ultimo  artista.  Ecc,  ecc.  q.  ». 
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amorose  e  dotte  opera  a  lavori  di  erudizione.  Poi,  volle  torna- 
re, col  Siniscalco  Acciajuoli,  a  Napoli;  ma  so  ne  allontanò,  dopo 
poco.  Nel  1370,  si  ritirò  nella  Certosa  di  Santo  Stefano  in  Ca- 
labria; ed,  anche  li,  poco  stette.  Nel  1373,  fu  stipendiato,  dal  Co- 
mune di  Firenze,  per  i.spief!:are,  pubblicamente,  la  Comedin  di 
Dante.  Morì  il  20  Dicembre  del  1375,  in  Certaldo,  dov'è  sepolto. 
Scrisse,  in  Italiano  : 

I.  Opero  in  prosa:  —  Il  Filocopo  ;  L'Amorosa  Fiammetta; 
I'Ameto  o  Coì/imedm  delle  Ninfe  fio7-entine  (prosa  mista 
a  versi)  ;  il  Decameron;  il  Corbaccio  o  Labirinto  ij' A-  ' 
more;  la  Vita  di  Dante;  il  Commento  su'  primi  XVII 
Canti  àe\VInferno\  ed  alquante  Epistole.  (Una  è  in  dia- 
letto napolitano). 

II.  Opere  in  versi  :  —  La  Teseide;  il  Filostrato;  TAmorosa. 
Visione  ;  la  Caccia  di  Diana  ;  il  Ninfale  Fiesolano  ; 
parecchio  Rime. 

Scrisse,  in  latino: 

I.  Opere  in  prosa  :  —  De  Genealogia  Deorum  Gentilit'm; 
De  Montidiis,  Sylvis,  Laci.bus,  Fluminibus;  De  Capibus 
Virorum  et  Foeminarum  illustrium;  De  Claris  Mu- 
lieribus. 

II.  Opere  in  versi  :  —  Eclogae  (XVI)  (1). 

Nel  Decameron,  si  contengono  cento  novelle,  in  dicco  dì  dette, 
da  sette  donne  e  da  tre  giovani  uomini,  che  fingonsi  fuggiti 
nel  contado  dalla  città  di  Firenze,  durante  la  poste  del  1348. 
Scrittura  mirabile  per  ogni  verso  e  capolavoro  d'arte;  in  cui 
il  novellatore  ha  dato  forma,  stavamo  per  dir  perfetta,  a  rac- 
conti tradizionali  (2).  E,  sebben  molti  li  abbiano  pertrattati,  e 

(1)  Al  Bocracci  furono  o  8on,  pure,  utirìbuitu,  a  torto,  parecchie  scritture,  della 
quali  iodiciioreino  Id  principali: 

I.  —  Un  volgarizzamento  di  Tito  Livio. 
•     \\.  —  \."a>biino. 

in.  —  La  linffinnrììa  o  Storia  del  Calonaco  da  Siena. 
IV.—  Gela  <■  liirrin. 

V.  —  .£crtfomA/a  (N"òautoroLe<.n  Battista  Alberti). 

VI.  —  Chiose  sopr:i  Dante.  (Da  non  coufimloisi  col  commento  antentlco). 

VII.  —  La  Passioni-  di  Cristo  iXo^tro  Signore,  (l'oemotto,  eh'*  di  Niccolo  di  Mine 
Cicerchia  di  Siona). 

Vili.  —  Un'/lr«-  Maria  in  riniti. 

IX.  —  Dialogo  d'Amore  tra  .\lcibiad«  e  FUafterio. 

X.  —  Disamina  intorno  alla  papessa  Giovanna. 

ecc.  ecc.  ecc. 

(2)  L'esser  parecchie  novello  licenzioso  ed  irreligioso  ed  il  mcttorvial  io  dcrisions 
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prima  e  dopo  di  lui,  nessuno  è,  neppur  lontanamente,  da  pa- 
ragonarsegli.  Ned  altra  prosa ,  che  agguagli  o  vinca  questa, 
offre,  in  sei  secoli,  la  Letteratura  Italiana. 

persone  ecclesiastiche,  fu  cagione  di  scandalo.  Corto,  il  libro  non  è  da  porsi  integro  in 
mano  a  fanciulli  e  donne;  e,  nelle  scuole,  non  possono  introdursi, se  non  alquante^povel- 
le  scelte.  Nel  1573,  dopo  parecchi  anni  di  negoziali  diplomatici  fra  il  governo  de' 
Medici  e  la  curia  papale,  pubblicossi,  iu  Pin-nze,  il  Decannìron,  ricorretto  in  Ro- 
ma et  emendato  secondo  l'ordine  del  sacì-o  Concilio  di  Trento  e  riscontralo  in  Fi- 
renze con  testi  antichi  et  alla  sua  vera  lezione  ridotto  dai  depuia'i  di  loro  Altezze 
Serenissime,  accompagnato  di  dotte  annotazioni  linguistiche.  Ma  gl'Italiani  non 
si  rassegnarono  a  leggere  la  loro  maggiore  prosa  cosi  malconcia;  e,  del  resto  , 
ne  erano  state  espunte  si,  con  gran  diligenza,  tutte  le  parole  e  le  frasi,  che  pote- 
vano increscere  a  persone  ecclesiastiche,  non  già  tuttoquanto  ciò,  che  offendeva 
il  buon  costumo.  Salvadove  Corticelli,  bolognese,  prete  professo  de'  Chierici  rego- 
lari di  San  Paolo,  nel  1752  e  nel  1751,  volle,  con  due  edizioni  espurgate,  provve- 
dere anche  a  questo  guajo;  e  non  potè  farlo,  se  non  riducendo  le  novelle  a  41  e, 
quel,  eh'  è  peggio,  mutilandole.  E  41  sono,  pure,  nel  Decameron,  ripurgalo  con 
somma  cura,  da  ogni  cosa  nocevole  al  buon  costume  eccetera  ,  per  Alessandro 
Maria  Bandiera,  sanese,  de'  servi  di  Maria.  Come  saggio  delle  sue  potature,  ve- 
ramente eccessive  e,  persin,  ridicole,  riferiremo  un  mezzo  periodo  innocuo  del  Boc- 
cacci, mettendo  in  corsivo  le  parole  cancellate  dal  Bandiera: — «Per  quella  (novella] 
«  potrete  comprendere....  quanto  sian  sante,  quanto  poderose  e  di  quanto  ben 
«  'piene  le  forze  d'Amore  ;  le  quali  molti,  senza  saper,  che  si  dicano  ,  danna- 
<  no  e  vituperano,  a  gran  torlo:  il  che,  se  io  non  erro,  per  ciò  che  innammo- 
«  rate,  credo,  che  siate,  molto  vi  dovrà  e.'ser  caro.» — V'è,  poi,  un'opera,  stam- 
pata nel  1593,  ed  intitolata:  H  Decamerone  spirituale  ,  cioè,  le  dieci  spirituali 
giornate  del  R.  M.  Francesco  Dionigi  da  Fano.  Nel  qual  si  contengono  cento 
famigliari  ragionamenti,  detti  in  dicci  di  da  dice  devoli  giovani,  sopra  moUe 
nobili  materie  spirituali.  Opera  non  men  bella  eh'  utile  e  profittevole,  per  co- 
loro, che,  cristianamente  volendo  viveri;,  desiderano  di  caminare  per  la  via 
dell'I  salute.  Vi  è  premessa  un'  informaziLine  dello  stampatore  a'  Isttori. 

«  Intorno  al  Decameron  del  Boccacio  e  al  Decameron  del  Dionigi ,  nella  quale 
«  si  vede  quanto  siano  conformi  nell'  invenzione  e  quanto  discordi  nelle  materie 
«  t.atiate  da  l'jro.  D  »  che  potrà  ciascuno,  se'-ondo  la  sua  inclinazione,  appigliarsi 
«  a  quello  0  a  questo.  =  Il  Boccaccio,  con  1'  occasion  della  peste  in  Fiorenza, 
«  mena  fuori,  in  contado,  diece  persone  di  buon  tempo;  dove  stando,  ragionano,  in 
«  dieci  giorni,  cento  favole.  Nella  prima  giornata,  non  si  ristriiiga  il  Boccaccio  a 
«  materia  particolare  nel  ragionar  le  favole:  ma  ognuno  può,  di  licenza  della  Rei- 
«  Dft,  parlare  di  che  materia  di  favole  gli  piace.  Nella  giornata  seconda,  si  ri- 
«  stringe  il  Boccaccio  a  ragionar  di  particolar  materia  di  favola;  Dioneo,  1'  uno 
«  de'  favolejrgiauti  ,  ha,  dalla  compagnia  ,  auioiità  di  ragionar  ultimo  e  di  che 
(  materia  gli  piace.  Nella  fine  di  ciascuna  giornata,  si  fa  nuovo  Re;  e  si  canta, 
«  da  uno  dei  compagni,  una  canzone,  per  ricreazione  della  compagnia.  Favoleg- 
«  già  tosi  diece  giorni,  i  favoleggianli  si  tornano,  di  concorde  volerò,  a  Fiorenza;  e 
«  finisce  il  libro.  =  Il  Dionigi,  con  la  occasione  della  fame  di  Fano,  mena  fuori, 
«  in  villa,  diece  devote  persone;  dove  stando,  in  dieci  giorni,  ragionano  cento  spi» 
«  rituali  ragionamenti.  Nella  prima  giornata,  il  Dionigi  non  si  restringe  a  mate- 
<  ria  particolare,  nel  ragionare  i  ragionamenti;  ma  oguu.io  può,  di  licenza  del  Pren- 
«  cipe  ,  ragionar  di  che  mati:ria  di  ragionamenti  gli  pare  ,  pur  che  sia  spiritua- 
«  le.  Nella  seconda  giornata,  si  ristringe  il  Dionigi  a  ragionar  di  particolar  ma- 
«  teria  di  ragionamenti;  e  Gherardo,  l'uno  de'  ragionatori,  ha,  dalla  compagaia,  au- 
«  torità  di  ragionar  serapr'  ultimo  e  di  qual  materia  gli  piace.  Nella  fine  d'  ogni 
«  j'^'''^^'^!  S'  f*  nuovo  Piencipe  e  si  canta,  da  un  de'  compagni,  una  canzone  spi- 
«  rituale ,  per  ricreazione  della  compagnia.   Rugiouatosi  dieci    giorni,  i  parlatori 
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I, 

La  Peste  di  Firenze  nel  MCCCXLVIIL 

(Dalla  Introduzione  al  Decameron). 

(1)  Già,  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarant'  otto,  quando, 
nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellissi- 


•«  spirituali  si  tornano,  di  concorda  volere,  a  Fano;  e  fornisce  il  libro. =:Dove  si  ve- 
«  de,  che,qiiaiit'  all'ordine  od  alla  tfssitura,  non  è,  quasi,  dilT>!reuza  di  niente  fra 

<  l'uno  e  l'altro  Decainerone.  Solo,  dove  il  Boccaccio,  nel  suo,  con  altezza  di  stile, 
«  ha  ragionato  favole,  las-'ivie  e  cose  inondanfì:  il  Dionigi,  nel  nuovo  suo  Deca- 
«  meroiie  spirituale,  con  mediocre,  ma  pulito  parlare,  ha  ragionato  ragionameijti 
«  spirituali  sopi'a  diverso  uiaterit»;  e,  sempre,  con  l'autorità,  con  la  dottrioa  e  con  le 
«  sentenze  de'  Padri,  de'  Dottori  e  d'altri  Autor  gravi  e  con  gli  esempì,  bene 
«  spesso,  de'  Santi,  avendo  avuto  dga-etto  principalmente,  (per  onor  di  Dio  e  per 

<  salute  del  prossimo)  di  sfacciai'e  il  vizio  e  d'  introdurre  la  virtù.  >  — 

(1)  Questa  d^'s^riziono  del  Boccacci,  ricorda,  'n  molti  punti,  quella,  che,  d«lla  pe- 
ste d'Atene  dell'anno  429  (A.  C),  ci  ha  dato  Lucrezio,  De  Rerum  Ni^tura.  VI. 
ir35-12Sl);  che  ogni  mediocre  laliiiista  ha  da  sapere  a  mente  e,  che,  quindi,  stimiamo 
inutile  riferire  per  esteso  : 

Haec  ratio  quondam  morborum  et  inortifer  aestus 
FiniViu'  Cecropiis  funostos  reddidit  agros, 
Vastavitque  vias,  exhausit  civibus  urbem.  ecc. 

Altre  celebri  descrizioni  poetiche  di  epidemie  (scritte  da  chi  conosceva  quella  di 
Lucrezio  e  cognite  al  Boccacci)  sono  nel  VII  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  e  nel  III 
delle  Georf/ic/je  di  Virgilio.  Lucrezio  avea  desunta  la  sua  da  Tucidids  {De  Bello 
Pelopon.  II.)  e  da  Ippocrate  {De  Morhis  Popul.  III).  Kd  il  racconto  di  Tucidide  tra- 
scriviamo qui,  per  comodo  dello  studioso. 

Tov  óè  ^épovc  Ev&v;-  àpxo/iévov  'HeXoTcovvf/aioi  koì  ol  ^v/x/xnxoi, 
rà  óvo  nipTi,  ùanEf)  Kaì  rò  irpùrov,  éaé^a^ov  fr  tìjv  'Àttik>/v'  t))£ÌTo  ce 
!/lp;^;Wn//or  ó  Zev^tóà/nov,  AaKsSat fioviav  PaatÀebr,  naì  Kade^ófjevoi  énjovv 
T^v  y^v.  Kaì  ÒVTuv  nvTùv  ci  no^M;- ttu  t^fxépa-  év  ry  'Attikij,  i}  vóao;- npù- 
rov  fjp^aro  yevéai^ai  Tolg-  'AdTjvaioi;-,  ^eyó/xevov  fièv  kuì  irpùrepov  iroX/.a- 
XàoE  i^KaTaoKfjì^ai ,  Kaì  tvejiÌ  Afjfivov  naì  tv  à'X'Koi^  ;(;w,)to/r,  oh  fiévroi 
ToaovTÓg"  ys  Àot/xòr  oiióè  ^i9o,)d  ovrc)~  àvdpùnuv  ovóafiov  èfivtjftoi'eiETo  }«- 
véaOat.  oIte  yàp  larpoì  fjpKovv  tÒ  npùrov^^EpairEiov-E-  à^voia,  à?.X' ai- 
Toì  (jLahara  È'&vìjaKov  lc(p  koX  [i&7ACTa  npoaijEaav,  oIte  ùÀAri  àv&pumEia 
réxvTj  ovéEfiia'  òaa  re  Tcpò-  Ispol^  iKétEvaav  J)  fiavT£Ìaic  Kaì  rot^  roiov- 
Toig-  éxp^aavTO,  iràvra  àvu<pE?i^  f/v,  TE?.EVTùi>Téc  te  avrìjv  àjTiari/cav,  ìttò 

TOV.KaKOV    VtKÙfievoi. 

'Hpiaro  éè  rò  /xèv  npùiTou,  u,-  /tijfrai,  i^  A'idtonia^  rr;r  i^rèp  Atyi- 
ffrou,  Ineira  óè  kcì  èv"  Alyvnrov  Kaì  Ai[3vt)v  Kart^Tì  kqì  è-  T7)v  fìaaiAéu- 
y^v  T^v  noMt'jv.  f£-  <5è  rfjv  'A^^vaiuv  nóXiv   iìaTTivaiuc  iii-ice,   kuì  tò 
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ma,  pervenne  la  mortifera  pestilenza  ;  la  quale  (  per  operazion  dei 
corpi  superiori  o  per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta  iva.  di  Dio,, 
a  nostra  correzione,  mandata  sopra  i  mortali)  alquanti  anni  davanti, 
nelle  parti  orientali,  incominciata,  quelle  d' innumerabile  quantità 

irpwrov  £v  TÙ  Ileipaiel  ^il'aro  tùv  àv&jiÙTTùìv ,  òote  koì  ì}.éx^1  ^^'  di'* 
Tùv  Òr  ol  Ife'ÀoKOPVtjaioi  (pàpfiaKa  éalÌEp^^Koiei'  ér  tÒ  <Pi>£aTa'  Kpijvai  yàp 
oIttu  fiaav  avró-Qi.  varepov  óè  Kal  éc  t^v  àvu  ir62,iv  à^Uero,  koì  é^vij- 
cKov  TToA/lù  ixàTChov  r/òr}.  PiEyéru  [lèv  ovi>  nepì  avrov ,  ù-  iKoarOs  ytyvù- 
OKEC,  Kaì  larpò-  Kal  IdiÙTt)-,  à(j>' qtov  eiKÒ-  rjv  yeuéTàai  avrò,  Kaì  rà- 
aiTia-  àariva-  vo/ii^ei  Toaavrr)-  fj.ETajìo'Xrj-  'iKavà^  elmi  óvva/icv  ir  fò  /le- 
TaaTTjaai  ax^tv  Èyò  de  oióv  re  èyiyvETo  Àé^u,  Kal  à^'  òv  àv  Tir  nKOirùv, 
el  TTore  Kal  QiJiJtr  ÈKinéaoi,  fiaÀiar  àv  èxoi  ti  irpoeii^ò'  [irj  àyvoeiv,  Taira 
ÓTi^ùao,   avTÓ-  re  voatjaac  Kal  avTÒ~  'lòùv  ó/^Aovc"  iraaxovTa-, 

Tò  fièv  yàp  ÈToc,  òg-  ùfio'KoyeÌTO,  Èk  nàvruv  /xàÀiara  f5^  skeIvo  àvoaov 
cj"  rà^  à/lAar  àcd-EVEia^  èrvyxavEv  òv  ei  éé  ti-  Kaì  irpoéKauvé  ti,  cr 
TOVTO  nàvTa  ànEKiil&tj.  tovc  d' à/i/louf  Ùtt'  ovÒEfziàc  TTpoóàaEu^,  à^X  i^ai- 
<l>VTic ,  vyieìc  òvTac,  npùTov]  fièv  tìj-  KE<pa'?\.Tj-  ^épfiat  «7;^'vpaì  Kal  tCiv 
ò<pùaX/j,iov  Èpvd>/j2aTa  Kal  ^Xóyuai;-  k'^àii^avE,  Kal  rà  èuTÒ~,  r]  te  (pàpv}^ 
Kal  ì]  yTiCócaa ,  eii^ùr  alfiaTÙór}  ^v  Kcà  nvEVfia  àroTTOv  Kal  óvaC)''ec  7/(pÌEi' 
iiretra  èf  avrùv  nTapfj.ò~  Kal  (ipàyxo-  ÈiTEyiyvETo,  Kal  kv  ov  ttoA^ù  XP^' 
yu  KaTÉ^aivEv  é~  rà  otjJi?^  ó  tzóvo^,  [lETà  Ptìx^'  tff;^;u(iov"  Kal  ò~óte  k~ 
Tt)v  Kapólav  CTTìpl^ai,  àvécrpE^é  te  avr^v  Kal  ànoKa^àpaei^  X^^V^  ''^àffai, 
beat  ino  laTpùv  òvo/iaafiévai  elaiv,  inìjeaav,  Kal  avrai  fiErà  TaXaiizupia- 
fiEyàlrj^'  Àvy^  te  toIc  itÀ£ÌO(JIV  èvéirinTe  kev^  ,  anaaftòv  kvòiòovaa  Icxv- 
pòv,  Totc  fièv  fiera  ravra  ^u^?/aavra,  roi-  óè  Kaì  tto/IAò  varEpov.  koI  rò 
/ièv  é^u-&Ev  àiTTOfiév(f>  aùfia  olr'  àyai>  -^Epiuòv  ^v  ovte  _\'/\(j,^òi',  à?X  vtté- 
pv&pov,  iTE^ióvÒP,  ^TiVKraipai^  fiiKpal-  Kaì  eTìkeuiv  i^r]v&r]K6-'  rà  óè  kv 
TÒ-  ovTu^  EKCiero  ùare  nijTe  tCùv  nàvv  7\.etttC)v  l/uariuv  koI  aivóóvuv  ràr 
Inipo'hà-  litio'  oKko  TI  f}  yvfivoì  àvkxEO&ai ,  Tjótarà  te  àv  kc  vóup  ì}'vxpòv 
a<pà-  avrov;-  ^lirreiv.  Kaì  tto/IAoì  tovto  tùiv  T/fisXTìfiévuv  àv&pùnuv  Kaì 
lópacxav  ir  <ppéara  ,  ry  òlìpy  àiravar<{)  ìwtxi/iEvoi.  koì  iv  rip  ó/aoufì  xa- 
^EiarijKei  t6  re  ttAÌov  koì  éXaaaov  iroróv.  Kal  ^  àiropia  rov  fi^  ^avxà^eiv 
Kaì  j)  àypvnvia  knéKEiro  óià  Kavróc.  Kaì  rò  adfia,  taov  nsp  Xf^^ov  koI 
ij  vóao-  aKfin^oi,  ovk  kfiapaivETO,  à^X'  àvrelxE  napà  Só^av  ry  TaXanrupi^, 
ùare  ij  ÓL£(p&EÌpovro  ol  ir^Eìarot  kvaraìoi  Kal  k^óofiaìoi  virò  rov  kvrò-  Kai>- 
fiaro^,  èri  Ixovrk^  ti  óvvàuEO-,  ^  ei  óta<pvyoiEV,  kniKarióvro;-  rov  loaf]- 
fiaro-  ir  T^v  KoMav  Kal  klKÙCEÙ-  re^  avry  lax^pà;'  èyyiyvo/iévTi^  koÌ 
óiap^olac  àfio  ÒKpàrov  kTrnrinroi'aTj;-,  ol  troMoì  iarepov  ói'  ai'-^v  àa'^e- 
W£j{i  à7re0(?£t/)ovro,  óie^ijei  yàp  óià  navròr  rov  aó/xaro'  àvwdEv  àp^àfiE' 
vov  TÒ  kv  ry  KEi^aXy  npiórov  lópv&èv  kokòv,  koì  el  r«f  ìk  tùv  fisyiaruv 
iTEpiyévoiro  ,  rùiv  ye  àKpoTìiplav  àvrl^Tjìpt^  avrov  knea^ftaive'  KartaKtjKTe 
yàp  ir  alóola  Kaì  ir  àxpac  X^^P(^~  '^"^  iróóac,  koì  no?iXoì  areptaKÓ/ievot 
TovTuv  Sié'pev'/ov  f  elal  ó' ol  Kaì  rùv  ò^&a?ipC)v.  roìi;-  óè  Kaì  h)d7]  k?.àfi'- 
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di  viventi  avendo  private,  senza  ristare,  d'  un  luo  go  in  un  altro  con- 
tinuandosi,  verso  l'Occidente,  miserabilmente,  s' era  ampliata.  Lt,  in 
quella  (non  valendo  alcuno  senno  né  umano  provvedimento,  per  lo 
Tiuale  fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città  da  ofìciali,  sopra  ciò 

pavé  ■KapavrUa  àvaaràvrar  tCv  nàvTuv  -òfiolur,  ««^  vr^órjaa^  c<pàr  r, 
avTovr  Koi  Tovc  èniTrióeiovi-- 

reuófievov  yàp  K,,rujcov  Myov  rò  eldor  rrjr  vóaov  rà  re  iA^  x^i^^^^- 
Tènue  fi  Karh  rf/v  àv&(><oKeiav  <pbacu  rrpocén.nrev  iKàarv  ,  Kaì  tv  r^^e  tòf,- 
7,u>ae  m-Kicra  àXKo  u  hv  fi  tù'i>  ^vvTpó<puv  n'  rò  ^àp  bpvm  mi  rerpà. 
noón  òca  ài>^pÙKuv  àn-erai ,  ttoUùu  àrà^uv  y^yvo/iévuv  f>  ov  npoa^ei 
il  yevaàfisva  éu^deipero.  rtKfilnnov  6è  rOv  (iìv  To,oi,rov  òpvi&uv  e:riXeu 
rUte  aa<^r  novero,  Kaì  ovx  é'^i'^^ro  nlre  àU^r  ovre  nepì  rocovro.  ovèkv 
ol   óè  Kvvee  l^àUov  ala&nmv  napelxov   rov  ànoPaivovro^  òta  rò  ^vvctai- 
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n  fièv  oif  vóOTiMa,  iToUà  Kaì  dXU  napahnóvn  aromar,  w."  ÌKàaT<^ 
kriyxa^é  "  òia<ptpùvro7  érérV  ^P^'  ^^'P°»  yiyvó/xevov,  tolovtov  Jìv  ìjtì 
irai/  TÌìv  \6kav.  Kaì  àUo  napeU^nei  Kar'  Ìkeìvov  tÒv  xpàvov  ovòèv  rùv  eiw 
Mru.v  6  <5^  Kaì  yévono,  è-  ravro  èreMra.  édv,,aKov  éè  ol  fièv  a^Tielf, 
ol  òè  Kaì  iràvv  ^epanevó/ievoi.  h>  re  ovòèv  KaTéarn  lafia,  Òt  arreiv,  &  r» 
Xpf,v  npon<l>èpovra,-  ò<p.mv'  rò  yàp  rv  ^vveveyKÒv,  nAXov  rovro  ipiairrt. 
cùuà  re  alrapKee  hv  ovièv  òiE<^àvr,  npò^-  avrò  lax^Jor  rrèpi  fi  aadevelar 
<\Mà  nàvra  ivv^pu  Kaì  rà  rzàay  fimirr>  ^epanevó,uva.  óecvórarou  òe  nav- 
TÒr  fii>  TiW  KaKov  v  r\  àùv,.ia,  orróre  nr  alcdo^ro  nàfivuu  (npor  yap  rò 
hvtlmarov  eirv,  rparróf^cvoc  rj  yi>/ofir,  noU^  t^àMov  ^poievro  c<pae  av- 
rov-  Kaì  ovK  àvrel^ov) ,  Kaì  òri  ^re/>or  à,;,' érépov  ^epanda-  ayax./irrAd- 
uevu,,  òanep  rà  npófiara,  é^vi/OKOV.  Kaì  rò.  nXelcrou  <^Upov  rovro  ev 
tnoiei.  ciré  yàp  f^fl  ^èXoiev  òeòiòre;-  hniìloiT  npomivai,  anùUvvro  tpt,- 
iioi  Kaì  oÌKiai  noA?^aì  ÈKevù&Jiaav  hnopi<}  rov  ^epaKevaovror  tire  npo- 
aioiev,  óie^deipovro,  Kaì  /làhara  ol  àper^r  n  ueranowifuvoL'  aiaxi-vr,  yàp 
^^eióovv  a<pu,v  avrò,,,  tmóvrt^  napà  rovc  ^^ovr,  ineì  «o*  rar  oXo<l,bp- 
aet-  rùv  ànoytyvofiévup  Te^evriJi>rei-  Kaì  oheìo,  è^ÌKafivov,  ito  rov  froA- 
?io-v  KaKov  VLKÙfievoi.  knì  nMoi>  óè  8/iwr  ol  óiane^tvióre^  róv  re  ^v^- 
CKOvra  Kaì  ròv  noi>ol>/ievov  ^Kriiovro,  òià  rò  npoetóévai  re  koì  avroì  ^ói, 
è,  rv  ^apaaXév  ehm'  óìc  yàp  ròv  avròi>,  ùare  Kaì  nreheiv,  ovk  ine- 
UfiPave.  Kaì  i/iaKapi^ovró  re  i^ò  rùv  (^wy,  Kaì  avroì  tv  napaxptif^a 
nepixapeì  Kaì  ir  rò.  éneira  XP^vov  ÌXkìóo-  ti  elxov  «oi^vr,  f"ìi'  O"  «^ 
&?i?iov   voaiiparò-  nore  in  6ta<pdat>^vai. 

•Enieae  ò' avrovc  li'aXKov  npòr  rù  inàpxovrt  n6v<j  koì  ^  fv)ico/«(5^  tK 
Tùv  àypùv  ic  rò  àarv.  Kaì  ovx  fioaov  rov,- ineX&ó^rar.  oÌkiùv  )<ì,.  ovx 
iirapxovaùv,  àW  tv  KaM-paic  nviynpaì-  ùo?  trov^-  óia,r,J,iivuv  „  9dó,>or 
iyiyvero  oMefì  KÓafi<^,  àUà  «ai  veK»oì  Ìk  ÒMiiXoi'  ànod^iiaKoi^rec  iKetvro. 
KOÌ  tv  raZr  óóolc  ÌKa?^ivtWvvro  koì  nepì  rà.-  Kp^va;-  ànàaa,-  funèvirec, 
Toi»  viaroc  inidvuif.  rà  re  lepà,  iv  olr  iaK^vy^ro,  veK,ùv  ttUa  i,v,  ab- 
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ordinati;  e  vietato  l'entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo;  e  molti 
consigli  dati  a  conservazion  della  sanità;  né,  ancora,  umili  suppli- 
cazioni, non  una  volta,  ma  molte,  et  in  processioni  ordinate  et  in 
altre  guise,  a  Dio  fatte,  dalle  divote  persole}  quasi  nel  principio 

Tov  hawo^vjidKÓVTUv  ineppia^ofiévov  yàp  tov  xokov  ol  iv^pcmoi ,  oÌk 
iXovre-  b  TI  yévovrat,  te  òhycjpiav  érpanovro  kgì  UrCjv  kcI  òaiu^v  òuoiu^. 
v6(ioi  re  Trdvrer  ovverapàx^riaav,  olr  Ìxoùvtq  npórepov  nepì  rà.-  rapà^, 
i&aiTTOv  óè  ir  ÉKacJTor  èóvvaro.  koì  nonoì  è-  àvaiff'xviTovr  ^{jKa^  irpà- 
irovTO,  anAvei  tùv  èmTrjMuv  6ià  rò  avxvoh;-  fjòr,  npore^avavai  ff<piaiv  ini 
mpà^  yàp  àUoTpiac,  (p&àaavTe-  rovr  i^cama^,  ol  fiìv  èm^Évre^  tòv 
éavTùìv  vEKpòv  v^^KTov,  ol  óè  Kaiofitvov  àTiUv  ài^<^ùev  i-,^a?.ói>Ter  àv  <pé. 
poiev  àiTijeaav. 

Upùróv  re  ^p^e  Kaì  te  ràUo  ry  ttóàsc  Èkì  rrXioi.-  àvofiiar  rò  vóatifia,. 
k^ov  yàp  ÈTÓÀixa  Tir,  à  npórepov  àneKpvTVTeTO  p.fì  Ka-d'  fiòovrjv  notelv,  iy- 
XÌ'7Tpo(l>oi>   T^p  fieTafio?i^p  òpù'vrer    tùv   t' evóatfióvuv   Kaì  al<pviÓiu,-  '^v?}- 

GKÓVTUV    Kaì    TÙ)V    OVÒèv    npÓTEpOV    KEKTJJflévuV,    Evóv-    óè    TÙKeiVUV    éxÓVTUV. 

òare  raxeiar  ràf  tnavpéaeie  Kaì  irpòg-  rò  repirvòv  rjfiovv  mula&ai,  ii^i]- 
fispa  Tà  TS  aófiaTa  koì  rò  XPVI^ara  ófioiu,-  ijyovfievoi.  koI  rò  (MèJ npó- 
aralainupeìv  ti^  óó^avn  Ka?i(p  ovóeì,-  Trpó&v/ior  fjv ,  àÓj]7iou  voni^uv  sì 
irpìv  én'avTÒ  èMelv  óia^^ap^aeTai-  ó  ti  óè  ^('tj  te  r'jév  Kaì  naPTaxó^ev 
rò  ér  avTÒ  Kep6aUoi>,  tovto  Kaì  koXòv  koì  XP'/<^tf^ov  KaTèari].  &eùv  ce  (pò- 
Poe  fi  àiy&pÙTT(ùv  vó/xoe  ovÓEÌe  ànEÌpyB,  rò  /lèv  KpivovTE-  èv  ójuoicp  koì 
aé^eiv  Kaì  /xfj,  Lk  tov  nàvrar  òp^v  tv  lac^  à7ro?i?.u,uévovr,  tù,v  óè  àfiapTti- 
fiuTuv  oiÓEÌr  ÈÀni^up  fiéxpc  TOV  óiKTìv  yEvéa&ai  Piove  àv  t^v  rifiupiav  àv- 
Tióovvai ,  TToÀìi  óè  /i£i^(j  T^v  ìjóti  KaTe'^Tiil>iff/iévrii>  a<pC)v  éniKpe/iaa^^vai 
^v  npìv  ifinecElv,  eì/còr  slvai  tov  piov  ti  àiroTiavaai. 
'  TotovTu  (lèi)  nà^Et  ol  'Adjjvaìoi  mpiKEaóvTEe  imE^ovro  ,  àv^pÓTZuiv  re 
Ivóov  ^vtjaKÓVTuv  Kaì  y^e  è^u  óyovfiévrje.  iv  óè  rcT  ackJ,  ola  EiKÒe,  àv- 
Envlia^Tjaai)  Kaì  tovóe  tov  èrove,  (paaKovTEe  ol  npEapiiTEpoi  nàXai  ^ósa^ai, 

ij^Bi.  AupiaKÒe  nóXEfioe,  KOÌ  ?ioi/iòe  à/x' avnp. 
iyévETO  fxèv  ovv  Ipie  Tole  àv&pùnoie,  ^  ^oifiòv  ùvo/iaa^ai  kv  r^J  ^jrei 
imo  Tùv  noÀairjv  àUà  Tiifiòv,  èviKT/as  óè  èm  tov  izapóvroe  EiKÓrue  Aoi- 
/iòv  EÌpfjadai'  ol^yàp  àv»punoi,  npòe  à  inaaxov,  tìjh  fiv^fir}v  tnoLovvTo. 
fin  éf.  ys  ol/iai  ttote  àXAoe  iTÓÀEfioe  KmaXàp^  Jt^piKÒe  toìióe  vaTcpoe  koì 
^vfipri  yEvia^ai  Àifiòv,  Kurà  rò  eiKÒe  oiiTue  (jiaovTai .  fiv^/ir/  óè  iyévETo 
Kaì  TOV  AaKEÓaifioviuv  X0VOTt],)lov  Tole  EÌóóaiv,  5re  knEpuTùaiv  avToìe  tò» 
^Eòv  e\  Xi'V  ■^oTiEfiEiv  àvelÀs  /caro  Kpàroe  no^E/iovai  vìkijv  iaea^ai ,  koì 
avTÒe  i(prj  ^vlTifìrlìsa^ai.  irepì  fùv  ovv  toìi  xi'VOTifpiov ,  rà  }tyv6/iEi>a  ìjKa- 
lov  ònoìa  EÌvaf  kapEpXtjKÓTuv  óè  tùv  IlE^nìTovviiaìuv  rj  vòaoe  ^p^aaTO 
tv^'ve.  Kaì  ke  jUEV  lIe?.o:TÓvv7}(Tov  ovk  kaij'X-SEv,  h  ti  à^tov  Kaì  eÌiteIv,  k:rE- 
veI/ioto  óè  'A^r'ìvae  iuèv  fiàhaTa  ,  InEira  óè  koì  Tur  à??jjv  xuiìiuv  rò  no- 
^vav&pnnÓTaTa.   TavTa  uèv  rò  Karà  tìjv  vòrutv  yFvófiefa, 
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della  primavera  dell'anno  predetto,  orribilmente,  cominciò  i  suoi  do- 
lorosi effetti  (et  in  mirar-olosa  maniera)  a  dimostrare.  E  non  come 
in  Oriento  aveva  fatto,  dove,  a  chiunque  usciva  il  sangue  del  naso, 

SarA  utile  il  paragonar,  anche  ,  alla  narrazloiia  forbiiioima  dol  OoccaTi  quelli 
rozzissima  di  Buccio  ,  (Jarobuccio)  Rnnailo  l'À  Cofipito,  Aquilano  ,  (che  aliri  chiama 
Boezio  di  Rainaldo  da  Poppleto).  Il  quale  scrisse  un  poeniHito  Delle  cose  dell' Aquil'i 
(1252-1302)  in  quartino  nioiiorime  di  inariMlliuiii  (come,  or,  «i  dirt-bbo)  ma  molto  irrn- 
golari.  Buccio  Kanallo  inori,  poi ,  vecchio  ,  di  pesto,  nel  1303.  Ecco  ,  com'  e({li  de- 
scrive il  contagio  del  1318,  nel  suo  poema. 

Lasso  quella  materia,  ritorno  ad  altro  tema: 
■  E  convieneme  diro  de  una  crudul  biastema. 

Tanto  fo  prande  morbo:  non  è  omo  a  chi  non  prema; 

Credo,  che  le  dui  parti  della  gente  fo  scema. 
E  non  fo  sulu  in  Aquila,  ma  pnr  ogni  contrata; 

Non  solu  fra  Cristiani,  fra  Sarracini  t"»  stata: 

Si  generalo  plapa,  mai,  non  fo  recordata, 

Dal  tempo  dei  diluveo  dalla  g>?nte  ann<-^'ata. 
E  corserrci  uno  dubio,  che,  mai,  lu  odesli  coniare; 

dm  non  vuleaii  li  Medici  rinflnni  visitare; 

Anzi  votare  li  omini,  non  li  vogllan  toccare, 

Però  cho  la  postema  se  pot-'Vii  gettare. 
Avengacha  li  medici  all'infermi  non  guro. 

Ma,  pur,  de  loro,  dico,  lu  dui  pai  li  murerò: 

Li  speziali,  anco,  che  lo  soperchio  vendere, 

De  questa  grande  plaga  pifi  che  li  altri  seutero. 
Mai,  l'orno  co«l  curo  cose  <iu  iiilermaria. 

l-'iccolu  pollusiregliu  quattro  solli  valla; 

IO  lu  evo  a  duo  dinari  at  u  tre  so  no  già; 

Et,  anco,  dell>-  \unx\a.  avemmo  careitia. 
Cose  medicinali  ogni  cosa  ha  passato. 

Che  l'oncia  dello  zuccaro  a  sotte  solli  è  stato; 

L'oncia  dalli  draganti  sai  solli  6  comparato, 

E  dolio  roanus-christi  altro  tanto  ò  pagato. 
La  libra  d'uva  passa  tre  solli  se  vendeu; 

Li  nooci  delle  mandola  a  dui  solli  se  daaa; 

Dece  baca  da  mori  un  dinaro  so  vendaa. 

Quando  ne  avia  dudici,  bona  derrata  teoea. 
E  della  cera,  credo,  che  abiate  intiso, 

Se  non  fosse  un  remoilìo,  la  quale  n'  fo  prlso. 

A  li  quarti  dalli  omini  non  sariia  ciro  accise, 

Se  omo  avesse  uo  l1<>riiio  iialla  libra  despiso. 
Fo  fatta  una  ordiiiania,  che  li  emini  accaitassn 

La  cera  dello  Ecclesia  o,  con  quella,  passasse; 

E  li  altri  poverelli  candele  noo  portasse. 

Con  lo  Ecclosio  e  cuu  Clerici  so  accordasse. 
Lu  omo,  che  solea  avere  trenta  libre  da  cera 

Con  tre  libbra  passavaso,  con  questa  loro  mnnsra; 

E  con  mezza  passavaso  quelle,  che  pover  er.'x  : 

Accordava  li  Clerici,  la  matina  e  la  sera. 
Con  tutto  atte  reniedio,  la  cor»  ^  rencarata. 

A  vinti  solli  la  libra  li  omini  l'h.tnno  comparata 

A  deca-o-otto  •  sidici  e  deceisette  è  stata: 

Quanno  reveDoe  a  quindici,  fo  tenuta  dtirrata 
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era  manifesto  segno  d' inevitabile  morte.  Ma  nascevano,  nel  comin- 
ciaraento  d'essa,  a' maschi  et  alle  femine,  paiimente,  o  nell'aiii^ui- 
naja  o  sotto  le  ditella,  certe  enfiature,  delle  ^uali  alcune  crescevano 
come  una  coniunal  mela ,  altre  come  uno  uovo ,  et  alcune  più  et 
alcun' altre  meno;  le  quali i  volgari  nominavan  Gavoccioli.  E,  dalle 

Anche  questo  reraedio  alla  cera  non  bastava, 

Se  non  fossa  quillu  ordine,  che  li  Clerici  usava, 

Che  tiuito  poco,  allora,  lu  morto  se  offìziava; 

Tre  volte,  le  candele  alla  caja  *  appicciava. 
Quando  era  lu  omo  morto,  che  a  Santi  lo  portavano, 

Se  non  era  alla  Ecclesia,  li  Clerici  non  cantavano; 

E,  poi  che  erano  dentro,  cosi  poco  passavano, 

Dui  veisie  responsnrii.  dipoi  lo  sotterravano. 
Anco,  fo  uno  statuto:  a  lu  omo,  che  moresse. 

Che  non  senci  sonasse,  che  lu  omo  impaguresse; 

E,  for  de  Castegliu,  omo  a  morto  non  corapjresse, 

Acciocché  li  conlutti  la  gente  non  sentesse. 
Or,  vi  dirrò  !u  modo,  che  se  tenea  allo  corruttare; 

De  uno  citolo  da  latte  più  se  ne  solea  fare. 

Li  grandi  della  Terra,  quando  potea  adunare 

Vinti  persone  insieme,  pareali  troppo  fare. 
Non  se  teiiea  lu  modo,  che  se  solea  tenere. 

Lu  di,  che  morea  lu  omo,  faceanolo  jacere 

Fin  nell'altra  domane,  per  più  onore  avere; 

Le  Castella  invitava,  che  jessero  a  comparere. 
Quando  fo  questa  morte,  'n  quell'ora,  che  moria, 

In  queir  ora  medesima,  all'Ecclesia  ne  già; 

In  quillo  di  vigilie  quillo  omo  non  avia, 

Non  era  chi  guardarelu.  però  se  seppelia. 
Una  della  gran  pietate,  che  era  delli  ammalati, 

Erano  delli  parenti,  che  !i  erano  mancati, 

Non  era  chi  guardareli,  aveano  necessitati; 

Tre  carlini  le  femiu<*  chiedeano  alli  d\  passati: 
Fere  Dio  una  grazia  delle  infermità  corte: 

Che  un  dì,  e  due,  e  tre,  aviano  male  forte, 

O  qn.ittro,  allo  più  alto,  chi  era  disposto  a  morte; 

De  acconciarese  l'anima  le  genti  steano  accorte. 
Era  tanta  pagura,  che  ogni  omo  tremava, 

E  la  morte  lu  omo,  ogni  giorno,  aspettava, 

K,  più  che  dellu  corpo,  dell'anima  penzava; 

Quando  era  sano  e  salvo,  chi  era  savio,  testava. 
Chi  vedesse  la  prescia  a  Judicì  e  Notari, 

Che  era,  notte  e  giorno,  dalli  testamentari! 

Ipsi  lo  cognosceano,  peteano  assai  dinari; 

Et,  anco,  testimonli  a  trovare  erano  cari. 
Quando  omo  recercavali,  e  loro  domandavano: 
—  «  È  scrito  lo  testamento?  »  —  se  non,  che  non  ce  andavano. 

Se  diceano,  che  si,  all'ora  ss  avviavano; 

Non  che  daventro  intrassero,  ma  alla  porta  rogavano. 
Anco,  va  metto  a  dire,  che  conveneute  t>  stato , 

Quando  fu  questa  morte,  se  lu  omo  avia  testato 

Con  Judice  e  Notare  e  testimonio  rogato; 

6t',  pretto,  non  era  in  caria  de  coru  publicato. 
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due  parti  del  corpo  predotto,  infra  brieve  spazio,  cominciò  il  già  d.ìtto 
gavó(3ciolu  mortifero,  indifferentemente,  in  ogni  parte  di  quello  a 
uasc.-ro  et  a  veniiv.  E,  da  questo,  appresso,  s'incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  nere  o  livide  ;  le 
quali ,  nelle  braccia  e  per  le  cosce  et  in  ciascuna  altra  parte  del 
corpo,  apparivano,  a  molti:  a  cui,  grandi  e  rado;  et  a  cui,  minute  e 
spesse.  E.  come  il  gavòcciolo,  primieramente,  era  stato  et,  ancora,  era 
ce.ti.ssimo  indizio  di  futura  morte,  cosi  erano  queste,  a  ciascuno,  a 
cui  venieno.  A  cura  delle  quali  infermità,  nò  consiglio  di  modico, 
né  virtù  di  medicina  alcuna,  pareva,  che  valesse  o  facesse  profitto. 
An/i  o  che  natura  del  malore  noi  patisse,  o  che  la  ignoranza  dei 
medicanti  (de' quali,  oltre  al  numero  degli  scienziati,  cosi  di  femine 
come  d'uomini,  senza  aver.-  alruna  dottrina  di  medicina  avuta,  già m- 
mai  ,  era  il  numero  divenuto  grandissimo)  non  conoscesse  da  che 
si  movesse,  e,  per  consegu(;nte,  debito  argomento  non  vi  prendesse; 

Se  omo,  a  dui  o  tre  di,  andava  ]wt  rinstrumento, 
De'Judice  e  Nutari  trovava  impedimento; 
Alcuno  ora  malato,  o  era  in  fallimento, 
O  qualche  testimonio  andato  al  pran  convento. 
Qualunque  voleii  lu  rogo  far«    revelare, 
Lu  Notare  un  fiorino  voloa  addomandare; 
]•:  tanto  vol.-a  lo  Judic;  per  lo  siguarc: 
I,u  omo,  poi,  a<roidav;,8 '.  s"  non  possea  altro  faro. 
La  gran  pietà  si  fo  dolli  ammalati: 
Che,  appocati  li  omini,  non  orano  curati; 
Chi  .omparava  guardia,  per  esser  ajutatl, 
lu  di  e  la  notte,  hi  femina  potea  tre  gillati  ". 
Li  pochi,   che  r.maseuo,  ciascuno  ricco  era; 
l'or  l'arme  delli  morti  ne  davano  a  rivera;  "* 
I.i  Clerici  godeano  la  mattina  e  la  sera, 
Et  arriccerò  li  Ordini   e  tutte  Monastera. 
■     Li  l.ayci  medemmo  godiano  volentero, 

the  aviano  delle  rose,  che  li  faceii   mistero; 
l'or  lanlo  poco  prezio,  tanto  cose  venderò, 
Tre  tanto  vale  m6;  credateme,  che  è  vero. 
Qu  inno  fu  questa  morte,  anni' mille  correa 
Trecento  quarantotto:  cosi  Dio  ben  ce  deal 
Tanta  .-ra  la  pagura,  che  ogni  omo  temea: 
Multo  di>  altri  rendite,  che  morir  se  cred.-a. 
Chi  Iacea  lostamento,  nullo  omo,  che  testava. 
N6  parente,  n^  amico,  già,  non  lo  domaniava, 
Che  niente  li  lassasse,  che  non  se  ne  curava*. 
Le  cose  avia  per  niente,  e»  morir  se  peiixava. 
E  quante  penelute  de  questo  ne  sono  state. 
Che  non  se  providero  de  sta  cose  passato, 
Che  ricchi  possoano  essere  delle  coso  l.-saat^. 
Che  Invidia  è  alle  genti,  che  de  ciò  tonno  «tticcale. 
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non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi,  quasi  tutti,  infra  '1  terzo 
giorno  dalla  apparizione  de'  sopraddetti  segni ,  chi  più  tosto  e  dij 
meno,  et  i  più  senza  alcuna  febbre  o  altro  accidente,  morivano.  E 
fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  per  ciò,  che  essa,  dagl'infermi 
di  quella,  per  lo  comunicare  insieme,  s'avventava  a'  sani:  non  altra- 
menti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte,  quando  molto  gli 
sono  avvicinate.  E  piix  avanti,  ancora,  ebbe  di  male:  che,  non  sola- 
mente il  parlare  e  1'  usare  con  gì'  infermi  dava  a'  sani  infermità  o 
cagione  di  comune  morte,  ma,  ancora,  il  toccare  i  panni  o  qualun- 
que altra  cosa,  da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata,  pareva, 
seco,  quella  cotale  infermità,  nel  toccator,  trasportare.  IMaravigliosa 
cosa  è,  ad  udire,  quello,  che  io. debbo  dire:  il  che,  se  dagli  occhi  di 
molti  e  da'  miei  non  fosse  stato  veduto ,  appena  che  io  ardissi  di 
crederlo,  non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fededegno  udito  l'a- 
vessi. Dico,  che  di  tanta  efl&cacia  fu  la  qualità  della  pestilenzia  nar- 
rata, nello  appiccarsi  da  uno  ad  altro,  che,  non  solamente  l'uomo 
all'uomo,  ma  questo,  che  è  molto  pili,  assai  volte,  visibilmente,  fece: 
cioè,  che  la  cosa  dell'  uomo,  infermo  stato  o  morto  di  tale  infermità, 
tocca  da  un  altro  animale,  fuori  della  spezie  dell'  uomo ,  non  sola- 
mente della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello,  infra  brevissimo 
spazio,  uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  (sì  come  poco  davanti  è  detto) 
presero,  tra  l'altre  volte,  un  di,  cosi  fatta  esperienza:  che,  essendo 
gli  stracci  d'  un  povero  uomo,  da  tale  infermità  morto,  gittati  nella 
via  publica,  et  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e  quegli ,  secondo  il 
lor  costume,  prima,  molto,  col  gi'ifo,  e,  poi,  co'  denti,  presigli  e  scos- 
siglisi  alle  guance ,  in  piccola  ora  appresso ,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento, come  se  veleno  avesser  preso,  amenduni,  sopra  gli  mal  ti- 
rati stracci,  morti  caddero  in  terra.  Dalle  quali  cose  e  da  assai  altre, 
a  queste  simiglianti  o  maggioi'i,  nacquero  diverse  paure  et  imma- 
ginazioni, in  quegli,  che  rimanevano  vivi.  E,  tutti,  quasi,  ad  un  fine 
tiravano,  assai  crudele:  ciò  era,  di  schifare  e  di  fuggire  gl'infermi 
e  le  lor  cose.  E,  così  facendo,  si  credeva  ciascuno ,  a  se  medesimo 
salute  acquistare.  Et  erano  alcuni,  li  quali  avvisavano,  che  il  vivere 
moderatamente  et  il  guardarsi  da  ogni  superfluità,  avesse  molto  a 
cosi  fatto  accidente  resistere.  E,  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  se- 
parati viveano.  Et,  in  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi,  dove 
ninno  infermo  fosse  e  da  viver  meglio  ,  dilicatissimi  cibi  et  ottimi 
vini,  temperatissimamente,  usando  et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  o  volere  di  fuori,  di  morte  o  d'infermi, 
alcuna  novèlla  sentire,  con  suoni  e  con  q  uelli  piaceri,  che  aver  pò. 
tevano,  si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  tratti,  afl'ermavar 
no:  il  bere  assai  et  il  godere  e  l'andar,  cantando,  attorno,  e  sollaz- 
zando ,  et  il  soddisfalle  d'  ogni  cosa  allo  appetito,  che  si  potesse ,  e 
di  ciò,  che  avveniva,  ridersi  e  beffarsi,  essei'e  medicina  certissima  a 
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tanto  male.  E,  così,  come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a  lor 
potere:  il  giorno  e  la  notte,  ora,  a  quella  taverna,  ora,  a  quell'altra 
andando,  bevendo  senza  modo  e  senza  misura;  e,  molto  più,  ciò  per 
l'altrui  case  facendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero,  che  loro  ve- 
nissero a  grado  o  in  piacere.  (E  ciò  potevan  fare  di  leggiere,  per 
ciò  che  ciascun,  qu.isi  non  più  viver  dovesse,  aveva,  si  come  sé,  le 
sue  coso  messo  in  abbandono.  Di  che,  le  più  delle  case  erano  dive- 
nute comuni,  e  cosi  1'  usava  lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s'avve- 
nisse, come  l'avrebbe  il  proprio  signore  usate).  E,  con  tutto  questo 
proponimento  bestiale,  sempre,  gì'  infermi  fuggivano,  a  lor  potere. 
Et,  in  tanta  afflizione  o  miseria  della  nostra  città,  era  la  reverenda 
autorità  delle  leggi,  cosi  divine  comw  u  mane  ,  quasi  caduta  e  dis- 
soluta tutta,  per  li  ministri  et  esecutori  di  quelle,  li  quali,  si  come 
gli  altri  uomini,  erano  tutti  o  morti  o  infermi  o  si  di  famigli  ri- 
masi stremi,  che  uficio  alcuno  non  potean  fare  :  per  la  qual  cosa, 
era,  a  ciascuno,  licito,  quanto  a  grado  gli  era  d'adoperare.  Gioiti  altri 
servavano,  tra  questi  duo  di  sopra  detti,  una  mezzana  via:  non 
strigaendosi  nelle  vivande  quanto  i  primi;  né,  nel  bere  e  nell'altre 
dissoluzioni,  allargandosi,  quanto  i  secondi;  ma,  a  sufficienza,  seconda 
gli  appetiti,  le  cose  usavano.  E,  senza  rinchiudersi,  andavano  attorno, 
portando,  nelle  mani,  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere  e  chi  divoree  ma- 
niero di  spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  sposso,  estimando  es- 
sere ottima  cosa  il  cerebro,  con  cotali  odori,  confortare:  con  ciò  fosse 
cosa,  che  1'  aere  tutto  paresse,  dal  puzzo  de'  morti  corpi  e  delle  in- 
fermità e  delle  medicine,  compreso  e  puzzolente.  Alcuni  erano  di 
più  crudel  sentimento  (come  che,  per  avventura,  più  fossi?  sicuro), 
dicendo  niun'  altra  medicina  e.ssere  contro  alle  pestilenze  migliore 
nò  cosi  buona,  come  il  fuggire  loro  davanti.  E,  da  questo  argomento 
mossi,  non  curando  d'alcuna  cosa  so  non  di  so,  assai  et  uomini  e 
donne  abbandonarono  la  propria  città,  le  proprie  case,  i  lor  luoghi 
et  i  lor  parenti  o  le  lor  coso;  e  cercarono  l'altrui  o  almeno  il  lor 
contado.  Quasi  l'ira  di  Dio,  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con 
quella  pestilenza,  non,  dove  fossero,  procedesse;  ma,  solamente,  a  co- 
loro opprimere,  li  quali,  dentro  alle  mura  della  lor  città,  si  trovas- 
sero, commossa  intendesse;  o,  quasi,  avvisando,  ninna  persona,  in 
quella,  dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta.  E,  come 
chv'  questi,  cosi  variamento  opinanti,  non  morissero  tutti,  non,  per 
ciò,  tutti  campavano:  anzi,  infermandone  di  cias-una  molti  et  in 
ogni  luogo,  avendo  essi  stessi,  quando  sani  erano,  e3<'m[ilo  dato  a 
coloro,  ohe  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati,  per  tutto,  l.iiìguieno. 
E  (lasciamo  stare:  che  l'uno  cittadino  l'altro  schifasse;  e,  quasi,  niuno 
vicino  avesse  dell'  altro  cura;  et  i  parenti  insieme,  rado  volte  o  non 
mai,  si  visitassero,  o  di  lontano)  era,  con  si  fatto  spavento,  questa 
tribuliuioue  entrata  ne'  petti  degli  uomini  e  dello  donne,  elie  1*  un 
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fratello  l'altro  abbandonava  et  il  zio  il  nipote  e  la  sorella  il  fra- 
tello e,  spesse  volte,  la  donna  il  suo  marito;  e  (ohe  mag-g-ior  cosa  è 
-e,  quasi,  non  credibile)  li  padri  o  le  madri  i  figliuoli,  quasi  loro 
non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifavano.  Per  la  qual  cosa,  a 
coloro,  do'  quali  era  la  moltitudine  inestimabile,  e  maschi  e  femine, 
che  infermavano,  niun  altro  sussidio  rimase,  che  o  la  carità  degli 
amici  (e  di  questi  fùr  pochi),  o  1'  avarizia  de'  serventi.  Li  quali,  da 
grossi  salari  e  sconvenevoli  tratti,  servieno,  quantunque,  per  tutto 
ciò,  molti  non  fossero  divenuti.  E  quelli  cotanti  erano  uomini  e  fe- 
mine di  grosso  ingegno  et,  i  più,  di  tali  servigi  non  usati,  li  quali, 
quasi,  di  niuna  altra  cosa  servieno,  che  di  porgere  alcune  cose  dagli 
infermi  addomandate,  o  di  riguardare  quando  morieno;  e,  servendo 
in  tal  servigio,  sa,  molte  volte,  e  >1  guadagno  perdevano.  E,  da  questo 
essere  abbandonati  gì'  infermi  da'  vicini,  da'  parenti  e  dagli  amici , 
et  avere  scarsità  di  serventi,  discorse  un  uso,  quasi,  davanti,  mai,  noa 
udito:  che  niuna,  quantunque  leggiadra  o  bella  o  gentil  donna  fosse, 
infermando," non  curava  d'avere  a'suoi  servigi  uomo,  (quii,  che  egli 
si  fosse,  0  giovane  o  altro);  et  a  lui,  senza  alcuna  vergogna,  ogni  parte 
del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che  ad  una  femina  avrebbe  fcitto, 
solo  che  la  necessità  della  sua  infermità  il  richiedesse.  11  che  ,  in 
quelle,  che  ne  guuirono,  fu,  forse,  di  minore  onestà,  nel  tempo,  che 
succedette,  cagione.  Et,  oltre  a  questo,  ne  segulo  la  morte  di  molti, 
che,  per  avventura,  se  stati  fossero  atati,  campati  sarieno.  Di  che, 
(tra  per  lo  difetto  degli  opportuni  servigi,  gli  quali  gl'infermi  aver 
non  poteano,  e  per  la  forza  della  pestilenza),  era  tanta,  nella  città, 
la  moltitudine  di  quelli,  che,  di  dì  e  di  notte,  morieno,  che  uno  stu- 
pore era  ad  udir  dire ,  non  che  a  riguardarlo.  Per  che  ,  quasi  di 
necessità,  cose,  contrarie  ai  primi  costumi  de'cittadini,  nacquero,  tra 
coloro,  li  quali  rimanean  vivi. 

Era  usanza  (si  come,  ancora  oggi,  veggiamo  usare),  che  le  donne 
parenti  e  vicine,  nella  casa  del  morto,  si  ragunavano;  e,  quivi,  con 
quelle,  che  più  gli  appartenevano,  piangevano.  E,  d'altra  parte,  di- 
nanzi alla  casa  del  morto,  co' suoi  prossimi,  si  ragunavano  i  suoi  vi- 
cini et  altri  cittadini  assai;  e,  secjondo  la  qualità  del  morto,  vi  v^-niva 
il  chericato;  et  egli,  sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari,  con  funeral  pompa 
di  cera  e  di  cauti,  alla  chiesa,  da  lui,  prima,  elettri,  anzi  la  morte, 
n'  era  portato.  Le  quali  cose,  poiché  a  montar  cominciò  la  feix)cità 
della  pistolenza,  o  in  tutto  o  in  maggior  parte,  quasi,  cessarono;  et 
altre  nuove,  in  loro  luogo,  ne  sopravvennero.  Per  ciò  che,  non  so- 
lamente, senza  aver  molte  donne  dattorno,  monvan  le  genti:  ma  as- 
sai n'erano  di  quelli,  che,  di  questa  vita,  senza  testimonio  trapassa- 
vano; e  pochissimi  erano  coloro,  a' quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare 
lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  concedute.  Anzi,  in  luogo  di  ijU'lle, 
s'  US  ivano,  per  li   più,  lisi  e  motti    e  f  estcggiar  compjìgutvole  •  la 
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quale  usanza  le  donne,  in  gran  parto  posposta  la  donnesca  pietà, 
per  saluto  (li  loro,  avevano  ottimamente!  appresa.  Et  erano  radi  co- 
loro, i  corpi  do' quali  fosser,  più  che  da  un  diece  o  dodici  de' suoi 
vicini,  alla  chiesa  accompagnati.  De'  quali,  non  gli  orrevoli  e  cari 
cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamoi-ti,  (sopravvenuti  di  minuta 
gonttì,  che  chiamar  si  facevan  becchini,  la  quale  quc?'ti  servigi,  prez- 
zolata, faceva),  a()tt<3ntravano  alla  bara;  e  quella,  con  tV-ttolosi  p;iS3Ì, 
non  a  (luella  chiesa,  che  esso  avijva,  anzi  la  morte,  disposto,  ma  alla 
più  vicina,  lo  più  volte,  il  portavano,  dietro  a  quattro  o  a  sei  cherici» 
con  poco  lume  e,  tal  fiata,  senza  alcuno.  Li  quali,  con  l'ajuto  dedotti 
bocchini,  senza  faticarsi  in  troppo  lungo  offizio  o  solenne,  in  qua- 
lunque sepoltura  disoccupatii  trovavano,  più  tosto,  il  mettevano.  Della 
minuta  gente  e,  forse,  in  gran  parte,  della  mezzana,  era  il  ragguar- 
daniento  di  molto  maggior  miseria  pieno.  Per  ciò  che  essi,  il  più, 
o  da  speranza  o  da  povertf»  ritenuti  ntdle  lor  case  ,  nelle  lor  vici- 
nanze standosi,  a  migliaja,  per  giorno,  infermavano;  e,  non  essendo 
nò  serviti  nò  atati  d'alcuna  cosa,  quasi, senza  alcuna  redenzione,  tutti 
morivano.  Et  assai  n'erano,  che,  nella  strada  publica,  o  di  di  o  di 
notte,  finivano;  e  molti,  ancora  che  nelle  ca.se  finissero,  prima  col 
puzzo  dc'lor  corpi  corrotti,  che  altramenti,  facevano,  a'vicini,  sentire, 
so  esser  morti:  e  di  questi  e  degli  altri,  che  per  tutto  moriv..ii(), 
tutto  pieno.  Era,  il  più,  da' vicini  una  medesima  maniera  servati, 
mossi  non  meno  da  tema,  che  la  corruzione  de'  morti  non  gli  of- 
fcnde.'spe,  che  da  cariti,  la  quale  avessero  a' trapassati.  Essi  (e  per 
Bò  medesimi  e  con  lo  ajuto  d'  alcuni  portatori,  ipiando  aver  ne  po- 
tevano) traevano,  delle  lor  case,  li  corpi  de'  già  p  issati;  e  quegli  da- 
vanti agli  loro  usci  ponevano,  (dove,  la  mattina  spezialmente,  n'  a- 
vrobbo  potuti  vedere  senza  numero,  chi  fosse  attorno  andato);  e.  quin- 
di, fatto  venir  baro,  e  tiili  furono,  che,  per  difett<i  di  quelle,  sC'pra 
alcuna  tavola  no  ponieno.  Nò  fu  una  bara  sola  quella,  che  due  o  tre 
ne  portò,  insiemenieiite;  nò  avvenne  puro  una  volta.  Ma  se  ne  sarieno 
assai  potute  annoverare  di  quello,  che  la  moglie  e  '1  marito,  gli  due 
o  tre  fratelli,  o  il  padre  e  il  figliuolo,  o  cosi  fittamente  ne  conte» 
nieno.  Et,  infinite  volte,  avveano,  che,  andando  due  preti  con  una 
croce,  per  alcuno,  si  misero  tre  o  quattro  baro,  da' portatori  por- 
tate, di  dietro  a  quella;  e ,  dove  un  morto  credevano  avere  i  preti 
a  seppellire,  n'aveano  sei  o  otto  e,  tal  fiata,  più.  Nò  erano,  per  ciò, 
questi,  da  alcuna  lagrima  o  lume  o  compagnia,  onorati;  anzi,  era  la 
cosa  pervenuta  a  tanto,  che  non  altramouti  si  curava  degli  uomini, 
che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Per  che,  assai  mani- 
festamente, apparve,  che,  quello,  che  il  naturai  coi-so  delle  coso  non 
aveva  potuto,  eoa  piccoli  e  radi  danni,  a'  savi  in  >strape  doversi  con 
pazienza  p;»s3are,  la  grandezza  de' mali  eziandio  i  semplici  far  di  ciò 
ecorti  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine  do'  cor^i  mostrati,  che, 
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ad  ogni  chiesa,  ogni  di  e,  quasi,  ogni  ora,  concorreva  portata,  non 
bastando  la  terra,  sacra  alle  sepolture,  (e,  massimamente,  volendo  dare, 
a  ciascun,  luogo  propio,  secondo  l'antico  costume),  si  facevano,  per 
gli  cimiteri  delle  chiese,  poiphè  ogni  parte  era  piena,  fòsse  gran- 
dissime, nelle  quali,  a  centinaja,  si  mettevano  i  sopravvegnenti;  et, 
in  quelle,  stivati,  come  si  merN.nio  le  raercatanzfe  nelle  navi,  a  suolo 
a  suolo,  eoa  poca  terra  si  ricoprieno,  infiao  a  tanto,  che  della  fossa 
al  sommo  si  pervenla.  Et  (acciò,  che  dietro  ad  ogni  particularità  le 
nostre  passate  miserie,  per  la  città  avvenute,  più  ricercando  non  vada,) 
dico,  che,  cosi  inimico  tempo  correndo  per  quella,  non  per  ciò  meno 
d'alcuna  cosa  risparmiò  il  circustante  contado.  Nel  quale  (lasciando 
star  le  castella,  che  simili  erano,  nella  loro  piccolezza,  alla  città)  per 
le  sparte  ville  e  per  gli  campi,  i  lavoratori  miseri  e  poveri  e  le  loro 
famiglie,  senza  alcuna  fatica  di  medico  o  ajuto  di  servidore,  per  le 
vie  e  per  li  loro  cólti  o  per  le  case,  di  di  e  di  notte,  indifTerente- 
mente,  non  come  uomini,  ma,  quasi,  come  bestie,  morieno.  Per  la 
qual  cosa,  essi  (così,  nelli  loro  costumi,  come  i  cittadini,  divenuti  la- 
scivi) di  ninna  lor  cosa  o  faccenda  curavano.  Anzi  tutti,  (quasi  quel 
giorno,  nel  quale  si  vedevano  esser  venuti,  la  morte  aspettassero),  non 
d'  ajutare  i  futuri  frutti  delle  bestie  e  delle  terre  e  delle  loro  pas- 
sate fatiche,  ma  di  consumare  quegli,  che  si  trovavano  presenti,  si 
sforzavano,  con  ogni  ingegno.  Per  che,  addivenne,  che  i  buoi,  gli  asini 
le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli  et  i  cani  medesimi,  fedelissimi 
agli  uomini,  fuori  delle  proprie  case  cacciati,  per  gli  campi,  (dove, 
ancora,  le  biade  abbandonate  erano,  sanza  essere  (non  che  raccolte, 
ma  pur  segate),  ccane  meglio  piaceva  loro,  se  n'  andavano.  E  molti, 
quasi  come  razionali,  (poiché  pasciuti  erano  bene  U  giorno,)  la  notte, 
alle  lor  case ,  senza  alcuno  cori'eggimento  di  pastore,  si  tornavano 
satolli.  Che  piì;  si  può  dire  (lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città 
ritornando),  se  non  che  tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  Cielo  e  ,  forse, 
in  parte,  quella  d>'gli  uomini,  che,  infra  'l  marzo  et  il  prossimo  luglio 
vegnente,  (  tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità  e  per  l'esser 
molti  informi  mal  serviti  o  abbandonati  ne'lor  bisogni,  per  la  paura, 
eh'  aveano  i  sani)  oltre  a  cento  mila  creature  umane,  si  crede,  per 
certo,  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze,  essere  stati  di  vita 
tolti;  che,  forse,  anzi  l'accidente  morti  fero,  non  si  sarta  estimato  tanti 
avervene  dentro  avuti.  0  quanti  gran  palagi  ,  quante  belle  case, 
quanti  nobili  abituri,  per  addietro  di  famiglie  pieni,  di  signori  e  di 
donne,  infino  al  menomo  fante  rimaser  vóti'.  0  quante  memorabili 
■chiatto,  quante  amplissime  eredità,  quante  famose  ricchezze  si  vide- 
ro, senza  successor  debito,rimanere(l)!  Quanti  valorosi  uomini,  quante 

(Ij  Vedi,  a  pag.  209  del  presente  volume,  la  rubrica  di  Matteo  Villaai  intitolata; 
Come,  alla  Compagnia  d'Orto  Si»  Michele,  fu  lascialo  gran  tesoro. 
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Vile  donne ,  quanti  leggiadri  giovani,  (li  quali  non  che  altri,  naa 
Galit-nn,  Ippocrate  o  Esculapio  avrieno  giudicati  sanissimi),  la  mat- 
tina, desinarono  co'  loro  parenti,  compagni  et  amici,  che,  poi,  la  sera 
vegnente  appresso,  nell'altro  mondo,  cenarono  colli  loro  passati  (1)1 

II. 

Me'rhisederh  gvnìco,  con  vna  novella  di  tre  ansila,  cessa 
un  grdn  pcn'coh,  dal  Safadino  apparccxhiatogìi. 

(Dal  Decameron,  Giornata  I.  Novella  III.) 

(2)  Il  Saladino  (il  valore  del  qual  fu  tanto,  che,  non  solamente, di 
piccolo  uomo,  il  fé  di  Babilonia  Soldano,  ma,  ancora,  molte  vittorie 
sopra  li  R»i  saracini  e  cristiani  gli  fece  avere  )  avendo,  in  diverse 
guerre  et  in  grandissime  suo  magnificenze,  speso  tutto  il  suo  te- 
soro, e,  per  alcuno  accidente  sopravvenutogli,  bisognandogli  una 
buona  quantità  di  denari,  né  vogg<'ndo  donde,  ro!=ì  prestamente,  come 
gli  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a  memoria  un  ricco  giu- 
deo, il  cui  nome  era  Melchisedech  ,  il  quale  prestava  ad  usura  in 


(1)  Allude,  con  poco  buon  gusto  e  poco  Cristianesinao  ,  bI  motto  di  LeoDida.  (Vedi 
pag.SM,  nelle  note).     , 

(2)  Viiiconzo  RiUK'iantino  o,  iiioglio,  Brusnntino,  (l'n'itoro  àeW Angfì<e-ì  InnamO' 
rata,  poiMii-i  cavnll''ros''o)  si  (ll^  la  bri^{a  di  riilurro  in  ottava  rima  il  Dcc-im^ron;  • 
pubblicò  l'opera  sua,  a  Vtttioziu,  n<-l  155-1.  Ad  ogni  novella,  A  premessa  l'iiidicatìon* 
4eir  allegoria  ci  un  proverbio,  l'or  la  novella  ilolle  tre  anella  il  proverbio  é: 

Il  dubbio  lassa  al  disputar  di  tede  , 
Che  sol  fi'del  è  quol,  che  in  Cristo  crede. 

Ecco,  poi,  Come  il  Drusantino  ha  verseggiata  eua  novi*lla;  e  serva  di  saggio  dal 
modo  suo,  col  quale,  pover<>tto,  crodova  di  nggimigor  nuovi»  vi-nerl  allo  narrazioni 
del  Boccacci  non  rispott.tndo  nò  lingua  nò  prosodia  ;  p^ir  modo  che,  spesso,  non 
ci  si  raccapezza  a  l>!gg>!rlo. 

SI  corno  la  sciocchezza,  spesse  volto,  Non  veggendo  egli,  dove,  cosi  tonto, 

Pon  l'uomo  d'alto  nel  più  basso  stato,  Come  al  suo  gran  d''sir,  potesse  avere. 

Non  mono  il  senno,  multo  flatn  o  molte,  Gii  venne  In  mente  un  i-breodi  gran  costo^ 

Si  vedo,  di  perielio  aver  salvato.  Ricco,  che  dava  a  u«uri  a  più  potere, 

Per  vari  esempi  e  più  storio  raccolte,  Detto  Melcliis-derh;  qnal  fu  preposo 

Mod^Tne  e  auliche.  Mai,  biusmo  fu  dato  Al  primo  d'Al.i--san>lria.  In  più  maniere, 

A  far,  che  aifh.)  Toiire,  con  ii)g<"gno,  Parve  al  Soldini  co^"-  •     ' •-, 

Tutta  drizzate  al  giusto  e  vero  «•■gno.  A  servirlo  di  ij'i<-l  <  mente. 

Però,  saprete,  ohe  fu  il  Sal.tdlnu  Ma,essendoqu"li  '  >  '«avaro. 

Tanto  saggio  d'  ingegno  e  di  valore  ,  Che,  per  ourtosia,  mal,  i'aiia  niente. 

Che  meritò,  con  f:>mu  e  bu^n  destino,  Seco  poniossi  di  trovar  riparo 

Esser  soldano  e  aver  pregio  maggiore,  B  ragion  color.tta  a  la  sua  mente, 

Por  molle  guerre,  eh'  «1  cor  pellogriuo  Senza  usar  forza.  M  >strò  averlo  caro; 

Raf-quistò,  e.in  gran  speso  e  con  onore.  Poi,  lo  f •  •■  '  •■ -:it«: 

E.  bisii^'iiMidu  ,^  lui  oro  et  argento,  E,  fat'  iire 

A  far  ijurl,  ch'eia  di  gruudoua  iutouto,  Il  psns  :<>: 
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Alessandria.  E  pensossi,  costui  avere  da  poterlo  servire,  quando  vo- 
lesse. Ma  si  era  avaro,  che,  di  sua  volontà,  non  l'avrebbe,  mai,  fitto; 


— «  Poi  che,  da  più  persone,  amico,  ho 
( intaso, 
€  Che  tu  sei  giusto  e  a  Dio  fedele  e  s.iggio, 
tE,  per  qufsto.vorrei  d'un  grave  peso 
«Alleviar  il  pensiero  e  grave  oltraggio. 
«Né  voglio,  che,  da  te,  mi  sia  conteso 
«Dirmi,  qual  fedo  sia  di  più  paraggio  : 
«O  la  giudaica,  ower  la  saracina 
«  0  la  cristiana;  e  qual  sia  più  divina.» — 

L*  ebreo,  ch'accorto  fu,  saggio  e  pru- 
(deute. 
Del  Saladin  s'accorse  alle  parole. 
Che  lo  volea  ajntare  a  far  dolente, 
Se  dicea  quel,  che  la  sua  legge  suole. 
Che  non  potea  lodar  fede  al  prt^spiite 
L'una  de  l'altra  più,  donde  si  dole  : 
Che  '1  Saladin  contrario,  ad  ogni  etf>;tto. 
Avrebbe, al  suo  peMsier,pien  di  sospetto. 

Però,  pensò  di  dargli  tal  risposta. 
Che  non  potesse,  in  modo,  esser  notato. 
E,  sottigliaiulo  il  buono  iugegnoa  posta, 
Gli  occorse  un  degno  essempio,  ben  pen- 
(sato. 
E  disse:— «Signor  mio,  non  m'è  nascosta 
«La  bella  question,  eh'  havete  dato; 
«  E,  se  quel,  eh'  io  ne  sento,  vi  vo  dire, 
«  Un  caso,  prima,  vi  conviene  udire. 

«Un  uom  ricco  fu  già, che,  tra  più  care 
«  Gioje,  eh'  avea  nel  suo  molto  tesoro, 
«Tenea  un  prezioso  annel,  che,  perle 
(  rare 
«Bellezze  sue,  porgea  grande  ristoro. 
«E,  come  cosa  degna  e  singolare, 
«  A'  suoi  figli  lasciò,  che,  a  cui  di  loro , 
«  Fosse  l'annel  trovato  dopo  lui, 
«Quel  fosse  erede  a  tutti  ì  beni  sui. 

«Colui,  al  qual  da  costui  fu  lasciato, 
«Nei  discendenti  suoi  tenne  l'usanza; 
«E  questo  annello  undò  di  stato  in  stato, 
«A'  successori  suoi  di  nominanza. 
«  Ultimamente,  ad  un  pervenne,  grato, 
«  Ch'avea  tre  figli  cari  a  sua  sembianza, 
«Virtuosi,  belli  e  de  costumi  rari, 
«  A  lui  quanto  il  suo  core  amati  e  cari. 

«  E,  parimente,  ciascheduno  amava; 
«N5  meno  l'un  facea  de  1'  altro  degno. 
«  Ond'essi,(chesapeaD  quanto, che  ostava 
«Senza  l'annel,  chi  d'essi  fosse  indegno) 
«Pregavano  lor  padre,  e  molestava 
«  Ciascun  d'ascoso  averlo  al  suo  disegno, 
«  Dappoi  la  morte  sua,  perchè  maggiore 
«Fosse  et  a  ciascun  superiore. 


«L'uomo,  ch'avea  a  i  figli  un  amor 
(dare, 
«  Elegger  non  sapea,  a  cui  lasciarlo; 
«Bench'a  ciascun  avea  promesso  dare 

<  11  desiato  annel,  dì  cui  vi  parlo; 
«  E  a  Siiti^far;,'li  non  potea  negare, 
«  Rodenc'o  il  core  l'amoroso  tarlo. 

«  Pur,  pensò  far  ciascun  restar  contento 
«Da  r  avidità  grande,  al  lor  talento. 
«  Onde,  secretamente,  a  un  buon  mae- 
(  stro 
«  Duoi  simili  altri  annei  fece  far  tosto, 
«  Com'era  proprio  il  primo.  E  fu  si  d->stro 
«Colui,  ne  l'opra  di  si  grave  costo. 
«  Che  non  fu,  mai,  d'  alcun  duhlji«i,  >  «i- 
(nestro 
«Qual  fusse  ilbonnel  parangon deposto", 
«N^  conosceva  l'uno,  mai,  da  l'altro, 
«Quantunque  fosse  artificioso  e  scaltro. 
«E  '1  padre,  a  ciascheduo  suo  figlio, 
(  diede, 

<  A  morte  giunto,  un  prezioso  anello, 
«Secr'-tamente,  come  vero  erede, 

«  Né  meno  questo. né  men  l'altro, è  quello. 
«  Ond'  essi,  poi,  tosto,  volsero  il  piede, 
«Per  farsi  eredi,  tutti,  in  un  drappello, 
«  Scoprendo  ciaschedun  l'annello,  quale 
«  Doveva  esser  d'erede  il  gran  signale. 

«  E.  simili  gli  annellì  ritrovati, 
«Né  discerner  sapeao  qual  fosse  il  vero, 
«Rimase  la  question,  da  tutti  i  lati 
«Non terminata,  e  pende  anche  il  pensie- 
«  Si  che  questi  restar  rutti  pregiati,  (ro. 
«Signor  cortesi  d'un  valore  intero. 
«  Poro,  queste  tre  leggi,  a  gli  tre,  date, 
«Popoli,  drittamente  sian  servate. 

«Perchè  dal  vero  Dio,  padre  del  tutto, 
«  Furo  concesse,  assai  perfette  e  buono. 
«  E  ciascuno  la  sua  servare  in  tutto 
«  Deve,  con  vera  e  giusta  opinione.  »  — 
Conobbe  il  S'Uadin  disperso  il  tutte. 
Che  cercava  d'aver,  centra  ragione, 
Et  uscito  del  laccio  con  l' ingegno, 
Che  l'avea  posto,  a  farsi  dare  il  pegno. 

Perciò,  d'aprirgli  la  sua  voluntade 
A  servir.se  di  lui,  con  cortesia, 
Dispose.  Onde  l'ebreo,  con  securtide, 
Servi  '1  Soldan  d;  quel,  ch'egli  dtsia. 
Rosegli  il  tutto,  poi;  e  facultaJe 
Tanto  gli  dio  assai  più,  che  non  credia; 
E  diogli,  appresso,  fama  e  grande  onore 
Cotuo  mustiò  l'ingegno  e  '1  suo  vulore. 
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e  forza  non  gli  voleva  fare.  Per  che,  stripneiulolo  il  bisogno,  rivol- 
tosi tutto  a  dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  sei-visso,  s'avvisò 
di  fargli  una  f(»rza,  da  alcuna  ragion  colorata.  E,  fattolsi  chiamare 

È  questo  un  racconto  popolare  ,  il  qual  si  lepge,  già,  nel  Geslq  Romanorum, 
cb'ò  il  piti  niiiioo  libro  iin'liouvalo  di  flabo  e  leg:.'.'iide,  adoporaio  a  dilettar"!  ed 
istruire  i  inonari,  Ic^trenilosi,  prlvataincntf,  nello  Cf-llo  e,  pubblicamente,  no'refeitoi!, 
duranto  il  pr.mzo.  (Chi  ne  fosse  l'auioro  non  può  dirsi;  né,  con  certezza,  quando 
venisse  compilato:  vi  si  nolano,  pnro,  molti  anglirismi.  Piacque,  per  secoli;  som- 
ministrò temi  a  tutti  l  novellìori;  ma,  nel  cinquecento,  sprofondò  nell'obblio;  e  non 
viene,  ormai,  più  letto  e  sranabcllato ,  se  non  da  qualche  raro  erudito).  Del  no- 
stro racconto  si  trova  anche,  una  vaiiante  nel  Traclalus  de  diversis  tnaleriis  prae- 
dicabitibtts  del  domenicano  Stefano  dì  Borbone,  vissuto  noi  XIII  secolo.  La  parabola 
è,  probabilmente,  dì  oripine  giudaica;  e  re  n'é  una  versioni!  eb-aica,  nel  libro,  in- 
titolato Scevri  Jeudà  di  Salomono  ben  Virga  ,  ch<»  lo  israelita  Gius"pp<«  Levi  da 
Vercelli  (nel  suo  volumi':  Crisliani  ed  Ebrei  nel  Medio  Evo,  quadro  di  co^tw  >(; 
con  un'  appendice  di  ricordi  e  leggende  giudaiche  della  medeuma  epoca)  assi- 
cura di  aver  lettitralmento  tradotta  :  difattì ,  la  sua  traduzione  concorda  ,  per  lo 
più,  con  la  latina  del  Gentius  e  la  tedesca  del  Wiener,  come  ci  assevera  il  dottor 
Rinaldo  Kochlc-r  Della  Novella  stessa  abbiamo  due  notevoli  versioni,  nel  Novellino 
e  naW  Avventuroso  Cìciliano.  N '1  secolo  scorso,  il  Lessing  ,  tedesco,  ne  ri'-avd 
un  dramma,  yalan  il  fa/jjio,  approzz:itissimo  da'snoi  concittadini.  Noi  diamo,  qui, 
lo  versioni  del  Gesta  Itomanoruoi,  di  Stefano  di  Dorbone,  del  Tioteltiuo,  di  Bo- 
■on  da  Gubbio  e  dello  Scevet  Jeudà  secondo  il  Levi. 

I. 

Miles  quidam  erat,  qui  tros  fllios  hab"bat,  qui,  cum  mori  deberet,  primog'-nito 
tuo  herodìtutitm  legavit.  Sccundo  Alio,  thesaurum.  Tortìo  (ilio,  annuluin  precioHUm, 
qui  plus  valuit,  quam  totum  quod  legavit  aliìs.  Uuobus  eiiam  primis  dedit  annuloa 
duos,  non  tam  preciosos.  Omuos  annuii  fueruul  eiusJum  specìei.  Post  mortero  patria 
dixit  priiiius  fliius:  —  <  Ego  annulum  habco  patris  mei  preciosum.  >  .—  Sccundus  (iliua 
dixìi; — «  Tu  non  habes,  scd  ego  haboo.» — Tertius  vero  dixit: — <  Non  est  iustum  quod 
«  voshaboatis,eo  quod  senior  habethi.-rodiiatem,  et  alìus  thesaurum  Ergo  ratio  dictat 
«  ut  aiuiulum  prociosum  balioam.» — Ait  primus: — «Probemus  in  facto  quis  annabis  lit 
«preciosior  et  llle  est  melior.  »  —  Aiunt  ìlli:  ^  «Milli  placet.» — Statini  adduciì  suut 
infirmi  diversi  varias  iadrmitatcs  habentes:  primi  duo  aunuli  nihil  operali  sunt,  sed 
annulus  iunìoris  omues  infirmitates  curavit. 

{Gesta  Romanorum.  Cap.  LXXXIX.) 
U. 

Item  audivi  a  quodatn  probo  viro  hoc  exemplum  ad  fidei  verae  probaciouem. 
Homo  quidam  dives  Inter  alias  suas  divicius  annulum  unum  prociosum  habiiii.  io 
quo  orat  lapis  preciosus  inclusus,  liabens  ellioaciam  couir.t  omm.Mn  iuflriiiiiatcm  , 
ut  eam  curarot  ;  qui  cum  uxorcui  haboret  ,  p<!pcrìi  eì  tlliam  legiiimain  ;  corrupta 
postua  uxor  dieta  a  lemmibus,  peporit  alias  plurìmns  de  adulteris ,  quao  viri  sui 
esse  legitiroao  puiaia>'  sunt.  Virum  nutoin  non  latuit  hoc;  qui  rum  roeri>retur,  con- 
didìt  testamoutuni  suum,  quod  annulo  suo  si^'illuvit,  io  quo  continubatur  quod  filiao 
■uao  logilimao  juro  herodiiario  relinquebat  aunulum,  et  hereditatcm  illl  tradendam 
cui  annulum  suum  tradurot;  et  coo^urans  flliam,  dictum  annulum  ci  tradulit ,  et 
mortuus  est.  Quod  sciontcs  similcs  aimulos  aliae  sibi  Aeri  fncerunt.  Cum  autem  co- 
ram  indice  osset  aperium  tostamentum,  quaolibet  osteodit  auuuium  suum  «t  se  esa« 
legitimaro  dixit.  luilex  aut><m  sapiens  anuulos  dictos  examio.iri  fecit  in  vìrtute 
curarum.  Cum  autom  in  aliis  nulla  virtus  iovenirctur  ponitus,  illam  quae  habuit 
annulum  vittuosum  legitimam  iudìcavit,  et  hcreditatem  ei  paternam  habeiidam 
adiudicavlt,  et  alias  illogitimas  roputandas. 

(attfano  di  Borbo»*) 

Tallarigo  —  Crestomazia  Jtalùna,.  23 
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e,  farniliatmente,  ricevutolo,  seco  il  fece  sedere;  et,  appresso,  gli  disse: 
— «  Valente  uomo,  io  ho,  da  più  persone,  inteso,  che  tu  se'savissimo,  e, 
«  nelle  cose  di  Dio,  senti  molto  avanti.  E,  per  ciò,  io  saprei  volentieri 

III.  La  due  'pietre  preziose. 

In  sulla  fine  del  secolo  decimo  primo,  Don  Pietro,  principe  nella  Spagna  Cristiana, 
dispunevasi  a  marciare  contro  gì'  infedeli.  Gii  si  fece  innanzi  Nicolas  di  Valenza 

•  gli  disse:  —  <(  Tu  t'  incammini  verso  gl'Infedeli  di  fuori  e  lasci  in  pace  gì' in- 
«  fedeli,  che  abbiamo  dentro  del  Regno.  Sai  pure,  che  gli  ebrei  sono  nemici  no- 
«  stri;  e  tanto  ci  odiano,  che  hanno,  persino,  in  conto  di  peccato  il  salutare  i  cri- 

<  ttiani.  »  r=  «  E  chi  ti  ha  rivelato  questa  cose?  »  —  gli  chiese  il  R».  —  <  Un 
«  ebreo  convertito  »  —  rispose  Nicolas.  —  «  Un  convertito  ?  Non  bisogna  porgi  re 
«  fede,  troppo  incautamente, ai converliti,  i  quali  mentiscono,  facilmente,  alla  verità, 
«  come  han.io  mentito  alla  loro  nntica  religione;  e  parlano  in  odio  di  questa,  non 
«  por  amor  della  nuova.  »  =  «  Lasciamo,  pure,  da  parte  i  convertiti;  ma  crederai, 

<  o  Re,  so  gli  ebrei  stessi  conformano  le  mie  parole!  I  quali  sono  tanto  audaci 
«  ed  insolanti,  che,  anche  in  faccia  a  te,  o  Re,  non  esiteranno  a  dichiarare  falsa 
«  e  fallace  la  tua  religione.  »=«  Credi  tu,  che  oseranno  tanto!  facciamo  la  pro- 
ti va.  »  —  E  fu  chiamato,  alla  presenza  del  Re,  un  dotto  ebreo.  — «Il  tuo  nome?» 
—  gli  domandò  il  Re.  —  «Mi  chiamo  Efraimo  Sango.  >  =  «Che!  Sei  tu  anfibi  jI 
«  Hai  nome  di  ebreo  e  nome  dj  crisliaao?>  —  «  11  secondo  ,  o  Re ,  è  il  noma  di 
«e  famiglia.  *=  «E  che  importa  a  me  il  conoscere  il  nome  di  tua  famiglia?  Forse 
«  t'immagini,  che  io  voglia  chiederti  una  fanciulla  in  isposa?  Ma  entriamo  in  al- 
«  tro;  e  rispondi,  netto  e  franco.  Qnale  reli;_'ione  è  migliore,  la  mia  o  la  tua?»:= 
«  Sire  l  La  mia  è  cara  a  me  ,   perchè  essa  ha  incominciato   colla  libertà  del  mio 

<  popolo  dallo  Egitto  ;  la  tua  è  cara  a  te,  perchè  dessa  regnò  da  molti  anni  e  re- 
«  gna  ancora.  »  —  Rispose  il  Re,  con  piglio  austero  : —  «  Non  ti  chieggo  quale  è 
«  più  cara  agli  uni  o  agli  altri;  ti  chi"ggo,  di  dirmi  quale  è  più  buona.  >  =  «  Sirei 
«  preL'o  concedermi  lo  spazio  di  tre  giorni,  oltre  i  quali  tornerò  colla  risposta.»  — 
Valicati  i  tre  giorni,  Efraimo  ritornò  al  R'*;  e,  sul  suo  volto,  apparivano  i  segni  di 
dolore  e  di  spavento.  —  «  Perchè  quel  volto  cosi  truce  l  che  ti  ò  avvenuto  !  »  = 

<  Sire!  imploro  giustizia.  Sono  stato,  a  torto,  maltrattato  e  percosso.  Ora  fa  uà 
«  mese  ,  un  mio  vicino,  il  più  cel.^bre  gioielliere  di  Spagna,  parti,  per  un  lungo 
«  viaggio.  Prima  di  partire,  prese  due  gemme  preziose,  chiamò  i  suoi  due  figliuoli 
«  e  disse:  Eccovi  un  dono,  vivete  in  pace.  Qul-ì  due  giovani  si  recarono  ,  tam- 
•«  pestando,  da  me;  e  dissero:  Giudica  tu  quale  di  queste  due  pietre  ha  pid  va- 
«  love  — Io,  risposi,  io  non  son  saputo  in  queste  co<e.  Mtndate  a!  padre  rotini, 

*  eh' è  conoscilore  finissimo  ;  egli  solo  e  meglio  d' ojni  altro  saprà  giudica' 
«  re.  Ma  quei  due  giovani  non  si  acquietarono  alle  mie  parole;  e  volevano  il  mio 
«  giudizio  ;  e  mi  colmarono  d'  ingiurie  e  di  percosse.  Sire  1  fammi  giustizia.  >  — 
Esclamò  il  Re:— <iNo,  tu  non  meritavi  quei  maltraitaraenti.  »  =:  «  O  Re  l  »— disse 
Efraimo  —  «  fa'  cho  le  tue  orecchie  ascoltino  il  giudizio,  che,  ora,  hai  dato.  Gia- 
•«  cobbo  ed  Esaù  erano  fratelli:  a  ciascuno  de'  due  il  Signore  ha  dato  una  pietra 
«  preziosa.  E  il  mio  Re  vuole,  ch'io  dica,  qual'è  la  migliore!  chiegga  al  Nostro 
«  Padre,  che  è  ne'  cieli.  Esso  è  il  giojelliere  saputo  e  conoscitore  finissimo.  Esso 
«  salirà  indicarne  la  differenza  ».  —  (Salomone  ben  Virga,  tradotto  da  Giuseppe 
Levi). 

IV.  Come  il  Saldano,  avendo  mestiere  di  moneta,  volle  cogliere  cagione 
a  uno  Judeo. 

Il  Saladino,  avendo  mestiere  di  monf>ta,  fue  consigliato,  che  cogliesse  cagione  ad 
uno  ricco  judeo,  ch'ora  in  sua  terra,  e,  poi,  li  togliesse  il  mobile  suo,  ch'era  grande, 
oltre  numero.  Il  Soldano  mandò  por  questo  judeo;  e  domandollo  guai  fosse  la  mi- 
gliore fede;  pensando:  —  «  Se  dirà  la  giudea,  lo  dirò,  ch'elli  pecchi  conlra  It  mia. 
E  se  dirà  la  Saracina,  et  io  diroo:  Or,  dunque,  percJié  tieni  la  giudea  t  »  —  E  '1  Giù- 
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<  da  tfl,  qu.'ilp  delle  tre  Loppi  tu  rfputi  l;i  verace:  o  la  giudaica  o  la 
«  saracina  o  la  Cristiana.  » — 11  Giudeo,  il  quale,  veramente,  era  savio 
uomo,  s'avvisò  troppo  bene,  che  il  Saladino- guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole,  per  dovergli  muovere  alcuna  qui.stione;  e  penpò,  non 
potere  alcuna  di  queste  tre,  più  l'una  che  l'altra,  lodare,  che  il  Ss» 
ladino  non  avesse  la  sua  intenzione.  Per  che,  come  colui,  il  qual 
p.'ireva  d'aver  bisogno  di  risposta,  per  la  quale  preso  non  potesse  e» 
sere,  aguzzato  lo  'ngegno,  gli  venne,  prestamente,  avanti,  quello,  che 
dir  dovesse.  E  disse;: — «  Signor  mio,  la  qui.stione,  la  qual  voi  mi  fate, 
«  è  bolla;  et,  a  volervene  dii-e  ciò,  che  io  ne  sento,  mi  vi  nìnvii-n  dire 

deo.  mli'ii'lo  la  Hom.Mii'la  del  SfL'nnir,  hì  rispuns"»  rn^l:  — <  M>'ssi-i ,  ■■^■.\  fu  •  un  p.idre, 
«  rh'nvc.a  tre  flv'l''i"l';  ni  ftvca  un  ano  ariRllo,  con  una  pii-tra  imr/iosa,  la  mÌKl!or« 
«  del  mondo.  Que  li  fit:liuf>li,  rinsruno  protrava  il  padn-,  rho,  alla  sua  (lue,  gli  la- 
■«  sciasso  qupsto  an<>llo.  Kt  il  padro,  vcdi'iido,  rom'!  ciascuno  il  voloa,  mandò  per  uno 
«  buono  orafo;  e  diano:  Marstro,  fammi  dHf  anello,  cosi,  nppunlo,  cnme  questo;  e 
«  ttìelti,  in  ciascutio,  una  pietra,  che  auomigli  a  qiirfla.  Il  Maestro  fece  l'aiivlla 
«  bI  appuiitn,  che  neuno  conoitrea  il  fìnn,  nliro  eh»  il  padre.  Mandò  por  pli  flgliaoli, 
«  ad  uno  ad  uno;  et,  a  caluno,  diodo  il  ruo,  in  soprdo.  E  ciascuno  si  credette  avere  il 
«  fine;  p  nonno  ne  sapea  il  diritto  voro,  se  non  il  pndre  lofo.  E  cosi  6  delle  fedi,  Mes- 
■«  aere.  I,e  Fedi  aono  tre:  il  F'adro,  cho  le  diodo. sao  la  migliore;ot  i  (1(;lìuoli,ció  siamo 
«  noi,  ciascuno  la  ai  cred»  avere  huona  ».  —  Allora,  il  Saladino,  ndondo  costui  cosi 
■€  riscuotersi,  non  seppe,  che  si  diri»  pifi,  di  coglierli  cagioni;  sì  'I  lasciò  andare.  »  — 

{Lihro  di  Novelle  e  di  bel  parlar  gentile). 

V.  Di  Afualon,  giudeo,  come,  .inHamenle,  rinpondesae  a  una  dimanda 
del  Saladino. 
Ansalon,piudeo,fu  uno,il  quale  dimorava  inBambillonia;et  ora,  oltre  a  misura,  ric- 
chissimo. E  voi  dovete  •spero,  che,  per  tutto  l'universo,  1  giud'ii  sono  odiali,  n^  luogo 
né  sigooria  non  hantjo.  Di  che,  al  Snhidino,  venne  bisogno  di  moneta,  per  cagione 
d'una  guerra,  che  e(.'li  co'  Cristiani  faceva.  Di  che,  {\x  consigliato,  che  prendesse  la 
moneta  da  Ansalon  Giudeo.  Il  Saladino  si  pensò,  come  toglierla  potesse,  per  alcuna 
cagiono  apposta.  E,  aubit.Tmente,  manda  per  lui;  o  disio: — ..^ns.^lon,  la  cagione,  pcr- 
■*  eh'  io  ho  per  te  mandato,  si  ^,  che  tu  mi  diehi,  quiile  legge  fe  migliore,  tra  la  tua  O 
«  la  mia  o  la  rristiana.  »  —  Neil'  animo  d.'l  Saladino  ora,  cho,  se  egli  avesse  la  sna 
lodata,  si  avrebbe  detto  :  —  «  Dunque,  iapregi  tu  la  mia  leggo?  »  — E.  se  egli  avessa 
la  Cristiana  loil.iia.  il  simile  dicca.  K,  so  egli  avessi-  la  sua  bi.is.mata,  si  l'avreblM 
posto  per  tradiiuro  di  sua  leggo.  E,  cosi,  in  ogni  risposta,  pen«.i(o  avoa  di  tòrgli  la 
sua  moneta.  Ansalon,  saviissimo,  rispuosn,  dicendo:  —  «  l4k  risposta  sia  al  mo-'o  di 
«  quello  gentile  uomo,  il  qualo  avoa  lo  ricco  anello.  Il  quale,  venendo  in  caso  dì 
«  morte,  tre  figliuoli,  che  odi  aveva,  volevano  l'anello,  cioseuno  per  8'">  proprio;  e, 
«  di  u.-kscuso,  il  i!omnndaiio  al  loro  podiu.  Il  padre  lo  Voleva  doiiare  al  niag„'loro.  Gli 
«  altri,  con  loro  lusinghevoli  e  con  mostrare  loro  ragioni,  per  le  iiuali  l'anrllii  a  loro 
«  pervenisse;  il  padre,  a  tali  volori  non  dovuti,  puose  riparo  Egli  fece  faro  du»  altre 
«  auella, simili  a  qU'llo  di  colore,  ma  niente  valevano;  et  apparerchiare,  in  uno  bos- 
«  solo,  fa  l'uno,  come  l'allro,  e  chiama  i  figliuoli  cinsoheduno  per  so;  e  donò  loro  l'a* 
«  nella.  Por  modo,  che  ciascuno  avere  lo  si  credeva,  ma  l'uno  aveva  il  line.  Quelli, 
«  ohe  '1  psdrn  volle,  fu,  di  ciò,  sua  roda.  R,  cosi,  per  simiglianra,  parlo:  ni  mondo 
«  hao  tre  leggi  noiaboli:  uun,  la  vostra;  una,  la  mia;  uua,i  Cristiani.  L'una  è  liuona 
«  e  salva;  l'altre  non  touo  niente.  Quale  sia  quella,  non  so:  ma  ciascheduno  di  quelli 
«  di  questa  legge, si  crede  avere  la  diritta,  al  modo  di  qu   "  !i  ». —  Il  Sula- 

diuo,  uditudo  cio,  suo  animo  rivolse  per  coutrario  propour  deo  libera 

;.    --  .    -  Gubbio). 
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<  una  novelletta,  qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo,  aver, 
€  molte  volte,  udito  dire,  che  un  grande  uomo  e  ricco  fu.  già,  il  quale, 
«  intra  l'altre  gioje  più  care,  che,  nel  euo  tesoro,  avesse,  era  uno  anello 

<  bellissimo  e  prezioso. Al  quale,  per  lo  suo  valore  e  per  la  sua  b'-Uozza, 
«  volendo  fare  onore  et,  in  perpetuo,  lasciarlo  ne'suoi  discendenti,  or^ 
«  dinò:  che  colui  de'suoi  figliuoli,  appo  il  quale,  si  rome  lasciatogli  da 
«  lui,  fosse  questo  anello  trovato,  che  colui  s'intendesse  essere  il  suo 
«  erede, e  dovesse, da  tutti  gli  altri,  essere, come  maggiore, onorato  e  re- 

<  verito.  Colui,  al  quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante  ordine 
«  ne'suoi  discendenti;  e  cosi  fece,  come  fatto  avea  il  suo  predecessore. 
«  Et,  in  brieve,  andò  questo  anello,  di  mano  in  mano,  a  molti  successo- 

<  ri.  Et,  ultimamente,  pervenne  alle  mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre 
«  figliuoli,  belli  e  virtuosi  e,  molto,  al  padre  loro  obedienti:  per  la  qual 
«  cosa,  tutti  e  tre,  parimente,  gli  amava.  Et  i  giovani,  li  quali  la  con- 
«  suetudine  dello  anello  sapevano,  si  come  vaghi  ciascuno  d'essere  il 

<  più  onorato  tra'suoi,  ciascuno  per  sé,  come  meglio  sapeva,  pregava 
«  il  padre,  (il  quale  era,  già,  vecchio,)  che,  quandoa  morte  venisse,  a 
«  lui  quello  anello  la^iasse.  Il  valente  uomo,  che,  parimente,  tutti  gli 
«  amava,  nò  sapeva,  esso  medesimo,  eleggere  a  qual  piii  tosto  lasciar 
«  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di  volergli  tutti  e 

<  tre  sodisfare.  E,  segretamente,  ad  uno  buono  maestro  ne  fece  far^. 
«  due  altri:  li  quali  si  furono  simiglianti  al  primiero,  che  esso  mede- 
€  simo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena,  conosceva  qual  si  fosse  il  vero. 
€  E,  venendo  a  morte,  segretamente,  diede  il  suo  a  ciascun  de'fìgliuo' 

<  li.  Li  quali,  dopo  la  morte  del  padre,  volendo  ciascuno  la  eredità  e 
«  l'onore  occupare  e  l'uno  negandolo  all'altro,  in  testimonianza  di 
«  dover  ciò,  ragionevolmente,fare,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello. 
«  E,  trovatisi  gli  anelli  si  simili  l'un  all'altro,  che  qual  fosse  il  vero 
«  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistìone,  qual  fosse  il  vero 

<  erede  del  padre,  in  pendente;  et,  ancoi%  pendo.  E,  cosi,  vi  dico,  signor 
«  mio,  delle  tre  Leggi,  alli  tre  popoli,  date  da  Dio  Padre,  delle  quali 

<  la  quistion  proponeste.  Ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  vera  Logge 
«  et  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare;  ma  chi  so  l'abbia. 
«  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende  la  quistione.  »  —  Il  Saladino  co 
nobbe,  costui,  ottimamente,  essere  saputo  uscire  del  laccio,  il  quala 
davanti  a'  piedi,  teso  gli  avea;  e,  per  ciò,  dispose,  d'aprirgli  il  su* 
bisogno;  e  vedere,  se  servire  il  volesse.  E,  cosi,  fece;  aprendogli  ciò^ 
che  in  animo  avesse  avuto  di  fore,  se,  cosi  discretamente,  come  fatto 
avea,  non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo,  liberamente,  d'ogni  quan- 
tità, che  il  Saladino  richiese,  il  servi.  Et  il  Saladino,  poi,  interamente, 
il  soddisfece:  et,  oltre  a  ciò,  gli  donò  grandissimi  doni;  e,  siinpre,  per 
suo  amico  l'ebbe;  et,  in  grande  et  onorevole  stato,  appresso  di  so,  il 
luautuuue. 
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Cimane,  amando,  divien  savio;  et  Efigenia,  sua  dmna,  rapisce  in  ma- 
re. È  messo,  in  Rodi,  ■prigione.  Onde  Lisimaco  il  trae.  E,  da  capo,  con 
lui,  rapisce  Efigenia  e  Cassandra,  nelle  lor  none;  fuggendosi,  con 
esse,  in  Greti.  E,  quindi,  divenute  lor  mogli,  con  esse,  a  casa  loro^ 
sono  richiamati. 

(Dal  Decameron;  Giornata  V,  Novella  I.) 

(1)  Adunr|Ut',  (si  come  noi,  nollo  aiitir-ho  istorio  de'Ciprianì,  abbiam, 
già,  lotto)  nell'isola  di  Cipri,  fu  uno  nobilissimo  uomo,  (il  qu;Je,  per 
nome,  fu  chiamato  Aristippo),  oltre  ad  ogni  altro  paesano,  di  tutte  le 


(])  ^fn1(;^a(1o  1' nd'-ririnzìon  del  Boccacci,  d'aver  di-tunta  questa  novella  dalla 
istorio  (]))' Cìprìaiii,  i-ssa  non  ha,  eh*  sì  sai>iiia  ,  toodaineato  istorico  alcuno;  né 
conosciamo  a  qua I  fontfi  11  Certftidcsn  rattinK''»^.».  Qiiesto  Clmone  non  ^  corto  ned 
il  padre  di  Milziade  ned  il  fl^^liuolo,  nella  cui  vita,  appo  Clutarco,  p<*r6,  If'ccronsl 
lu  parole  se((uoiiti,  che  ci  spiegano,  coniti  il  Boccacci  ai)bia  potuto,  erronenincnte, 
asserirò,  che  Cimonc  sii.'tiirt''hi  '«'.i/i'y ne: —«Cimouo,  ancor  giovinetto,  orfjiiu  con 
«  la  sorella,  ancor  vergine  o  Dubil>',  nella  prima  età,  ebbe  mala  Tania,  presso  il  po- 
«  polo,  come  so  avesse  rifatto,  con  lo  snn  txndenz».  il  nonno  Cimonc,  cui,  d'cono, 
«  ppr  la  stu|i'di'i/n  dolili  m'»nti>  ,  «ss 'p'  «mto  '■hi.iiii;»t<i  Coalemon« ,  cio^  ,  fatuo: 
«  Ctv  il  evrjóeiav  tpaaì  Koà?jfiov  irpoaa-jOQtvdijvai  ,  _  Udieno  Nisioli  (Bo- 
nadotto  Kiorutti  )  ,  uè'  suoi  l'roginnusmi  ,  e  Domonico  Maria  Mauoi  ,  nella  /• 
gloria  del  Decameron,  S'^robran  cn-dore  ,  cho  la  nov'-lla  sia  un'  cs|>lìcaziona  «d 
un'amplificazione  d'un  idillio  di  Teocrito;  ed,  in  pruova,  il  secondo  cita  alf-uni  vorsl 
del  Bifolchrdo.  Ma,  vernmento,  qu>-sta  derivazione  6  sognata.  Dalla  nov<>lla  d<>l 
Boccacci  ^  stata  ricavata,  Ira  altri  drammi,  la  Dunta  di  Vtiicre,  favola  pastorala 
di  Angolo  Ingegneri,  vicentino  (158-t).  Camillo  Domenico  Cajafa,  cx-inaggiore  al  ser- 
vizio russo,  l'ha  esplicata  in  un  ponma,  d^I  qunlo  («gli,  sempre  correggendo  e  modi 
flcando,  curò  tre  edizioni  (17U2;  IHtX),  in  Ift  oanti;  1811.  in  17  canti  e  due  volumi). 
Noi  Cimone,  il  Cujufa  prende,  dal  Boccacci  il  rinsavimento  di  Oaleso  ed  il  ratto 
dcH'Ellgcnìu  Ecco,  poi,  gli  avvenimenti  sturici  o  imroagiu.trl,  cho  han  servito  all'or- 
ditura del  suo  poema.  Antigono,  Ho  di  Siria,  o  Tolomeo,  Ko  d'  E;.-iito,  successori  di 
Alessandro,  guerreggiano,  Cipro  era  divisa  in  duo  fnzioiii:  Ar'-"  ■  ■  "  -•-■•■.••iva 
pn'Sirl;  Cìpsoo,  per  gli  Kgi7Ìani  ed  aveva  ospitato  ed  .ijiitato  \  i  T> 

l'>meo,  venuto  in  l'afo,  a  dar  morte  al  R-i  Nicocle,  alleato  oC'-  ti.i    fl- 

(rliuol  d'Antlgnno.  Ed  avendo  Cimone  militato  col  Puliorcele,  ajutanduìo  a  discao. 
rinr  da  Cipro  un  esercito  egiziano.  Il  vecchio  Cipseo  piA  s'ostino  a  negargli  la 
fl^Iiuola.  Domairio  p.issa  ad  oppugnare  Rodi,  tiranneggiata  dal  summentrivjtto 
Argco,  ch'era  flgliuolo  d'un  satrapo,  ribello  ad  Alessandro  Magno,  ed  era  vissuto 
misorainonto  in  giovontfi.  I  Koiliani,  minacciati  dì  gUHrra,ìutorrogan()  l'oracolo,  che 
rispondi*:  — «Un  gtiorrier,  figlio  di  signor  sovrano.  |  ('ho,  in  vili  olii  ì.  suoi  vord 
«  anni  spose,  |  Rodi,  il  rogno  consegua;  e  dia  la  m.tno  |  Alla  bo|i.\,  che  iu  t'ipro 
«  Il  cuor  gli  accese:  |  Ndl'auroo  corso,  allor,  di  prosperi  mini,  |  I)e'  tristi  <li  r.i.le- 
«  grorai  gli  afTauni.»— Argco,  fingendosi  innamorato  dell'Ktìgonia,  «piega  l'oracolo 
come  se  nlludoiso  a  lui;  e  manda  a  chiedere  in  nioglio  la  fanciulla,  che  L'iptao 
gli  concedo  e  spudisce.  Cimoue,  cou  alquanti  compagni,  assale  la  nave  rodia  «  ra- 
pisce la  donna;  ma,  sballato  tuli'  isola  u«iuìca  da  una  tempesta,  t  tatto  prìgiooa 
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temporali  cose  ricchissimo:  e,  se  d'una  cosa  sola  non  lo  avesse  la  for- 
tuna fatto  dolente,  più  che  altro  si  potea  contentare.  E  questo  era, 
che  egli,  tra  gli  altri  suoi  figliuoli,  n'aveva  uno,  il  quale  di  grandezza 
e  di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapassava,  ma,  quasi 
matto  era  e  di  perduta  speranza.  11  cui  vero  nome  era  Galeso;  ma, 
per  ciò,  che,  mai,  (né  per  fatica  di  maestro,  né  per  lu.singa  o  battitui'a 
del  padre  o  ingegno  d'alcuno  altro)  gli  s'era  potuto  mettere,  nel  capo, 
né  lettera  né  costume  alcuno;  anzi  con  la  voce  grossa  e  deforme,  e 
con  modi  più  convenienti  a  bestia,  che  ad  uomo;  quasi  per  ischerno, 
da  tutti,  era  chiamato  Cimone:  il  che,  nella  lor  lingua,  sonava,  quanto, 
nella  nostra.  Bestione.  La  cui  perduta  vita  il  padre,  con  gravissima 
noja,  portava.  E  già,  essendosi  ogni  speranza,  a  lui,  di  lui,  fuggita,  p'^r 
non  aver,  sempre,  davanti  la  cagione  del  suo  dolore,  gli  comanùòv 
che  alla  villa  n'andasse,  e,  quivi,  co'suoi  lavoratori  si  dimorasse.  La 
qual  cosa  a  Cimone  fu  carissima:  per  ciò  che  i  costumi  e  l'usanze  de- 

con  ramante.  Alcuni  de'siioi  raggiungono  1'  esercito  di  Demetrio,  al  quale  Argeo 
faceva  proposte  di  pacu  .  Demetrio  1'  accorderebbe,  purché  il  tiranno  resiituissc 
nonché  Cimone,  l'Efigenia:  patto  inaccettabile.  Una  certa  Irene,  vedova  di  nou  so 
qual  Re,  s'innamora  di  Cimone;  l'ottiene  da  Argeo,  sotto  pretesto  di  volerlo  mar- 
torizzare,  per  vendetta  di  due  fratelli,  che  lui  le  ha  morti;  e  lo  conduce  iu  una  iso- 
Iella  dell'Eritreo.  Cimone  la  fa  da  casto  Giuseppe;  e  l'Irene  lo  precipiterebbe,  se 
un  suo  zio  non  la  consigliasse  a  condurlo  nel  campo  del  Polioicete,  che  lo  cre- 
deva morto,  ed  era  stato  sconfitto  da  Argeo,  sussidiato  dagli  egizi.  11  valore  di  Ci- 
mone muta  le  sorti  della  guerra.  Si  scopre,  ch'egli  non  è,  altrimenti,  ligliuol  d'Ari- 
stippo,  bensì  di  Nicocle,  Re  di  Fato:  sicché  l'oracolo  sembra  riferirsi  più  a  lui  che 
ad  Argt'O.  La  contesa  fra  loro  si  decide,  cavallerescameuta,  in  duello.  Argeo  viene 
ucciso.  A  Cimone  tocca  l'Efigenia  ed  il  Regno  di  Fatò.  Rodi  riman  repubblica.  Il 
Cajafa  ha  mutati  —  «per  comodo  della  poesia  »  —  i  nomi  di  Nicocle  e  Cipseo,  in 
Neccie  e  Cispeo.  11  duello  finale  è  una  sconcia  imitazione  di  quello  fra  Ruggiero  e 
Rodomonte,  che  conchiude  1'  Orlando  Furioso.  Eccone,  le  tre  ultime  ottave.  Ci- 
mone parla: 

— «  Vivi  » — soggiunge  ad  Argeo  volto;        «  Indole,  vaga,  ognor,  d'infami  allori, 
(e,  intanto,        «  Muori,  si  muori  Per  vendetta  mia 

La  magnanima  destra  a  lui  consegna;  «  No,  ina  di  Rodi  per  vendetta  muori 

— «  Vivi;  e  aia  la  tua  vita  egregia  tanto,  «  Mia  tu  non  già;  solo  all'asteria  gente 
«Quanto  stata  è,  finor.di  lode  indegna.»—  «  Vittima  sei  dovuta,  interamente.» — 
Quegli,  uno  strai  cavatosi  da  c'amo,  Cosi  l'eroe  maguauimo  gli  disse; 

La  via  d'aprirgli  il  son,  con  esso,  segna;        E,  giunto  al  fin  delle  parole  sue, 
Ma,  fallo  di  sua  mano  o  caso  fosse,  Il  ferro  inesorabile  gli  fisse 

A  traverso  sull'arme  e  invan  percossa.  Nella  fronte  infedel,  due  volte  e  due. 

Furia  sembra,  in  quel  punto,  e,  quasi,       Que'velò  i  lumi  di  perpetua  ecclisse; 

(obblia       E  l'alma,  per  cui  senno,  al  mondo,  fue, 
Sé  medesmo  Cimon,  ne'  suoi  furori.  Già,  tanta  gente  tormentata  e  oppressa, 

—«Anima  infame»— disse— «  e,  per  natia        Volò  in  inferno  a  tormentar  so  stessa. 

Nulla  di  più  istruttivo  del  raffrontare,  con  l'originale  del  Boccacci,  que' luoghi 
del  Cajafa,  che  ne  sono  la  parafrasi  o  l'amplificazione.  Nou  sarà  vana  curiosità, 
anzi  ricerca  istruttiva,  che  c'indicherà  la  gradazione,  in  cui  si  nasconde  la  bellezza; 
gradazione,  che  non  avremmo,  forse,  avvertita,  senza  grande  acume, ma  neavver- 
tiarao,  subito,  l'assenza  nelle  iufelici  ottave  del  poema. 
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gli  uomini  grossi  gli  eran,  più,  a  grado,  che  le  cittadine  (Ij.  Andati ise- 
ne,adun(iue,Cimonc,  alla  villa,  e.  quivi,  nellecose,  pertiunniti  a  quella, 
esercitandonsi,  avvenne,  che,  un  giorno,  passato,  già,  il  mezzo  dì,  pas- 
sando egli,  da  una  possessione  ad  un'altra,  con  un  suo  bastone  in 
collo,  entrò  in  un  boschetto,  il  quale  era  in  (juella  contrada,  bellis- 
simo :  e  ,  per  ciò  che  del  mese  di  maggio  era ,  tutto  era  fronzuto. 
Per  lo  quale  andando,  s'avvenne,  sì,  corno  la  sua  fortuna  il  vi  guidò, 
in  un  pratello,  d'altissimi  alberi  circuito,  nell'un  de'canti  del  quale, 
era  una  bellissima  fontana  e  fredda.  Allato  alla  quale,  vide,  sopra  il 
verde  prato,  dormire  una  bellissima  giovane,  con  un  vestimento  in 
dosso  tanto  sottile,  che,  quasi,  niente  delle  candide  carni  n:.-condea. 
Et  era,  solamente,  dalla  cintura  in  giù,  coperta  d'una  coltre  bian- 


(1)  Nel  canto  V  del  Cimonr,  Eiirodante,  amico  dei  protagonista, prigioniero  iu  Ro- 
di, ci'sì  ne  racconta  le  avventure,  in  un  banchotlo.  dato  da  Demetrio  Poliorcele.  Ecco 
'I  biauo, che'si  rif^riscp  n.  questo  primo  squarcio  della  Novella,  che,  volendo  dividerla 
in  capitoli,  potrebbe  intitolarsi:  Il  prolagonisla. 


D'Aristippo  la  storia  un'assai  forte 
Piova,  a  cliiarirsi  porge,  a  chi  l'ha  udita, 
Coin'erra  l'uomo  in  giudicar  la  sorte 
Lieta  0  trista,  che  il  ciol  gli  ha  stabilita. 
Quanto,  ahi  !  quanto  le  vie  dubbiose  e 
(torte 
Son  del  viaggio,  mai,  di  questa  vita! 
Che  affannando,  o  mortai,  tanto  ti  vai, 
So  il  tuo  ben  né  il  tuo  danuo,  unqua,aoD 

(sail 
Aristippo  pensò,  che,  i  giorni  suoi 
Felici  a  far, mancasse  un  tìglio.  Ei l'ebbe. 
Ma  del  desi  ino  si  lagnò,  dappoi, 
Che  sprovvisto  di  senno  il  figiio  crebbe. 
Gioì,  quando  l'ardor  de'souiini  eroi 
E  quel  d'amore  a  un  tempo,  il  figlio  beb- 

(be. 
Che  pianti,  ora,  farà,  come  il  periglio 
Fiero  e  crudele  ascolterà  del  figlici 

Quel  figlio  era  Gimon,  non  perchè  tale 
Lavoro  eletta  a  nomin.irlo  foìse, 
Giacché,  dal  di,  che  vide  il  suo  natale, 
Galjso  (il  sai)  e  non  Cimon  chianiosse: 
Ma  ottuso  ingegno,  rozzo  naturalo 
Sortito  avendo  e. scempie  voglie  e  grosse, 
Pubblico  scherno,  con  tal  suon,  faoea 
Di  suo  stato  bi  utal  chiara  l'idea. 
Difetto,  già,  d'esterior  bellezza 
Natura, allor  che  il  fece,  iu  lui  non  pose. 
Non  ella  un  corpo  uman,  con  piùsavier/a, 
Foise,  giammai,  formò,  giammai,  dispose. 
Né  sopra  un  volto,  in  cui  la  candidezza 
Del  latte  6  in  gara  col  color  di  rose  , 
S'assise,  mai,  più  vaga  e  più  gentile 


La  gravità,  la  maestà  virile. 

Ma  creL)be  si,  che,  né  paterna  cura 
Né  autorità  di  precettor  severo, 
Nella  sua  meuts,  mai,  luogo  a  cu    :'-a 
Se[)pu  impetrar  uè  a  nobile  pensiero. 
Anzi,  a'  bruti  simil,  della  natura 
Umana  aborto  quasi  e  vilup  -ro, 
Ni.'ssun  faceva,  al  buon  giudicio  altrui, 
Scorger  vestigio  di  ragioue,  iu  lui. 

Vedendo  il  tristo  padre  andar  dispersa 
La  speme  al  veiiiu,  ch'ei  costume  cange, 
Biasma  o  deplora  la  sua  sorte  avversa. 
Le  rughe  offende,  il  bianco  criu  si  frange. 
E,  sua  compagna  al  duol,  nel  duolo  im- 
(mursa, 
L'antica  moglie  ilsen  percuote  e  piange; 
Ed  eco  l'a  di  lagni  meno  occulti 
Là  pii'i  giovano  prule  a'ior  singulti. 

Pensano  alfin,per  non  vedersi, ognora. 
Dinanzi  agli  occhi,  d  vivo  lor  tormento, 
Là  coufiimrlo,  ove  in  balia  dimora 
Di  più  e  piCi  servi,  il  uuni>-roso  armento: 
Del  ciltadin  soggiorno  andarne  fuora, 
Tra  incoila  turba,  iu  rozzo  vestimento, 
Pensa  tu,  a  lui,  eh-'  alcun  gentile  atTittO, 
Mai,  non  prov6,  qual  potea  dar  diletto. 

Di  stile,  quivi,  invece  e  di  tabelle, 
Ove  incider  dovea  presci  itle  uote, 
I  giunchi,  da  formar  ceste  e  fiscelle, 
Ritrova  e  l'asta,  rlieicapron  percuote. 
Sua  cura  sola  è  il  pigro  gregge  ìmbelln, 
E  gli  suu  l'altre,  inloramente,  i.:;note: 
Di  capre,  vacche  e  buoi,  uè  alcuna  volta 
n''iJuo  ragioua  0  ragionare  ascolta. 
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chissima  e  sottile.  Et,  a  pie  di  lei,  similmente,  dormivano  due  femine 
et  uno  uomo,  servi  di  questa  giovane  (1).  La  quale  come  Cimon  vide, 
non  altramenti  che  se,  mai  più,  forma  di  femina  veduto  non  avesse, 


(1)  Ecco  la  parafrasi,  nel  poema  del  Cajafa,  di  questo  secondo  squarcio  (S  II.  La 
bel ''a  dormiente) .  * 

Nella  sfagion,  che  più  'nfocatii  raggi 
Pìorabaco  al  suol  del  luminar  celeste. 
E  a  iuaridir  fiori,  erbe,  olmi,  elei  e  f.iL'^i 
Par  che  fiainme  maggior  Sirio  pli  appresta, 
Quando,  con  lento  moto,  i  lor  viagt». 
Compioule  fonti  al  mar,  tacite  e  m''ste, 


Cosi,  di  campi  abìlator,  seguia 
Del  villei  iccio  stuol  lo  studio  e  l'arte 
Colui,  gran  Re,  che,  toco  in  compagnia. 
Le  carriere  varcò,  poscia,  di  Marte. 
E  irsuta  spoglia  pastoral  vestia. 
Chi  d'alti'  glorie  era  chiamato  a  parte. 


Ma,  per  le  vie  d'i.uor,  pungente  sprone,     E,  anelanti,  in  burroni  e  dentro  a  selve  , 


Quivi  (chi  '1  crederla?)  trovò  Cimone. 

Bella  assai  più,  cred'io,di  quante  n'ebbe. 
Sacra  alla  bella  dea,  la  cipria  arena, 
Di  nobil  sangue  una  donzella  crebbe 
E  al  terzo  lustro  era  arrivata  ,  appena. 
Mal  regger,  forse,  al  paragou  potrebbe, 
Se  tra'viventi  ritoruas.se.  Elena; 
Anzi  usurpar  costei  le  glorio  antiche 
Potriadi  Citerea,  meglio  che  Psiche. 

Sul  graciletto  pie,  s'erge  e  riposa. 
Di  non  eccelsa  e  non  uuiil  misura, 
Né  da'bei  fianchi  rilevati  ascosa. 
La  ben  espressa  e  nobile  statura. 


Ricovrano  i  pastor,  fuggon  le  belve; 

Lasciata,  ella,un  mattiu,  la  ricca  st.inza, 
Che  il  paterno  forniale  urbano  tetto, 
Con  due  donzelle  di  sua  stretta  usanza 
E  un  vecchio  servo,  a  lor  custodia  eletto, 
Tunt' oltre  si  portò,  che,  a  gran  distanza 
(Tal  fu  la  frode  del  comuu  diletto), 
Di  là,  donde  dappiima  i  passi  sciols". 
Giunto  a  mezzo  il  suo  corso, il  sol  la  còlse. 

La  còlsf,  ove, in  selvoso  obliquo  ralle, 
Che  vestigia  di  pie  non  mostra  impresse, 
Dopo  molto  girar,  sporge,  a  una  valle 
Di  colline  ricinta,  unite  e  spesse. 


A  neve,  or  or,  caduta,  in  piagijia  erbosa,   Non  lor,  forse,  giammai,  le  apriche  spalla 


A  latte,  or  or,  riposto  a'giunchi  in  cura, 
Se  non  prevalgon  di  candore,  almeno 
Si  pareggian  le  braccia,  il  collo,  il  seno. 
N6,  in  mortai  volto,  chi  di  noi  fu  fabro, 
Mai,  donò  a  formi;  si  leggiadre  loco. 
Men  di  sua  guancia  par  vago  il  cinabro 
Giunto  all'avorio,  o  all'alabastro  il  foco. 
Perle  i  denti  chiamando  e  rose  il  labro. 
Umana  lingua  espriuieriasi  poco; 


Falce  alcuna  conquise,  aratro  oppresse: 
Ma,  all'ap'!  e  all'agnelletta,  vi  si  serba 
Inviolato  il  fiore,  intatta  l'erba. 

Opera  di  natura,  acuì  dell'arte 
Ogni  lavoro,  io  eleganza,  tede. 
Per  via,  che  in  giro  scorre  e  domi  •    arto 
Ivi  torna,  descritto  un  pian  si  v--''. 
Il  rilevato  suol,  che,  d'ogni  partr. 
Gli  fa  corona  e  lo  si  mira  al  pied'-. 


Chi  dicesse  astri  gli  occhi,  ebano  il  crine,    Scema,  di  mano  in  mano,  i  groppi  sui 


Daria  di  «Ila  bellezza  idee  meschine. 

Che  gra»ia,  se  narrò,  talora,  o  lesse 
.amorose  novelle  in  Ascra  ordite, 
B,  sotto  finti  ardor,  le  vere  espresse, 
In  tante  almo,  da  lei,  fiamme  inferite; 
E  se,  per  corde,  numerose  e  spesse, 
Scorrer  le  bianche  fé  mani  spedite; 
B  l'angelica  voce  ergendo  a  prova 
L'aure  occupò  d'una  dolcezza  nuova; 

E  se,  fra  stuol  di  ninfe  eletto  e  colto. 
In  campo  errò,  per  man  di  F'iora  piato, 
K  dell'onore,  a'  lieti  prati  tolto, 
Kormù  serti,  onde  il  crin  s'ebbe  poi  cinto; 
E  se,  col  piò  gentile  a'  lialli  sciolto. 
Descrisse  in  suol  festivo  il  laberinto, 
Il  lalierìnto,  ove,  fi  a  cento  errori 
Vaghi,  spirò  lalibmià  de'cuorit 


E  alfin  discende,  anzi  sì  perde  in  Ini. 

ClsI,  di  molti  seggi,  in  gran  teatro, 
Veggiam,  per  gradi,  disca'ItT  l'uli'-zza. 
Quivi,  spargendo,  dal  crin  folto  e^i  atro, 
Sul  virente  lerren,  doppia  freschezza. 
Fabbrica  il  faggio,  il  pio,  l'orno,  l'albatro 
Grato  riparo  alla  solar  caldezza: 
Nel  mezzo  è  un  rio,  che,  d'alto,  ivi,  riescOi 
E  i  suoi  susurri  a  que'  dell'aura  mesce. 

La  fatica  del  corpo  inusitata, 
A  cui,  di  dar  conforto,  ha,  pur,  desire; 
Il  cammino  assai  luogo,  alla  tornata 
Meu seducente  che  non  fu  al  venire. 
La  fresc'ouda,  il  bel  rezzo  e  l'aura  grata. 
Donde  si  tosto  non  si  sa  partire; 
La  persuadon  far,  quivi,  soggiorno, 
Finché  non  giunga  al  suo  ddchiuo  il  giorno» 
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fermatosi  sopra  il  suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  ammi- 
razione grandissimi,  la  incominciò,  intentissimo,  a  riguardare.  E,  nel 
rozzo  petto,  (nel  quale,  per  mille  ammaestramenti,  non  era  alcuna 
impressione  di  cittadinesco  piacere  potuto  entrare)  senti  destarsi  un 
pensiero,  il  quale,  nella  materiale  e  grossa  m^nte,  gli  ragionava,  co- 
Btei  essere  la  più  bella  cosa,  che,  giammai,  per  alcuno  vivente,  veduta 
fosse  (1).  E,  quinci,  cominciò  a  distinguer  le  parti  di  lei:  lodando  i  ca- 
pelli, li  quali  d'oro  estimava;  la  fronte,  il  naso  e  la  bocca;  la  gola 
e  lo  braccia;  e,  sommamente,  il  petto,  poco,  ancora,  rilevato.  E,  di  la- 
voratore, di  bellezza,  subitamente,  giudice  divenuto,  seco,  sommamen- 
te, disiderava  di  veder  gli  occhi,  li  quali  essa,  da  alto  sonno  gravati, 
teneva  chiu.«i.  E,  per  vedergli,  più  volte,  ebbe  volontà  di  destarla.  Ma, 
parendogli  oltre  modo  più  bella  che  l'altre  femine,  per  addietro,  da 
lui  vedute,  dubitava  non  fosse  alcuna  Dea.  E,  pur,  tanto  di  sentimento 
avea,  che  egli  giudicava,  le  divine  cose  esser  di  più  reverenza  degne 
che  le  mondane,  e,  per  questo,  si  riteneva,  aspettando  che,  da  sé  me- 
desima, si  svegliasse;  e,  come  che  lo  'ndugio  gli  pare.sse  troppo,  pur 
da  non  usato  piacer  preso,  non  si  sapeva  partire  (2).  Avvenne,  adun- 
que,  che,  dopo  lungo  spazio,  la  giovane,  il  cui  nome  era  Efig.-nfa,  pri- 
ma che  alcun  de'suoi,  si  risentì.  E  levato  il  capo  et  aperti  gii  occhi,  e 

Sul  vprdo  suolo  a8sisa,al  fiume  accanto,  Cedono  tutti  al  pigro  nume  il  fii'no. 
Tergendo  v.-x  do'boi  sudori  il  viso;  Quindi,  poco  iouUino,  il  campo  siede, 

E.  con  l'anuca  compagnia,  frattanto,  Ove  oscuro  Cimo»  suoi  di  con<su>iia; 

l'arte,  a  virmida,  le  parole  e  M  riso.  E  (quitudo  giunto  il  sole  al  segno  vede, 

Dal  piMto,  i  veli,  e  del  virgiueo  ammanto  Che  dilUmmu  più  intenso  il  >,'iorno alluma) 
11  nodo,  poi,  dagli  omeri  diviso,  Verso  quest'ombre,  a  li-nio  moto,  il  piede 

Or,  ui'lle  linipid'ondo  il  labb.o  immerge,  Col  gregge  innanzi,  approssimar  Custuina; 
Or,  le  inani,ilsembi»»i'lceil  crin  ne  nsper-     E  KÌoiuiilioro,  qui,  ti;i  frar.ch.»  e  fronde, 

(gè.     Le  pasciuto  ugni'llettu  al  caldo  asconde. 

Poirh(\al(UQ'ora,ÌDSiera      cagionando,      Ed,  or,  mentre  che,  adusto  o  poh-. -roso 
In  gr-mlic»  uli'orbe,  quel  drapp>--tsi  giuc-   L'omo  vi  cerca  usato,  ove  s'assida, 

(que.     E,  passo  passo,  col  baston  nodoso. 
Le  tciiiliriise  ins«'^'ne  sue  s|.i.g.>ndo.  L'errantu  torma  ad  imbos''arsi  guida, 

D'ass.ilir  lor  palpelire  al  soimo  piacque.       Mira  costei,  che  ((uentre,  al  lotto  erbiso 

Fot-' ass  ilio;  a,  chi  lo  curo  ha  iu  bando.  Il  flancoe  i  lumi,  al  dolo*»  sunno.  atHd.i) 

Mal  gli  resiste,  al  mormorar  dell'acque:  Di  so  gran  parte,  al  guardo  altrui,  veder* 
A  mano,  a  roan,du*scDSÌ  loro,  appieno,        Lascia,  senza  celar  l'altra  al  pensitre. 

(1)  Kcco  la  parafrasi  del  Cnjafa  (sempre  la  bocca  d'Eurodanfo)  di  questo  terto 
•quaroio  (§  III.  Prima  inìpressione). 

Sull'atiirtlile  oggetto,  il  vago  ei  ferma  Abbandona  il  rammindella  oamp.ign» 

Org;>no  Un  della  virti^  visiva,  Il  pastorello;  e,  quivi,  i  passi  arresta. 

Servo  duii'aIma,souipr<)  pigrne  inferma  Le  ciglia  inrtrra;  e,  del  piacer  compagna, 

Stata,  alla  forza  del  chiamar  suo  viva;  La  meraviglia,  in  fronte,  roanif-sta. 

Ma,  dnl.i  sedo  inospitale  ed  erma,  Le  capre,  a  voglia  lor,  pur  la  montagna. 

Pur,  questa  volta,  a  sollevarla  orriva,  Rampicar  lassa,  errar,  per  la  foresta; 

Cosiccb'ella  a  gustar  n'esco  il  primiero,  K,  dando  p.ice  alle  villose  terga, 

A  cui  la  'nvita,  piacer  sommo  e  vero.  La  verga  al  suolo  appofju'iau  sballa  verga 

(2)  Ecco  la  parafrasi,  che,  di  questo  quarto  squarcio  fa  il  C.sjafa,  nel  suo   Ci- 
monc,  Come  iilibiaiu  Jatlo: 
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veggendosi,  sopra  il  suo  bastone  appoggiato,  star  davanti  Cimono,  si 
maravigliò  forte.  E  disse: — «  Cimone,  che  vai  tu,  a  questa  ora,  per  qua- 
«  sto  bosco,  cercando  ?»  —  (Era  Cimone,  sì  per  la  sua  forma  e  si  per 
la  sua  rozzezza  e  sì  pur  la  nobiltà  e  ricchezza  del  padre,  quasi,  noto,  a 
ciascun  del  paese).  Egli  non  l'ispose  alle  pai'ole  d'Efigenia  alcuna  co- 
sa; ma,  come  gli  occhi  di  lei  vide  aperti,  così,  in  quegli,  fiso  cominciò  a 
riguai'dare;  seco  stesso  parendogli, che,  da  quegli,una  soavità  si  moves- 
se, la  quale  il  riempisse  di  piacere,  mai,  da  lui  non  provato  (1).  Il 
che  la  giovine  veggendo,  cominciò  a  dubitare,  non  quel  suo  guardar 
così  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  cosa ,  che  vergogna  le 


Questa  e  quella  bc-ltà  nota  e  distingue  Che  mille  pon  nuovi  pensieri  in  molo. 

Lo  sguardo;  e  quinci  e  quindi,  or,  viene,  L'alto  letargo  suo  scuote  la  in<=nte, 

(or,  parte;  E  di  s>  stessa  la  virtù  risente. 
E  gli  atti,  ch'hanno  in  lor  silenzio  lingue,        Tra  sé  dice:  —  <  Ove  son?  cangia  for- 
Lodan  tutto  quel  corpo,  a  parte  a  parte.  (tuua» 

Ma  quel,  che  i  ii.oti  di  sue  ciglia  estingue,  «  Forse,  col  chiaro  ciel,  l'atra  foresta? 

È  il  fosco  delle  chiome,  all'aura  sparte;  «  In  terra,  certo,  non  v'è  cosa  al'  una. 


Che  dà.  maggii^r  risalto  e  ne  riceve, 
Del  seno  acerbo  all'animata  neve. 
Qual,  se,  alla  falda,  mai,  del  patrio 
(scoglio, 
Rozza  fanciulla,  a  raccór  conche  uscita, 
Ricca  nave  vi  scorge,  per  orgoglio 
Di  vento,  in  porlo,  allor  allor,  fuggita, 
(Cbei  don  de'climi,  ove  l'aurora  ha  il  so- 
glio, 
L'arabe  merci  a  contemplar  la  invita); 


«  Sì  vaga,  agii  occhi  miei,  quanto  pa> 
questa. 

<  Né  si  leggiadra  è  in  ciel  la  bianca  luna, 
«  Quando  di  notte  in  corapognia  vi  resta; 

<  E  la  beltà  del  sole  è  assai  ditforme 

<  Dalla  beltà,  che,  qui,  riposa  e  dorme. 

«  Per  sottrarre  al  sopor  ferree  si  bello, 
«  Un  alto  io  metter  vo'grido  improvviso: 

<  Debbon  quegli  occhi,  certo,  esser  due 

(stelle. 


Sorpresa  al  ben,  chu,  non  più  visto,  vede,  «  Poi  che  un  sereno  ciel  sembra  quel  vi- 
Non  sa  inoltrar,  non  sa  ritrarre  il  piede:  (so. 

Tal  ei,  che,  o  a  caso  o  per  sue  voglie  i-  «  Ah  no!  che  una  saria  costei  di  quelle, 

(gnave,  «  Che  si  dice  esser  nate  in  paradiso; 

Occhio,  unqua,  incontro  al  bel,  non  seppe  «  E  il  riposo  turbar,  dolce  e  felice, 

(aprire,  «  Dell'  alme  eterne,  ad  un  pastor,  non  li- 


Coctei  mirando,  imniobil  resta,  grave 
Di  slupor,  di  diletto  e  di  desire. 
Non  iscuote  iialpebia;  in  sun  non  bave 
Fibra,  che  baila  più,  fiato,  che  spire: 
In  lui,  par  tutto  estinto,  eccetto  il  cuore; 
Quel  vive  si,  ma  del  suo  alb.-rgo  fuoro. 
Scende,  nel  fondo  di  quel  rozzo  petto, 
(Cui  taiit'artì  a  eiudir  corsero  a  vóto, 
E  a  tanti  iuvili  di  eeulil  diletto 


(ce.  »  — 
Tanto  la  benda  dell'ingegno  folle, 
Con  iterale  scosse,  Amor  gli  scinge. 
Che,  ornai,  quel  non  so  che  di  dolce  » 
(molle, 
Ch'i"?  qualità  de'  cuor  gentili,  attinge. 
Ora,  il  fa  baldo  il  gran  disio,  che  bolle. 
Or,  di  suo  arbitrio  il  freu  rispetto  stringe; 
E,  combattuto  da  incertezze  estreme, 


Altro  non  seppe  star,  che  saldo  e  immoto,)     Gode  e  pena,  arde  e  gela,  e  spera  e  tema» 
Scende  un  stranier,  non  più  provato,  af- 
fetto, 
(1)  Ecco  la  parafrasi,  che,  di  questo  quinto  brano,  fa  il  Cajafa: 
Ma,  poiché,  alquanto,  tra  giojoso  e         Del  cammin,  che  non  parve  e  fi  molesto, 
(mesto    Pienamente  carpito  il  guiderdone, 
Fu,  a  contemplar  costei,  stato  Cimone,       Sottrae  del  sonno  a'  vanni  oscuri  e  molli, 
Ecco,  alfin,ch'Effigenia  {il  nomee  questo    Prima,  che  alcun  de'  suoi,  gli  occhi  sf» 
Della  beltà,  ch'è  senza  paragons)  (lolIL 
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potcpso  tornf  re.  Per  che,  chiamate  le  sue  femine,  si  levò  su,  dicendo: 
—  «  Cinioutj.  rimanti  con  Dio.  »  —  A  cui,  allora,  Cimon  rispose:  —  «Io 
«  ne  verrò  toro.» — K,quantiinque  la  giovane  sua  comp;igiila  rifiutasse, 
sempre  di  lui  t'imendo,  mai,  da  sé  partir  noi  potè,  infino  a  tanto,  che 
egli  non  l'ebbe,  infiiio  alla  casa  di  lei,  accompagnata.  E. di  quindi,  n'an- 
dò a  casa  il  padre,  affermando,  sé,  in  ninna  guisa  più,  in  villa  voler 
ritornare.  Il  che,  quantunque  grave  fosse  al  padre  et  a'suoi,  pure,  il 
lasciarono  stare,  aspettando  di  veder  qual  cagion  fo.sse  quella,  che 
fatto  gli  aves.sc  mutar  consiglio  (2).  Essendo,  adunque,  a  Cimone,  nel 


Sbigottisce  ,  a  quel  primo  aprir  di  ci-        Qual  dironne  egW,  mai,  quando  i  divisi 

(glio,  Lumi,  a  lui,  seu/.a  vel,  fecpr  vederlo, 

Uoin  selvaggio  e  stiauior  vistosi  a  frou-  Folgoreggiatiti,  sui  coralli  tìni 

(te;  E  le  perle,  che  il  riso,  a  ua'ura,  apersel 


(Ma,  tosto,  chVbbe  d'Arisi ippo  il  figlio 
RalTiguraloalIc  fatt"Z7i-  conto), 
^fo3se  dal  lusiiigliier  labbro  vermi(;lio 
Il  facil  riso  e  le  parole  pronte. 
A  lui  diccudo:  —  «  Qui,  Cunon,  che  faiJ 
«  Te  riveder  chi  avria  pensato,  inai?  » 

Foano,  in  Pafo,  Ciiiiou  fisi  famoso 
L'oro  dal  cielo  al  genitor  concesso, 
Del  sanguo  avito  lo  splendor  fastoso, 
Di  sua  stoltezza  e  sua  bi'ltà  l'ercesso, 
Che  raro,  in  tanto  stuol,  fu  chi  bramoso 
Non  diventasse  di  ved(>rlo;  e,  spesso, 
Da  luì,  mai,  non  guardata,  Effigunìa 


Ch'una  dal  Ciel  su  quelli  ermi  (■outlni 
Diva  fosse  costei,  scesa  a  giarorse, 
Allora,  si  ch<?  dubbio  più  non  ebbe; 
E  dui  suo  cor  la  maraviglia  crubba. 
Tutte,  (itsaudu  il  guardo  in  quei  begli 
(occhi, 
L'altro  beltà,  già  cont-'uiplnte.  obbl'a: 
Fargli,  che,  in  guisa  d'unostral,De  sco<^cU 
.Una  fatalo  incugnita  magia, 
Che,  imperiusameute,  il  cor  gli  tocchi 
Della  piò  grata  e  dolce  tir.Tnnia; 
E  gli  ripeta:  —  «  Degli  affetti  tuoi 
<  Tutto  il  dominio  sia  ceduto  a  ooi.  »  ^ 


Riso  e  s'afflisse,  iu  un,  di  sua  follia. 

(2)  Ecco,  comò  il  Caj  ifu  parafrasi)  qu-:sto  so^io  squarcio; 

Da  lui  risposta  attende  quella,  invano,    Che  di  nuovi  dM~ir  provi  il  tuii.ulto, 


0  che  non  ode  o  che  non  sa  che  dirsi. 

1  puiisìer  casti,  a  quel  silouzio  strano, 
Dulia  Vergine  bella  iiiiìmorirsi. 

l^'orse,  nuu  voglia, ad  allo  alcun  villano, 
Quella  insana  rozzezza  inanimirsi: 
Ondo  dal  loco,  ove  giacua,  levosse; 
E  la  sua  gente  dal  sonno  riscosso. 
E  a  lui  disse:  —  «  Cimou  ,  rimanti  in 
(pace.  »  — 
Egli:  —  «  Con  teco,  anch'  io  vonò!  »  — 
(rispose. 
E  di  reitor  d'armenti,  ecco,  seguaco 
Farsi  di  ninfe  vuol,  vaghe  e  vezzose. 
VieloUo,  iiivan,  la  vergine  sagace; 
Nò  un  passo  a  discustarsele  il  dispose, 
Fioche  (all'occaso  già  iucbinaudo  il  gior- 
no) 
Non  giunse  al  limitar  del  suo  soggioruo. 


Entrato,  appena,  il  vcrohio  i'  erte  udito 
Fere,  col  siiou  di  questi  d>^tti,  ardito: 
—  <  Padre,  abitare  a  mu  n^iie  cainpa-- 

lg"« 
«  Non  più  aggrada,  col  gregge  e  tra'po- 
(stori. 
«Tonda  altri  lane,  premati  lattee  l'agas 
«  Kiconduca  alla  maudra  o  a'puschi  luorL 
€  Le  mani  io,  q<iantu  a  loe,  porger  coin- 
(pagoe, 
<  Mai  più,  non  voglio  a  rustir^i  lavori. 
«  Abomino  lo  selve,  odio  lo  speco; 
«Qui,  dove  nacqui, star  mi  piace  e  loco.  >-• 
Biasma  Arisiippo  il   suo  desiio  ,  cbo 
(chiana* 
L'incivil  figlio  al  cittadin  sogk'ioruo; 
Maiella  a  so  di  cure  acerbo  e  grama, 
Di  divulgata  e  sempre  vivo  scorno. 


N<>  gi^,  di  quindi,  al  rozzo  antico  ovila,  Pur,  non  s'oppone;  o  sia,  che  intender 
Il  piò  riporta  il  gio\  anetto  inculto,  (bramo 

In  cui  l'impero  del  pensar  gentile,  L'improvvisa  cagion  del  suo  ritorno. 

D'amor  gemello,  omai,  iiascevu  diluito.      O  cbo,  di  sua  lauto  agognata  emaodk, 
ila  al  genilor  seu  vola;  e  ad  uom  simile.   Novella  speme  il  cuor  paiamo  prenda. 
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cuore  del  quale,  niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrata  la  saetta 
d'Amore,  per  la  bellezza  d'Efigenia,  in  brevissimo  tempo,  d'uno  in 
altro  pensiero  pervenendo,  fece  maravigliare  il  padre  e  tutti  i  suoi  e 
ciascuno  altro,  ohe  il  conoscea.  Egli,  primieramente,  richiese  il  padre, 
che  il  facesse  andare  di  vestimenti  e  d'ogni  altra  cosa  ornato,  come  i 
fratelli  di  lui  andavano;  il  che  il  padre  contentissimo  fece  (1).  Quivi, 


(1)  Il  Cajafa  parafrasa,  cosi,  questo  settimo  squarcio' 

Ma,  vien  tosto,  a  scoprir  l'origin  vera    <  E  fui  sorpreso  di  trovar  sì  buone 
Della  cangiata  mente  di  suo  figlio. 
Corre  questi  a  veder,  mattina  e  sera, 
Quel  vago  volto  e  quel  ridente  ciglio; 
Al  cui  dolce  splendor  quel,  che  severa 
Sferza  maestra  e  dottrinai  consiglio, 
In  molti  anni,  mostrar  non  gli  han  sa- 


«  Quelle  cose,  che,  pria,  posi  in  non  cale; 
<  E  i  rai  del  maggior  bel,  ch'ha  il  mondo, 
(il  resto 
«  Del  bel  mondano  mi  fèr  manifesto. 
«  Fu  impiima^Uor,  per  me,  che.  di  co- 
(lori 


(puto,    <  Mille,  vesti  natura  il  di,  che  nacque. 
In  brevissimo  tempo,  ha,  ormai,  veduto.     «  Fu,  imprima,  allor.  per  me,  che,  di  canorr 

Ei,  dall'istante,  che  d'amor  la  pena  «  Augei  le  vaili  risoiiàroe  l'acque. 

Penetrar  si  senti  nel  cuor  profóndo,  «  Fu,  allor,  che  la  fragranza  a  me  do' 

Con  altri  occhi  a  mirar  la  vaga  scena  (fiori 

(Come  narrava)  cominciò  del  mondo.  «  E  la  dolcezza  delle  poma  piacque. 

— «  Conobbi,  allor,  >  —  dicea  —  «  la  co-    «<  Fu,  imprima,  allor,  che  altrui  piacer  bra- 

(pia  amena  (mai, 

«Da'  prodotti,  ond'è  il  suol  ricco  e  fa-     «  Ea  me  stesso  a  piacere  incominciai.  »— 

(condo;        Co'  sensi  stessi,  ch'ho  ridetti,  appunto, 
5  Allora,  fu,  che  mi  sembraron  belle  Esprimersi  Cimon  sentimmo  noi. 

«  Le  fattezze  del  sole  e  delle  stelle.  Tutte  le  volte,  che  (assai  oltre  giunto 

«  Uom,  che  ognor,  dacché  nacque  ,  lo    Su  quel  sentier,  che  calcano  gli  eroi) 
(pupille    Per  ordine  narrò,  dal  primo  punto, 
«  Ecclisate  portò  da  un  denso  velo.  Il  cangiamento  de'  costumi  suoi, 

«  Sicché,  indarno,  usci  il  sole,  indarno,    E  come,  nel  suo  spirto,  a  poco  a  poco, 

(mille    Sentimento  e  ragion  preodesser  Icco. 
«  Faci,  per  lui,  la  notte  accese  in  cielo;         Che  alle  guerre  atTannose  ,  a'  dubbi 
«  Qu-.il  divori  \:\,  so  d'Kpid;iurie  siille  (casi, 

Ond'è  il  vasto  d'amor  Regno  ripieno. 
Il  natal  debbìan  l'arti  e  tutte,  quasi. 
Le  scienze  del  fral  germe  terreno, 
Ben  si  lesse  e  s'udì;  ina  persuasi 


;  MirabiI  forza  o  altrui  perizia  e  zelo 
«Le  sbarre  api  isso,  che  natura  pose 
•Fra  l'alma  e  i  simulacri  delle  cose? 
Di  qual  piacere  il  variato  tanto 


<Stuul   degli  oggetti  ingombreriapli  il  N'han  di  Galeso  gli  accidenti,  appieno. 

(seno?  Chi  vuol,  che,  al  grande  oprar,  sprone 

«Che  spettacol,  per  lui,  l' azzurro  am-  (possente 

(manto  Amor  non  sia,  volga  a  Cimon  la  niente. 


«  Fora  del  cheto  mar,  dil  ciel  sereno! 
«La  rosa, il  giglio,  il  croco, l'amaranto, 
«  Il  moltiplico  verde  del  terreno? 
«  Tutt'i  viventi  e,  da  cristal  reflesso, 
<  Il  ritratto  fedel  fio  di  so  stessul 

«  Servirmi  un  'al  potea  di  paragono, 

«  Quando  mi  aperse  il  sea  d'  Amor  lo 

(strale. 

€  Seutii  quel  gaudio,  allor,  ch'è  la  ca- 

(gione, 

«  Perchè  la  vita  apprezza  ogni  animale; 


Quanto  più  spesso,  a  veder  vien  quel 
(volto, 
Che  del  bello  mortai  trapassa  i  segni. 
Tonto  s'innalza  pi{i,lib-ro  e  sciolto 
Dal  vii  costume,  a  pensieri  erti  e  degni; 
E,  accrescendo  il  desio,  eh'  ha  in  sé  rao 
(colto. 
D'essere  ei  sol  colui,  ch'ella  uou  sdegni. 
Sforzi  fa,  ognor  più  giavi  e  ognor  più 
(ceni. 
Onde  vinca  gli  altrui  co'  propri  merli. 


GIOVANM  BOCCACCI  365 

usnndo  co' giovani  valorosi  et  udendo  i  modi,  i  quali  a' gentili  uo- 
mini si  convenieno  e.  raa.ssimamente.  agl'innamorati,  prima,  con  gran- 
dissima ammirazione  d'  ognuno,  in  assai  bricve  spazio  di  tempo,  non 
solamente  le  primo  lettere  apparò,  ma  valorosissimo  tra'  filosofanti 
divenne;  et,  appresso  questo,  (essendo  di  tulio  ciò  cagione  l'amore,  il 
quale  ad  Efigenia  portava)  non  solamente  la  rozza  voce  e  rustica 
in  convenevole  e  cittadina  ridusse,  ma  di  canto  divenne  maestro  e  di 
suono  (1);  e,  nel  cavalcare  o  nello  cose  belliche,  cosi  marine  come  di 
terra,  espertissimo  e  feroce  divenne.  Et,  in  brieve,  (acciò  che  io  non 
vada  ogni  partioular  cosa  delle  sue  virtù  raccontando)  egli  non  si 
compio  il  quarto  anno,  dal  di  del  suo  primiero  innamoramento,  che 
egli  riuscì  il  più  leggiadro  et  il  meglio  costumato  e  con  più  par- 
ticulari  virtù,  che  altro  giovane  alcuno,  che  noU'isola  fosse  di  Cipri. 
Che,  dunque,  piacevoli  donne,  diremo  di  Cinione?  Certo,  ninna  altra 
cosa,  80  nf)n  che  l'alte  virtù,  dal  cielo  infuso  nella  valorosa  anima, 
fossono  da  invidiosa  fortuna,  in  picciolissima  parte  del  suo  cuore,  eoa 
legami  fortissimi,  legate  o  racchiuse;  li  quali  tutti  Amor  ruppe  e 
spezzò,  si  come  più  potente  di  lei;  e,  come  eccitatore  degli  addor- 
mentati ingegni,  quelle,  da  crudele  obumbrazione  offuscate,  con  la 
sua  forza,  sospinse*  in  chiara  luco,  apertamente  mostrando:  di  che 
luogo  tragga  gli  spiriti,  a  lui  suggetti;  et  in  quale  gli  conduca,  coi 
raggi  suoi.  Cimono,  adunque,  quantunque,  amando  Efigenia,  in  al- 
cune cose,  s\  come  i  giovani  amanti,  molto  spesso,  fanno,  trasan- 
dasse, nondimeno  Aristippo,  considerando,  che  Amor  l'avesse,  di  mon- 
tone, fatto  tornare  uomo,  non  solo,  pazientemente,  il  sostenea;  ma 
in  seguir  ciò,  in  tutti  i  suoi  piaceri,  il  confortava.  Ma  Cimone,  ohe 
d'esser  chiamato  Galeso  rifiutava,  ricordandosi,  che  cosi  da  Efigenia 
era  stato  chiamato,  volendo  onesto  fine  porro  al  suo  disio,  più  volto. 

Crescer  tanto,  in  l)>-ltaileein  IfjfRÌadrin,  Che  doniflla  non  hn  Pafo,  che  stia 
L'onore  il  fa  de'  ricchi  veatiraenti.  Con  gli  affatti,  in  mirarlo,  ad  arder  lentL 

eee. 
E  basti  di  questi  riscontri,  che,  chi  ne  avnssa  vaehefza,  potrà  proseguire  da  s^ 
(1)  Il  Miinnelli  (vedi  png.  219  ,  niella  nota)  allo  parole  ralorositsinio  Ira'  filo- 
MOf<ìnli  divfunf,  postilla:  —  «  M-sser  Oiovanni  ,  questo  non  ered'io;  e  né  anche 
«  tu.  »— E,  sìinilmente,  dov>  scritto:  di  canto  divenne  maetiro  e  Hi  suono,  :in- 
nota  sul  mar^'ino:  —  «  È  pur  butfa,  ch'i  noi  credo;  che  questo  non  *  pigliare  una 
«  pillola.  » — Udeno  Nisioli  da  Varnio  ,  Accademico  Apatista,  (vedi  la  prima  dell* 
nolo  apposto  alla  presente  novella,  p.ng.  357)  noi  primo  Volume  de*  Proginnisml 
Poeliri,  st.'imp.ito  in  Kuenie,  nel  MDCXX,  e  dedicato  alla  Ri-veremlisslma  ReliuioDa 
do'  Venerabili  Padri  Gesuiti,  ha  detto:  —  «  Conciosiach*  alcuni  Cim->ni,  [uù  ai. 
•  sai  hoslioiii  di  questo  del  Uoccaccio,  ardiscono  di  calunniar  st  i;rande  senti. ire,  eh» 
€  abbia,  conlr'  al  vorisimilo,  trasformato  uno  di  Tersilo,  st  pr.rsio,  in  Ujisss;  coo- 
«  vien  mostrare,  che,  siccome  gli  allocchi  ,  i  barb.tgianni  e  s.niili  ucccllacci  not- 
«  turni  ricevono  abba^l'amento  e  stapiilesra  dal  sede  ,  ce<tl  fil  ignorarti,  non  po- 
€  tondo  ben  penetrare  r.TCìitcr.'.a  o  la  prot'undiiA  di  un  lauto  iogecno,  rini.tngono 
«  del  tutto  cont'usi  a  mautocalii,  «ce.  »  —  Fa  ricerca  dell'opera  «  l*t(«tlftt  ette  «'4  da 
Imparare  e  mollo» 
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fece  tentare  Cipseo,  padre  d'Efigenia,  che  lei,  per  moglie,  gli  dovesse 
dare  Ma  Cipseo  rispose,  sempre,  sé  averla  promessa  a  Pasimuuda, 
nobile  giovane  rodiano,  al  quale  non  intendeva  venir  meno.  Et  es- 
fendo delle  pattovite  nozze  d'Efigenia  venuto  il  tempo,  et  il  marito 
maiidato  per  lei,  disse  sec^  Cimone: — <  Ora,  è  tempo  di  dimostrare,  o 
«  Efigenia,  quanto  tu' sii  da  me  amata.  Io  son,  por  te,  divenuto  uomo; 
«  e,  se  io  ti  posso  avere,  io  non  dubito,  di  non  divenire  più  glorioso, 
«  che  alcuno  Iddio.  E,  per  certo,  io  ti  avrò  o  io  morrò.  »  —  E  così  detto, 
(tacitamente,  alquanti  nobili  giovani  richiesti,  che  suoi  amici  erano;  e 
fatto,  segretamente,  un  legno  armare,  con  ogni  cosa  opportuna  a  bat- 
taglia  navale,)  si  mise  in  mare,  attendendo  il  legno,  sopra  il  quale, 
Efigenia  trasportata  doveva  essere,  in  Rodi,  al  .suo  marito.  La  quale, 
<iopo  molto  onor,  fatto  dal  padre  di  lei  agli  amici  del  marito,  en- 
trata in  mare,  verso  Rodi  dirizzaron  la  proda  et  andar  via.  Cimone, 
il  qual  non  dormiva,  il  di  seguente,  col  suo  legno,  gli  sopraggiunse; 
e,  d'in  su  la  proda,  a  quegli,  che  sopra  il  legno  d'  Efigenia  erano, 
forte  gridò: — «Arrestatevi,  calate  le  vele,  o  voi  aspettile  d'esser  vinti 
«  e  sommersi  in  mare». — Gli  avversari  di  Cimone  avevano  l'arme  tratta 
sopra  coverta;  e  di  difendersi  s'apparecchiavano.  Per  che,  Cimone, 
dopo  le  parole,  preso  un  rampicene  di  ferro,  quello,  sopra  la  poppa 
de'Rodiani,  che  via  andavano  forte,  gittò;  e  quello,  alla  proda  del 
suo  legno,  per  forza,  congiunse.  E,  fiero  come  un  leone,  senza  altro 
séguito  d'  alcuno,  sopra  la  nave  do'  Rodian  saltò,  quasi ,  tutti,  per 
niente  gli  avesse.  E,  spronandolo  Amore,  con  maravigliosa- forza,  fra' 
nimici,  con  un  coltello  in  mano,  si  mise;  et,  or,  questo  et,  or,  quello 
ferendo, quasi  pecore,  gli  abbattea.  Il  che  vedendo  i  Rodiani,  gittanJo 
in  terra  1'  armi,  quasi,  ad  una  voce,  tutti  si  confessaron  prigioni. 
Alli  qu:ili,  Ciraon  disse:— «  Giovani  uomini,  né  vaghezza  di  preda,  nò 
«  odio,  che  io  abbia  centra  di  voi,  mi  fece  partir  di  Cipri,  a  dovervi, 
«  in  mezzo  mare,  con  armata  mano,  assalire.  Quello,  che  mi  mosse,  è 
«  a  me  grandissima  cosa  ad  avere  acquistata;  et  a  voi  è  assai  leg- 
«  giere,  a  concederlami  con  pace.  E  ciò  è  Efigenia,  da  me,  sopra  ogni 
«  altra  cosa,  amata.  La  quale  non  potendo  io  avere,  dal  padre  di  lei, 
«  come  amico  e  con  pace;  da  voi,  come  nemico  e  con  l'armi,  m'ha  co- 
<  stretto  Amore  ad  acquistarla.  E,  per  ciò,  intendo  io  d'esserle  quello,  che 
«  es.ser  le  dovea  il  vostro  Pasimunda.  Datelami;  et  andate  con  la  grazia 
«  d'Iddio.» — I  giovani, li  quali  più  forza  che  liberalità  costrìgnea, pian- 
gendo, Efigenia  a  Cimon  concedettono.  Il  quale,  vedendola  piagnere, 
disse: — «  Nobile  donna,  non  ti  sconfortare.  Io  sono  il  tuo  Cimone.  Il 
«  quale,  per  lungo  amore,  t'ho  molto  meglio  meritata  d'avere,  che  Pa- 
«  simunda,  per  promessa  fede.» — Tornossi,  adunque,  Cimone  (leigi.l 
avendo  sopra  la  sua  nave  fatta  salire,  senza  alcuna  altra  cosa  toccare 
de'Rodiani)  a'suoi  compngni;  e  loro  lasciò  andare.  Cimone,  adunque, 
più  che  altro  uomo  contento  dello  acquisto  di  co:=i  cara  preda,  poi 
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che  alquanto  di  tempo  ebbe  posto,  in  dover  lei  piagnente  raccon- 
solare, diliberò,  co'suoi  compagni,  non  essere  da  tornare  in  Cipri,  al 
presente.  Per  che  ,  di  pari  diliberazion  di  tutt  ,  verso  Greti  (dove, 
quasi,  ciascuno  e,  massi  inamente,  Cimone,  per  antichi  parentadi  e 
novelli  e  p^-r  molta  amistà,  si  credevano,  insieme  con  I^fii^enfa,  esser 
eicrri)  dirizzaron  la  proda  della  lor  nave.  Ma  la  fortuna,  la  quale, 
«ssai  lietamente,  l'acquisto  della  donna  aveva  conceduto  a  Cimone» 
non  stabile,  nubitanieute,  in  tristo  et  amaro  pianto  mutò  la  inesti- 
mabile letizia  dello  innamorato  giovane.  Egli  non  erano, ancora,  quat- 
tro ore  compiute,  poi  che  Cimone  li  Rodiani  aveva  lasciati,  quando, 
«opravvegnente  la  notte,  (la  quale  Cimone,  più  piacevole,  che  alcuna 
ultra,  sentita  giammai,  aspettava),  con  essa  insieme,  surse  un  tempo 
fierissimo  e  teinpesioso:  il  quale  il  cielo,  di  nuvoli,  e  '1  mare,  di  pe- 
fitilenziosi  (1)  venti,  riempio.  Per  la  qual  cosa,  nò  poteva  alcun  veder, 

(1)  Per  dare  un  sngj:io  delle  Annotazioni  e  discorsi  sopra  alcuni  luoghi  celebri 
del  Decameron  di  tnesser  Giovanni  Boccacci,  falle  dalli  mollo  mngnifici  signori 
deputali  da  loro  Altezze  Serenissime  sopra  la  correzione  di  exsn  Boccaccio, 
stampato  l'anno  Ml'LXXIII,  (dplle  quali  fu  estensore  Vincon/o  Horghini)  trascri- 
veremo quflUk,  di'!  ri|,'uurda  ijuesio  luogo: 

«  All'uni  libri  scrini  l'ggooo  ra'ib:osissimi\  olcuni,  tempestosi;  altri,  allrimenti. 
«  E  uascc  (come  si  può  pi-iisaro),  che,  ingannati,  curti,  dal  significato,  rhe  si  dà,  og- 
•«  gi,comniuneinonte,  a  questa  voce  pesliteu zia ,  hanno  credulo,  che  ella  si  debba  pi- 
«  gliare,  sempre,  ad  un  modo.  Ondii,  pi!ich^,  n  qu<-sta  ragione,  vorrebbu  ilire  malsani 
»  et  Difetti,  hanno  credulo,  ohe  ella  ci  stia  malo.  E  non  sanno,  che  alcune  voci,  por 
«  lor  natura  essendo  prozie  di  una  cos;i,  per  la  cousu'-tuiliue,  che  ro.sl  vuole,  divea- 
«  tano  communi  a  tutte  della  medesima  sorte:  come  si  piglia  croce,  per  ogni  tormen- 
«  <o  o  prua  Como  il  l'i-trurcu:  fon  p  li  oliri,  d^nniati  a  simil  croce.  E.  prima,  Dan- 

<  te;  Non  dovevi  i  fig/inoi porre  a  lui  croce.  Et,  altrove:  Fi  io,  che  i,oilo  son,  con 

<  loro,  in  croce.  E  tal  si  ritieni',  aacora,  nell'uso  commune,  quando  xi  dice:  Tenere 
«  uno  in  croce.  Cu&ìm  usa, ancora,  liriacaia  cambi<>  «li  nt'-dicma  Pioiro Crescenzio: 

<  La  corteccia  del  tioro  é  triaca  dell'iusqiiiamo.  El  altrove:  (jue!  colai  topo  è  triaca 

<  contro  al  dello  nappello.  E.  rosi,  come,  per  qUHita  vi.i,  le  partical.irì  piglian  for- 
«  fa  di  generali,  cosi,  per* contrario,  alcune  generali,  per  qualche  accidente,  si  von- 

<  gon  ristrìngendo  ad  una  cosa  sola,  e  si  pigliano  come  propio  di  quella.  Come,  già, 
«  Oiwrausa.  Che,  dal  f^iieial  suo  significato,  si  era  oppropiata  &'  mortori,  e  di  essi 

«  s'ìiitendea;  dicendosi,  scn/a  altro:  Fare  onoriinza,  che  era  con  certe  pompo  e  ci- 
■€  rìmonie  S|>eziali,  corno  si  descrive,  In  parte,  nel  priu'-ipio  di  questa  i.pera.  Il  che 
«  di  questa,  ù,  per  avventura  avvenuto,  la  qual  significando  o<jtii  sorte  di  danno  e 
«  di  rovina,  che  tenga  di  grand"  e  di  furioso  ìusiome,  (<•,  forse,  quello,  che,  a'I^tini, 
4  eatamitns;  e,  come  assolutamente  la  pres'- questo  nostro  .Vutore,  in  un'altra  delle 
«  opere  sue:  iN'o»»  redi  tu  II  Cielo,  pieno  di  oscurità  minacciare  gravissime  pesti- 
«  lenzie  alla  l'-rra,  con  acque,  con  nev-,  con  venti  ecc.)  è  venuto  fatto  ,  a  poco  a 
«  poco,  con  l'uso  continuo  (e,  l'orse,  perchè  il  danno  delle  informità  contagiosa;  è  più 
«  SI  iventoso  e  di  ni;.^gior  inteiess.»,  per  l'uomo,  che  qual"^'  '■"       '■  •  ''Ila  si  ha 

,  preso  questo  s  (.'i  Hi' 'Ui,  [kt  mk.  (".opio   .Ma,  ucir  eid  era,  in- 

«  tera.iiente,  cosi.  11  che  si  vede,  eliuiro,  nel  Villani, che  dt^  .'",  buono- 

«  ment'\  quel,  che  non  arse  allo  prima  volta,  arse  al  sfcoii<io  /uocù;ondt  i  fioren- 
«  tini  ébbono  grande  prstilensia.  11  qual  luogo,  chi  ebbuluin'desiiua  credenza,  ^ua- 
«  sto,  e  fece  dire:  ebboui, g>  andiasi-nu  danno.  Ma,  nltrove.si  ò  pur  conservata.  Come 
«  dove  dice:  A'o/o,  quaìiie  pcstiUniie  di  fuoco  la  città  di  Firenze  ha  ricevute.  Et, 
«  altrove,  d'una  gran  ru\  iua,  falla  daiarlari  iu  l'auLOuia:  E  coti  finio  la  lotoptsti' 
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ohe  si  fare  o  dove  andarsi;  né,  ancora,  sopra  la  nave  tenersi,  a  dover 
fare  alcun  servigio.  Quanto  Cimone  di  ciò  si  dolesse,  non  è  da  do- 
mandare.  Egli  pareva,  che  gl'Iddii  gli  avessero  conceduto  il  suo  di- 
JÌo,  acciò  f'he  più  noja  gli  fosse  il  morire:  del  quale,  senza  esso,  prima, 
si  sarebbe  poco  curato.  Dolevansi,  similmente,  i  suoi  compagni.  Ma, 
sopra  tutti,  si  doleva  Efigenia,  forte  piangendo  et  ogni  percossa  del- 
l'onda temendo.  E,  nel  suo  pianto,  aspramente  raaladiceva  l'amor  di 
Cimone  e  biasimava  il  suo  ardire,  afiermando:  per  ninna  altra  cosa, 
quella  tempestosa  fortuna  esser  nata  ,  se  non  perchè  gì'  Iddii  non 
volevano,  che  colui  (il  quale  lei,  contra  li  lor  piaceri,  voleva  aver  per 
isposa)  potesse,  del  suo  presuntuoso  disiderio,  godere;  ma,  vedendo 
lei  prima  morire,  egli,  appresso,  miseramente,  morisse.  Con  cosi  fatti 
lamenti  e  con  maggiori,  non  sappiendo,  che  farsi,  i  marinari,  di- 
venendo, ogn'ora,  il  vento  piti  forte,  senza  sapere  o  conoscere,  dove 
s'andassero,  vicini  all'isola  di  Rodi  pervennero.  Né  conoscendo,  per 
ciò,  che  Rodi  si  fosse  .quella,  con  ogni  ingegno,  per  campar  le  per  - 
sone,  si  sforzarono  di  dovere,  in  essa,  pigliar  terra,  se  si  potesse.  Alla 
qual  cosa,  la  fortuna  fu  favorevole  ;  e  loro  perdusse  in  un  piccolo 
seno  di  mare,  nel  quale,  poco  avanti  a  loro,  li  Rodiani,  stati  da  Ci- 
mon  lasciati,  erano,  colla  lor  nave,  pervenuti.  Né  prima  s'accorsero, 
sé  avere  all'  isola  di  R(^di  afferrato,  che,  surgendo  1'  aurora  et  al- 
quanto rendendo  il  cielo  più  chiaro,  si  videro,  forse,  per  una  tratta 
d'arco,  vicini  alla  nave,  il  giorno  davanti,  da  lor  lasciata.  Della  qual 
cosa  Cimone,  senza  modo,  dolente,  (temendo  non  gli  avvenisse  quello, 
che  gli  avvenne)  comandò,  che  ogni  forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi; 
e,  poi,  dove  alla  fortuna  piacesse,  gli  trasportasse;  per  ciò  che,  in  al- 
cuna parte,  peggio,  che  quivi,  esser  non  poteano.  Le  forze  si  misero 

«  letizia.  E,  delle  parti  Guelfe  e  Ghibelline:  Ogni  giorno  si  affrontavano  insieme;  e 
<  durò  questa  pcsli!enzi(t.  v'^'t  di  due  anni.  E,  notabilmente,  delle  ingiurie  et  ol- 
«  traggi,  fatte  da'  grandi  a'  popolani,  nel  principio  dell'ottavo  [/iftro],  disse:  Per  la 
«  qual  coxa,  certi  buoni  uomini,  artefici  e  mercatanti,  i  quali  amavano  di  ben  vive' 
*re,  si  pensarono  dimetter  rimedio  e  riparo  alla  detta  pcstilenzia.  E  l'antico 
«volgarizzatore  d'Ovidio:  Il  leone,  il  quale  della  sel'^a  nemea  era  gran  pesti- 
«  lenzia.  E,  cosi,  disse  il  Poeta,  delle  serpi  parlando:  I\è  tanti- pettìlenzie,  né  siree. 
«  Ma  gli  esi'inpi ,  se  più  ne  bisognasse,  sarebbono  infiniti  di  Questo  e  d'altri  Scrit- 

*  tori  di  quel  secolo.  E  questo  si  dice,  non  che  e'  si  nieghi,  che,  anche  di  que' tempi, 
«  ella  non  si  pitrliasse  in  questo  senso,  che  ella  si  piglia,  oggi,  (che  troppo  è  chiaro, 
€  che,  anche  a  questo  modo,  si  pigliava,  e  ce  ne  sono  assai  esempì),  ma  che  questo 
«  non  fusse  il  suo  propio  e  solo.  Anzi,  bene  spesso,  quando  la  voleauo  applicare  ale 
«  infermità ,  ve  l'aggiugneano,  come  che  di  sua  semplice  natura  non  la  esprini''ssa. 
«Però,  disse  il  medesimo  Villani:    Vi  mori  di  pestilenzia  d'  infermità   Et  altrove; 

*  Nella  detta  oste  ebbe  tanta  pestilenzia  d'infermità  e.morliliià  eccetera.  Onda 
«  si  può  conoscerò:  che  pericol  sia,  l'èsser  raane^^giati  i  libri,  da  chi  non  ha  piena  notizia 
«della  lingua  e  de'  tempi;  et,  insieme,  quanto,  i  testi  a  mano  del  Boccaccio,  scritti 
«  ne'  tempi  più  bassi,  sieno  tralignati  dagli  antichi.  E  tutto  si  dine,  acciò  non  sia 
4  questo  luogo,  per  innanzi,  guasto,  come  pire,  che  alcuno  abbia,  gii,  tentato  di  fare, 
■*  non  solo  avutone  voglia,  come  ne'  sopruUegati  testi  li  vede.  »  — 
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grandi,  a  dovere  di  quindi  uscirò:  ma  in  vano.  Il  vento  potentissimo 
poggiava  in  contrario;  in  tanto  che,  non  che  essi  del  piccolo  seno 
uscir  potessero,  ma,  o  volessero  o  no,  gli  sospinse  alla  terra.  Alla 
quale  come  pervennero,  dalli  marinari  rodiani,  della  lor  nave  discesi, 
furono  riconosciuti.  De'quali,  prestamente,  alcun  corso  ad  una  villa, 
svi  vicina,  dove  i  nobili  giovani  rodiani  n'erano  andati;  e  loro  narrò, 
quivi,  Cimono  con  Efigenia,  sopra  la  lor  nave,  per  fortuna,  si  come 
loro,  essere  arrivati.  Co-storo,  udendo  questo,  lietis.simi,  presi  molti 
degli  uomini  della  villa,  prestamente,  furono  al  maro;  e  Cimone,  che, 
già,  co'suoi  disceso,  aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva 
vicina,  insieme  tutti  con  Efigenia  furon,  presi  et  alla  villa  menati. 
E,  di  quindi,  venuto,  dalla  città,  Lisimaco,  (appo  il  quale,  quello  an- 
no, era  il  sommo  macstrato  de'Rodiani,)  con  grandissima  compagnia 
d'uomini  d'arme,  Cimone  e'suoi  compagni  tutti  ne  menò  in  prigione, 
sì  come  Pasimunda,  al  quale  le  novelle  eran  venute,  aveva,  col  se- 
nato di  Rodi  dolendosi,  ordinato.  In  così  fatta  guisa,  il  misero  et 
innamorato  Cimone  perdo  la  sua  Efigenia,  poco  davanti  da  lui  gua- 
dagnata, senza  altro  averle  tolto  che  alcun  bascio.  Efigenia,  da  molte 
nobili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta;  e  riconfortata,  si  del  dolore,  avuto 
della  sua  presura,  e  si  della  fatica,  sostenuta  del  turbato  mare.  Et 
appo  quelle,  stetto,  infino  al  giorno,  determinato  alle  sue  noz/o.  A 
Cimone  et  a'suoi  comiiagni,  per  la  libertà,  il  di  davanti,  data,  a'gio- 
vani  rodiani,  fu  donata  la  vita,  (la  qual  Pasimunda  a  suo  poter  sol- 
licitava  di  far  lor  tórre);  et  a  prigion  perpetua  fùr  dannati.  Nella 
quale ,  si  come  si  può  credere  ,  dolorosi  stavano  e  .senza  speranza, 
mai,  d'alcun  piacere.  Ma  Pasimunda,  quanto  poteva,  l'apprestamento 
Bollecitiiva  dello  future  nozze.  La  fortuna,  quasi  pentuta  della  subita 
ingiuria,  fatta  a  Cimone,  nuovo  accidente  produsse,  per  la  sua  sa- 
lute. Aveva  Pasimunda  un  fratello  (minor  di  tempo  di  lui,  ma  non 
di  virtù),  il  quale  avea  nome  Ormisda ,  stato  in  lungo  trattato  di 
dover  tórre,  per  moglie,  una  nobile  giovane  o  bella  della  città  (et 
i  era  chiamata  Cassandra,)  la  quale  Lisimaco  sommamente  amava.  Et 
erasi  il  matrimonio,  per  diversi  accidenti,  più  volte,  frastornato.  Ora, 
veggendosi  Paaimunda,  per  dovere,  con  grandissima  festa,  celebrar»}  le 
suo  nozze,  pensò:  —  «  ottimamente  esser  fatto,  se,  in  questa  medesima 
CI  festa,  per  non  tornar  più  alle  speso  et  al  festeggiare,  egli  potesse 
«  far,  che  Ormisda,  similmente,  menasse  moglie.  >  —  Per  che,  co'pa» 
ronti  di  Cassandra,  ricominciò  le  parole;  e  perdussele  ad  effetto.  Et  in- 
sieme egli  e  '1  fratello  con  loro  diliberarono,  che,  quello  medesimo  di, 
che  Pasimunda  menasse  Efigenia,  quello  Ormisda  menasse  Cassan- 
dra. La  qual  cosa  sentendo  Lisimaco,  oltre  modo,  gli  dispiacque;  per 
ciò  che  si  vedova  della  sua  speranza  privare,  nella  qu;ilo  portava,  che, 
88  Ormisda  non  la  prendesse,  fermamente  doverla  avere  egli.  Ma , 
Tall.miigo  —  Crestomazia  Italiana  24 
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si  come  savio,  la  noja  sua,  dentro,  tenne  nascosa.  E  cominciò  a  pen- 
sare, in  che  maniera  potesse  impedire,  che  ciò  non  avesse  effetto.  Nò 
alcuna  via  vide  possibile,  se  non  il  rapirla.  Questo  gli  parve  age- 
vole, per  lo  uficio,  il  quale  aveva;  ma  troppo  più  disonesto  il  reputava, 
che  se  l'uficio  non  avesse  avuto.  Ma,  in  brieve,  dopo  lunga  dilibe- 
razione,  l'onestà  die  luogo  ad  amore;  e  prese  per  partito,  che  che 
avvenir  ne  dovesse,  di  rapir  Cassandra.  E,  pensando  della  compagnia, 
che,  a  far  questo,  dovesse  avere,  e  dell'ordine,  che  tener  dovesse,  si 
ricordò  di  Ciinone,  il  quale,  co'suoi  compagni,  in  prigione  avea;  et 
imaginò  niiin  altro  compagno  migliore  né  più  fido  dover  potere 
avere,  che  Ci  mone,  in  questa  cosa.  P^  che,  la  seguente  notte,  occul- 
tamente, nella  sua  camera,  il  fé  venire;  e  cominciògli  in  cotal  guisa 
a  favellare: — «Cimone,  così  come  gl'Iddii  sono  ottimi  e  liberali  dona- 
«  tori  delle  cose  agli  uomini,  così  sono  sagacissimi  provatoi'i  delle  loro 
«  virtù;  e  coloro  li  quali  essi  truovano  fermi  e  costanti  a  tutti  i  casi, 
«  sì  come  più  valorosi,  di  più  alti  meriti  fanno  degni.  Essi  hanno 
«  della  tua  virtù  voluta  più  certa  esperienza,  che  quella,  che,  per  te,  si 
«  fosse  potuta  mostrare,  dentro  a'termini  della  casa  del  padre  tuo,  il 
«  quale  io  conosco  abondantissimo  di  ricchezze.  E,  prima,  con  le  pu- 
«  gnenti  sollicitudini  d'amore,  da  insensato  animale,  sì  cóme  io  ho 
«  inteso,  ti  recarono  ad  essere  uomo;  poi,  con  dui'a  foi'tuna,  et,  al  pre- 
«  sente,  con  nojosa  prigione,  vogliono  vedere,se  l'animo  tuo  si  muta  da 
«  quello,  ch'era,  quando,  poco  tempo  ,  lieto  fosti  della  guadagnata 
«  preda.  Il  quale  (se  quel  medesinio^è,  che,  già,  fu)  ninna  cosa  tanto 
«  lieta  ti  prestarono,  quanto  quella,  che,  al  presente,  s'apparecchiano 
«  a  donarti:  la  quale,  acciò  che  tu  l'usate  forze  ripigli  e  diventi  ani- 
«  moso,  io  intendo  di  dimostrarti.  Pasimunda,  lieto  della  tua  disav- 
«  ventura  e  sollicito  procuratore  della  tua  morte,  quanto  può,  s'af- 
«  fretta,  di  celebrare  le  nozze  della  tua  Efigi^uia,  acciò  che,  in  quelle, 
«  goda  della  preda,  la  qual,  prima,  lieta  fortuna  t'avea  conceduta, 
«  e,  subitamente,  turbata  ti  tolse.  La  qual  cosa  quanto  ti  debba  do- 
«  lere,  se  così  ami,  come  io  credo,  per  me  medesimo  il  cognosco;  al 
«  quale  pari  ingiuria  alla  tua,  in  un  medesimo  giorno,  Ormisda,  suo 
«  fratello,  s'apparecchia  di  fare  a  me  di  Cassandra,  la  quale  io,  so- 
ft pra  tutte  l'altre  cose,  amo.  Et,  a  fuggire  tanta  ingiuria  e  tanta  noja 
<t  della  fortuna,  ninna  via  ci  veggio,  da  lei  essere  stata  lasciata  aperta, 
«  se  non  la  virtù  de'  nostri  animi  e  delle  nostre  destre,  nelle  quali 
«  aver  ci  convien  le  spade;  e  farci  far  via,  a  te,  alla  seconda  rapina, 
«  et,  a  me,  alla  prima,  delle  due  nostre  donne.  Per  che,  se  la  tua, 
«  non  vo'dir  libertà,  (la  qual,  credo,  che,  poco,  senza  la  tua  donna, 
*  curi),  ma  la  tua  donna  t'  è  cara  di  riavere,  nelle  tue  mani ,  vo- 
ti lendo  me  alla  mia  impresa  seguire,  l'hanno  posta  gl'Iddii  ». — Que- 
ste parole  tutte  feciono  lo  smarrito  animo  ritornare  in  Cimone;  e, 
senza  troppo  rispitto  prendere  alla  risposta,  disse: — «  Lisimaco,  nò 
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«  jiiù   forte  nò  più  fido  compagno  di  me  puoi  avere,  a  cosi  fatta 
«  cosa ,  80  quello   me  ne  dee  seguire ,  che  tu  ragioni.  E  ,  per  ciò, 
«  quello,  che  a  te  pare,  che,  per  me,  s'abbia  a  fare,  impunlorai;  e 
«  vedeniitijconniaravigliosa  forza,seguire». — Al  quale. Lisimaco  dis.se: 
— «  Oggi  al  terzo  dì,  lo  novelle  spose  entreranno, primier.imente,  nelle 
(t  case  de'lor  mariti.  Nelle  quali  tu,  co'tuoi  comp:igni,  armato,  e  con 
«  alquanti  miei,  ne'quuli  io  mi  fido  assai,  in  su  '1  far  della  sera,  en- 
«  Irercmo.  E  quelle,  del  mezzo  de'conviti  rapite,  ad  una  nave,  la  quale 
«  io  ho  fatta  segretamente  apprestare,  ne  meneremo,  uccidendo  chiun* 
«  que  ciò  contrastare  presumesse». — Piacque  l'ordine  a  Cimone;e  tacito, 
infmo  al  tempo  posto,  si  stette  in  prigione.  Venuto  il  giorno   delle 
nozze ,  la  ponijìa  fu  grande  e  magnifiea  ;  et  ogni  parte  della  casa 
fle'duo  fratelli  fu  di  lieta  festa  ripiena.  Lisimaco,  ogni  cosa  oppor- 
tuna avendo  apprestata,  Cimone  et  i  suoi  compagni  e,  similmente, 
i  suoi  amici,  tutti  sotto  i  vestimenti  armati,  quando  tempo  gli  parve, 
avendogli,  prima, con  molte  parole, al  suo  proponimento  accesi,  in  tre 
jarti  divise.  Dello  quali,  cautamente,  l'una  mandò  .il  porto,  acciò  che 
iiiun  potesse  impedire  il  salire  sopra  la  nave,  quando  bi.sognasso.  E, 
con  l'altro  due,  yllo  caso  di  Pasimunda  venuti:  una  ne  lasciò  alla 
porta,  acciò  che  alcun,  dentro,  non  gli  potesse  rinchiudere  o  a  loro 
l'uscita  vietare;  e  col  rimanente,  insieme  con  Cimono,  montò  su  per 
lo  scale.  E  pervenuti  nella  sala,  dove  le  nuove  spose,  ^n  molte  altre 
donne,  già,  a  tavola  erano,  per  mangiare  assettate  ordinatamente,  fat- 
tisi innanzi  e  gittate  le  tavole  in  terra,  ciascun  prese  la  sua;  e,  nelle 
braccia  de'compagni  méssala,  comandarono,  che  alla  nave  apprestata 
le  menassero,  di  presento.  Lo  novello  sposo  cominciarono  a  piagnere 
et  a  gridare,  et  il  siniigliauto  l'altre  donne  et  i  servidori;  e,  subi- 
tamente, fu  ogni  cosa  di  remore  e  di  pianto  ripieno.  Ma  Cimone  e 
Lisimaco  e'  lor  compagni,  tirate  le  spade  fuori,  senza  alcun  conta-- 
sto,  data  loro  da  tutti  la  via,  verso  le  scale  se  ne  vennero.  E  quelle 
scendendo,  occorso  loro  Pasimunda,  il  quale,  con  un  gran  bastone 
in  mano,  al  romor  traeva.  Cui,  animosamente,  Cimone  sopra  la  testa 
fori.  E  ricisegliele  ben  mezza;  e  morto  sei  fece  cadere  a' piedi.  Allo 
ajutt)  del  quale  correndo  il  misero  Ormisda,  similmente,  da  un  de' 
colpi  di  Cimone,  fu  ucciso.  Et  alcuni  altri,  che  appressar  si  vollono, 
da'compagni  di  Lisimaco  e  Cimoii",  fediti  e  ributtati  indietro  furono. 
Essi,  lasciata  piena^la  ca.sa  di  sangue,  di  remore  e  di  pianto  o  di 
tristizia,  senza  alcuno  impedimento,  stretti  insieme,  ci>n  la  lor  ra- 
pina alla  nave  pervennero.  Sopra  la  quale  messe  le  donne  e  saliti 
essi  e  tutti  i  lor  compagni,  essendo,  già,  il  lito  pien  di  gente  armata, 
che  alla  riscossa  dello  donne  venia ,  dato  de'  remi  in  acqua  ,  lieti 
andaron  pe'fatti  loro.  E  pervenuti  in  Greti,  quivi,  da  molti  et  amici 
e  parenti,  lietjimente,  ricevuti  furono.  E.  sposate  le  donne  e  fatta  la 
festa  graude,  lieti  della  lor  rapina  ^eoderouo.  In  Cipri  et  in  Rodi,  fu- 
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rono  ì  romori  e'turbfimenti  grandi  e  lungo  tempo,  per  le  costoro  opere. 
Ultimamente,  interponendosi,  e  nell'un  luogo  e  nell'altro,  gli  amici 
et  i  parenti  di  costoro,  trovaron  modo,  che,  dopo  alcuno  esilio,  Ci- 
mone  con  Efigenia,  lieto,  si  tornò  in  Cipri;  e  Lisimaco,  similmente, 
con  Cassandra  ritornò  in  Rodi.  E  ciascun,  lietamente, con  la  8ua,vÌ8Sj, 
lungamente,  contento  nulla  sua  terra. 

IV. 

Nastagio  degli  Onesti^  amando  una  de' Travasavi,  spende  le  sue  rxc' 
chezze  senza  essere  amato.  Vassene,  pregato  da' suoi,  a  Chiassi, 
Quivi,  vede  cacciare,  ad  un  cavaliere,  una  giovane,  et  ucciderla;  e 
divorarla  da  due  cani.  Invita  i  parenti  suoi  e  quella  donna,  amata 
da  lui,  ad  un  desinare.  La  rjualvede  questa  medesima  giovane  sbra- 
nare ;  e,  temendo  di  simile  avvenimento,  prende  per  marito  Na- 
stagio. 

(Dal  Decameron.  Novella  Vili  della  Giornata  V.) 

(1)  In  Ravenna,  antichissima  città  di  Romagna,  furon,  già,  assai  no- 
bili e  gentili  uomini,  tra'quali  un  giovane,  chiamato  Nastigio  degli 
Onesti,  per  la  morte  del  padre  di   lui  e  d'un  suo  zio,  senza  stima 

(1)  Questa  novella  del  Boccacci  ha  vnlore  sommo  pel  mitologo;  e  oi  mostra  come 
l'ardito  certaldaao,  allora,  empiamente  manomettesse  le  pie  leggende  e  le  tMBfor- 
masse  e  lo  conducesse  adire  nuove  cose.  11  gallo  Elinando, monaco  oistercienso  della 
badia  di  Preddomoiite,  defunto  nel  1223,  ci  conservò  la  leggenda  genuina,  come  s'ara 
localizzata  in  Francia.  E  noi  la  riferiamo  qui,  come  Jacopo  Passavanti,  doroealc&no 
fiorentino  trecentista,  l'ha  posta  nel  suo  Specchio  di  vera  penilenz't. 

—  «  Leggesi,  scritto  da  Elinando,  che,  nel  contado  di  Niversa,  fu  un  povero  uomo, 
«  il  quale  era  buono  e  che  temeva  Id  Ho;  et  era  carbonajo  e  di  quell'arte  si  viveva.  Et, 
«avendo  accesa  la  f)ssa  de'  carboni,  una  volta,  e,  siaiido,  la  notto,  io  una  sua  ca- 
«pannotta, a  guardia  dell'accesa  foss:»,  a  Miti,  in  sull'ora  della  m-'zranotte,  grandi 
«  strida.  Us'^i  fuori,  per  vedere,  che  fosse;  o  vide  venire  .verso  la  fossa,  correndo  e 
«  stridendo,  una  femmina  scapigliata  e  gnuda;  e,  dietro,  le  venia  un  cavaliere,  in  su 
«  uno  cavallo  nero,  correndo,  eoa  uno  coltello  igaudo  io  mano;  e  della  bocca  e  de- 
«  gli  occhi  e  del  n.aso  del  cavaliere  e  del  cavallo  useia  fiamma  di  fuoco  ardente. 
«  Giugaendo  la  femmina  alla  fossa,  che  ardea,  non  passi  più  oltre.  K,  nella  fos- 
«  sa,  non  ardiva  a  gittarsi;  ma,  correndo  intorno  nUa  fossa,  fu  sopraggiunta  dal 
«ca vallerò,  che  dietro  le  correa.  La  quale,  traendo  guai,  presa  per  li  svolazzanti 
«  capelli,  crud.'liiionto,  fori,  por  lo  mezzo  del  petto,  col  coltello,  che  tenea  in  tiia- 
«  no.  E  cadendo  in  terra,  con  molta  spargimento  di  sangue,  la  riprese  por  li  iosan- 
«  guìuati  capelli;  e  gittolla  nella  fossa  do'  carboni  ardenti.  Dove  lasciandola  sta- 
«  ro,  por  alcuno  spazio  di  tempo,  tutta  focosa  et  arsa  la  ritoise;  e,  ponendola  davanti 
«in  sul  collo  del  cavallo,  correndo,  so  n'andò,  per  la  via,  doud'era  venuto. La  seconda 
«  e  la  terza  notte,  vide  il  carbon.ijo  simile  visiono.  Donde,  essendo  egli  domestico  del 
«  conto  di  Niversa  (tra  por  l'arto  sua  e  per  la  bontà,  la  quale  il  conte,  ch'era  uomo 
«  d'anima,  gradi  va),  venne  al  conte;  e  dissogli  la  visione,  cho,  tre  notti,  avea  veduta. 
«  Venne  il  conte,  col  carbonajo,  al  luogo  dalla  fossa;  e,vegghianda,  insieme,  nella  ca« 
5  pauuulta,  nell'ora  usata,  veuao  la  femmiua.  stridoudo,  o  '1  cavuliei  e  dietro.  E  fé- 
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Timaso  rir'^hissimo.  Il  quale,  b\  rome  de'  piovani  nvvinno.  essendo 
«enza  moglie,  s'innamorò  d'una  figliuola  di  mesaor  Paolo  Traver- 
laro,  giovane  troppo  più  nobile  che  esso  non  era;  prond^ndo  spe- 

«cìono  tutto  ci6,  che  '1  carbonaio  area  veduto  far**.  Il  conto,  ftVTi»(fnach'>,  per  l'or- 
«ribil'f  fatto,  eh"  avpf»  vfdnio,  fo»^"  moH"  «paventato,  pre^e  arHire;  e.  partendosi  11 
«cavaliere  spieinto  con  )a  donna  ar^a,  attraversata  «ni  nero  cavallo,  p'ri«^^,  sconiria- 
«  ranrlolo,  cho  dovesso  risiaro  o  «porro  la  mostr.ita  visidne.  Volse  il  cavaliere  il  c»- 
«  vallo;  o,  fiirteinciito  pian;»»iid  >,  ris|>osc.  K  dioso:  Di  poi,  conte,  rh''  tu  vuol'  tape' 
«  re  innari  martiri,  i  qunìì  Iddio  t'ha  ròhtln  moilvnrf,  nappi, ch'io  fui  GiuffreHf 
«  tuo  cnvniirrc  et  in  tu  i  corte  ttodrito.  Qiif»ln  ffnin<Ì0ri,  olla  quolf  io  tono  tanto 

•  ciìtdele  e  fi''ro,  A  dama  B'''itrica,  moolifi,  che  fu,  del  caro  tuo  eiroU'-re  Berm 

*  linrihieri.  Noi,  prendendo  piacere  di  di\one.Uo  amoro  l'iin  dell'altro,  ci  condii' 

•  eertìmo  a  eon^eutimento  di  peccato;  il  ijuale  a  tanto  eondtme  lei,  che,  per  pò te^ 

•  rt  piti  liberamente  fare  il  ina  h\  uccide  g  ho  mariio  P-if»vernm<»a  nel  peccato, 
«  infino  nll'Dìfi'imiià  della  morte;  ma,  nella  infeimii'\  dettai  morie,  prima, ella  », 
«poi,  io,  tornatnmo  n  penitcnz'i;  e,  eonfesutndo  il  n'^itrn  jieccito,  ricremmo  mi' 
«  serieordia  d.j  Dio.  Il  quale  m  utó  la  pena  eterna  dello  'nferno  in  pena  temporale 

*  di  purgatorio  Onde  nappi,  che  noi  non  siamo  dannali,  ma  ftrciamo  a  colala 
«  gui^ii ,ciin\e  hai  rrdu'o,  nostro  purgatorio:  ei  avmnno  fine,  qtt'indoehe  sia,  li  wo» 
«  atri  gravi  tormenti  B  domandando  il  «'onte,  che  egli  g\'ì  do^s-  ad  intendere  ,  pi4 
«  sporirtcatamenie.  lo  loro  peno,  ri»puosa  con  la^rrinia  e  cou  sospiri.  E  disse:  Impero^ 
<  che  questa  donna,  per  amor  di  me,urciM  il  suomariio,  le  i  data  questa  pena, 
«che,  ogni  notte,  tanto  quinto  ha  stanxìaio  la  divina  giustizia,  patisce,  par  la 
«  mie  mani,  duolo  di  penosa  morte  di  coìiello.  E,  per  le  mie  mani,  t  gettata,  ogni 
«  notte,  ad  arder  nel  fuoco,  come  nella  vi.iione  vi  fu  montrato.  E,  come,  già,  ci  va» 
«  demmo  con  grin  diletto  ccon  gran  disio;  cisi,  ora,  ci  vrgrjiamo  cin  grande  odi» 

*  a  ci  perseguitiamo  con  grande  fdecjno.  Et  ogni  p'ni,  rha  io  fo  patire  a  lei,  sO' 
«  stengo  io;  che  il  coltello,  di  che  io  la  ferisco,  lulto  i  fuoco,  che  non  si  spegna.  B 
«  gittandola  nei  fuoco  e  iraendolane  e  portandola,  tutto  ardo  io  con  quello  nieda- 
«  Simo  fuoco,  dir  arde  ella.  Il  eavallo  é  uno  dimonio,  al  quale  noi  siamo  dati  a 
«  tormentare.  Molte  altre  sono  le  noure  pene.  Pregate  Iddio  per  noi;  e  fata  /(• 
«mosine  e  dire  me^te,  acciò  si  alleggeriscano  i  nostri  martirt.  E,  questo  detto, 
«spari  corno  folgori;.  »  — E  vano'ato,  '■h«  la  l'-f-'g  '"da  sii-ssa  i-ra,  già,  una  ir.Tsforiiia- 
7Ìoiin  di  miti  ntiiichi.  l\'r  «sempio,  p.iiiO''»' esser  benissimo  il  mito  scandinavo  do! 
dio  Odino  (la  primavera),  che  pi-rscguiia  la  iluima  «'dvaj,'(;ia  (riciverno).  Vedi  il  dot- 
to ragicnamonto  di  Alc^s-indro  \Vcss)-l>>f'<l(i,  premesso  aita  Sovella  della  figlia  dal 
Ile  di  Dacia.  (Pisa,  tipografia  Nisiri,  1800).  Noi  secolo  nostro,  la  novella  del  Boc-accl 
I-  slata  posta  in  terta  rima  dal  ravìgnano  Paolo  Costa  e  did  faentioo  Dionigi  Stroc- 
rhl.  E  c|  par  bene  riportarne,  qui,  lo  due  vemioni.  Ma,  prima,  diromo,  che  Viocooxio 
nellovacens(>,  nel  vig.^simo  libro  d  d  suo  Sprculum  hi.^l.ìriale,  ha  attinto,  molto,  alla 
Oonaca  di  Kllnnndo;  e,  quindi,  t'^glianio  una  vei«iuii  più  genuina  della  leggenda: 

rr  I  Cap.  cxviiij]  ..  Demonoi  igitur  in  cquos  transforraati  •ìgDÌfl''ant  scssore*  suot 
<<  huiusniodi  scoUribus  oblectasse. 

[Cap.  cxx  \  Talis  cqiius  erat  ille  quem  moastravit  carbonarias  comiti  nivemaosL 
Krat  enim  carbonarius  iste  vir  paup-'r  in  seculo,  «-d  dive»  in  dco,  religiosus  et  tìmeni 
dt'um,  ob  qiiod  eiinm  familiaris  erat  prefato  corniti  Ilic  dum  nodo  qundiim  vigilar^t 
et  custodirli  f '«"aio  suAm  carboniflcam  acritcr  inconsam,  ecce  quodam  f'inina  nuda 
currens  appai  u'I  ,  et  poi<t  rara  «quea  quidam  equo  nigro  in^idens,  ovai;inato  gladio 
velocitor  cquiiaiis  ,  ut  fugientem  appu'hciiderei  muliurem.  Qn  '  '  '  ns  fossam 
circuirei,  coiiipn-lionsa  est  ab  oo  et  perfovsa   gl.idio  et  statii  uà.  Quara 

ille  proiocit  in  ign<'m  ,  ot  cxusiam  rursus  extraxìt ,  et  poiuit  .i:.'.  .,    ;  cquuro  et 

abili  Hoc  autein  visio  pluribus  noctibu*  illi  oatensa  est.  Cum  ergo  quadaro  die  de 
huiusmodl  visiono  lain  froqu<>nti  almlt  anxius  cogìiarel,  aio  cogilabuodus  et  Irintit 
«bviavit  corniti.   Miratus  cornea  traxil  eum  io  pari<Mii ,  et  secreta    requitivit  ab 
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ranza,  con  le  sue  opere,  di  doverla  trarre  ad  amar  Ini.  Le  quali,  quan- 
tunque grandissime,  belle  e  laudevoli  fossero,  non  solamente  non  gli 
giovavano,  anzi  pareva,  che  gli  nocessero,  tanto  cruda  eduraesalva- 

eo,  quid  haberet,  dioens:  —  «  Si  quis  libi  fecit  ininriara  vel  molesiiam  aliquam  intu- 
«  lit,  ne  celaveris  me.  Ei^o  enim  te  bene  vindicabo.  Si  in  pgestate  es,  ago  libi  sub- 
«  veniam.  >  —  Qui  respoudit:  —  «  NihiI  necesse  hubeo  ,  de  nullo  conqueror,  sed  beo 
«  9t  beo  totiens  vidi.  Utinam  vos  vidissetis!  »  — «  Certe  > —  inqnit  comes  —  «  tecum 
«  vadain  et  videbo  visiouem  hanc  mj.giiam.  >  — igitur  coraes,  confessus  omnia  pec- 
cata sua  ,  inutat  hubitum  et  assuiiiil  secum  carbunariuin  ,  abiilque  solus  cuna  eo  itt 
silvam.  Et  cum  vigilarent,  circa  meiliam  nooteiii  audivit  quondam  bucinantem  for- 
titor,  et  signavit  se  per  totum.  Et  ecce  misera  mulier  iila  acourrens,  nuda  sicul  prius, 
cepit  fossara  fugions  circuire  ;  quara  eques  ille  insequens  ot  comprehendes  gladio 
pereinit  et  in  igiiera  proiecit  et  iterum  lesumpsit.  Qua  super  equum  anta  se  posita 
cum  fugere  vellet ,  comes  adiuravit  euiii  in  nomiuo  Domini,  ut  staret  et  diceret  ei, 
qui  esset,  et  cur  hoc  faceret.  Tunc  ille  subsistens  ait  :  —  «  Ego  sum  vester  ille  nii- 
«  les,  et  beo  est  illa  mulier  nobilis,  uxor  illius  militis,  quem  prò  amore  meo  iaierferit,. 
«  utlicentius  et  frequeutius  meo  coiicubitu  frueretur,  et  in  hoc  peccato  ambo  mortur 
«  samus,  nisi  quod  (heu  seroi)  in  ipsa  morte  penituimus.  Nunc  autom  tale  tormeiituin 
«  patitur;  quod  singulis  noctibus  a  me  interficitur  et  coraburitur.  Tantum  eaim  dolo- 
ri rem  patitur  in  ictu  gladii ,  quo  eam  ferie  ,  quantum  niillus  unquam  in  morte  sui 
«  passus  est,  et  multo  maiorem  in  combustione.  >  —  Ad  heo  comes:  —  «  Quis  esr 
«  ille  equus,  super  quem  sedelis?  >  —  «  Diabolus  ,  »  —  inquit,  —  «  quidam  est  ,  qui 
«  DOS  ineffabili  vexatione  torquet.»  =  Posset  uè  vobis  autem  aliquis  succurrere?  »  = 
«  Posset  »  —  inquit  —  «si  vos  facéretis  in  cunctis  congregationibus.  que  vobis  su- 
«  biecte  sunt,  orare  prò  nobis,  et  a  presbyteria  celebrar!  missas  et  psalmos  a  cleri- 
«  cis  cantari.  »  = 

Messer  Francesco  di  Buonanno  Malecarni  fu  uno  di  que'  rimatori ,  che  presero 
parte  al  Certame  Coronario,  proposto  da  Leon  Battista  .\lberti,  da  celebrarsi,  a  di 
22  Ottobre  1441,  in  Santa  Maria  del  Fioro  di  Firenze.  L'argomento,  trattato  dalMale- 
carni,  fu  il  Trìumphus  vindiclae  cantra  ingralos  et  ingralnsAmoris,  nel  quale  ha. 
inserito  l'episodio  seguente.  Egli  incontra  il  corfesc  i<'e)Tando  Valentino,  magna- 
nimo 9  franco  catelano,  il  cui  nome  in  Italia  é  tanto  chiaro. 

—  «  Non  t'  incresca  >  —  diss'egli  —  «  alquanto  staro, 

«  Tanto  che  tu  vedrai  la  giusta  spada 

«  Vendetta  a  ciascheduno  e  ragion  fare; 
<  Se  hai  solTrenza,  che  non  te  ne  vada, 

«  Vederai  tutte  quelle,  che,  straziando 

«  I  loro  amanti,  tenner  tnnti  a  bada.  »  — 
In  questo  star,  vidi  venir,  grid.nndo. 

Una  donna,  che  'n  fuga  era  rivolta; 

E  parea,  che  di  vita  avesse  bando. 
Quella  brigata,  era,  quivi,  accolta, 

Da  una  parte,  stretta  per  vedere, 

E,  per  esser  primier,  ciascun  s'affolta. 
r  credetti  per  terra  giù  cadere. 

Che,  sol  pensando,  ma  ne  vien  paura, 

Non  che  l'occhio  x-cggesse  a  tal  vedera. 
Non  ciedo,  che,  mai,  sìmil  creatura 

Deucaliou  e  Pirra  producesse, 

Per  Io  sforzo,  che  può  mostrar  natura. 
Io  credo,  che  la  terza  sfera  ardcss», 

Quand'ella  fu  prodotta  fra'  mortali, 

E,  dal  ciel,  per  invidia,  il  sol  cadesse. 
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tica  gli  si  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse,  perla  sua  singular  bel- 
lezza 0  per  la  sua  nobiltà,  si  altiera  e  disdegnosa  divenuta,  che  né 
egli   né  cosa,  che  gli  piacesse  le  piaceva.  La  qual  cosa  era  tanto  a  Na- 

Poliol<;to  né  Filila,  mai,  fur  tali, 
Che  l'avpssQr  saputa  pur   puatare  , 
Ch'un  a;;iiul  mi  parea  sariza  la  ali. 

Ella  ci  foco  tutti  spaventare, 
Con  urla,  che  facicu  tremare  "1  cielo  , 
Vinta  e  stanca  ,  cho,  più,  non  potea  andare  ; 

Ignuda  come  nacque  ,  che  ,   per  zhIo  , 
Solo  a  mirarla,  sarebbe  arso  Giove  : 
Dica,  or,  chi  vuol,  oh'  i'  non  vi  punirò  velo. 

E  (Ilio  gran  can  dimostravan   lor  provo  ; 
E,  condottala  avanti  alla  K'ustizra  , 
Parve  dicesson:  —  «  Non  andare  altrove.  »  — 

r  vidi  si  o^nnn  pian  di  tristizia  , 
E  per  piata  i'  venni  tutto  m!iuco  , 
E  parea  S)ien(a  al  mondo  ogni  letizia. 

L' un  masiin  parea  nero  e  l'altro  bianco, 
Colie  boccile  schiuiiiuse  e  gli  occhi  ardenti: 
E  ciascun  prese  della  dunua  un  fianco. 

Atlcrrur  vidi  lì  spiatati  denti; 
E  '1  magnanimo  e  fianco  Caieluuo 
Disse:—  «Deh,  sieno  ì  giorni  e'  cieli  spentii»  — 

E  'I  pulito  pugnai  si  recò  in  mano, 
Correndo  contro  a'  cau  ;  se  non  eh'  un  grido 
Venne,  che  'utroiiò  l'aire  e  '1  monte  a   '1  piano. 

Mai,  non  s'uui  si  orribilo  strido, 
Che  die  un  cavaliere,  armato  e  Aero  , 
Perseguir  la  vendetta  di  Cupido, 

Sopra  un  alto,  murato  e  gran  destriero: 
E  la  spada  tu^jlìenle  trasse  fore, 
Cen  un  atto  sdegnoso,  aspro  e  severo. 

—  «  Ah  >  —  disse  'l  Catelan:  —  «  gran  disoaoro 
«  È  vìncer  una  donna  a  un  cavaliero.  »  — 
Qu  illi  rispose:  —  «  Voi  siete  in  errore; 

«e  Se  m'udirete  io  vel  diro  intero. 

<  I'  fu'  suggetto  a  questa  donna  e  schiavo 
«  1<Ì  più  del  suo  servir,  che  di  Dio,   ero. 

«  Con  ogni  sentimento  e  fò  l'amavo, 

•  ihedendo,  col  ben  fare,  esserle  grato: 

<  Ma  nulla  rena,  infine,  s<.-minavo. 

•>  r  fui  da  lei,  sempre,  mal  trattato, 
«  IC  gran  merito  e  grazia  n'  aspettavo  : 
«  Zappavo  in  acqua,  e  fuine  pili  spregiato. 

<  Un  di,  dinanzi  a  lei,  merz^  chiamavo. 
«  i,>uella  rispose:   Va,  impiccali  predio  I 
«  Vllor,  mi  strinse  lo  spirito  pravo. 

«  Torn&ini  ìniìiotro;  e,  sol  per  non  iar  <juesto, 

•  M'uccìsi  colla  spada,  ch'io  portavo. 

«  Vedi,  or,  se  qU'>sto  è  atto  disonesto.  >  — 
Allor,  la  gran  Uegiua  disse:  —  «Scorto 

<  Fa  la  vendetta  tua,  al  modo  usato, 

«  eh'  i'  punito  chi  l' impedisce  a  torto.  »  — 
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Btagio  gravosa  a  comportai-e,  clie,  pw  dolore,  più  volte,  dopo  essersi 
doluto,  gli  venne  in  disidéro  d'uccidersi.  Poi,  pur  tenendosene,  molta 
volte,  si  mise  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lasciare  slarej  o,  Be  po- 
li Caielan  si  gittò  ingiiiocrhiato; 
E  disse:  —  «  Ferdonanza  ,  alm  Regina, 
«  Miserere,  p^r  Dio,  rh'  i'  ho  fallato.»  =r 

111  terra  eia  la  misera  tneschìDa; 
Qu"l ,  colla  spada,  l'aperse  le  reni; 
Ella  gridò:  —  «  I'  Son  moria  ,  tapina  I  »  — 

Se  Iddio  ti  doni  i  desiati  beni, 
Lettore,  e  iu  te  gran  grazia  dal  riel  caggia, 
Con  qual  freu,  or,  lo   Ingriine  ritieni  1 
K'  l'aperse  poi  mezzo   Nt>  oltraggia 
Si  l'alcoii  lepre,  quando,  nel  groppone, 
La  t'-^nde  ,  se  la  giugno  in  valle  o  piaggiai 

Mai,  fu  sbranato  c-rvio  da  lione  . 
Con  tanta  crudeltà  ,  rabbia  o  furore  , 
Quando  1'  afferra  col  bramoso  UTighionel 

Tal  fece  il  cavaliere;  e,  tratto  '1  core, 
Per  mezzo  lo  parti;  e  caldo  a'  cani 
Lo  die  ,  che  ancor  me  n*»  vien  un   lurrore. 

r  vidi  C'Mitjmila  paja  mani 
Dar  ne'  là^'iiiiti  ^  lucrimosi  volti: 
Qual  lamenti  facea;   qual,  pianti  strani. 

ìù,  per  angoscia ,  cascaron,  li,  molti, 
Chi  traniuitiio  e  chi  moito;  boccone 
Rimaseno,  e  da  nessun  fùr  ricolli. 

Il  Cavalier  torno  al  gran  roucinne; 
Qual  gli  leccò  le  sue  man  sanguinose, 
CuM  un  sotti  tr ,  chu  par  un  tier  dimone. 

K  la  tagliuutu  spada  si  ripose; 
E,  nel  montar,  che  fece,  in  sul  destriere, 
iii  riniosson  le  membra  graziose 

Della  donna  leggiadra,  e,  pel  sentiero, 
Kij.rese  i  passi  all'usato  costume, 
p.  I  tòr  t'»ircno  allo  bramose  liere. 

(juivi,  si  cominciò  a  versare  un  fiume 
Di  pianto;  e  strida  et  urla  empion  '1  piano; 
£  '1  sul,  che  a  tutto  '1  mondo  rende  lume, 
Si  parti;  e  fu  notte  a  luauo  a  mano. 

/.  Capitolo  di  Paolo  Costa. 
Donne,  che  non  sanate  le  ferite  Che,  ancor,  de  la  memòria,  mi  •gom«ntOi. 

Di  chi,  pietosamente,  a  voi,  si  lagna,  Quaud'ecco,  donna  s'.  ai'  -l.at.i  e  nud» 

Questa  mia  vision  tremenda  udite.  Fugge,  tra'  pruni  dell'a.spMi  s  ntiero; 

Io  era  colà,  dove  la  campagna  K,invau,per  lo  suo  scampu,auela  e  suda; 

Di  Chiassi  avvalla;  e  presso  l'infeconda  Però  che  la  vien  dietro  un  cavallaro, 

Piaggia,  che  d'Adria  11  mar  flagella  e        Sovrani!  bruna  cavallo,  orribilmente, 
(bagna:        Fuoco  spirante  e  sovra  i  pie  leggiero. 
E  udii  suonar,  per  la  vallea  profonda,  Due  tìer  molossi  inseguou  la  dolente: 

Un  abbajar  di  cani  ed  un  lamento.  Con  aspri  ringhi  le  sono  a  le  coste. 

Che,  crescendo,  venia  lungo  la  sponda.         Nel  molle  fianco  insanguinando  il  denta. 
Ed,  in  mezzo  a  quel  suon,  pien  di  spa-  Da  quella  orrenda  fuiia,  appo  le  rof.» 

(vento,        Del  tìunie.f'  trascinata.  Ed  il  feroce 
8*olia  una  voce  minav-^iusa  e  Ciuua,  Le  òsoi'ra;e,già,le  mani  al  cria  leh.» poti». 
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tcssft,  d'  averla  in  odio,  come  olla  aveva  lui.  Ma  invano  tal  propo- 
nimento prendeva:  per  ciò  che,  pareva,  che,  quanto  più  la  speranza 
mancava,  tanto  piti  moltiplicasse  il  suo  amore.  Perseverando,  adunque 


Ella  (poiché,  tremante,  in  fioca  voce,         «  Colà,  dove  lasciò  lo  travagliato 
E'he  preg.ito  in'larno)  ni  ci<jl  converse       €  Ossa  il  tosco  poeta,  io  nato  fui 
01' occhi;  od  al  pntto  feo  d''ll<%  man  croco.     «  Li  men  vii  della  tua  si  vile  et.ito. 

Nel  delicato  petto,  il  ferro  immerse  «  Guido  deRli  Anastapi  er'io  tra  vai, 

Quoir  empio;  e,  colla  manca  di  sangao    «  Fortuuato,  so  Amor  non  mi  traea 

(atra,    <  Infra  la  turba  do'  B>-gua''i  suil 
L'f'rrida  pia>ra,in  fino  al  ventre,  aperso;         «  Apponn,  il  quarto  mio  lustro  vol^oa, 

K,sv«'lto  il  cor,  co'donli  il  fende  e  squa-    «  Quando  pih  s'apro  al  dolci  affetti  '1  coro, 
F,  vivo, nelle  aperte  canne  il  gi-lta    (tra;     <  di'»  costei  mi  fu  donna,  anzi  fu  d*»a. 
Dil  veltro,  che  pift  fero  a(?u;,'nu  -i  latra.  «  Oh  quanto, indarno.oprai  pof  farle  ono- 

—  «Ohi  »  — diss'  io--<  qiial  furore  in  (rei 

(te  s' alletta,  «  Quanto  pregai  con  guance  amido  e  smor- 
«  Spirto  malvagio!  e  qual  colpa  di  questa  «  El'a  fu  dura  pietra  al  mio  dolore:  (ta  1 
«  Donna  ti  spingo  a  cosi  ria  vendetta?»—      <  E,  con  soavi  parolotto  accorto  , 

Come,  talvolta,  di  misfar  s'arrosta  «  Fra  siioranzao  timor,  mi  tenne  in  vita 

I/i-mpio  assnssìn,  so  lancia,  d'improvviso,  «  Amara  si,  che  molto  men  fu  morte. 
6.  vedo  balenar  sopra  la  ti'Sta:  «  Cosi  passai  nell'età  mia  fiorita, 

Tale  ei  ristette  al  mio  dimando;  e  fiso     «  Lassol  n^  un  sol  sospiro  di  costei 

«  Accompagnò  l'acerba  dipartita   »  — 

Tace:  e,  più  crudo,  si  rivolge  a  lei. 
Che,  reiliviva  in  piA  surta,  ripr'.-nda 
La  dolorosa  fuga  e  i  tristi  omei, 

Por  la  deserta  vìa,  cho  al  mar  disci-nda 
(anelo. 

//.  Capitolo  di  Dionigi  Stroechi. 


Gu.Ttotnmi;  e  foco,  sospiiando,  volo 
t)  ambe  le  palme  all'atterrito  viso. 

Poi, ciìiniiiciò:— «Giusto  voler  dot  cielo 
«  \  ciò  mi  sfori.i:ildl,inolte  flato, 
<  M'empio  di  sangue;  e,  ognor,  per  sangao 


In  quell'antico  secolo,  che  il  freno 
Striu^'eano  a'  Ravennati  iTravorsarl, 
Una  donzella,  a  cui  li  cìoli  avieno 

Tulli  largiti  i  suoi  doni  piCl  cari, 
Di  qU'.d  ceppo  floria,  con  tanto  altera 
Mente  e  con  sensi  di  i>iotà  si  avari. 

Che  (o  fosse  la  beltà,  cbe  in  lei  trop- 
(p'era, 
O  l'esser  nata  del  signor  del  loco) 
Uom  non  valse  domar  l'amabil  fera. 

Ardea,  fra  gli  altri,  in  si  cocente  foco. 
Un  cavaliur,  che  a  dir  non  ora,  come 
Fosso  di  lei  pensoso  e  di  so  poco. 


Non  ora  dipartito,  ancor,  tre  in'gUa, 
Tenendo  quel  cammino  ,   cade  al  icar 
(v.issi, 
Quando  l'iddio,  cho  l'agita  e  porigl  a. 

Amor,  gli  affrena  i  t'uk'gìtiTÌ  passi; 
C,  rompendo  il  pensier  di  Krancia  e  Spa« 

(«OS 
Lo  fa  sol  lido  80ggiorn-<r  di  Chiassi. 

Ivi,  teadou'lo  alla  dol'.-o  campagna. 
Io  feste,  io  danze,  in  sontuos-»  oxne, 
Con  quella,  cha  si  avoa,  ti  li  comp.ig  la. 

Vede,  so  può  disacerbar  sua  pane; 
La  man,  ch'j  l'insTiiab'lo  maligna 


Occhi  boi,  bella  fronte  o  bello  chiome,    Piaga  gli  apersi  al  p.'tto  aporia  tleiw. 


Pari  di  gentilezza  e  di  tesoro, 
Nasiagio  d.-gli  Onesti  era  il  suo  nomo. 

Ma,  n^  (l.imma  d'amor,  nò  luco  d'oro, 
Né  ciò,  eh  ■  sappia  meritare  e  diro, 
Ac^Jllis'a^  a  al  mcschìii  speme  o  ristoro. 

E  veduto,  che,  invan,  por  lei  gradire 
Erano  I  pieghi  o  le  quero'e  spese. 
Lungi  dalla  cradoJ  staiiiiò  fuggire; 

In  vista  di  chi  cerca  altro  paese 
Usci  fuor,coaamiri  e  con  famiglia, 
Sotto  gentil  dovlzioeo  ari.e»« 


Tornava, allor,qu<»lla  stagion  bon'.irna. 
Quando,  coi  novi  fior,  con  T^rba  fi  esca, 
La  schiera  lascivotta  di  Ciprigna 

Par,  che  ,  tutta  ,  di  Onido  o  ■«*  '"'prò 
\*sc»; 
E,  discorrendo  ogni  terrostro  riva, 
Fa  nove  piaghe  o  lo  vscehle  rinfresca 

FA  ol,  che  pl(i  oell'anima  sentiva 
Farsi  l'ardor,  per  lontanama,  acoeso, 
Sicowiue  ■iareuia  per  Tentarsi  avviva» 
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il  giovane,  e  nello  amare  e  nello  spendere  smisuratamente,  parve  a 
certi  suoi  amici  e  parenti,  che  egli  so  e  '1  suo  avere,  parimente,  foss» 
per  consumare.  Per  la  qual  cosa,  più  volte,  il  pregarono  e  consiglia- 


Ebbe  desio  di  gittarsi  prosteso, 
Dove,  nella  marina,  il  Po  si  sgombra, 
O  lasciarsi  cader  da  uà  ramo  iuipeso. 

Di  al  Irteli  pensier  con  l'alma  ingómbra, 
Soletto,  s'internò  nella  foresta, 
Da  cui  discenrìe,  ancor,  sì  nobil  ombra, 

Quando,  da  lungi,  un'improvvisa  mesta 
Voce  sentì,  che  di  tenere  il  piede 
Gli  fu  cagione  e  di  levar  la  testa. 

B,  riguardando,  una  donzella  vede 
Ig.iuda  tutfe.  e  misera,  fuggire, 
Con  disparato  domandar  mercede. 

E,  su  l'orme  di  lei,  veda  venire 
Armato  un  cavalier,  con  gran  minaccia, 
Sp  la  r;iggiunge,  di  farla  morire. 

Era  bruno  il  destrier,  bruna  la  faccia 
Del  cavaliero  e  bruni  i  vestimenti; 
E  parean  posti  a  quella  orrenda  caccia 

Due  mastin,  che,  di  rabbia  e  fame  ar- 
(denti, 
Le  carni  le  rigavan  di  vermiglio, 
Quantunque  volte  la  gingnean  coi  denti. 

Il  mesto  peregriu,  U,  girò  il  ciglio; 
E,  privo,  ch'era,  il'argomenti  umani, 
Diede  ad  un  ramo  d'albero  di  piglio, 

l''renaui.lo  quelli  con  voci  e  con  mani. 

E  il  bruno  cavalier  gli  gridò  :  —  «  Sosta 

«  Sosta,  Nastagio  !  e  lascia  fare  a'  ca- 

(ni.  »  — 

B,  con  questo  gridar,  subito,  accosta 
Là,  dove  avean  i  due  veltri  veloci 
La  preda  sanguinente  a  terra  posta. 

Ed  ei,  che  non  tornea  di  que'  feroci 
Aspetti  e  di  que'  strani  abiti  foschi. 
Ruppe  Nastagio  in  queste  ardite  voci; 


<  A  diversa  stagion,  s' incornine iàro 

«  Miei  tristi  giorni;  e  fui  chiamato  Quid» 

«  D.'gli  .\nastagi.  Ed  ahi  più  troppo  ar 

(maro 

<  Tornommi  di  costei  l' esserrai  accenso, 
«  Che  non  a  te  l'amor  tuo  Trav-^rsaro. 

<  M'ebbe  costtfi  si  de'suoi  modi  oiT-jnso, 
«  E  fé  me,  in  odio  a  me,  cader  si  forte, 
«  Che,  disperato  nell'incendio  immenso, 

«  Con  questo  ferro  mi  di.»di  la  morte; 
«  Ed  ella  ,  che  dovea  piangere  a  tanto, 
«  Sì  allegrò  la  crudel  della  mia  sorte. 

<  Io  caddi  giù,  nel  sempiterno  pianto; 
«  E  poche  luci,  poi,  rifulse  .\urora 

«  Agli  ofchisuoi, ch'io  me  la  vidi  accanto. 
«  Mi  ritrovai  su  questa  sella,  allora, 

<  Con  questo  ferro;  e,  più, con  questa  cura, 
«  Di  farle  quel,  che  vedrai  f.ire,  or  ora. 

<  Che, quante  volte  raggiungo  la  dura, 
«L'apro  nei  reni, e  il  cuor  le  si-hianto  fuore, 
«  E  a  questi  duo  mastin  ne  fo  pastura. 

<  Nt>,qui,del  suomartirsi  corapion  l'ore; 
«  Però  che,  dove  nel  suo  sangue  casca, 
€  La  fuggitiva  misera  non  mu  jre. 

«  La  giustizia  di  Dio  vuol,  che  rinasca; 
«  Vuol,che  fugga  di  novo;e  ch'io  la  incallì 
«  E  i  can  di  lei,  novellamente,  io,  pasca. 

«  Cosi,  per  campi,  per  selve,  per  balzi, 
«  (Che  costei  in'  ò  donata  in  mia  balia) 
«Le  fo  alzar,  senza  posa,  i  piedi  scalzi. 

<  E,  qui,  per  questa  solitaria  via, 

«  Farò,  tant'  anni,  in  questo  d),  ritorno, 
«  Qu.inte  fur  l'ore  della  pena  mia, 

<  Mentr'  era,  qua,  fra  voi,  lo  mio  sog- 

( giorno.  »  — 


— <r  non  80  chi  so'  tu,  che  me  conoschi,     Disse.  E  calò  su  la  tremante  belva. 


«  O  che  tento  sdegnato  a  costei  t' abbia, 

«Che,  qual  fera  selvaggia  ,    in  questi 

(boschi, 

«Cacciar  ladebbia, con  si  cruda  rabbia. 

«  Or,  ti  sotlerma,  o  ch'io...  »  — Qui,  con 

(un  grido 

Di  dolor,  schiuse  il  cavalier  le  labbia; 

E  disse  : — «  Teco,  in  un  medesimo  nido. 


Che  sì  atterrava  e  d'alte  strida,  intorao  , 

Fea  tremar  l'aria  e  risentir  la  selva. 
Nastagio,  in  fretta,  con  luci  conftise. 
Torna  ai  compagni  e,più,non  «i  riuaelva. 

Dell'atra  vision  Fama  dìflusa 
Il  grido,  intra  le  genti;  e  qu  Ile  strade, 
Che,  nel  selvaggio  cor,  superbia  chiusa, 
Disserrò  lo  spavento  alla  pleiade. 


Giovanni  Berchjt, nella  sua  celebre  Lettera  temiseria  di  Grisosiomo  (1316)  diceva; 
s:  «  QuMla  novella,  per  altro,  del  Boccaccio,  a  dirla  tra  di  noi,  è  una  gra'd.?  irfa. 
«  mia.  Volere,  che  la  giustizia  di  Dio,  punisca,  di  ripetute  morti  acerbissime,  una 
«  donna,  parchi"»,  costantemente,  ricusò  di  amare!  E  che  diritto  aveva  Quìdo  degli 
«  AnastagT.i-he  diritto  hanno  gli  uomini, qualunq-ie,  sul  cuore  tVmiivioinolÈ,  forse,  uno 
«  de'comaud.'i nienti,  per  la  femmina,  il  cedere  alla  voglie,  di  chi  la  prega  d'amore?  S« 
«Quido  digli  Anaslagi  s' era  ammazzalo,  peggio  per  lui.  L'umore  é  uja  passiuo» 
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reno,  che  bì  dovesse  di  Ravenna  partire;  et,  in  alcnno  altro  luogo, 
per  alquanto  tompo,  andare  a  dimorare:  per  ciò  che,  cosi  facendo, 
scemerebbe  l'acnore  e  lo  spose.  Di  questo  consiglio,  più  volte,  beflfe 
fece  Nastagia  Ma,  pure ,  essendo  da  loro  soUicitato ,  non  potendo 
tanto  dir  di  no,  disse  di  farlo.  E,  fatto  fare  un  grande  apparecchia» 
mento ,  come  se  in  Francia  o  in  Ispagna  o  in  alcuno  altro  luogo 
lontano  andar  volesse,  montato  a  cavallo,  e  da'suoi  molti  amici  ac- 
compagnato, di  Ravenna  uscì;  et  andossono  ad  un  luogo,  fuor  di  Ra- 
venna, forse,  tro  miglia,  che  si  chiama  Chiassi.  E  quivi  (fatti  venir 
padiglioni  e  trabacche),  disse  a  coloro,  che  accompagnato  l'aveano, 
che  star  si  volea,  e  che  essi  a  Ravenna  se  ne  tornassono.  Attenda- 
tosi, adunque, quivi,  Nastagio,  cominciò  a  fare  la  più  bella  vita  e  la  più 
magnifica,  che  mai  si  facesse:  or,  questi  et,  or,  quegli  altri  ihvitanda 
a  cena  et  a  desinare,  come  usato  s'era.  Ora,  avvenne,  che,  venendo, 
quasi,  all'entrata  di  miggio,  essendo  un  bellissimo  tempo  et  egli  en- 
trato in  pensiero  della  sua  crudel  donna,  (comandato  a  tutta  la  sua 
famìglia,  cho  solo  il  lasciassero,  per  più  potere  pensare  a  suo  pia- 
cere), piedi  innanzi  piò,  so  medesimo  trasportò,  pensando,  infrno  nella 
pigneta(l).  Et  essendo,  già,  passata  presso  cho  la  quinta  ora  del  giorno, 
et  esso  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  entrato,  non  ricor- 
dandosi di  mangiare  nò  d'altra  cosa,  subitimeuto,  gli  parve  udire 
un  grandissimo  pianto  e  guai  altissimi,  messi  da  una  donna.  Per  che, 
rotto  il  suo  dolco  pensiero,  alzò  il  capo,  per  veder  che  fosse;  e  ma- 

«apontanoa,  cho  vive  dì  libertà.  E  la  donna,  che  si  ostina  a  dirmi  di  no,  ini  farà 
«infulicu;  ma,  della  mia  illfulic'it.^,  ella  doq  può  essere,  itti  accusata,  nò  ron'Iannata 
«  da  logge  veruna,  l.a  mas^tiiiia,  cho  le  duunu  sieiio  in  obbligo  di  riamare  chi  la  ama, 
«  6  uno  de'  solitmi,  usali  da'  soduiiuri.  Limitaudolu,  anche,  al  caso  di  amore  uaeato, 
«CÌoò,accuu4)U(;nato  dall'inteuziono  di  stringer  nozze, è  una  massima,  cho  fa  a'pugni 
«colla  dottrina  do' Cristi.-ini,  attesoché  ella  reputa  staio  di  perfezione  la  castità  del 
«  celibato.  E  per  chi  scriveva  fgli  il  Doccacio,  se  non  p«r  genie  Cbttolira  I  >  — 

(1)  Dante,  dusoriven<lo  il  paradiso  terrestre,  iu  cima  al  monte  del  Purgatorio  (che 
pono  agli  antipodi  di  Gcrosolimu),  non  ha  saputo  trovar  tenuiao  pib  beilo  di  parago- 
ne, ohe  la  Pineta  di  Ravenna. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
A  vero  IU  sì-,  mi  l'nria,  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo,  che  soavo  vento; 

IV-r  cui,  lo  iVoudo,  tremoiaudo  pronte. 
Tulle  quante  piiguvauo  alla  parla, 
U'  la  priiii'oiubiu  giita  il  santo  monte; 

Non  però,  dal  lur  uiiser  dritto,  sparte  * 

Tanto,  cho  gli  augullelli,  per  le  cime, 
Lasciassor  d'opoi  uro  ogni  lor  arto; 

Ma,  cou  piena  kilzia,  1'  óru  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglia, 
Che  tonovan  bordone  a  lo  sue  rime. 

Tal,  qual,  di  ramo  in  ramo,  si  ricoglle, 
Fer  la  pineta,  in  sul  lito  dt  Chiassi, 
Qu.iud'Iìolo  scirocco  fuor  discioif Ile.  (Puig    XXVII.  7-?l) 
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ravigliossi,  nella  pigneta  veggendosi.  Et,  oltre  a  ciò,  davanti  guar- 
-dandosi,  vide  venire,  per  un  boschetto  assai  folto  d'albuscelli  «  di 
pruni,  correndo,  verso  il  luogo,  dove  egli  era,  una  bellissima  donna 
ignuda,  scapigliata  e  tutta  graffiata  dalle  frasche  e  da' pruni,  pia- 
gnendo e  gridando,  forte,  mercè.  Et,  oltre  a  questo,  le  vide  a'  fianchi 
due  grandissimi  e  fieri  mastini,  li  quali,  duramente  appresso  cor- 
rendole, spesse  volte,  crudelmente,  dove  la  giugnevano,  la  mordevano, 
E,  dietro  a  lei,  vide  venire,  sopra  un  corsiere  nero,  un  cavalier  bruno, 
forte,  nel  viso,  crucciato,  con  uno  stocco  in  mano,  lei' di  morte,  eoa 
parole  spaventevoli  e  villane,  minacciando.  Questa  cosa,  ad  una  ora, 
maraviglia  e  spavento  gli  mise  nell'animo;  et,  ultimamente,  compas- 
sione della  sventurata  donna,  dalla  qual  nacque  disidéro  di  liberarla 
da  si  fatta  angoscia  e  morte,  se  el  potesse.  Ma,  senza  arme  trovan- 
dosi ,  ricorse  a  prendere  un  ramo  d'albero,  in  luogo  di  bastone;  e 
cominciò,  a  farsi  incontro  a'cani  e  contro  al  cavaliere.  Ma  il  cava- 
lier, che  questo  vide,  gli  gridò,  di  lontano: — «  Nastagio,  non  t'impao- 
«  ciare.  Lascia  fare,  a'cani  et  a  me,  quello,  che  questa  malvagia  femi- 
«  na  ha  meritato  ». — E,  così  dicondo,  i  cani,  presa  forte  la  giovane  nei 
fianchi]  la  fermarono;  et  il  cavalier,  sopraggiunto,  smontò  da  cavallo. 
Al  quale,  Nastagio,  avvicinatosi,  disse: — «  Io  non  so  chi  tu  ti  se',  che 
«  me  così  cognosci;  ma,  tanto,  ti  dico,  che  gran  viltà  ò  d'un  cavaliere 
«  armato  volere  uccidere  una  feraina  ignuda,  et  averle  i  cani  alle  co- 
«  ste  mossi,  come  se  ella  fosse  una  fiera  sabatica.  Io,  per  certo,  la  di- 
«  fenderò,  quant'io  potrò.» —  Il  cavaliere,  allora,  disse: — «  Nastagio,  io 
«  fui  d'una  medesima  terra  teco;  et  eri  tu,  ancora,  piccol  fanciullo, 
«  quando  io,  il  quale  fui  chiamato  messer  Guido  degli  Anastagi,  era 
«  troppo  più  innamorato  di  costei,  che  tu,  ora,  non  se'di  quella  de'Tra- 
«  versari.  E  per  la  sua  fierezza  e  crudeltà,  andò  si  la  mia  sciagura,  che 

<  io,  un  di,  con  questo  stocco,  il  quale  tu  mi  vedi  in  mano,  come  di- 
€  sperato,  m'  uccisi;  e  sono  alle  pene  eternali  dannato.  Nò  stette,  poi, 
«  guari  tempo,  che  costei,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta  oltre  mi- 

<  f^ura,  morì;  e,  per  lo  peccato  della  sua  crudeltà  e  della  letizia  avuta 

<  de'miei  tormenti,  non  pent«ndosene,  (come  colei,  che  non  credeva,  in 

<  ciò,  aver  peccato  ma  meritato),  similmente  fu  et  è  dannata  alle  pene 
«  del  ninferno.  Nel  quale  come  ella  discese,  cosi  ne  fu,  et  a  lei  et  a 
€  me,  per  pena  dato:  a  lei,*  di  fuggirmi  davanti;  et  a  me,  che,  già,  co- 

<  tanto  l'amai,  di  seguitarla,  come  mortai  nimica,  non  come  amata 
«  donna.  E,  quante  volte  io  la  giungo,  tante,  con  questo  stocco,  col 
«  quale  io  uccisi  me,  uccido  lei;  et  aprola  por  ischiona.  E  quel  cuor 

<  duro  e  freddo,  nel  qual,  mai,  nò  amor  nò  pietà  poterono  entrare, 
€  coU'altre  interiora  insiemo,(sl  come  tu  vedrai, incontamento),ltì caccio 

<  di  corpo;  e  dòUe  mangiare  a  questi  cani.  Nò  sta,  poi,  grande  spazio, 

<  che  ella,  si  come  la  giustizia  e  la  potenzia  d'Iddio  vuole,  come  se 

<  morta  non  fosse  stata,  risurge;e,da  capo,  comincia  la  dolorosa  fugga; 
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<  ti  cani  et  io  a  seguitarla.Et  avviene,  che.  ogni  venerdì,  in  su  questa 
€  ora,  io  la  giungo,  qui;  e,  qui,  ne  fo  lo  strazio,  che  vedrai.  E, gli  altri 
«  dì,  non  creder,  che  noi  riposiamo;  ma  giungola  in  altri  luoghi,  nei 
4  quali  ella, crudelmente,  contro  a  me  pensò  et  opcrò.Et,  essendole  di 
€  amante  divenuto  nimico,  come  tu  vMi,  me  la  conviene,  in  questa 

<  guisa,  tanti  anni  soguitiri-,  qu.mti  mesi  ella  fu  contro  a  me  crudele. 
«  Adunque,  lasciami  la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione;  nò  ti 
«  vol(;re  opporreaqa'dlo,acho  tu  non  potresti  contastare.» — Nastagio» 
udendo  queste  parole,  tutto  timido  divenuto ,  e.  quasi,  non  avendo 
pelo  addosso,  che  arricciato  non  fos^e,  tirandosi  addietro  e  riguar- 
dando alla  misera  giovane,  cominciò,  pauroso,  ad  aspettare  quello,  che 
facesse  il  cavaliere.  Il  quale,  finito  il  suo  ragionare,  a  g^isa  d'  un 
cane  rabbioso,  collo  stocco  in  mano,  corse  addosso  alla  giovane,  la 
quale,  inginocchiata  o  da'duo  mastini  tenuta  forte,  gli  gridava  mer- 
cè. Et  a  quella,  con  tutta  sua  forza,  diede  por  mezzo  il  petto;  e  pas- 
solla  dall'altra  parte.  Il  qual  colpo  come  la  giovine  ebbe  ricevuto, 
cosi  cadd(!  boccone,  sempre  piangendo  e  gridando.  Et  il  cavaliere, 
messo  mano  ad  un  coltello,  quello  apri  nelle  reni;  e,  fuori  tratton»» 
il  cuore  et  ogni  altra  cosa  dattorno,  a'du*^  mastini  il  gittò.  Li  quali 
affamatissimi,  incontamento,  il  mangiarono.  Nò  stette  guari,  che  la 
giovane,  quasi  ninna  di  queste  coso  stata  fosse,  subitamente,  si  lt^v6 
in  piò;  e  cominciò  a  fuggire  verso  il  mare,  et  i  cani  appresso  di  l-.'i, 
Bompro  lacerandoli.  Et  il  cavaliere,  rimontato  a  cavallo  e  ripreso  il 
suo  stocco,  la  cominciò  a  seguitare.  Et,  in  picciola  ora,  si  dileguarono 
in  maniera,  che  più  Nastagio  non  gli  potò  vedere.  Il  quale,  avendo 
queste  coso  veduto,  gran  pezza,  stetto  tra  pietoso  e  pauroso;  e,  do^io 
alquanto,  gli  venne  nella  mente,  questa  cosa  dovergli  molto  poter 
valore,  poi  che  ogni  venerdì  avvenia.  Per  che,  segnato  il  luogo,  ai 
suoi  famigli  se  ne  tornò.  Et,  appresso,  quando  gli  parve,  mandato 
por  più  suoi  parenti  et  amici,  disse  loro: — «Voi  m'avete,  lungo  tempo, 
«  stimolato,  che  io  d'amaro  questa  mia  nemica  mi  rimanga  e  ponga 
€  fino  al  mio  spendere.  Et  io  son  presto  di  farlo,  dove  voi  una  grazia 
«  m'impetriate.  La  quale  è  questa:  che,  venerdì,  che  viene,  voi  fiicci.ata 
«  sì,  che  messer  Paolo  Traversari  o  la  moglie  e  la  figliuola  e  tutte 
e  lo  donno  lor  parenti  et  altro,  chi  vi  piacerà,  qui,  sieno  a  desinare 
€  meco.  Quello,  per  che  io  questo  voglia,  voi  il  vedrete,  allora  >. — A 
costor,  parve  questa  assai  piccola  cosa,  a  dover  fare.  Et,  a  Ravenna 
tornati,  quando  tempo  fu ,  coloro  invitarono,  li  quali  Nastagio  vo- 
leva. E  come  che  dura  co.sa  fosse,  il  potervi  menare  la  giovane,  da 
Nastagio  amata,  pur  v'andò,  con  l'altre  insieme.  Nastagio  fece,  ma- 
gnificamente, apprestare  da  mangiare;  e  fece  le  tivole  mettere  sotto 
i  pini,  dintorno  a  quel  luogo,  dove  veduto  aveva  lo  strazio  della  cru- 
del  donna.  E,  fatti  mettere  gli  uomini  e  le  donne  a  tavola,  si  or- 
dinò, che,  appunto  la  giovane,  amata  da  lui,  fu  posta  a  sedere  di- 
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rimpetto  al  luogo,  dove  doveva  il  fatto  intervenire.  Essendo,  adunque, 
già,  venuta  l'ultima  vivanda,  et  il  romore  disperato  della  car-ciata 
giovane  da  tutti  fu  cominriato  ad  udire.  Di  che  maravigliandosi, 
forte,  ciasouno,  e  domandando  ciò,  che  fosse,  e  niun  sappiendol  dire, 
levatisi  tutti  diritti  e  riguardando,  che  ciò  potesse  essere,  videro  la 
dolente  giovane  e  '1  cavaliere  e'  cani.  Né,  guari,  stette,  che  essi  tutti 
furon,  quivi,  tra  loro.  Il  romore  fu  fatto  grande  et  a' cani  et  al  ca- 
valiere; e  molti,  per  ajutare  la  giovane,  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cava- 
liere, parlando  loro,  come  a  Nastagio  aveva  parlato,  non  solamente 
gli  fece  indietro  tirare ,  ma  tutti  gli  spaventò  e  riempiè  di  mara- 
viglia. E  farcendo  quello,  che  altra  volta  aveva  fatto,  quante  donne 
v'  avea  (  che  ve  ne  avea  assai ,  che  parenti  erano  state  e  della  do- 
lente giovane  e  del  cavaliere,  e  che  si  ricordavano  e  dell'amore  e 
della  morte  di  lui  )  tutte  così  miseramente  piagnevano ,  come  se  a 
sé  medesime  quello  avesser  veduto  fare.  La  qual  cosa  al  suo  ter- 
mine fornita ,  et  andata  via  la  donna  e  '1  cavaliere,  mise  costoro, 
che  ciò  veduto  aveano,  in  molti  e  vari  ragion  amenti.  Ma,  tra  gli  altri, 
che  piii  di  spavento  ebbero,  fu  la  crudel  giovane,  da  Naptngio  a- 
mata.  La  quale  ogni  cosa,  distintamente,  veduta  avea  et  udita;  e  co- 
nosciuto, che  a  sé  più  che  ad  altra  persona,  che  vi  fosse,  queste  cose 
toccavano  ,  ricordandosi  della  crudeltà,  sempre,  da  lei  usata  verso 
Nastagio.  Per  che,  già,  le  parea  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  et 
avere  i  mastini  a'  fianchi.  E  tanta  fu  la  paura,  che  di  questo  le 
nacque,  che,  acciò  che  questo  a  lei  non  avvenisse,  prima  tempo  non 
si  vide  (  il  quale,  quella  medesima  sera,  prestato  le  fu)  che  ella, 
avendo  1'  odio  in  amore  tramutato,  una  sua  fida  cameriera,  segre- 
tamente, a  Nastagio  mandò.  La  quale  da  parte  di  lei  il  pregò,  che 
gli  dovesse  piacer  d'andare  a  lei,  per  ciò  eh'  ella  era  presta  di  far 
tutto  ciò,  che  fosse  piacer  di  lui.  Alla  qual,  Nastagio  fece  rispon- 
dere, che  questo  gli  era  a  grado  molto;  ma  che,  dove  le  piacesse, 
con  onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere  :  e  questo  era  sposandola  per 
moglie.  La  giovane,  la  qual  sapeva,  che  da  altrui  che  da  lei  riniaao 
non  era,  ch-j  moglie  di  Nastagio  stata  non  fosse,  gli  fece  risponder, 
ohe  gli  piacea.  Per  che,  essendo  essa  medesima  la  messoggiera,  al 
padre  et  alla  madre  disse,  che  era  contenta  d'essere  sposa  di  Na- 
stagio. Di  che,  essi  furon  contenti  molto.  E,  la  domenica  seguente, 
Nastagio  sposatala  e  fatte  le  sue  nozze,  con  lei,  più  tempo,  lietamente, 
visse. 
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V. 

Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta,  di  portarla,  con  una  novella^ 
a  cavallo;  e,  malcomjjos!  amente  dicendola,  è  da  lei  jjrcgalo,  chea 
pie  la  2'07ir/iì. 

(Dal  Decameron,  Giornata  IV,  Novella  I). 

(1)  Si. come  moltedi  voiopossono.perveduta.sapereo, possono  avere 
udito,  egli  non  è  ancora  guari,  che,  nella  nostra  città,  fu  una  gen- 
tile e  costumata  donna  e  b*>n  parlante,  il  cui  valore  non  meritò, 
che  il  suo  nome  si  taccia.  Fu  a<lunque,  chiamata  madonna  Oretta, 
e  fu  moglie  di  messer  Geri  Spina.  La  quale,  per  avventura,  essendo 
in  contado,  come  noi  siamo,  e  da  ui^  luogo  ad  un  altro  andando, 
per  via  di  diporto,  insieme  con  donne  e  con  cavalieri,  (li  quali,  a 
casa  sua,  il  di  avuti  avea  a  desinare),  et  es.sendo,  forse,  la  via  lun- 
ghetta, di  là.  onde  si  partivano,  a  colà,  dove  tutti  a  piò  d'andare  in- 
tendevano, ds.se  uno  deVavalieri  della  brigata:— «  Madonna  Oretta, 
«  quando  voi  vogliate,io  vi  porterò,  gran  parto  della  via,  che  ad  and.are 
«  abbiamo,  a  cavallo,  con  una  dello  belle  novelle  del  mondo  (2).> — Al 
quale  la  donna  rispuose: — «  Messere,  anzi  ve  ne  priego  io,  molto;  e 
«  sarammi  cariiisimo.» — Messer  lo  cavaliere, al  quale,  forse,  non  istava 
meglio  la  spada  allato,  che  '1  novellar  nella  lingua,  udito  questo, 
cominciò  una  .«uà  novella.  La  quale,  nel  vero,  da  so,  era  bellissima. 
Ma  egli,  or  tre  e  quattro  e  .sei  volto  replicando  una  medesima  pa- 
rola, et,  ora,  indietro  t<^)rnando,  e,  talvolta,  dicendo:  In  non  dt^si  brìie; 
e,  8po.sso,  nei  nomi  errando,  un  per  un  altro  pon-ndono,  fieramente 
la  gu.astava:  senza  che,  egli,  possim amento,  sedindo  le  qualità  delle 
pei-sone  e  gli  atti,  che  accadevano  ,  protloreva.  Di  che  a  mad<inna 
Oretta,  udendolo,  spesse  volte,  veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento 
di  cuore,  come  se  inferma  fosse,  e  fosse  stata  per  terminare.  La 
qual  cosa,poi  che  piìi  so  fiorir  non  potè,  conoscendo,  che  il  cavaliere  era 

(1)  Quella  madonnn  Oretta  od  Orietta  Ai  flgliuola  del  marchese  Obizzo  Malnsplna. 
TercX)  il  padre  noi  1301  ;  od  avova,  allora  ,  sui  fratelli  od  una  sorella;  e  tiitt.-\  qu»9ta 
tlgliolaiiza  ora  (^iiivaiiissiina,  poiché  l:i  iii.i(ln\iuil  coiU]iiliir  riiivuiit.irio  dulia  eredità 
del  marchtsf .  ■'i  dichiarò  loro /«rri'ei» /«■jfiim''»Warin.  B  quost»  bas'a  a  dimosirar* 
quanto  erri  il  s  .-.lor  Isidur»  dui  l.uii^o,  che,  in  un  tuo  s<^ritta  sullo  Krilio  di  l'nnté, 
inventando,  ce  lu  ra|i(iresnii(a,  in  quell'  anno  1301  ,  maritata  a  ini><uer  Oeri  di  me*» 
■er  Manetto  degli  Spini  io  Kin<uzo  e  mesoi-ro  vino  a'burooi  di  Carlo  di  Valois.  Deoa 
fipoiò  olla,  {tot,  questo  nios.4or  Gerì,  che,  sb  uidito  di  Firenzo  come  Moro  Sotto  il  prio- 
rato di  Dante  ,  nel  1301  ,  era  ruttore  del  coniado  Venaissino  p"r  conto  del  papa.  B 
troviamo,  che,  nel  ÌM\,  ti  marito  o  lei,  come  amici  «  bnnerattori  dell'  urdine  de'Ci 
stercioiisi,  per  solenne  decreto  di>l  Capitolo  Oonorale  tianuto  in  Krancia,  divennero 
partecipi  della  Oraz'.mii  e  do'.'^aeritlii  duU'Ordìao.  NVl  1332  era  vedova. 

(2)  Dal  motte  latino:  —  •  Facundus  io  itioore  cornea,  uro  vubiculo  est  »  — 
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entrato  nel  pecoreccio ,  né  era  per  riuscirne,  piacevolmente,  disse: 
—«Messere,  questo  vostro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto;  per  che.  io  vi 
«  priego.che  vi  piaccia  di  pormi  a  pie.» — Il  cavaliere,fil  qual,  per  av- 
ventura, era  molto  migliore  intenditore  che  novellatore^  inteso  il 
motto  e  quello  in  festa  et  in  gabbo  preso,  mise  mano  in  altre  no- 
velle; e  quella,  che  cominciata  avea  e  mal  seguita,  senza  finita  la- 
sciò stare. 

VI. 

Due  giovani  domandano  consiglio  a  Saiamone:  l'uno,  come  vossa  es- 
sere amato\  l'  altro,  come  castigar  possa  la  moglie  ritrosa.  AlC  un 
risponde,  che  ami;  all'altro,  che  vada  al  Punte  all'oca. 

(Dal  Decameron,  Novella  IX  della  Giornata  IX.) 

(1)  Essendo,  già,  quasi  per  tutto  il  mondo,raltissima  fama  del  miraco- 
loso senno  di  Saiamone  discorsa  per  l'universo.et  il  suo  essere  di  quello 
libéralissimo  mostratore  a  chiunque.per  esperienzia,ne  voleva  certezza, 

(1)  Si  hanno  parecchie  versioni  di  questa  novella;  e  protagooista  n'  è,  quando  Re 
Salomone  (divenuto  Saiamone,  forse,  uon  senza  intenzion  comira,  e,  certo,  per  quel 
bisogno,  che  pruova  il  volgo  di  ravvicinare  le  parole  forestiere  ad  un  etimo  della  lin- 
gua, il  quale  abbiamo,  già,  notato  nella  prima  nota  a  pag.  64  del  presente  volume 
ed  altrove),  quando  Boezio  (che  tiiveuta,  talvolta,  anche  egli,  Buezio)  quando  altri. 
Daremo,  qui,  per  solo  riscontro,  la  versione  ,  che  si  legge  nel  Pecorone,  raccolta  di 
novelle,  niesse  insienia  da  un  S^-r  Giovanni,  fiorentino  ,  notajo  (del  quale  s'ignora  il 
patronimico),  quando,  comVgli  ci  dice,  era  confinati  a  Dovadola,  n-1  1373.  Ned  al- 
tro se  ne  sa.  Né  1'  opera  è  terminata.  —  Al  Consiglio  datovi  da  Bue  fio  a  Janni,  può 
far  da  riscontro  un'altra  novella,  che  ri^ìortiamo  dal  Fuggilozio  del  uostro  Tommaso 
Costo,  vissuto  nel  fine  del  XVI  e  io  principio  dal  XVII  secolo. 

Janni  e  Ciucolo  ricorrono  a  Boezio  per  consiglio  ,  menlre  l'uno  non  avamav  i 
nulla  in  capo  all'anno  e  l'altro  aveva  una  perversa  moglie. 

In  Roma,  furono  due  carissimi  compagni;  dei  quali,  l'uno  aveva  nome  Janni,  o 
l'altro,  Ciucolo  I  quali  erano  ricchi  et  agiati  dell'avere  di  questo  mondo;  et  usa- 
vano insieme  il  di  e  la  notte  ;  e  volevausi  meglio,  che  se  fossero  stati  fratelli.  E 
ciascuno  di  loro  teneva  assai  bello  stato  e  bella  vita,  porche  erano  gentili  di  na- 
zione e  cavalieri  di  Roma.  Ora,  essendo,  un  giorno,  insieme,  disse  l'uno  all'altro: 
—  «  Interviene  a  te  come  a  me  t  >  —  Risposo  1'  altro  :  —  «  E  che  1  >  =:  «  Cho 
«  io  >  disse  —  «  non  possa  fare  tanta  masserizia,  che,  in  capo  dell'anno,  io  avanri 
«  niente;  anzi  mi  trovo  sempre  in  dubito.  >  —  Soggiunse  l'altro:  —  «  In  buona 
«  fò,  ch'io  mi  trovo,  in  casa,  la  più  perversa  moglie,  che  io  credo,  che  al  mondo 

<  sia;  imperocchò  ella  non  è  femiua,  anzi  è  il  diavolo,  lo  non  posso  farle  tanti  vezzi, 
«  che  io  possa  viver  cou  lei,  tanta  è  nialameutu  perversa;  e,  sera  e  mattina,  io  ho 
e  delle  briglie  da  lei,  più  ch'io  non  vorrei ,  si  che  io  non  so  che  modi  mi  tener* 
«  con  lei.  >  —  Rispose  Janni:  —  «  Io  voglio  ,  che  noi  andiamo  ad  averne  consi- 

<  glio  sopra  questi  uostri  fatti:  tu,  del  tuo;  et  io,  del  mio.  »  —  Disse  Ciucolo:  — 
«  E'  mi  piace,  e  son  contento.  »  —  E  mossersi  et  andarono  a  un  valent'uomo,  il 
quale  aveva  nome  Boezio.  E  ffiunti  a  lui,  disse  Janni-  —  «  Signor  nostro,  noi  sia- 


ì 
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molti  di  diverse  parti  del  mondo,  a  lui,  per  loro  strettissimi  et  ardui 
bisogni,  concornivano  per  consiglio.  E,  tra  gli  altri,  che  a  ciò  andavano, 
si  parti  un  giovane,  il  cui  nome  fu  Melisso,  nobile  e  ricco  molto, 

•«  rno  venuti  a  voi,  por  aver  consiglio.  Ch'io  fo  tutto  l'anno  inassuiiz^a;  e,  seinpra, 
«  mi  trovo  in  «lebiio,  ronsid^rata  l'entrain,  ch'io  ho;  di  che.  forte,  mi  maraviglio.  » 

—  Dissu  Ciucolo:  —  «  Et  il)  ho  la  pii^  porvers.i  e  la  più  stizzosa  niafrlie ,  che  sia 
«  al  mondo.  »  —  Boezio  rlissR  a  Janni:  —  <  Li<!vati  per  tempo.  »  —  Et  a  Ciii'^ola 
disse:  —  «  Va  al  ponte  a  .'sant'Agnolo  Et  andatevi  con  Dio  »  —  Costoro  si  ma- 
ravigliarono. E  direvauo  fra  loro:  —  «  Costui  è  una  bastìa.  Che  cosa  6  questui 
«  Quando  io  lo  domando  della  niass'-rizi.i  mia,  et  ei  mi  dice:  Lievati  per  tempo  f 
«  Kt,  a  te,  dice:  rhu  tu  vada  al  ponte  a  Sant'Agnolo!  » — E  partironsi,  facendo  beffa 
di  lui.  Ora,  avvenne,  che  Janni  si  levò,  una  mattina,  per  tempo;  e  nascosesi,  dietio 
all'uscio;  0  sfavasi.  Onde  ei  vide  uno  de'  uuuì  fumì;^li,  <'h>!  portava  sotto  uu  gran- 
de orriuolo  d'olio;  e  l'altro  ne  portava  un  p'izzo  di  carne  sorca.  Per  che  Jaaoi  vi 
tenne  mente,  più  mattine;  e  vedeva  ,  quando  le  fanti  o  quando  la  cameriera,  chi 
ne  portava  grano  e  chi  fariua,  e  chi  una  cosa  e  chi  un' altr.a.  Dova  e'  disse,  f r  « 
8è  medesimo:  —  <  Non  è  maraviglia,  s'io  non  avanzo  niente,  in  capo  dell'auuu.  » 

—  E,  subito,  chiamo  il  fante  suo;  e  disse:  —  «  Vatli  con  Dio;  e  fa,  che  io  non  li 
«  vegga,  iu  questa  casa,  più.  »  —  E,  poi,  ciiiumò  lo  fanti  e  la  cameriera;  e  disso 
loro  il  simile.  E  ninnilo  via  ognuno  ;  e  si  fornì  dì  famigli  e  fanti  nuovi  ;  e  cominciò  u 
b;idare  a'fatti  suoi.  Et  in  capo  dell'anno,  si  trovò  avanzato,  dove  egli  si  trovava,  pri- 
ma, con  perdita.  Et,  un  di,  trovò  questo  suo  compagno;  e  dissegli  ciò,  ch'egli  aveva 
ti  ovato,  per  levarsi  per  tempo.  Ove,  Ciucolo  diss^-:  —  «  Per  certo,  io  vo'provare  cij, 
«  <;lio  Boezio  mi  disse.  »  —  E,  l'altro  di  ,  so  n'unilo  al  ponte  Sant'Agnolo  ;  e  posasi  a 
saliere;  e  stavasì.  A  vvenno,  che  un  vetturale  passò,  con  parecchi  muli  carichi.  l>ov»», 
l'uno  di  questi  muli  aombro  ;  e  non  voleva  passare.  E  '1  vetturale  lo  prese,  per  lo  ca- 
vicciuolo,  per  farlo  passare  il  ponte  ;  e  non  c'era  modo,  perchi"*,  quanto  \nii  lo  tirava 
iiinun7.i,  e  '1  niulo  più  si  tirava  addietro.  Il  vetturale  si  romiuciò  a  stizzire  e  dargli;  e 
r  mulo  ne  faceva  di  peggio.  Quando  il  vetturale  ebbe  ass.ii  sofferto,  tolse  la  stecca, 
con  ch'egli  lega  lo  balle,  e  dagli  di  sotto,  da  lato,  per  lo  capo  e  p>-i'  le  coste;  e,  quivi, 
si  svelenava  sopra  ili  questo  mulo.  E,  brovenleIlt^  e'gli  ruppe  quelli  slecca  addosso. 
Ovo,  il  mulo  diventò  maniero,  u  pure  passò  questo  ponte,  dove  il  Vetturale  lo  fe'pas- 
►•are,  parecchie  volte,  di  qua  e  di  là.  E,  quando  o'vide,  che  al  mulo  era  uscita  la  paz- 
zia della  tesia,  e'  s'amlo  per  li  fatti  suoi.  Ciucolo  vide  ciò,  che  il  vetturale  aveva  fatto 
u\  mulo;  e  partissi.  E  disse,  fra  so  medesimo: —  <  Or,  so  io  ciò,  che  ne  ho  a  fare.  »  — 
E  torna  a  casa,  ratto  sopra  questo  pensiero.  La  moglie,  com'è'  fu  giunto,  cominciò  a 
gridare  et  a  dirgli  villania;  et  a  domandargli,  pcrch'fgli  era  stalo  tuuto  a  torn<:i-e.  I.' 
marito  sofT-riva  e  stava  cheto;  e  costei  pur  bolliva.  E  '1  marito  le  disso. —  «  Sta  cht> 
€  la!  Se  non,  che  tu  potresti  avere  la  inal.t  ventura.  »  —  «  Oiaiì!  »  —  disso  la  moglie 
— «  avresti  tu  lauto  ardire,  che  tu  mi  poi>eb.si  h-  mani  uddos^ot  he,  pure,  .lei  deiij  le  uo 
<c  poti  est!  pentire.  »  —  Disse  il  in. trito:  —  <i  Guarda  ,  che  tu  non  mi  riscaldi  ;  ch'io  ti 
«  darò  il  inai  di.  »  —  Rispose  la  donna:  —  «  S'iu  credessi ,  che  tu  avessi  pelo  uddos- 

<  so,  che  ciò  pensasS'J  ,  io  lo  manderei  a  diro  a*  mìei  fiatelli ,  che  ti  governorebbouo 

<  si,  che  tu  non  sai  osti,  mai,  lieto.  E,anco,  nou  sai  tu  quello,chd  l'inconirurÀ  di  quello, 
«  che  tu  mi  bai  detto.  >  —  U  marito  disse:  —  «  So'  tu  il  diavolo  I  »  —  E  levi>ssi  ritto  j 
e  suona  cosiei.  Et  ella  gridava  e  faceva  gran  romore.  Allora,  «'  pigliò  uu  bastone;  a 
corselo  addosso.  E  dàlie  e  ridalle  per  Io  spalle,  per  le  bra'.-eia  o  per  lo  capo.  E,  qu:.u- 
do  il  bastone  fu  rotto,  ei  ne  prese  un  altro,  e  dagliene  Ove,  costei  conunciò  a  grida- 
re: —  «  Miserii'oi  dia!  misericordia!» — Et,  allora,  le  dava  più  furie,  dicendo:  —  «  l'er 
«  certo,  e'  convien,  ch'i'i'uecida.  »  .^  E  la  donna,  Vr^^endo  l'animo  dui  marito,  es- 
sendo tutta  rotta,  tosto  s'inKÌnocelrò;  e  disse: — «  Marito  mio,  nou  mi  dare  più,  che  tu 
«  troverai, ch'io  nou  sarò  p.ù  bizzarra.» — Dove,  il  inurito,  p<T  cavarle  bene  la  bi27ur- 
ria  del  capo,la  foco  trottare  e  ambiare, parecchi  volte,  iu  qua  e  iu  ìà,  per  la  sala,  tut- 
tavia porgendole  di  questo  bastone  a  duo  mani.  E  questo  fU,  in  quel  benedetto  punto, 
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della  città  di  Lajazzo,  là  ondo  egli  era  e  dove  egli  abitava.  E,  verso 
Jerusalf^n  cavalcando,  avvenne,  che,  uscendo  d'Antioccia, con  un  altro 
giovane,  chiamato  Giosefo,  il  qual  quel  medesimo  cammin  teneva,  che 

chela  (ioiiiiii  socriava  di  fare  tutte  qiielle  cose,  che  jiiacessero  a!  marito;  e  diventò  la 
pii"»  iniiiisu-t:i  t'i-iiiii,a  «  la  più  umile,  che  fosse,  in  tutta  Uo[ua.Et,a  questo  ino.lo,  cavù 
Ciucoli)  lu  )jÌ2z;iriia  del  capo  alla  iTiO{;lie;  e,  dove  egli  viveva,  sempre,  in  guerra  et  ic 
mala  ventura  con  la  dunua  sua,  da  quel  punto  innanzi,  visse,  aeiiipre.  In  pace  et  in 
amore.  E,  però,  chi  ha  la  moglie  ritrosa,  pigli  esempio  da  Ciucolo.com'egli  prese  dal 
vetturale. 

Cencio  Gambacorti  mti te  casa  in  Provenza;  e,  largamente  vivendo  ,  comincia  a 
impoverire;  ma,  consiglialosi  con  un  Savio,  rimedia  ai  casi  suoi. 

In  quei  tempi  tanto  calamitosi  ,  che  le  parti  afBippevano  l' Italia,  vi  fu  un  genti- 
luomo, dimamlato  Cencio  GanibacoKi,  il  quale,  trovandosi  fuoruscito  di  Pisa,  già, 
signorepiriata  da'suoi.  se  n'andò,  con  sua  moL'Iie  e  figliuola  ,  a  vivere  in  Provenza; 
ove,  pollatasi  gran  summa  di  denari,  pose  una  prinoipal  casa.  E,  quivi,  ad  uu  largo 
vivere  dato,  si  spendeva  più  del  dovere:  perchè,  facendo  profession  di  donare,  pur 
che  chiesto  li  fusse,  aveva  tanti  mignattoni  intorno,  che  ,  in  pochi  anni,  (arroge,  a 
tutto  ciò,  i!  non  curarsi  d' intendere  e  vedere  i  fatti  suoi)  consuniù  delle  sue  far'oltà 
la  maggior  parte.  In  conclusione  ,  ei  so  n'andava  al  pelaiojo;  né  si  volea  credere, 
ohe  ne  fusse  ci>gioiie  la  sua  trascur:iggine.  Ma,  pure,  un  di ,  U  venne  in  pensiero  di 
andare  a  consiglio  ad  un  savissira'uoino ,  che,  allora,  fioriva,  in  quei  luoghi  Et  an- 
datovi ,  li  narrò  le  sue  sciagure,  chiedendo  qualche  salutifero  documento  :  e  giurò, 
solennemente,  di  far  quel  tanto,  che  da  lui  gli  venisse  ordinato.  Il  Savio  non  gli  diede 
altra  risposta ,  che  questa  :  —  «  Apri  gli  occhi  a  quanto  fai.  >  —  Era  Cencio  tanto 
losco,  che,  mirando  una  cosa,  la  si  ficcava  ne  gli  oc^hi,  i  quali,  an'-o,  gli  bisognava 
stringere;  onde  si  pei. so  ,  che '1  Savio  gli  avesse  data  cartaccia.  E  si  parU  da  lui, 
quasi,  scornato  e  confuso;  fra  s^  dicendo;  —  «  Cosmi  si  vuol  la  burlai  Ei  mi  dice: 
«  cke  io  apra  gli  occhi  ne' miei  uff. tri  !  il  che  è  tanto  a  me,  quanto,  a  chi  ha  buona 
«  vista,  il  serrargli  stretti.  >  —  Con  tutto  ciò,  si  dispose  d'ubbidire;  e  cominciò  con 
questo  principio.  Un  di,  che  una  frotta  di  sc-roccanti  vennero,  come  solevano,  per  de- 
sinar seco,  ricevuto  egli  e  reso  loro  il  saluto,  apri,  quanto  potè,  gli  occhi,  dicendo:  — 
«  Chi  siete  voi?  io  non  vi  conosco  ?»  —  E  dicendo  quelli:  —  «  Cencio,  tu,  da  prima 
«  senz'aprir  tanto  gli  occhi,  ci  conoscevi  pure?  >  —  egli  rispose:  —  «  lo  non  aveva, 
«  ancora,  parlato  col  Savio!  >»  — e  se  li  tolse  dinanzi.  Un'altra  volta,  Oii  di  quei 
iiiignattoiii,  che  li  solevan  succhiar  de'denari,  t;li  andò  dinanzi  con  una  polizza  da 
donarglisi  parecchi  scudi ,  perchè  la  sottoscrivesse.  Egli ,  mirandola  cou  gli  occhi 
larghi,  disse:  —  <  Oh,  io  non  so  quel,  ch'ella  si  dical  »  —  E  replicando  colui  ;  — 
«  Perche  aprite  voi  tanto  gii  occhi? —  rispos'  egli:  —  «  Perchè  così  m'ha  cousi- 
«  gliato  il  Savio.  >  —  11  simile  disse  a  certi,  che  gli  arrecarono  un  noiaiuento  di  al- 
enile condizioni,  a  lui  dannose,  per  un  negozio,  che  importava  le  migliaja  d./ducati. 
Ad  alcuni  servidori,  che  lo  molestavano  ,  perchè  li  rivestisse  ,  dicendo,  i  vestimenti, 
c.cs  portavano,  esser  pelati,  guardandoli  nel  nuovo  modo,  i  ispoudea: — «  l<^ou  veg- 
«  ,^io,  già,  elle  sien  come  voi  dite.  »  —  E  quelli:  —  «  Non  aprile  tauto  gli  occhi  ,  Ciio 
«  le  vadercle.  >  —  Kt  egli  :  —  «  Bisogna,  v  —  rispose  —  «ubidire  il  Savio.  >  —  E, 
lìuaUnenie,  cosi  procedendo  in  tutti  gli  altri  suoi  aliali,  si  levò,  da  torno,  quei  tauli 
scrocconi,  uomini  discarriera,  che  lu  sucohìavau  vivo;  e  rivenue  ,  a  lungo  andurd* 
nello  stato  di  prima.  Tanto  importa,  alla  volte,  la  parola  d'un  Savio.  Onde  ebbe  ad 
(.'^iperimeutar  quel  detto: 

Chi  tìon  ben  apre  gli  occhi  ai  fa'ti  sui, 
Stéiìiando  va,  per  arricchire  altrui. 

E  '1  gian  teologo  Nazìanzeno  ci  lasciò  scritto: 

Quelli  sempre  avanzano,  che  prudentemente  ascoltano 
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fac(:vd  esso,  cav.ilrò,  per  alquanto  spazio;  e,  come  costume  è  de'  cam- 
minanti, con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ragionamento.  Avendo  Me- 
lisso, già,  da  Giosefo, di  sua  condizione  e  donde  fosse  saputo, dove  egli 
andasse  e  per  cheildomandò.Alquale,  Giosefo  disse: — «che  a  Salamone 
«  andava  ,  per  aver  consiglio  da  lui,  che  via  tener  dovesse  con  una  sua 
«  nincrlie,  più  che  altra  fcniina  ritrosa  e  perversa;  la  quale  egli,  nò  con 
<i  prieghi  nècon  Insinghenòin  alcunaaltra  guisa,dalle  sue  ritrosie  ritrar 
«  poteva.» — Et,appress(i,lui,similmente,donde  fosse  e  dove  andasse  e  per 
che,  domandò.  Al  quale.Mclisso  rispose: — «  Io  eon  di  Laja7zo;e,  sì  come 
«  tu  hai  una  disgrazia,  così  n'  ho  io  un'  altra.  Io  sono  ricco  giovane,  e 
«  spendo  il  mio  in  mettere  tavola  et  onorarei  miei  cittadini: et  è  nuova 
o  strana  cosa  a  pensaro,che,p('r  tutto  qU('sto,io  non  posso  trovane  uom, 
ho  ben  mi  voglia.  E.  per  ciò,  io  vado,  dove  tu  vai,  per  aver  consiglio, 
<•  come  addivenir  possa,  che  io  amato  sia.» — Camminarono,  adunque,! 
duo  compagni,  insieme;et,  in  Jerusalem  pervenuti, per  introdotto  d'uno 
dij'baroni  di  Salamone,  davanti  da  lui  fiiron  messi.  Al  qual,  brieve- 
niente,Melisso  disse  la  sua  bisogna. A  cui. Salamone  rispose: — «Ama.> — 
E,  detto  questo,  prestamente  Melis.so  fu  messo  fuori.  E  Giosefo  disso 
quello,  per  che  v'era.  Al  quale,  Salamone  nuli'  altro  rispose,  se  non: 
— «Va  al  Ponte  all'oca!» — 11  che  detto,  similmente,  Giosefo  fu,  senza 
indugio,  dalla  presi.'nza  del  Re  levato.  E  ritrovò  Meli-sso,  il  quale  l'a- 
spettava; e  dissegli  ciò,  che  per  risposta  avea  avuto.  Li  quali,  (a  que- 
sto parole  pensando,  e  non  potendo  d'esse  comprendere  uè  intendi- 
mento nò  frutto  alcuno,  per  la  loro  bisogna),  quasi  scornati,  a  ritor- 
narsi indietro  entrarono  in  cammino.  E,  poi  che  alquante  giornate 
camminati  furono,  pervennero  ad  un  fiume,  sopra  il  quale  era  uà 
bel  ponte  ;  e,  per  ciò  che  una  gran  carovana  di  some  sopra  muli  e 
sopra  cavalli  passavano,  convenne  lor  solftìrir  di  piussar,  ttmto  che 
quelle  passate  fossi'ro.  Et  es.sendo,  già,  quasi  che  tutto  pa.-'sate,  per 
vontura  v'ebbe  un  mulo,  il  qunle  adombrò,  sì  come  sovente  gli  veg- 
giom  fare:  né  volea,  per  aleuna  maniera,  avanti  passare.  Per  la  qual 
rosa,  un  mulattiere,  presa  una  stecca,  prima,  assai  temperatamente, 
lo  'ncominciò  a  battere,  perchè  '1  passa.sso.  Ma  il  mulo,  ora,  da  que- 
sta parte  della  via  et,  ora,  da  quella  attraversandosi,  e,  talvolta,  in- 
dietro tornando,  per  niun  partito  passar  volea.  Per  la  qual  cosa,  il 
mulattiere,  oltre  modo  adirato,  gl'incominciò  con  la  stecca  a  dare  i 
maggior  colpi  del  mondo:  ora,  mila  testai  et,  ora,  ne'fianchi  et.  ora. 
sopra  la  groppa.  Mu  tutto  era  nulla.  Per  che,  Melisso  e  Gios  fo,  li 
quali  questa  cosa  stavano  a  verlere,  sovente,  dicevano  al  mulattiere: 
— «Dehl  cattivo,  che  farai?  Vuo' '1  tu  uccidere?  PcM-chè  non  t'ingegni 
«tu  di  menarlo  bene  e  pianamente?  Egli  verrà  più  tosto  che  a  bar 
<  stonarlo.come  tu  fai.» — A'quali, il  mulattiere  risposo: — «Voi  conoscete 
«  i  vostri  cavalli  et  io  conosco  il  mio  mulo;  lasciate  far  me  con  lui.»—. 
E,  questo  dotto, riucomiueiò  a  b.<stona«-lQ;e  tmte,  d'una  parte  ed'altrat 
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ne  gli  die,  che  il  mulo  passò  avanti,  s\  che  il  mulattiere  vinse  la  prurv- 
va.  Essendo,  adunque,  i  due  giovani  per  partirsi,  domandò  Giosefo 
un  buono  uomo,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea,  come  quivi  si 
chiamasse.  Al  quale,  il  buono  uomo  rispose: — «  Messore,  qui, si  chiama 

<  il  Ponte  all'oca.  i> — Il  che  come  Giosefo  ebbe  udito,  cosi  si  ricordò 
delle  parole  di  Baiamone;  e  disse  verso  Mc-lisso: — «  Or,  ti  dico  io,  com 

<  pugno,  che  il  consiglio,  datomi  da  Salamone,  potrebbe  esser  buono 

<  e  vero.  Per  ciò  che,  assai, manifestamente,  conosco,  che  io  non  sapeva 
«  battere  la  donna  mia;  ma  questo  mulattiere  m'ha  mostrato  quello. 
«  che  io  abbia  a  fare.» — Quindi, dopo  alquanti  dì,  divenuti  ad  Antiocci;i, 
ritenne  Giosefo  Melisso  seco  a  riposarsi,  al^^un  d).  Et,  essendo,  assai 
ferialmente,  dalla  donna  ricevuto,  le  disse,  che  cosi  facesse  far  da 
cena,  come  Melisso  divisasse.  Il  quale,  poi  vide  che  a  Giosefo  pia- 
ceva, in  poche  parole  se  ne  deliberò.  La  donua  (si,  come,  per  lo  pas- 
sato, era  usata)  non  come  Melisso  divisato  avea,  ma,  quasi,  tutto  il 
contrario  fece.  Il  che  Giosefo  vedendo,  turbato,  disse: — «  Non  ti  fu  egli 
«  detto,  in  che  maniera  tu  facessi  questa  cena  fart?» — La  donna,  rivol- 
tasi con  orgoglio, disse: — «Ora,che  vuol  dir  questo?  Deh!  che  non  ceni, 
«  se  tu  vuoi  cenare?  Se  mi  fu  detto  altramenti,  a  me  parve  da  far 
«  cosi.  Se  ti  piace, si  ti  piaccia;  se  non, si  te  ne  sta.  » — Miir.ivigliossi  Me- 
lisso della  risposta  della  donna;  e  biasi molla,  assai.  Giosefo,  udendo 
questo,  disse: — «  Donna,  ancor  se'tu  quel,  che  tu  suogli.  Ma  credimi. 
«  che  io  ti  farò  mutar  modo.» — Et,a  Melisso  rivolto,disse: — «Amico,tosto 
«  vedremo  chente  sia  stato  il  consiglio  di  Baiamone.  Ma  io  tipriego,noa 
«  ti  sia  grave  lo  stare  a  vedere;  e  di  reputare  per  un  giuoco  quello,  che 
«  io  farò.  Et,  acciò  che  tu  non  m'impedischi,  ricorditi  della  risposta,  che 
«cifectìihuulattiere,quandodelsuomuloc'increbbe.» — A' qu  ile,Melisso 
disse: — «  Io  sono  in  casa  tua,dove,  dal  tuo  piacer,  io  non  intendo  di  rau- 
«  tarmi.» — Giosefo, trovato  un  baston  tondo  d'un  querciuole  giovane,  so 
n'andò  in  camera, dove  la  donna  (per  istizza,  da  tavola  levatasi)  bron- 
tolando, se  n'  era  andata.  E  presala  per  le  trecce,  la  si  gitlò  a'  piedi; 
e  comincioUa,  fieramente,  a  battere  con  questo  bastone.  La  donna  co- 
minciò, prima,  a  gridare  e,  poi,  a  minacciare.  Ma,  veggendo,  che,  per 
tutto  ciò,  Giosefo  non  ristava,  già  tutta  rotta,  cominciò  a  chiedere  mer- 
cè per  Dio,  che  egli  non  l'uccidesse;  dicendo,  oltre  a  ciò, di,  mai, dal  suo 

'  piacer,  non  partirsi.  Giosefo,  por  tutto  questo,  non  rifinava;  anzi,  con 
più  furia  runa  volta  che  l'altra,  (or,  per  lo  costato,  or,  por  l'anche 
et,  ora,  su  per  le  spallo,  battendola  forte),  1'  andava  le  costure  ritro- 
vando. Nò  prima  ristette,  che  egli  fu  stanco.  Et,  in  brieve,  ninno  osso 
nò  alcuna  parto  rimase,  nel  dosso  della  buona  donua,  che  macerata 
non  fosse.  E,  questo  fatto,  ne  venne  a  Melisso;  e  dissogli: —  «Doman, 
«  vedrera.che  pruova  avrà  fatto  il  consigliodel  Va  al  Ponte  all'oca.* — E 
riposatosi  alquanto  e  poi  lavatesi  le  mani,  con  Melisso  cenò;  e,  quando 
fu  tempo,  s'andarono  a  ripesare.  La  donna  cattivella,  a  gran  fatica, 
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«i  levò  di  torra  et  in  sul  lotto  si  gittò.  Dove,  come  potò  il  raeg-lio, 
riposatasi,  la  mattina  vegnente,  per  tempissimo,  levatasi,  fé  domandar 
Giosefo  quello,  che  voleva  si  facesse  da  desinare.  Egli,  di  ciò  insieme 
ridendosi  con  Melisso,  il  divisò.  E,  poi,  quando  fu  ora,  tornati,  ottima- 
mente, ogni  cesa,  e  .secondo  l'ordino  dato,  trovaron  fatto.  Per  la  qual 
cosa,  il  consigli(», prima  da  lor  malo  inteso,  sommamente,  lod.irono.» — 
E,dopo  alquanti  dì,  partitosi  Melisso  da  Gio.sefo  e  tornato  a  casa  sua,  ad 
alcun,  che  savio  uomo  era,  disse  ciò,  che  da  Salamono  avuto  avea.  Il 
quale  gli  disse: — «Ninno  più  vero  consiglio  nò  miglioro  ti  potea  dare. 
«  Tu  sai,  che  tu  non  ami  pei-sona;  e  gli  onori  e'sorvigl.li  quali  tu  fai, 
<  gli  fai,  non  per  amoro,  che  tu  ad  altrui  porti,  ma  per  pompa.  Ama, 
«  adunque,  come  Salamon  ti  disse  ,  e  sarai  amato.  (1)  > — Cosi,  adun- 
que, fu  gastigata  la  ritrosa;  et  il  giovane,  amando,  fu  amato. 

VII. 

P  marchese  di  Saìuzxo,  da'prierihi  dei  buoì  uoìnini  costretto  dipigìiar 
ìHotjtie,  per  prenderla  a  suo  modo,  jiiflia  una  fir/finula  d'un  villa- 
no; della  quale  ha  due  /it/tiuo/i,  li  quali  le  fa  veduto  d'  uccidcrylL 
Poi,  mostrando  lei  esscrr/li  rincresciuta  et  avere  altra  moi/lie  presa^ 
a  casa  faccendosi  ritornar  ■  la  propria  figliuola,  come  se  sua  moglie 
fosse,  Iti  avendo  in  caniisc  ia.  larciata,  et  ad  ugni  cosa  trovandola  pa- 
ziente, più,  cara,  che  mai,  in  casa  tornatalusi,  i  suoi  figliuoli  grandi 
le  mostra;  e,  come  marchesana,  l'onura  e  fa  onorare. 

(Dal  1)kca.meron.  Novella  X  della  X  Giornata.) 

(2)  Già,  ò  gran  tempo, fu,  tr.i'marchcsi  di  Saluzzo,  il  maggior  della  casa 
nn  giovano,  chiamato  (jualtit-ri.Il  quale,  essendo  k.ii/  i  m. '/lii!  i-  h.-h/.i 


(1)  Trascrìviamo,  qui,  corno  ìlliist raziono  di  qd^sto  motto,  il  c.t|>ìiulo  lij  del  Uut- 
tiiu  II  (iol  III  do'l.ibri  De  Kebu3  MfmOraiidis  di  Kiuiiresco  rulmrca. 

Df  dìcto  Ileciionis:  si  vis  amaiu,  ama. 

=:  Hecatou  quuquo  ub  hoc  couUilieruio  rupoilaiidus  uou  vidoiur.  Cuius  ex  muli:* 
huc  placuil.  Ejjo,  luquit,  monstra'io  tit>i  umw<oriu>it  iiit«  vnUicanuinlo,  nn«  hci  Im, 
line  uHius  vvni-fici  earmiue :  Si  vis  amvki,  ama.  El'gjuior  artibus  matiici*  beri* 
bidicil.  Nuu  est  uacosso  Thusii.ilina  Tempo  llxis  iu  torroni  oculis  lukiraro  ,  et  p«r 
berculeus  callot  Medoao  siupouli  extoras  berltua  iuturuovcero.  Non  taribO  ritu  cor- 

|)oribus  huiiiaiiis  pariicultta  i'u|>uro  l'I  11.:'  "■    ^'    ■' "^t 

Turtaiuiu  ei  vIoiii'Mita  coiirutero   I.icct  .  ^ 

•piriUbus  et  iioi>uli'bi-is  parcerc.  Ad  id  ti....    ,-    .  -    ,  .  .  ■  -~ 

«Si  vis  amari,  «ma.»— lu  cauteria  quìdoiu  rebus  diventi  generis  couipeutaiM  admit- 
titur:  amor  ainuie  pcnsaiidus  est.  ^ 

{'ì)  La  «loriu  dei  Maiobusi  di  Saluuo  nulla  sa  dirci  intorno  a  qu(«su>  Gualtieri  ed  a 
quitsla  Griselda:  uèc'ò  dato  indicare  «Icuu  coin|ioiiimeuto  anteriore  alla  uovoila  del 
Boccacc!,  che  possa  coutidertirseuo  corno  fonte.  Tali  sono  lo  cuuclusioai  d«tUa  wouo- 
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figliuoli ,  in  niuna  altra  cosa  il  suo  tempo  spendeva,  che  in  uccellare 
et  in  cacciare;  né  di  prender  moglie  nò  d'aver  figliuoli  alr-un  pensiere 
avea,  di  che  egli  era  da  reputar  molto  savio.  La  qual  cosa  a'  suoi  uo- 

grafiuzzn,  che  alla  Gfis''Ma  ha  consacrata  il  più  dotto  cultore  della  novellistica  com- 
parata: RiiiaMo  Koelher,  bililiotecario  in  Weimar.  Ma  pure,  che  fossfj  popolare,  al- 
lora, questa  trudizione;  giacché  il  Petrarca,  vecchio,  letta  la  novella  del  Boccacci, 
compiacendosene  assaissimo  ed  invaghitosi  di  lat  ìoizzai  la,  mandaiido  la  sua  versione 
(o  piuttosto  imitazione)  al  Certaldese,  scriveva: —  «  cogitatio  supervenit,  fieiiposse, 
«ut nostri  etiam  sermonìs  ignaros  tain  dulcis  h'Storia  delectaret,  cum  et  tnihi  sem- 
<per  ante  roultos  annos  audita  placuissct,  et  libi  usque  adeo  placuisse  perpende- 
«remut  vulgari  eam  stilo  tuo  ceiisaerìs  non  iinlignain  et  tlue  operis,  ubi  rbetorum 
«  disciplina  validiora  quaelibet  collocari  iubet.  »  —  Qua  nto  piacesse,  agli  Iialiai.i.  la 
novella,  basti  a  dimostrarlo,  la  lista,  (forse,  incompiuta)  de'  drammi,  che  se  ne  san 
ricavati: 

Oriseld't,  (tragicommedia,  in  prosa)  di  Paolo  Mazzi,  Bologna.  IG20. 

Griselda,  (tragicommedia)  di  Ascanio  M.iss  ino,  recitata  il  1630. 
I  La  Griselda  lii  Saluzzo  di  Carlo  Maria  M:ig!.'i. 
I  La  Griselda  (dramma  permusic^a)  di  Apostolo  Zi^no. 

La  Grisehii,  (commedia  iu  tre  alti)  di  Carlo  Goldoni,  veneziano. 

Griselda,  (dramma  in  versi)  d'Ippolito  D'Agnillo  d'Agnone,  recitata  nel  1839 

Per  la  traduzione  latina  del  Petrarca,  la  novella  si  diffuse  per  tutta  Europa;  e  da 
una  parte,  divenne  istoria  popolare;  e,  dall'altra,  affaccendò  i  '.etterati,  che  ne  cava- 
rono drammi  e  poemi  e  uovelle.  Cosi  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Ispagiia,  iu  Olanda,  ecc. 

Anche  in  Italia,  dalla  Griselda  del  Boccacci,  (o  direttamente  o  mediatamente  dalla 
paratViisi  latina,  faltaue  dal  IVtiarca)  si  ricavaiouo  cantari  ed  istorie pnj) ilari.  Ma, 
a  noi,  qui,  per  riscontro  ,  gioverà  solo  mettere  una  Vc-rsione  Italiana  del  trecento 
della  Novella  del  Petrarca:  la  quale,  pure,  in  alcun  luogii  interpreta  male  il  testo  la- 
tino. Ed  il  confronto  sarà  pieno  di  buoni  iusegnanieoti. 

Volgare  d'una  istoria,  scritta,  in  latino,  per  lo  facondissino  novello  poeta 
niesser  Francesco  Petrarca  Fiorentino. 

È,  verso  l'occidente,  in  Italia,  un  monte,  chiamato  Vesulo,  de'gioghì  d'Appennino 
moutti  altissimo,  il  quale,  colla  sua  sommità  sot>erchiando  i  nuvoli, se  medesimo  metto 
Del  puro  aere.  Monto,  per  sua  natura,  ni.ble;  per  lo  nascimento  del  Po,  nobilissinij. 
jl  quale,  del  suo  lato,  da  piccola  ionie,  passa,  scorrendo,  contro  all'oriente;  e,  con  uiara- 
vigiiosi  accrescimenti  inllato,  corso  brieve  sp-izio,  uoit  solamente  de'grandissiuii  lia- 
ini  uno  è  detto,  ma  da  Virgilio  ò  nomalo  Uè  da'tìumi.  Per  Liguria,  colla  sua  abou- 
daoza  d'  acqua,  violente,  passa;  et,  indi,  la  Emilia  e  Flaminia  e  Viuegìa  discen- 
dendo, alla  line,  con  grandi  portie  rami, n>'l  mare  Adriatico  discende. Ma  quella  parie 
delle  terre, della  quale  pi  lina  dissi,  (la  quale  è  grata  pianura  con  interposti  colli,  e  di  molli 
intoruiauti  monti  dilettevole  igualmeuie  e  gioconda)  ò  da  coloro  ,  ai  quali  è  sot- 
toposta, chiamata  per  nome  Piemonte;  et  alquante  città  e  castella  nobili  ha.  Intra  l'al- 
tre coso,  alla  radice  del  detto  moine  Vesulo,  ò  la  terra  di  baluzzo,  di  borghi  o  di  ca- 
Hella  assai  spessa,  retta  sotto  1'  albitro  e  signoria  de'  marchesi  di  Saluzzo.  Dei  quali 
jnarcliesi  uno,  e  primo  di  tutti  e  massimo,  si  crede,  che  fosse,  chiamato  Gualtieri;  al 
quale  appartenesse  di  tutta  le  terre  il  governo  e  della  famiglia.  E  questi  (per  certo, 
fresco  uomo  di  bellezza  e  d'utà,uì)  meno  di  costumi  che  di  sangue  i.ubile,etiu  somma,  da 
agni  parte,  uomo  notabile,so  uoii  che  della  sua  presente  sorto  contento, era  incuri^^sis- 
limo  Oelle  coso  future)  quasi,  come  se  tutto  l'altre  cose  avesse  in  nigrigenzia,  al  luitu 
al  cacciare  ed  all'uccellare  era  a>ld.it  :  e  quello, che,  in  prima,  i  popoli  suoi  uiolesta- 
inaule  portavano, era,  ch'egli  avesse  iu  odio  anco  i  consigli  di  luau-iiuonio,  t'iò  alcuna 
volta,  tacili  conferirono  insieme,  luiigaiuente;fluaUuenta,  a  brigata  andarono.  De'quali 
uuo  (u  vero,  che,  per  autorità,  mugtiior  l'us:ie,  u  di  senno  evver  facundia.  e  maggioro 
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mini  non  piaccn  ]-»,  più  volto,  il  pregaron  >,  rhe  mngli.ì  prend-'sso.accii') 
clii  egli  senza  eiv«l<j  nò  essi  senza  signor  rimani;s.soro  ;  offerendosi  di 
trovargliele  tale  e  ili  si  fatto  padre  o  madre  discesa,  cho  buona  spc- 

col  suo  dura  avi-s»  .  fnmiliAriU)  rlis^":— .Iji  ma  umanità,  otl.mo  Marchese,  ■jumIo  ^ 
«  noi  ardir  pretiia,  cho  o  loro  ri:i«f  mio,  qiiainio  hi  ci>%a.  il  rirhi'Mla.ron  devota  ftdaiii.i 

<  (iai!iamo;ol,ora,  lo  nntr.  so  volmitadi  o  tarile  di  liilii  la  mia  voco,  a'tuoi  or-rchi,  co» 
«  riprention»,  p^rli  Non  perrh'  io  abliia  alcuna  r.js;i  siiigularo  a  <|ij«iia  iiat^rria,  «-i 
«  non  cho  tu  me,  mira  rIì  ullri.a  lo  caio,  per  molli  indizi,  ronfpnniisii.Conc.o  t\-\  co-», 
«  adunqiiM,rh<»,iÌffc'ii;imenli5,  mito  lo  HM  ro^o  piacciao  a  noi  e.srmpre.son  pia'iulo.in- 
«  tanto  cho  ri  piudirhi:iMio  feliri  lai  s(?iioro  avi'ro,iina  cnsa  fi, la  qnalo,  »■)  ri  r.nioodi  •» 
«  ["•'■melti  a  noi,  rho  da  lo  la  'nipelrinino  pictiam.>nlo,  dì  inliJ  i  vicini  s.nrrmo  f«Iiri»»i. 

<  n.i;  rio^,  cho  l'animo  tno  dinp  .iighi  al  iiialrinionio,  o  il  tuo  rr.llo  (non  lih.'io  ni.k  iin- 
•t  poriot))  so'.toponghi  a  l«'gitiinio  giogo:  o  cho  questo  facci  tosto.  Volano  i  di  rapidi; 
«  o  ben  l'ho  sia  d'et;\  floriin.pur.continuamento.  questo  fior  gloviniliJ.nns'-ot.im'^nlo.la 
<c  vecchi' ZIA  pem-'gnila;  ci  essa  morto  ad  o,'ni  oli  ^  prossiira.  .\  niuno  di  qn^ito  dn- 
«  Ijilo  f>d.  ta  imniunitA,  n^  franchigia  Igualin<Mit«.ogni  uomo  nuiore;  e  coineq'  eito  A 
«  i-erto,  rosi  ft  dn>)bio  quando,  ove  o  comi  la  morto  vogna.  Pr.-ghiamli,  adunque, ca«i 
«  m  riC'-va  1«  pri?irhior>'  di  roloro,  i  qiiali  ninno  tuo  romandanionlo  r-ru<ir-innio.  Ma 
«  lo  studio  ili  r.-rraro  di  mi>;,''iic  lasriix  a  noi.  Talo,  por  corto,  pr.  cureremo  d' aver» 
«  por  lo,  rhn  fla  dpirna  d'averli;  o  di  *ì  rhiari  o  nobili  genito  i  nata,  che  di  lei  «ì*  di 
«  nvt^T"  ottima  speranza.  Libera  miti  i  tuoi  -la  qii">«ia  molesta  sollBcitndiiKr.  K  di  ciò  (i 

<  prnghianio.acriftrhe.soalrnna  rosa  ale,forso,avv<"nisao,sanrji  «urressorenon  ti  par- 
«  tissi,  n  noi  Banca  desiderato  rottoro  non  rimanessimo.»— Mussano  le  preghi'-r  •  l'aoU 
mo  di  Cinallieri;  e  disse  :— «  \miri,  costri):Det«>  a  quello,  cho,  mai,  nell'animo,  ni.n  mi 
«  venne.  Di  pinna  libertA  mi  dilettava,  la  qualo  nel  matrimon;o  6  rara.  Ma  tutlo- 
«  pongomi  alle  volontadi  di  lotioiiosii  a  me,  spontaneamente;  o  confidanl.imi,  ne  la 
«  ['I  nilenzin  e  fedo  vostra.  Que  la  8oll>'CÌludine,l  i  quale  mi  proferete.di  reri-are  di  mo- 
«  glie,  vi  rimetti';  et  ossa  a'miei  umori  et  a  me  m'-do^imo  riterbj.  Ma  che  la  bontà  di 
«  uno  o  dai  ita  conferisco  all'alirol  Ispesso  volte,  i  figliuoli  sono  ilissunigliunli  da'pa- 
«  dri.  Quello,  che,  nell'uomo,  di  b-ne  >>,  non  procedo  d'  altrui  che  da  Dio.  K  lui,  io, 
«  seguitando,  le  sorti  del  mio  mairiinonio,  tporando  tinlla  sua  usata  piati,  ho  com- 
«  messo.  Egli  troverrà  a  me  quello,  che,  al  mio  riposo  e  salute,  fi.«  r«p"di  nte  e  utile. 

\iluiique, quando  a  voi  ^'piaroro  moglie  meni, ciò, a  voi, a  buona  fé  proiueiio;  nò  »»• 
Siro  dfsidorio  ingannerò,  né  indugerò.  Una  cosa  voi,  a  me,  promettete  a  serv.it«: 

•  che  qunlni.quo  moglie  io  torró. quella  voi,con  simino  onore  e  roveroiir  -  ■  ■:  né 

•  .liit  voiuno.iiitr.'x  vi>i,il  qnal",mai.del  mio  giudiriu  n  lilirhi  osi  ranunar  ->.», 
«  me  lih'To  di  lutti  roluro.iq'nli,  mai, rognosressi,  avere  sottoposto  a  g.  ,.•  lO' 
«  nio.  Mio,  !>iu  la  el>-xioni!  d'oss>  mitnmouio.  Qualunque  mo^'lio  inia  sarà,  quellai 
«  come  del  Romano  Prenripe  tlcliuola  fosse,  donna  vusir.x  aia  »  —  Promettono,  lia- 
tamei;te  e  d'un  animo,  rliw  ni'iiia  cosa  dalle  pii!il>;ito  maurhorà:  e,  a  pena,  uiuuo  cre- 
deva potere  vedere  il  di  desiderato  >li-lle  nozxe.  Dolle  q  lali  noz/e  .^puar  ^chiare  m.i- 
gniflrameiito.  in  certo  di,  il  coiniiiid.iin.>iiio  'lei  coaiandante  si.-  .  ncsvet- 
jono:  >•  cosi  si  parllrono  dal  ragioi)i>iii>-iit<i    Kl  esso  Oualtx'rì,  !■                         •'•!»  n»e- 

doslmnSidl'-citudine  dello  nozze,  a'suoi  dMii. alici  iinpuose;  a  die .  _:    .  u,  non  di 

lunge  dal  suo  palagio  ,  nini  x  illic  iuola  da  piohi  •  poveri  abitatori  :  uno  do'  qaal>  piA 
povero,  che  tutti  gli  altri;  et  aveva  nome  (ìianniro!»  M«  (rome  la  gr.i.  la  oel-si.ale  U 
pircole  ras*  d-'poveri  non  dispregia  n>'>  a  e^so  porla  invidia,  ma  esie  raggoard*)  U 
detto  Giannic'la  aveva  una  figliuola,  chiamata  Qriselda,  aatai  bella  del  corpo,  ma  d| 
bellezza  di  costumi  si  spoziosa  ,  che  niuna  rosa  pih.  Questa,  con  teinparato  viv«r«,  In 
Somma,  sempre,  povertà  nutricata,  niuna  ddicai'-i/a  rogooscondo,  uuoa  cosa  tenera 
pensare  o  lasi'i va  aveva  npp.irata;  ma  virilo  animo  e  vecchio  er;t  •  •  ■■■^-  -' S'jo  v  r» 
ginal  petto.  F.,  govetn  nido  la  vor,-lii.'X7a  del  padr»  con  aro  ire  i  e  po^Ue» 

r«lle  sua  pecor«  paarova,  e,  guardandole,  fìl  iv.i  s  roi'ca;  et  airi:  ;  rnsudia 

casa, cnm. ingiuri  et  erbette  e  vi\ai<di.-,alU»uai)overtAconv«oi<iili.-<p,>artO;j<AVa  •! 
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ranza  se  ne  potrebbe  avere,  et  esso  contentarsene  molto.  A' quali,  Gual- 
tieri rispose: — «Amici  miei,  voi  mi  strignete  a  quello, che  io,  del  tutto. 
«  aveva  disposto  di  non  far,  mai:  considerando  quanto  grave  cosa  sia  a 

il  duro  letto  spian.T va:  ot,  in  somma,  in  picrolo  spazio,  tutto  l'uficio  e  di  filiale  pi^^là  e  d'ii- 
bidionza  spacciava.  In  questa  virgiuella  o  vero  vermena  Gualtieri,  spesso,  passando 
dalla  ciisa  di  lei,  alcuna  volta,  non  con  disonestà  gicjvauiie  ma  eoo  gravi  semb  auti 
di  veccliio,  con  fìssi  ocelli,  la  ragguardó;  e  nella  grande  virlude  sopra  il  sesso  femi- 
neo  e  più  che  a  l'età  sua  non  si  conveniva  (la  quale  virtù  aascouJea  agli  occhi  del 
volgo  l'oscurità  del  vile  suo  nascimento)  con  aspro  ragguardó  trapassato  aveva.  On- 
de rotfeito:  che  si  disponesse  ad  aver  nioylie  (cioè  quella,  laqnale,  innanzi,  non  aveva 
voluto);  et ,  insieme,  quest' una  e  niun'altra.  .\  ppressavasi  il  di  delle  nozze,  ma  d'onde  la 
sposa  dovesse  venire  nullo  sapeva;  e  ciascuno  si  maravigiiava. Egli,  intanto,  et  anella 
d'oro  e  corone  e  scheggiali  apparecchiava;ma  vestimenti  preziosi  e  calzamenti  ed  ogni 
altre  cose  necess.a'ie  e  simigliauti,  al  dosso  d'una  fanciulla,  la  quale,  per  istatura,  >*ra 
siraigliaiite  a  Griselda,  faceva  apparocchiare.  Venuto  era  l'aspettato  dì  delle  nozze;  e, 
non  udendosi  veruna  fama  della  sposa,  la  maraviglia  di  luiti,  grandemente,  era  cre- 
sciuta: et  era,  già,  ora  di  desinare;  e  del  grande  apparecchio  tutta  la  casa  loraiva. 
Allora,  Gualtieri,  avventatamente,  come  se  volesse  andare  incontro  alla  sposa,  di  casa 
usci,  set;uitandolo  brigate  d'uomini  e  di  donne  nobili.  Griselda,  nulla  sappieudo  di 
quelle  cose,  che,  per  lei,  s'apparecchiavano,  fatto  in  casa  quelle  cose,  che  v'erano  a 
lare,  acqua  da  una  fonte  da  lungi  recando,  nella  paterna  casa  entrava,  acciò  che,  spac- 
ciata d'altre  cose,  ch'aveva  a  fare,  a  vedere  la  sposa  del  suo  signore,  con  fanciulla 
Bue  compagne,  s'alfreltasse.  E,  mentre  che  Gualtieri  andasse  pensoso,  chiamò  Gì  iseldi 
per  nome;  e  domandò,  dove  fosse  il  padre  suo.La  quale  avendo  risposto,  revereute- 
niente  et  umilmente,  ch'era  in  casa;  disse  Gualtieri: — «  Comanda,  che  venga  a  me.  »— 
V(>gneudo  il  vecchierello  e  presolo  per  la  mano,  un  poco  gliele  strinse;  e,  sotto  voce, 
gli  disse: — «So,  Giannicola,  che  tu  m'hai  caro;  et  io  t'  ho  cognosciuto  uomo  fedele;  e 
«  penso,  che  tu  vogli  tutte  quelle  cose,  che  mi  piacciono.  Ma  una  cosa  voglio,  che 
«  sappi;  nominatamente,  se  me,  il  quale  hai  per  signore,  data  a  me  questa  tua  fi- 
«  gliuula  in  moglie,  per  genero  vegli.»  —  Maravigliato  il  vecchio,  per  questo  f.tto 
inopinato,  quasi  diventò  lapideo;  et, appena,  finalmente,  sospirando  un  poco,  disse:— 
«  Ninna  cosa  o  voler  debbo  o  non  volere, se  non  quello,  ch'a  te  piacer  sia,  che  signor 
«mio  se'.» — «Eutriamo» — disse —  «  adunque,  in  casa,  soli,  acciò  ch'io  domandi  lei 
«  di  certe  cose,  in  tua  presenza. > — E,  veggente  il  populo  e  maravigliandosi,  trovarono 
la  fanciulla,  che  attendeva  e  s'affaticava  intoino  aU'osS'-quio del  padre,  e  nell'entrata 
o  vero  venuta  disusata  di  tanto  forestiere  stupida  e  maravigliata.  Alla  quale  ,  Gu.il- 
tieri  parla,  in  questa  forma  : — «  E:  al  padre  tuo  et  a  me,  piace,  che  tu  sia  mia  moglie. 
«  Credo  questo  medesimo  piaccia  a  te:  ma  boni  a  domandare,  dove  questo  fatto  si 
«  compia,  la  qual  cosa  incontanente  sarà,  con  volontario  animo  apparecchiata,  che 
«  d'ogni  cosa  mi  si  convenga  di  te  disporre  come  piacerà,  intanto  che,  mai,  di  niuua 
«  cosa  dall  mia  volontà  tu  ti  discordi;  e  ciò,  che  tero  fare  vorrò,  senza  niuna  ripu- 
«gnanzia,  teco  coli'  animo  volente  a  me  sia  licito.»  — .-X  queste  cose,  ella  rispuose;  e, 
treniaiido  per  la  novità  del  fatto  come  di  cosa  miracolosa,  disse  :  —  «  Signor  mio,  di 

<  tanto  onore  so  me  essere  indegna.  Ma,  se  la  volontà  tua  e  se  la  sorte  mia  è,  niui:a 

<  cosa  io,  giammai,  scientemente,  non  ch'io  faccia  ma,  eziandio,  non  penserò,  ■he  contro 
«all'animo  tuo  sia.  Né  tu  alcuna  cosa  farai  (se  mi  comandassi,  ch'io  morissi;  che  io  il 

<  porti  molestamente.» — «  .\ssai  è  » — diss'egli.  E,  menandola  l'uori  di  casa  e  mostrandola 
al  populo, disse: — «  Questa  è  mia  moglie,  qui'sta  è  vostra  donna.  Questa  onorate  e  que- 
«  sia  araattì;e,se  caro  avete  me, costei  cari.ss ma  abbiate.» — Dappoi  (acciò  che,  quinci, 
alcuna  cosa  delle  reliquie  della  sua  vecchia  fortuna  e  povera  non  rei-asse  nella  nuova 
rasa)  comandò  Gualtieri,  che  fosse  spogliata  ignuda;e,dal  pif>  al  capo,  la  foce  vestire 
diniiove  veste:la  qual  cosa  dalledonne  circustanti  arrogataechi  meglio recaudolasi la 
braccio  et  in  grembo,  fu,  vergognosaiiKMite  e  (ostanuniente,  adem;  imo.  E  Cosi  la  ver- 
gine vestita  e  '1  suo  capo  pettinato  e  fatta  la  treccia  colle  mani  et  ornatola  quanto 
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«  poter  trovare  chi  co'suoi  costumi  ben  si  convenga,  e  quanto  del  con- 
«  trario  sia  grande  la  copia,  e  come  dura  vita  sia  quella  di  colui,  che  a 
«  donna,  non  bene  a  sé  conveniente,  s'abbatte. Et  il  dire,che  voi  vi  era* 

per  Allora,  f:ire  si  potil^jetornntola  di  gomoi'j  e  di  corona, coma  8ubitam"nte  trasforroata 
a  stento  il  (>oiiolola  ricof,'n<ibbi!.[-aqu:il!  Gualtieri, con  pi«zi  >so  anel  o.il  quiile,a  que- 
sto line,  SHOo  aveva  puituto,  suli'anouicalo,  s[>o3i:  et,  in  su  'n  uno  ra  vallo  bianchissi- 
mo, la  fece  couducoro  al  palagio  della  sua  abiiaziouo,  acooinp^ignaiidola  il  popolo 
con  grande  gaudio.  A  questo  modo,  furono  fatte  lo  nozze;  e  qui;!  di  lietissimo  ftl 
finito.  Dappoi,  in  briove  tempo,  alla  povera  spo.sa  tanto  abondo  del  divino  favore, 
che,  non  in  casa  di  pastore  ma  in  corte  imperiale,  nutricata  et  ammaestrata  parea.  Et, 
appresso  tutti,  più  che  non  si  potrebbe  credere,  essendo  cara  e  venerabile  fatta,  ap- 
pena, a  quo'  medesimi,  che  lei  dal  suo  nascimento  conosciuta  avevano,  si  po- 
teva far  cn-dere,  eh' ella  fo.sse  la  figliuola  di  Giaanicola:  tanta  ora  la  bellezza  e 
l'ornamento  de"  rosttimi  e  della  vita  sua,  qu'-Ua  gravità  di  parole  e  dolcezza,  alle  qua- 
li gli  animi  di  tuiti  nodo  di  si  f^randa  amore  aveva  stretti.  E  ,  pia,  non  solamente  in- 
tra i  confini  della  provini'ia  di  Saluzzo  ,  ma  per  tutte  le  provinnie  vicine  ,  \\  suo  nome 
divolgava  la  fama,  con  laudabile  o  festereccia  loda  ;  sicch'',  molli  uomini  e  donne  ,  a 
veder  quella,  con  fervente  studio,  concoressono.  Cosi  Gualtieri,  onestato  d'umile  ma- 
trimonio, ma  notabile  e  felice,  vivea,  in  casa,  con  somma  pace,  e,  fuori  di  casa  ,  con 
somma  grazia  degli  uomini;  e  che  grandissima  virlude,  sotto  tanta  povertà  nascosa, 
cosi  soiiilmenle,  avesse  compresa,  dal  volgo  era  riputato  prudentissimo.  Ma  la  solle- 
cita isposa,  non  solamente  lo  cose  femminili  e  domestiche,  ma,  dove  fosse  bi<!ogno, 
anche  i  pubblici  ollìzì  adempiva,  assente  il  marito:  le  liti  del  paese  e  le  disrordio 
de'  nobili  terminando  o  componendo,  con  si  gravi  risposte  e  con  tanta  maturità  ed 
equità  del  eiudicio,  che  tutti  e'  paesani  dicessono,  ch'a  salute  pub'i''a  fssa  femina 
fosse  dal  ciido  mandata.  Nò  molto  tempo  era  scorso,  che,  fatta  gravida ,  piima,  i 
sudditi,  con  angoscioso  aspettare,  tenue  sospesi;  dappoi,  ch'ebbe  partorito  una  flgliuo 
la  bellissima  ,  benché  figliuolo  avessono  più  tosto  voluto,  sentendola  feconda  ,  (cioè, 
atta  a  fare  figliuoli)  non  solamente  il  marito  ma  tutta  la  patria  fece  lieta.  Prese  ,  co- 
me sì  fa, in  questo  luezzo,  Gualtieri,  essendo  già  la  f.mciulla lattata,  una  mirabile  più 
che  lodevole  (i  più  savi  di  me  il  giU'liphinn)  fupidità  ,  di  provare  altamente  la  feda 
della  cara  nioglie,assai  provata,  da  capo,  alcuna  o  più  volte;  e  da  capo, cioè,  seronda 
e  terza  volta,  di  tentarla.  Sola,  adunque,  chiamatala  in  camera  da  parte, colla  faccia 
toibi(la,cosl  li;  parlò: — «Sai,o  Griselda, (io  non  credo, che, per  la  pr.'s-'nte  fortuna,  tu 
«  abbi  dinienticato  il  passato  tuo  piccolo  stato)  sai, come  in  questa  casa  sia  venuta.  A 
«  me,pi'r  ceno,  cara  assai  e  diletta  se";  ma,  a'miei  nubili,  non  cosi(3pezialmente,dap- 
«  poi,  che  cominciasti  a  partorire);  i  quali  con  niol><sti  animi  portano,  essere  sottoposti 
«  a  una  femina  pb-bea.  .\  me,  adunque,  che  avere  paco  cou  loro  desidero,  necessario 
<  è,  della  flL'Iiuola  tua  non  al  mio  ma  all'altrui  giudicio  servire;  e  far  quello,  he  niu- 
«n'alira  cosa  mi  potrebbe  essere  più  molesta. Ma  ciò  non  farei,  mai,  saura  laa  sapa- 
«  ta.  Ma  Voglio,  che  mi  presti  il  tuo  consentimento  e  pazienza,  la  quale,  dal  principio 
«  di'l  mistro  matrimonio,  promettesti.  »— Queste, cose  udite, né  per  parola  si  m  isso  la 
donna. ohe  udito  avesa'>  ;  e  disse  :  —  «  Tu  se'  nostro  signore  ;  et  io  e  questa  piccola 
«  figliuola  tuoi  siamo.  Delle  tue  cose,  adunque,  fa,  come  ti  piace.  Niuna  cosa  pui  pia- 
«  cere  a  te,  che  a  me  dispiaccia.  Niuna  cosa,  al  postutto,  o  aver  desidero  o  di  per- 
€  der  temo,  se  non  te.  Questo  i'  ho,  nel  mezzo  del  cuore,  fitto,  che,  mai,  mdi,  per  i- 
«  scorso  di  tempo  o  per  morte,  uou  si  può  evellere  o  rimuovere.  Tutte  lo  cose,  prima, 
«  faro  si  possono,  che  'I  mio  animo  si  possa  mutare.»  —  Liuto  quelli  della  risposta, 
ma  infigueiidosi  ui-l  viso  maliuconoso,  si  parti.  E,  poco  dopo,  uno  de'  suoi  masnadieri, 
fed.-lissimo  a  lui,  le  cu'  opere  in  più  gr.ivi  fatti  era  consueto  d'usare,  et  luforiuatolo 
di  quello,  ohe  far  voleva,  alla  moglie  il  mamiò.ll  quale,  a  lei, di  aoll<>,veguendo, disse: 
->  «  Perdonami,  o  donna  ;  né  a  me  Imputare  quello  ,  che  costretto  fo.  Sai,  savissima 
«  donna,  qu>'iio,  che  è,  essere  sotto  e'signori.  Né  a  tale  iujjeguo.qual  è  il  iuo,è  nosco- 
«sa  la  dura  necessità,  ch'ò,d'ubbiiiire  al  siguor*'  però  che  di  ciò  se'  sperla.  Coinao- 
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«  diate,  a'costumi  de'padri  e  delle  madrine  figliuole  conoscere,  donde 
«  argomentate, di  darlami  tal,che  mi  piacerà,èunasciocchezza.Conciò 
«  sia  cosa,  che  io  non  sappia,dove  i  padri  possiate  conoscere,  nò  come  i 

«  dato  m'è,  che  io  teiera  questa  fanciulla,  e  che  lei...  >  —  Qui,  il  sermone  rotto,  quasi 
crudele  opera  con  silenzio  sponesse,  tacette.  Sospetta  era  la  fama  dell' uomo,  so- 
spetta la  faccia,  sospetta  l'ora,  sospetto  era  il  parlare.  Per  la  qual  co^a,  quantunque, 
chiaramente,  la  morte  inti>ndesse  della  dolce  figliuola,  né  lagrima  né  sospiro  dift;  la 
qual  cosa,  a  una  balìa,  non  che  alla  madre,  sare'  stata  duiissiina.  Ma,  colla  faccia 
tranquilla  tlieta,  preudendo  la  fanciullina  in  collo,  un  poco  la  rapguardó;  e.  ba- 
ciandola, la  benedisse  e  segnò  col  segno  della  santa  croce;  e  dielia  al  masnadiere. 
E  disse  :  —  «  Va  ;  e  quello  ,  ch'il  signore  di  noi  t'  impose  ,  metti  in  esseguzione. 
«  D'una  cosa  ti  priego  ,  che  tu  abbi  cura  ,  che,  quello  corpicciuolo,  le  fiere  non  lo 
«lacerino  o  gli  uccelli  ;  si  veramente  ,  che  il  contrario  non  ti  sia  comandato.  »  — 
Tornato  al  signore  e  avendo  rapportato  quel  ,  eh'  era  stato  detto  per  lui  e  risposto 
per  lei ,  et  avendogli  offerta  la  figliuola  ,  la  pietà  commosse  il  paterno  animo;  ma 
il  rigore,  riceuto  nel  suo  proposito,  non  piegò.  Ma  comandò  al  masnadiere,  che,  in- 
volta la  fanciulla  in  panni  e  messa  in  una  cesta  ,  e  posta  sopra  un  giumento  ripo- 
sato e  mansueto ,  con  quanta  diligenza  potesse,  la  conducesse  a  Bologna  alla  si- 
rocchia  sua,  che,  là,  era  maritata  al  conte  da  Panico;  et  essa  a  lei  dasse,  a  nutii- 
carla  con  istudio  materno  e  costumarla  di  cari  costumi  ,  tenendola  occulta  con  tanta 
diligenzia  ,  che  per  ninno  si  possa  sapere,  eli'  ella  sia  figliuola  di  lui.  Andò  quelli,  in- 
contanente; e,  sollecitamente,  quello,  che  gli  era  imposto,  adempiè.  Valtero.  io  questo 
mezzo,  ispesso  il  volto  della  moglie  e  le  parole  considerando ,  nìuno  giudicio  nel- 
l'animo suo  comprese  essere,  mai,  mutato.  Pari  allegrezza  e  contìnuanza,  usato  ser- 
vigio, tristizia  niuna,  niuna  della  figliuola  sua  menzione  facea;  nò,  mai,  della  bocca 
della  madre  fu  udito  nominare  il  nome  della  sua  figliuola,  né  ex  proposilo  o  vero 
incidentemente.  Erano,  già,  passati  quattro  anni  insino  a  questo  punto,  et,  esser  ^j 
gravida  da  capo  ,  partorì  un  figliuolo  bellissimo,  letizia  del  padre  grandissima  e  dì 
tutti  gli  amici.  El  quale  levato  dal  petto  della  nutrice,  dopo  du'  anni,  all'  usata  curio- 
sità di  volere  tentare  la  moglie  tornato  il  padre,  da  capo,  parla  alla  moglie.  E  disse: 
—  «  Per  addietro.,  udisti,  il  popol  mio  molestamente  portare  il  nostro  maritaggio, 
«  specialmente  ,  che  ,  dappoi,  che  te  cognobboao  aver  figliuoli;  ma  non  mai  tanto 
«quanto  dappoi,  che  ti  viddono  aver  partorito  maschio.  Dicono,  (a  spesso  questo 
«  mormorio,  a'miei  orecchi,  è  pervenuto):  morendo  Vallerò,  ilnipole  di  Giannicoli 
«  ci  signoreggerà;  e  così  nobile  palese  a  tal  signore  sarà  suggello.  Molle  cose  in 
«  questa  sentenzia  si  parlano  ne'  popoli,  adunque:  per  le  quali  io  (•)  di  riposo  diside- 
«roso,  e,  confessandoti  il  vero,  tem^-ndo)  mi  muovo,  che  di  questo  fanciullo  disponga 
«  quello,  che  della  sirocchia  dispuosi.  Questo  a  te  notifico,  acciò  che  non  ti  turbi  dolor 
«subito,  inopinato.  »  —  .\  queste  cose,  ella  rispuose:  —  «  E  dissitì  e  ripetoti,  eh'  io 
«  non  posKo  o  volere  o  non  volere  ,  se  non  quel,  che  tu  ;  e  di  questi  figliuoli  non 
«  ho  se  non  fatica.  Tu  di  me  e  di  lor  signore,  nelle  tue  cose  usa  la  tua  ragione;  m 
«  mio  consentimento  cerca.  Nel  primo  entrare  della  tua  casa,  come  i  panni,  cosi  e  lo 
«volontà  e'  desideiì  miei  mi  spogliai,  i  tuoi  vestii.  Ciò,  che  tu  vogli  di  qualuncho 
«cosa,  io,  eziandio,  voglio.  Per  certo, se,  innanzi,  la  tua  volontà  futura  io  sapessi,  o 
«  volere  e  disiderare  incomincerei  quelle  cose  ,  che  tu  volessi.  Ora,  l'animo  tuo  ,  il 
«  quale,  per  non  saperlo,  prevenire  non  posso  ,  volentieri  seguito.  Fa' eh' io  senta, 
«  che  ti  piaccia,  che  io  muoju:  volentieri  morrò.  Ninna  cosa  ,  né  essa  morte,  sarà 
«  pari  al  nostro  amoro.  »=:Ragguardando  Valtero,  con  maraviglia,  la  costanza  delU 
femìna,  con  turbato  volto  si  partì  da  lei.  E,  incontumente,  il  masnadiere,  per  addietro 
mandato  ,  a  lei,  ìncontamente  ,  mandò.  El  quale,  molto  scusata  la  ne>"essità  del- 
l' ubbidire  e  molto  addoinandato  perdonauza,  s'  alcuna  cosa  a  lei  molesta  o  avesse 
f«tta  o  facesse,  come  so  una  ìscclerata  cosa  dovesse  fare,  addomand&udo  il  fanciullo, 
et  ella  con  quel  medesimo  volto,  che  prima,  benché  nell'animo  dolorosa,  il  figliuolo, 
di  forma  di  corpo  e  d'  aspetto,  non  solo  alla  madre  ma  a  tutti,  amabile ,  il  prese 
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<  segreti  delle  madri  di  quelle;  quantunque,  pur  conoscendoli,  sieno, 
«  spesse  volte,  le  fi^^'lluole  a'padri  et  alle  madri  dissimili.  Ma,  poi  che, 
«  pure,  in  queste  catene  vi  piace  d'annodarmi;et  io  voglio  esser  conteu- 

in  braccio.  E,  sognandolo  col  segno  della  croce  e  benedicendolo,  come  la  figliuola 
aveva  fallo  ,  et  uu  pochette  accoslandosi  agli  occhi  e  baciandolo,  niuno,  al  po- 
stutto, segno  di  dolor  mostrato,  all' addomandatore  il  diede.  E  dis^o:  —  «  Tfllo:  fa 
«  quello,  che  i'è  stato  comandato.  D'una  cosa  ti  pricfìo,  che,  se  far  si  può  ,  quello 
«  corpo  tenero  del  fanciullo  egregio  difendi  da  molestia  d'uccelli  e  di  fiere.»  — 
Con  questi  comandamenti  tornato  il  iiiasnadiero  col  fanciullo  al  signore  ,  il  su( 
«nimo,  pid  e  più,  in  raaravi^'lia  indusse;  intanto  che,  se  non  che  sap«v.i,  rh'eir.Tr 
mava,  smisuraiamf-nte,  i  fi^;linoli,  poro  meno  si  poteva  sospettare,  questa  feininL' 
forza  d'animo  da  certa  crudi-lià  procedere.  Ma,  b'-n  ch'ella  fosse  amorevole  dì  tuiB 
i  suoi  a  molto,  di  uiiinu  era  più  ainaute  che  dal  mai  ito. Ma,  comandato  al  masnadiere, 
che  andasse  a  Bologna,  il  fanciullo,  là,  porlo.  Potevano  a  rigidissimo  marito,  Val- 
lerò, queste  pruovo  di  benivolenza  e  di  fedi!  bastare.  Ma  son  di  quegli,  che,  ove, 
una  volta,  comincino,  non  si  sanno  rimanere,  ma  perseverano  nello  incominciato  pro- 
ponimento. Ragtiuardaiido,  adunque,  con  Assi  occhi,  su  ninna  mutazione  verso  lui  sì 
facesse.  Contemplava,  contiiiuaiuunte,  nò  veruna  ne  poteva  trovare;  S'rnon  che  p"ù 
fedel,  di  di  in  di,  e  più  servigiale,  intanto  che  di  due  solo  un  animo  p.nrea  esser^^,  et 
esso  animo  non  comune  d' amendue,  ma  solo  del  marito.  K,  per  tanto  era  pure  un 
animo  ,  pero  che  la  n)oglie  uvea  fermato  l'animo  suo,  per  sé  nluua  cosa  volere  ,  e, 
conr.e  detto  è,  non  volere.  Era  cominciato  di  Valtero,in  ogni  parte,  mula  fama  cre- 
scere, ched  egli,  mosso  da  verpopnaeda  pentimento  dell'umile  matrimonio,  con  una 
fierezza  o  durezza  disumana,  avesse  comundaio,  che'figliuoli  fosiuno  morti:  però  che' 
fanciulli  non  comparivano;  e,  dove  e'  fossimo,  ninno  di  sua  gente  aveva  udito.  Nd, 
per  la  detta  infamia,  il  suo  crudele  auimo  .si  piegava  ;  ma,  nella  su^iu-tti  fien'zza  e 
coprendo  quello,  che  fo!>se  de'  figliuoli,  proceile\a  nella  sua  dura  volontà.  Essendo, 
già,  la  figliuola  pervenuta  d'  età  di  doAci  anni,  mandò  a  Roma  un  ni(>sso,  el  quale 
■imulatu  0  non  vere  lettore  apostoliche  recasse,  por  le  quelli,  nel  populo,  si  palesasse, 
che  a  lui  fosse  data  licenzia,  dal  papa  di  Roma,  che,  per  pace  sua  e  delle  sue  genti, 
il  primo  matrimonio  rimosso,  altra  moglie  menar  potesse.  Né  fu,  certo,  cosa  mala- 
gevole, agli  animi  alpestri  e  rozzi,  ogni  co«a  far  credere.  La  quale  f.ima  essendo 
pervenuta  a  notizia  dì  Griselda,  ebbene  tristizia,  secondo  ch'io  penso:  ma,  come  se 
medesima,  una  volta,  di  so  e  delle  sue  sciagure  aveva  fermato,  st;ibile  e  ferma, 
■tetto  uspeilaudo  quello,  che,  di  luì,  esso  Valtero  diliberasso,  a  cui  tutte  le  sue  cose 
aveva  sultomusse.  Aveva  mandato,  già,  egli  a  Bologna;  o  '1  cognato  ave.-v  pregato, 
che  a  lui  rimenasse  i  figliuoli;  messa  la  fama,  in  ogni  parte,  the  quella  fanciulla  me- 
nasse pur  moglìo  a  Valtero.  I.a  qual  cosa,  fedelmente,  egli  nieiteuilo  ad  assoguì- 
Clone,  la  fuucìulla,  gi^  da  marito,  di  forma  bellissima  e  di  bullo  ornamento  adornata, 
e  con  lei  il  suo  fratello,  già  pervenuto  all'età  dì  sette  anni,  menando,  con  gran  com- 
pagnia di  uobìluomìui,  il  di  ordinato,  si  mise  a  camino.  Intra  questo  cose,  Valtero, 
coH'usato  ingegno  di  dolori  e  di  vergogna  per  ritent.tre  la  moglie,  lei  m--nata  iu 
prubico,  disse  :  —  <  Assai,  d'averti  por  moglie,  mi  dilettava,  i  tuoi  costumi  o  nou 
«  el  nasi  imuuto  rugguaidando.  Ora,  com' io  veggo,  ogni  gran  fotuia  o  signoria  ò 
€  grande  suivitù:  non  è  a  me  licito  far  quello,  cho  a  ciascuno  lavoiatore  è  licito. 
«  Costringono  me  i  miei  sudditi  (ut  il  papa  il  consente,}  che  io  abbia  altra  moglie; 
«  e,  già,  la  muglie  nuova  è  in  rumino;  et,  iucontamento,  ci  sarà.  I*t&,  dunque, 
e  cuU'auimu  forte;  e  da  luogo  uli' altra.  E  la  dota  tua  tu  ne  porta  uell'antica  casa; 
e  •  là  li  ritorna  colla  mente  quieta  A  iiiuuo  uomo  ò  la  fortuna  perpetua  uè  sta- 
«  bile.  >  — Ella  rispose  a  luì;  e  disse:—  «Signor  mio,  sempre,  seppi,  che,  intra  la 
«  grandezza  tua  o  la  piccolezza  mia,  niuoa  essere  aguagliauza.  U  ,  mai,  non  mi 
«riputai  degna,  nou  che  d'  averti  per  marito  ma  d' essere  tua  servigialc.  Et,  in 
«questa  casa,  nella  quale  mi  facesti  donna,  sempre,  cuU'animo  stelli  serva.  Edi 
«ciò  Iddio  ne  sìa  testimone.  Di  questo  tempo,  adunque,  il  quale,  teco,  con  molto 
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■<  to.  Et,  acciò  che  io  non  abbia  da  dolermi  d'altrui  che  di  me,  se  ma. 
€  venisse  fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovatore,  atfermandovi  che, 

<  cui  che  io  mi  tolga,  se  da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi  prove- 

«ODOre  lungamente,  sopra  ogni  mìo  merito,  fui,  a  te  ot  a  Dio,  ne  reo'lo  giazia.Del 
«rimanente,  sono  apparecfhiatn,  cnu  buono  e  pai'ifico  animo,  nella  rasa  del  mio  pa- 
«dre  ritornare,  e,  dov'io  vissi  fajifiulla,  ivi  fare  lamia  vecchieiza  e  morire;  felice 
«e,  sempre,  onorevole  vedova,  oonsiderato,  che  di  tale  uomo  io  sia  stata  moglie. Alla 
«nuova  sposa,  volentieri,  do  luogo;  la  quale,  che  f<.-lice  a  te  venga!  E  della  taa 
«casa,  ove,  con  letizia,  giocoudlssìmamente,  dimorava,  quando  a  te  rosi  piace,  non 
-«contra  mia  volontà  ma  voluntariamente,  mi  parlo.  E  qu'^llo,  che  comandi,  cioè, 
«eh'  io  ne  porli  la  mia  dota,  quul  ell-t  sia  veggo,  né  ho  dimenticato.  Nella  casa  di 
*  mio  padre,  .spogliata  de'mieì  panni  e  delle  vesiimouta  tue  vestita,  a  te  venni;  nò 
«altra  dota  ebbi,  se  non  fede  e  nud.U'i.  Ecco,  adunque,  che  questa  vesta  mi  spo- 
«  glio  e  l'anello  li  rendo,  col  quale  mi  sposasti.  (Ili  altri  (auella,  vestim-nta  et  of- 

<  namenti)  de'  quali,  donaiidoinegli  tu,  iiifìiio  a  invidia  io  era  aboiidaute,  nella  tua 

<  camera  sono.  Nuda  uscita  dalla  cas.i  del  padre,    ignuda   là  loruerò.    Ma  penso 

<  non  sia  cosa  degna,  che  questo  ventre,  nel  quale  i  tuoi  fìgliuLili  stettono,  i  quali 
€  generasti,  dui  popolo  scoperto  sia  veduto  Per  la  qual  cosa,  ti  priego  e  oss.-cro 
«  (se  ti  piace  e  non  altrimenti),  che,  in  prezzo  della  verginità  mia,  (la  quale,  qua, 
«  recai,  avvegna  che  non  ne  la  riporti),  che  tu  comandi,  eh'  una  camicia  mi  sia 
«  data  di  quelle,  che  tecu  soglio  usare,  colla  quale  il  ventre  di  quella,  che  fu  tua 
«[  moglie  ,  cuopra.  »  —  Àbbomlavano  le  lagrime  al  marito  in  ijuto  ,  che  conto- 
nere  non  le  poteva:  e,  rivolgendo  la  fjccia  da  lei,  disse:  —  «  Abbi  una  camicia.  »— 
Ma,  a  pena,  il  potè  due,  tremandogli  le  parole  in  bocca  ;  e,  piangendo,  si  pa."-!!. 
Ella,  spogliandusi  dinanzi  a|tutti,  sola  la  camìcia  si  ritenne:  della  quale  coutenta, 
col  capo  scoperto  e  co'  piedi  iscalzi  ,  se  ne  va.  E,  seguitandola  molli  ,  che  pi.iu- 
gevano  e  che  si  dolevano  della  sua  furtnna,  ella,  sola,  sanza  piagnere,  con  onesto 
e  venerabile  silenzio,  alla  casa  del  padreyitoruò.  Il  vecchio  (il  quale  il  matrinio- 
oio  di  questa  sua  figliuola,  sempre,  aveva  reputato  sospetto,  né  mai  tanta  speranza, 
Della  sua  niente,  aveva  conceputa,  che  non  temesse  di  tal  liU'i,  eh'  essendo  sj/io 
iella  sposa,  nata  in  si  umile  casa,  lei,  si  nobile  uomo  e  tanto  grande  e  superbo, 
com'  è  usan/a  de'  nobili,  non  cacciasse),  la  sua  gonnella,  aspra  e  rotta  per  vec- 
chiezza, nascosa,  la  quale  in  alcuna  parte  aveva  conservata,  ritrovo.  E,  sentendo 
lo  scalpizlo,  non  solamente  della  figliuola,  che  tornava,  ma  della  gente,  che  la  ac- 
compagnava, le  si  fece  incontro  in  su  l'uscio;  e  lei,  quasi  ignuda,  colla  sua  us.iui 
Testa  ricoperse.  Islelte  ella  col  padre,  alquauii  di,  cou  mirabile  umiltù  e  Cuu  pa- 
seuza  d'animo,  sicché  in  sé,  lì,  niuua  tristizia  né  seguo  d'animo  malincouosu,  niuuo 
legno  di  primiera  prosperità  in  lei  apparve,  anzi,  essendo  ella  sula,  sempre,  in- 
ya  le  ricchezze,  povera  uell'aniuio  ed  um.le.  G.à,  il  conte  di  Panico,  cognato  di 
Vallerò,  s'  upiossiniava  ;  e  dello  i.Uove  uozz  •  ,  già,  gran  fiina  era.  Et  avendo 
manduto  uu  de'  suoi  famigli  ,  col  di  ,  che  a  Sa. uzzo  fosse  per  ven:re,  aveva  Vallerò 
gemito  il  di,  che  giugnero  doveva.  Per  che,  Vallerò,  alcuni  di  iuuauii,  fece  veuir« 
innanzi  a  se  Griselda,  che  era  a  casa  del  padre.  E,  vegneudo  ella  devotissimamen- 
te, disse  Vallerò  :  —  «  Disidero,  che  la  fuuciulla,  che  de'  essere,  domaue,  qui,  a 
«desinare,  nuignitìcameute  sia  riceuta;  e  che  gli  uomini  e  le  donne,  che  sono  eoa 
«lei,  insieme  co'uoslri,  che  nel  convito  hanno  a  ess.'re,  sì  sia  servilo,  e  di  parole  e  di 
«  luoghi,  intero  onore  a  ciascuno,  che  bene  isiea.  E  concio  sia  cosa,  ch'io  non  abbi  la 
«casa  foniiue,  atte  a  ciò,  provvedi  tu,  beuchò  sia  poveramente  vestita.  Questa  solle- 
«ciludiue  prendi  tu, che  ultimamente  couosci  e'miei  costumi  di  ricevepe  e  U'allogarai 
«  toreslieri.» — ICIla  rispuoso: — «  Non  solamente  volentieri,  ma  con  disiderio,  f.»tì>  ogni 
«  cosa,  ch'io  vedrò,  che  ti  sia  in  piacere,  sempre,  mentre  che  lo  spirito  mi  durerà  »  — 
E,  ciò  detto,  preudendo  a  servire,  iucomiucio  a  spazzare  la  casa,  apparecchiare  la 
mense,  confortare  l'altre  servigiali,  a  modo  d'una  fedelissima  aucilla.  lil,  essendo, 
già,  nel  seguente  di.  all'oiadi  ler*a,  »o,<i aggiunse  il  come  di  l'auico,  colla  s,  usa  o  col 
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«  roto,ron  gran  vostro  dfinno.quanto  pravo  mi  ni.i  raver,cnntro  mi:i  voi 
«  plia, presa  mng-li«ro  a'vostri  pri^ghi.» — T  valenti  uomini  risposon.oh V 
ran  contenti, sol  rhoosso  si  recasse  a  prender  moglie.  Erano  a  Gualtieri 

fanrliillo.  K  tutti  bI  irmrnvlfflinvnno  «IclI»  liofl^rr!»  o  il-VogMiml  Irro  Kt  frano  di 
que',  rho  Hicnvnnn: — «VnltTO,  «avlniiionte  «>  fc|l<"<»mpntf .  ho  rntnhinto.  Qu<>9la  nuov» 
«  sposa  ^  pift  fnn'-iiiMn  f  piò  nohilf»;  i»  *l  ropnnto  ^  coM  l>o'li>ninio.»— Ft,  esxendo  l'ap» 
tfVirnrr.ìùn  dol  rniivito  prniitri<i'.iino,  OrincMn  ora  prMTitn  n  opni  ro^ft  «  Hi  tnlto  'r» 
iolloriin;  <»,  p"T  tniilo  rano,  non  ìsIiìroHI  n/»  opp.irve  confuiia  p«T  v»>rei>gna,n^l  di»  r- 
rcvolo  vostiinnnto;  ma,  con  lieto  vito,  %\  f-ro  incontro  alia  fiux-iulla,  che  v<»iiiv»; 
a  disso  :  —  «  n«>n  nn  vcnpn  la  donna  nula.  »  —  B  ,  «ucceMlvam-nto,  mentre  '•h<i  gli 
ialini  invitali  <•  con  marnvifrlio^a  «uavlift  rlci'vcmin  ;  «  la  gran  rasa,  con  molta  arte, 
dÌR|>on>-AKc  epovcriinMo,  (1icch^  tutti  p,  «pezinlmonte,  i  forosti>TÌ  ai  maravigtìassono, 
andò  tanta  m.ii>^tA  di  fostumi  nt  onde  prud>-iiria.  «niio  si  vile  abito,  le  vpiiisa-);  fi  ella, 
In  prima  che  venni  altro,  non  n\  poteva  «arìnr"  di  lod<ìr«  la  f.Tiiciulla  e  *l  fnnciullo,ma,a 
vicenda,  la  bollf'mi, ora, della  verpine, ora, del  r;inr|iiIlo,predicando:^Valt<»ro,  di  quel 
luof^'o,  dov'cs;!!  orti  a  «<'d.<rn  ali"  inciisi-,  (.'imr'laiid.)  verso  GnieMn.ron  chiara  voce, 
din.'inri  a  lutti,  qnnii  schemnudola,  diise  :  —  «  <  h«  ti  pam  di  qu^^ta  mia  sp'  si  ?  É! 
«  bulln  e  on''«tn  nKs.TlI  »— Diss'cUa  : — «r«rtani"'nt't  Né  verona  piA  b«'la  n^  più  on». 
«sta  trovar  ti  pu6  inai.  O  con  ninna  ninto  con  cosi»),  avere  potrai  vita  tranquilla» 
«  felice:  e  che  cost  sia  desidero  e  «pi-ro.  D'una  cosa,  in  buona  fé,  ti  priego  et  am- 
«moiiisco:  che  tu  non  traili  cosini,  con  quello  pun'ure,  colle  quali  tu  bai  trattala 
«l'altra.  Pi-rò  ch'ell'ft  più  giovane  el  ó  stata  più  dil;c;ilam''iite  nuli  ic.ita ,  Unto 
«  patire,  Becoiido  eh' lo  m' imnpiiio,  non  potreliln- > — Esamin^indo,  ..dui.qu",  e  rag- 
Kuardiiiidu  l'alli'^'n-r/a  n  la  cos'anta  della  feiuina ,  tante  volto  «<•'■•■'  ••■•  •  su» 
otfusa,  che  tali  cose  diceva,  •  eh'  ella  non  aveva  meritalo  cosi  vi!in'  .i- 

tata,  avondo  dell»  sua  iiide(.'na  sorte  misericordia  e  sostenere  più  non  i  ■<• 

Vultoro:— «Griselda  mia,  ass.il  ^  cognosf-iuta  e  veduta,  da  me,  la  fede  tua;  nò  pento, 
«  che.sotto'lciolo.sia  alcuiin, "•belante  sp'-rienito  d'amore  di  moglie  abbia  comprese.»— 
Dicendo  questo  cose,  l.i  cara  m<iglie,  ripi>Mia  d'una  maraviglia  lieta  e  come  desta 
da  un  lui'bido  aoiino,  desidercsniuento,  nbbracciA,  dicendo: — «Tu  sola  ae'  la  mo- 
«  gli»  mia;  tl^  altra  ebbi,  n*  altra  ho.  Ci.^i'-i.la  quale  tu  pensi  essere  m'  i  "    "  io» 

«  1.1  tua  ^,  Qu<-stl,  ch'era  riputato  mio  copn.ito,  ^  tuo  (1^-liuolo.  Questi,  r  r- 

«dutl  parevano,  insieme  hnl  ri'"eii  ti   Sappiano,  adui. que,  coloro,  eh'-  1. ■  .  ■     .ito 

«Il  contrarlo,  ch'io  sono  siatocmio^o  et  isperiente  e  non  ciudele.  Ri  ho  voluto 
«provare  la  donna  mia  e  non  coiidaiin.'^rla;  et  ocrulutre  e'  fl,.'liu'jli  miele  non  uo- 
«  clderll.» — Oiiselda,  queste  cose  udì  do,  per  allegre»  ja  pietosa,  quasi  uscita  fuor 
di  bA,  con  liete  laf:rimo  d'  amore,  andò  ad  abbr.icciaro  I  auoi  figliuoli.  Et,  incou- 
tanente,  le  donne  e  le  matrone,  liete  intorno  a  Griselda,  apo^liandola  de' vili  ▼•• 
■tlnienli  •  rirealendota  de' suoi  onorevoli  et  usati;  ot  adontaroiila,  deblUimento.  B 
balli  lietissimi  e  solennilK  gr. indissima  menarono,  rlnsonando  le  bocl  di  tutti  canti 
di  letiila.  E  con  mi>'ta  all''p'eii!a.  Insi.^m-"  con  pianto,  tutto  quel  di  ftj  lieto  e  fe- 
tlereccio,  e  mollo  più  che  'l  di  d.  Ile  nori''.  E,  per  molti  anni,  con  gran  pace  • 
con  concordia,  vlv  unno  insieme.  K  Vallerò,  il  povero  suocero,  (il  quale,  per  a>Idì*- 
tro,  aveva  auto  in  irgni.'"ii«ia,  mostrando  non  curarsi  di  lui,  accio  che  all.-i  conco» 
pula  sperleniia,  che  Vallerò  t'aveva  propos'o  nell'animo,  non  s'opponetse),  nella  tuik 
caia,  el  fece  venire;  e  lui  ono '^,  avendolo  in  rovorenria.  \jì  tua  fl^liaola,  magoifl- 
canieiite  et  on  "it'iin'-iii.-.  n.,'\'-iio-.  et  il  suo  flgliuulo,  chiamato  Duri,  BOo  •acc«Mor« 
lascih.  lieto  ili  mofjlii»  .•  di  !.-\inigl|a. 

Questa  istotia  m'A  i  aiuio  di  r.i'—-  ■■•"'•   '""  ■'•"-•  ••  '■•    <••'■•  •«'"■'  •■"•■'  f-"-"   ">■'■<  per 
Indiicero  le  donne  del  nostro  t'  ;  .  \\ 

qu.ilo.a  roe.nppena.  pare  da  se^Mi  ■  'g- 

gnranuo,  a  seguitar*,  almeno,  l;k  farii>i-ii:%  di  lai  femiua:  aeoi.>i|i«  ^uslio.che  «»*»  al 
•uo  marito  piestò,  questo  prostare  allo  Dio  nostro  ardiscano.  Il  quale  Iddio,  s.-coudo 
ohe  (lice  Sauto  Jacopo  Apostolo,  quauluui^ua  nou  siii  lutcot;tlor«  d«'  luali  uà  v<tid.ia 
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buona  pezza, piaciuti  i  costumi  d'una  povera  giovinetta,che  d'una  villa, 
vicina  a  casa  sua,  era;  e  parendogli  bella  assai,  estimò  che  con  costei 
dovesse  potere  aver  vita  assai  cimsolata.  E,  per  ciò,  senza  più  avanti 
corcare,  costei  propose  di  volere  sposare.  E  fattosi  il  padre  chiamare, 
con  lui,  che  poverissimo  era  ,  si  convenne  di  tArla  per  moglie.  Fatto 
questo,  fece  Gualtieri  tutti  1  suoi  amici  della  contrada  adunare;  e  disse 
loro: — «Aniifi  miei,  egli  v'è  piaciuto  e  piace,  che  io  mi  disponga  a  tòr 
«  moglie.  Et  io  mi  vi  son  disposto.più  per  compiacere  a  voi.che  per  di- 
«  siderio,  che  io  di  moglie  avossi.Voi  sapete  quello, che  voi  mi  promet- 
<  teste,  cioè,  d'esser  contenti  e  d'onorar,  come  donna,  qualunque  quella 
«  fosse,che  io  togliessi.E,  per  ciò,  venuto  è  il  tempo, che  io  sono  per  ser- 
«  vare,  a  voi.lapromessa,  echciovoglia,  che  voi.ame,  la  serviate.  Io  ho 
«  trovata  una  giovane,secondo  il  cuor  mio,  assai  presso  di  qui, la  quale 
«  io  intendo  di  tòr  per  moglie  e  di  menarlami.fra  qui  a  pochi  dl,a  casa. 
«  E,  per  ciò,  pensate  come  la  festa  delle  nozze  sia  bella,  e  come  voi,  ono- 
«  revolmente,  ricever  la  possiate,acciò  che  io  mi  possa  della  vosti'a  pro- 
«  mession  chiamar  contento,come  voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.»— 
I  buoni  uomini,  lioti  tutti,  risposero:  ciò  piacer  loro;  e  che,  fosse  chi 
volesse,  essi  l'avrebber  per  donna  et  onorerebbonla  in  tutte  cose,  si 
come  donna.  Appresso  questo,  tutti  si  misero  in  assetto  di  far  b  >lla 
e  grande  e  lieta  festa;  et  il  simigliante  fece  Gualtieri.  Egli  fece  pre- 
parare le  nozze  grandissime  e  bolle ,  et  invitarvi  molti  suoi  amici 
e  parenti  e  gran  gentili  uomini  et  altri  dattorno.  Et,  oltre  a  questo, 
fece  tagliare  e  far  più  robe,  belle  e  ricche,  al  dosso  d' una  giovane, 
la  quale  della  persona  gli  pareva,  che  la  giovinetta,  la  quale  avea 
proposto  di  sposare.  Et,  oltre  a  questo,  apparecchiò  cinture  et  anella 
€'t  una  ricca  e  bella  corona  e  tutto  ciò,  che  a  novella  sposa  si  ri- 
chiedea.  E  venuto  il  di,  che  alle  nozze  predetto  avea,  Gualtieri,  in 
FU  la  mezza  tei'za,  montò  a  cavallo,  e  ciascun  altro,  che  ad  onorarlo 
era  venuto.  Et,  ogni  cosa  opportuna  avendo  disposta,  disse: — «Signori, 
«  tempo  è  d'andare  per  la  novella  sposa.» — E. messosi  in  via  con  tutta 
la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta.  E,  giunti  a  casa  del  padre 
della  fanciulla,  e  lei  trovata,  che,  con  acqua,  tornava  dalla  fonte,  iu 
gran  fretta,  per  andar,  poi,  con  altre  feraine,  a  veder  venire  la  sposa 
di  Gualtieri  :  la  quale  come  Gualtieri  vide ,  chiamatala  per  nome , 
cioè  Gri.stìlda,  domandò  dove  il  padre  fosse.  Al  quale,  ella,  vergognosa- 
mente,rispose: — «Signor  mio,  egli  è  in  casa.» — ÀUoi'a,  Gualtieri, smen- 
tenti, puro  ci  pruova  e,  spessp  volte,  noi,  con  molte  e  r-on  gravi  triVmlaisiotii,  ri  Insoia 
esercitare  e  provare:  nou  per  sapere  l'animo  nostro,  il  quale  seppe  innanxi  la  nostra 
creazione,  mu  acciò  che,  a  noi  medesimi,  la  nostra  fragilità  e  debuJKMa,  eoa  uiauiteati 
«  dimestichi  e  chi.iri  indizi  e  diinostr.nlioni,  sia  manifesta.  Di  soperchio  e  suprab- 
bondante  ho  parlato  a  costanti  uomini;  tra  quali  ascrivo,  chiccht.-ssia,  il  quale,  per 
lo  Iddio  suo,  sivnzrx  mormorio  patisca  quello,  che  p.iii,  p<'r  lo  suo  mortiìle  marito,  que- 
sta femiuella  nlpi^'i.ina. 

I^inisc»  la  sltiiaiii  Oiiulda ,  mai  chiiana  dt  Saiuiso. 
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lato  e  comandato  ad  ogn'uomo,  che  Tuspettasse,  solo  se  n'entrò  nella 
]>overa  cusu;  dove  trovò  il  padre  di  lei,  che  aveva  nomo  Giauuùcolo. 
K  dissf'pli: — «lo  8on  venuto  a  spossar  la  Griselda;  ma,  prima,  di  lei  vo- 
«  glio  sapoie  alcuna  cosa,iu  tua  pn-Henzia.» — li  domauduUaraeellu.iMim- 
pre,  togliendola  (gli  per  moglie,  s'ingegnerebbe  di  compiarvigli,  e 
ili  niuna  fo.><a,  che  egli  dicesso  o  facesse,  non  turbarsi;  e  s'ella  saixibbe 
obbediente;  e  simili  altre  cose  assai.  Dello  quali  ella  a  tutte  rispose 
di  sì.  Allora,  Gualtieri,  presala  per  mano,  la  menò  fuori;  et,  in  pre- 
Benzia  di  tutta  la  sua  compagnia  e  d'  ogni  altra  persona ,  la  fece 
Bpogliare  ignuda;  e,  fattisi  qut.-gli  vestimenti  venire .  che  fatti  aveva 
fare,  prestamente,  la  fece  vestire  e  calzare;  e,  soprai  suoi  capegli,  cosi 
Kf'Hrniigliiti,  com'egli  erano,  le  fece  mettere  una  corona.  Kt,  appnisso 
questo,  maravigliandosi  ogn'uomo  di  questa  cosa,  disse: — «Signori, 
«  costei  è  colei,  la  qnale  io  intendo,  dio  mia  moglie  sia,  dove  ella  me 
<  voglia  per  marito.» — E,  poi,  a  lei  rivolto,  che  di  sé  medesima  vergo- 
gnosa e  sospesa  stava,  lo  disse; — «Griselda,  vuòiiii  tu  per  tuo  marito?»— 
A  cui  .ella  rispose:— «Signor  mio,sl.»— Et  egli  disse: — «Et  io  voglio  te  per 
«  mia  moglie.» — Et,  in  presenza  di  tutti,  la  sposò.  E,  fattala  sopra  uà 
pallafreu  montare,  onorevolmente  accompagnata,  a  c;isa  la  si  menò. 
Quivi,  furon  lo  nozze  belle  o  gr.mdi;  e  la  lesta,  non  altranìenti.  che 
se  presa  avcsso  la  figliuola  did  Ko  di  Franchia.  La  giovane  spoiui  pan-e, 
che,  co' vestimenti  insieme,  l'animo  et  i  e  siumi  munisse.  Ella  era, 
comò  gii  dicemmo,  di  persona  e  di  vi.so  bella. E,  cosi  come  bolla  era, 
divenne  tanto  avvenovolo ,  tanto  piacevole  e  tanto  costumata,  che 
non  figliuola  di  Giannùrolo  e  guardiana  di  pecore  pareva  stata,  ma 
d'alcun  nobile  signore.  Di  rhe,  olla  faceva  maravigliare  ogu*  uora, 
<he,  prima,  conosciuta  l'avca.  Et,  oltre  a  questo,  ora  tanto  obbediente 
al  marito  e  tanto  servonie,  din  egli  si  teneva  il  più  contonto  et  il 
jiiii  appagato  uomo  del  mondo.  E,  similmente,  vei-so  i  su.ldili  del  ma- 
rito era  tanto  graziosa  e  tanto  benigna,  che  niun  ve  n'era,  che  più 
<he  8Ò  non  1'  amasse  e  che  non  l'onor.isso  di  grado,  tutti  por  lo  suo 
hene  e  per  lo  suo  stato  e  per  lo  suo  esaltamento  pregando;  dicen- 
do, (dove  dir  solieno,  Gu.dtieri  aver  fatto  come  poco  savio,  d'averla 
per  moglie  prosa),  che  egli  era  il  più  savio  et  il  più  avveduto  uomo, 
dhe  al  mondo  fo.sso;  por  ciò  che  niun  altro,  cho  egli,  avrebbe,  mai, 
|iotiiito  conoscere  l'alta  virtù  di  ciistei,  nascosa  sotto  i  poveri  panni 
e  setto  l'abito  villosco.  Et,  in  briev.«,  non  solamente  nel  suo  mar- 
(faesato,  ma  p»>r  tutto,  anzi  ohe  gnxn  tiMnjK)  fosso  pass,ito.  stnipe  ella  sì 
fjWH.'.  che  ella  fece  ragionar^  del  suo  valore  e  del  suo  bene  adope- 
rare, <'t  in  contrario  rivolgei-e,  se  alcuna  (\«a  dotta  s'ora  contra  '1 
jnntiiito,  per  lei,  quando  sposati»  l'avoa.  Ella  non  fu  guari  con  Guai- 
iiorii  dimorata,cho  ella  ingravidò.  Et.  al  tempo,  partorì  una  fanciulla: 
di  dho  Gnaltieri  foce  gran  festa.  Ma,  poco  appresso,  (entratogli  un 
nuovo  peiiuivr  nell*  auimo    cioè   di  volere,  con   lunga  «périeuzit  • 
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con  cose  intollerabili,  provare  la  piizionzia  di  lei),  primieramente,  la 
punse  con  parole,  mostrandosi  turbato  e  dicendo:  ohe  i  suoi  uomini 
pessimamente  si  contentavano  di  lei.  per  la  sua  bassa  condizione;  e, 
spezialmente,  poi  che  vedevano,  che  ella  portava  figliuoli;  e  della  fi- 
gliuola, che  nata  era,  tristissimi,  alti'O  che  mormorar  non  facevano. 
Le  quali  parole  udendo  la  donna;  senza  mutar  viso  o  buon  propo- 
nimento in  alcuno  atto,  disse: — «Signor  mio,  fa  di  me  quello,  che  tu 
«  credi,  che  più  tuo  onore  e  consolazion  eia:  che  io  sarò  di  tutto  con- 
«  tenta,  si  come  colei,  che  conosco,  che  io  sono  da  men  di  loro,  e  che  io 
«  non  era  degna  di  questo  onore.al  quale  tu,  per  tua  cortesia,  mi  recasti.» 
Questa  risposta  fu  molto  cara  a  Gualtieri ,  conoscendo  costei  nor 
essere  in  alcuna  superbia  levata,  per  onor,  che  egli  o  altri  fatto  l'a- 
vesse. Poco  tempo  appresso,  (avendo,  con  parole  generali,  detto  all-^ 
moglie,  che  i  sudditi  non  potevan  patir  quella  fanciulla,  di  lei  nata), 
informato  un  suo  famigliare,  il  mandò  a  lei.  11  quale,  con  assai  do 
lente  viso,  le  disse: — «Madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a  me  con- 
«  viene  far  quello,  che  il  mio  signor  mi.coraanda.  Egli  m'ha  coman- 
«  dato,  che  io  prenda  questa  vostra  figliuola  e  ch'io...» — e  non  disse 
più.  La  donna,  (udendo  le  parole  e  vedendo  il  viso  del  famigliare 
e  delle  parole  dette  ricordandosi),  comprese,  che  a  costui  fosse  im- 
posto, che  egli  l'uccidesse.  Per  che,  prestamente,  presala  della  culla 
e  basciatala  e  benedettala,  come  che  gran  noja  nel  cuor  seati.sse , 
senza  mutar  viso,  in  braccio  la  pose  al  famigliare.  E  dissegli: — «Tel 
«  fa  compiutamente  quello,  che  il  tuo  e  mio  signore  t'ha  imposto.  Ma 
«  non  la  lasciar  per  modo,  che  le  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino,  salvo 
«  se  egli  noi  ti  comandasse.»  —  Il  famigliare,  presa  la  fanciulla  e  fatto 
a  Gualtieri  sentire  ciò,  che  detto  aveva  la  donna  ,  maravigliandosi 
egli  della  sua  costanzia,  lui  con  essa  ne  mandò  a  Bologna  ad  una 
sua  parente;  pregandola,  che,  senza,  mai,  dire,  cui  figliuola  si  fosse^ 
diligentemente  l' allevasse  e  costumasse.  Soijrawenne,  appresso,  che 
la  donna,  da  capo,  ingravidò;  et,  al  tempo  debito,  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  che  carissimo  fu  a  Gualtieri.  Ma,  non  bistandogli  quello, 
che  fatto  avea,  con  maggior  puntura  trafisse  la  donna.  E  con  sem- 
biante turbato,  un  dì,  le  disse: — «  Donna,  poscia  che  tu  questo  figliuol 
«  maschio  facesti,  per  ninna  guisa  con  questi  miei  viver  son  potuto, 
«  si  duramente  si  ramaricano,  che  un  nepote  di  Giannùcolo,  dopo 
«  me,  debba  rimaner  lor  signore.  Di  che,  io  mi  dotto,  se  io  non  ci 
«  vorrò  esser  cacciato,  che  non  mi  convenga  far  di  quelle,  che  io  altra 
«  volta  feci;  et,  alla  fine,  lasciar  te  e  preudore  un'altra  moj-'lie.» — La 
donna, con  paziente  animo, l'ascoltò.  Nò  altro  rispose,  se  non: — «Signor 
€  mio,  pensa  di  contentar  te  o  di  soddisfare  al  piacer  tuo;  e  di  me 
«  non  avere  pensiei'e  alcuno.  Per  ciò  che  ninna  cosii  ra'ò  cara,  se  non 
«  quant'  io  la  veggo  a  te  piacere.  » —  Dopo  non  molti  dì.  Gualtieri,  in 
quella  medesima  maniera,  che  uiuuiato  avea  per  la  figliuola,  mandò 
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per  lo  figliuolo.  E,  (siniilmonte,  dimostrato  d'averlo  fatto  uccidere)  a 
nutricar  nel  mandò  a  Bologna,  come  la  fanciulla  aveva  mandata. 
Della  qual  cosa  la  donna  né  altro  viso  nò  altre  parole  fece  ,  che 
della  fanciulla  fatte  avesse.  Di  che,  Gualtieri,  si  maravigliava,  forte 
e  seco  stesso  affermava  niun'altra  feiniiia  questo  poter  fare,  che  ella 
faceva.EjSe  non  fosse  che  carnalissinia  duTigliuoli,  mentre  gli  piacea 
la  vedea.  lei  avrebbe  creduto  ciò  fare,  per  più  non  curarsene;  dove, 
come  savia  lei  farlo,  cognobbe.  I  sudditi  suoi,  credendo,  che  egli  uc- 
cidere avesse  fatti  i  figliuoli,  il  biasimavan  forte.  E  reputavanlo  cru- 
dele uomo;  et  alla  donna  avevan  grandissima  compassione.  La  quale, 
con  lo  donne,  lo  quali  con  lei  du'fìgliuoli,  così  morti,  si  condoleano, 
mai,  altro  non  disse,  se  non  che  quello  ne  piaceva  a  lei,  che  a  colui, 
che  generati  gli  avea.  Ma,  essendo  più  anni  passati,  dopo  la  nati- 
vità della  fanciulla  ,  parendo  tempo  a  Gualtieri  di  fare  1'  ultima 
pruova  della  sofferenza  di  costei,  con  molti  de'  suoi  disse:  che,  per 
ninna  guisa,  più  sofferir  poteva,  d' aver  per  moglie  Griselda;  e  che 
egli  cognosceva,  che  male  e  giovenilmente  aveta  fatto,  quando  l'a- 
veva presa;  e,  por  ciò,  a  suo  poter,  voleva  procacciar  col  Papa,  che 
con  lui  dispensasse,  che  un'  altra  donna  prender  potesse  e  lasciar 
Griselda. Di  che,  egli,  da  assai  buoni  uomini,  fu,  molto,  ripreso.  A  che 
nuli'  altro  rispose,  se  non  che  convenfa,  che  cosi  fosse.  La  donna, 
(sentendo  queste  cose  e  parendole  dovere  sperare,  di  ritornare  a 
casa  del  padre,  e,  forse,  a  guardar  le  pecore,  come,  altra  volta,  aveva 
fatto,  e  vedere  ad  un'altra  donna  tener  colui,  al  quale  ella  voleva 
tutto  il  suo  bene),  forte,  In  so  medesima,  si  dolea;  ma,  pur,  come  l'altre 
ingiurie  della  fortuna  avea  sostenute,  cosi,  con  fermo  viso,  si  dispose 
a  questa  dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo,  Gualtieri  fece  ve- 
nire sue  lettere  contraffatte  da  Roma;  e  fece  veduto  a'suoì  sudditi, 
il  Papa,  per  quelle,  aver  seco  dispensato  di  poter  tórre  altra  moglie 
e  lasciar  Griselda.  Per  che,  fattalasi  venir  dinanzi,  in  presenza  di 
molti,  le  disse: — «Donna,  per  concession  fattami  dal  Papa,  io  posso 
«  altra  donna  pigliare  e  lasciar  te.  E,  per  ciò  che  i  miei  passati  sono 
«stati  gran  gentili  uomini  e  signori  di  queste  contrade,  dove  i  tuoi 
«  stati  Bon  sempre  lavoratori,  io  intendo,  che  tu,  più,  mia  moglie  non 

<  sia,  ma  che  tu  a  casa  Giannùcoio  te  ne  torni,  con  la  dote,  che  tu 
n  mi  recasti;  et  io,  poi,  un'altra,  che  trovata  n'ho  convenevole  a  me, 
X  ce  ne  menerò.» — La  donna,  udendo  questo  parole,non  senza  js'randis- 
sima  fatica,  oltre  alla  natura  delle  femine,  ritenne  le  lagrime;  e  ri- 
spose:— «Signor  mio,  io  conobbi,  sempre, la  mia  bassa  condizione  alla 
«  vostra  nobilita,  in  alcun  modo,  non  convenirsi.  E  quello,  che  io  stata 

<  son  con  voi,  «ìa  voi  e  da  Dio  il  riconoscea.  Nò,  mai,  come  donato!» 
e  mi,  mio  il  feci  o  tenni,  ma  sempre  l'ebbi  come  prestatomi.  Piacevi 
«  di  rivolerlo?  Et,  a  me,  dòo  piacere  e  piace  di  renderlovi.Ecco  il  vostro 
«  anello,  col  quale  voi  mi  sposaste.  Prendetelo.  Comandatemi,  che  io 

Taixarigo  —  Crestomazia  Itaìiana.  2ù 
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«  quella  dote  me  ne  porti,  che  io  ci  recai.  Alla  qual  cosa  fare,  né,  a 
«  voi,  pagatore, né,  a  me,borsa  bisognerà  né  soraiere.per  ciò  che  uscito 
«  di  mente  non  m'è,  che  ignuda  m'aveste.  E,  se  voi  giudicate  onesto, 
«  che  quel  corpo,  nel  quale  io  ho  portati  figliuoli,  da  voi  generati, 
«  sia  da  tutti  veduto  ,  io  me  n'  andrò  ignuda.  Ma  io  vi  priego,  in 
«  premio  della  mia  verginità,  che  io  ci  recai  e  non  ne  la  porto,  che,  al- 
«  meno,  una  sola  caraiscia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia,  che  io  portar 
«  ne  possa.» — Gualtieri  (che  maggior  voglia  di  piagnere  avea  che  d'al- 
tro) stando,  pur,  col  viso  duro, disse: — «E  tu  una  camiscia  ne  porta.»— 
Quanti  dintorno  v'erano  il  pregavano,  che  egli  una  roba  le  donasse; 
che  non  fosse  veduta  colei,  che  sua  moglie,  tredici  anni  e  più,  era 
stata,  di  casa  sua,  così  poveramente  e  cosi  vituperosamente,  uscire, 
come  era  uscirne  in  camiscia.  Ma  in  vano  andarono  i  prieghi.  Di 
che,  la  donna,  in  caraiscia  e  scalza  e  senza  alcuna  cosa  in  capo , 
accomandatili  a  Dio,  gli  uscì  di  casa;  et  al  padre  se  ne  tornò,  con 
lagrime  e  con  pianto  di  tutti  coloro,  che  la  videro.  Giannùcolo,  che 
creder  non  avea,  ma»,  potuto,  questo  esser  vero,  che  Gualtieri  la 
figliuola  dovesse  tener  moglie;  et,  ogni  dì,  questo  caso  aspettando, 
guardati  l'aveva  i  panni,  che  spogliati  s'  avea  quella  mattina,  che 
Gualtieri  la  sposò.  Per  che,  recatigliele  et  ella  rivestitiglisi,  ai  pic- 
cioli servigi  della  paterna  casa  si  diede ,  sì  come  far  soleva;  con 
forte  animo,  sostenendo  il  fiero  assalto  della  nimica  fortuna.  Come 
Gualtieri  questo  ebbe  fatto,  così  fece  veduto  a'suoi.  che  presa  aveva 
una.  figliuola  d'uno  dei  conti  da  Panago.  E,  faccende  fare  l'appresto 
grande  per  le  nozze,  mandò  per  Griselda ,  che  a  lui  venisse.  Alla 
quale,  venuta,  disse: — et  Io  meno  questa  donna,  la  quale  io  ho  nuova- 
«  mente  tolta;  et  intendo,  in  questa  sua  prima  venuta,  d'onorarla.  E 
«  tu  sai,  che  io  non  ho,  in  casa,  donne,  che  mi  sappiano  acconciare  le 
«  camere  né  fare  molte  cose,  che  a  così  fatta  festa  si  richieggono.  E, 
«  per  ciò,  tu,  che  meglio  che  altra  persona  queste  cose  di  casa  sai, 
«  metti  in  ordine  quello,  che  da  far  ci  è.  E  quelle  donne  fa  invitare, 
«  che  ti  pare;  e  ricevile, come  se  donna,  qui,  fossi.  Poi,  fatte  le  nozze,  te 
«  ne  potrai  a  casa  tua  tomaie.» — Come  che  queste  parole  fossero  tutte 
coltella  al  cuore  di  Griselda,  (come  a  colei,  che  non  aveva  così  potuto 
por  giìi  l'amore,  che  ella  gli  portava,  come  fatto  avea  la  buona  fortu- 
na,) rispose:— «Signor  miOjioson  presta  et  apparecchiata.» — Et  entra- 
tane, co' suoi  pannicelli  romagnuoli  e  grossi,  in  quella  casa,  della  qual, 
poco  avanti,  era  uscita  in  camiscia,  cominciò:  a  spazzar  le  camere  et 
ordinarle;  et  a  far  porre  capoletti  e  pancali  per  le  sale;  a  fare  appre- 
stare la  cucina;  et  ad  ogni  cosa,  come  se  una  piccola  fanticella  della 
casa  fosse,  porre  le  mani.  Nò, mai,  ristette,  che  ella  ebbe  tutto  acconcio 
et  ordinato  quanto  si  convenla.  Et,  appresso  questo,  fatto,  da  parte 
di  Gualtieri,  invitare  tutte  le  donne  della  contrada,  cominciò  ad  atten- 
der la  festa.  E,  venuto  il  giorno  delle  nozze,  come  che  i  panni  avesse 
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poveri  in  dosso,  con  animo  e  con  costume  donnesco,  tutte  le  donne,  che 
a  quelle  vennero,  e  con  lieto  viso,  ricevette.  Gualtieri,  (il  quale,  diligen- 
temente, aveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna  alla  sua  parente,  che 
iraritata  era  in  casa  de'  conti  da  Panago,  essendo,  già,  la  fanciulla, 
d'età  di  dodici  anni,  la  più  bella  cosa,  che,  mai,  si  vedesse, et  il  fanciullo 
era  di  sei),avea  mandato  a  Bologna  al  parente  suo,  pregandoi:  che  gli 
piacesse,  di  dovere,  con  questa  sua  figliuola  e  col  figliuolo,  venire  a  Sa* 
luzzo;  et  ordinare  di  menare  bella  et  orrevole  compagnfa  con  seco  ;  e 
di  dire  a  tutti,  che  costei  per  sua  niogliere  gli  menasse,  senza  ma- 
nifestare alcuna  cosa  ad  alcuno,  chi  <^lla  si  fosse,  altramenti.  Il  gen- 
tile uomo,  fatto  secondo  che  il  march«-se  il  pregava,  entrato  in  cam- 
mino, dopo  alquanti  dì,  con  la  fanciulla  e  col  fratello  e  con  nobile 
compagnia,  in  su  l'ora  del  desinare,  giunse  a  Saluzzo;  dove  tutti  i 
paesani  e  molti  altri  vicini  dattorno  trovò,  che  attendevan  questa 
novella  sposa  di  Gualtieri.  La  (juale  dalle  donne  ricevuta  e,  nella 
sala,  dove  erano  messe  le  favole,  venuta,  Griselda,  così  come  era, 
le  si  fece,lietHiiiente  incontro,  dicendo: — «  Ben  vengala  mia  donna!»— 
Le  donne  (che  molto  avevano,  ma  invano,  pregato  Gualtieri,  che 
e'facesse,  che  la  Griselda  si  stesse  in  una  camera, o  che  egli  alcuna 
delle  robe,  che  sue  erano  state,  le  prestasse,  acciò  che  cosi  non  an- 
dasse davanti  a' suoi  forestieri)  furon  messe  a  tavola  e  cominciate 
a  servire.  La  fanciu'Ia  era  guardata  da  ogn'uomo;  e  ciascun  diceva, 
che  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cambio.  Ma,  intra  gli  altri,  Griselda 
la  lodava  molto,  e  lei  et  il  suo  fratellino.  Gualtieri,  al  qual  pareva, 
pienamente  aver  veduto  quantunque  disiderava  della  paz  enza  della 
sua  donna,  (veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la  cambiava, 
et  essendo  certo,  ciò,  per  mentecattagine,  non  avvenire,  per  ciò  che  sa- 
via molto  la  concscea),gli  parve  tempo,  di  doverla  trarre  dell'amaritu- 
dine, la  quale  estimava,  che  ella,  sotto  il  forte  viso,  nascosa  tenesse, 
l'er  che,  faltalasi  venire,  in  presenzia  d' ogn' uomo,  sorridendo,  le 
disse  :  —  «  Che  ti  par  della  nostra  sposa  ?  »  =  «  Signor  mio  »  — 
rispose  Griselda  —  «  a  me  ne  par  molto  bene.  E,  se  cosi  ò  savia, 
«  come  ella  è  bella,  che  '1  credo,  io  non  dubito  punto,  clie  voi  uou 
«dobbiate,  con  lei,  vivere  il  più  consolilo  signor  del  mondo.  Ma, 
€  quanto  posso,  vi  priego,  che  quello  punture,  le  quali  all'altra,  che 
«  vostra  fu,  già,  deste,  non  diate  a  questa.  Chò  appena  che  io  creda, 
«  che  ella  le  potesse  sostenere:  si  perchè  più  giovane  ò;  e  si,  ancora, 
«  perchè  in  dilicatezze  è  allevata,  ove  colei  in  continue  fatiche,  da  pic- 
«  colina,  era  stata.» — Gualtieri,  (veirgendo  che  ella,  fermamente,  cre- 
deva, costei  dovere  esser  sua  moglie,  uè,  per  ciò,  in  alcuna  cosa,  men 
che  ben,  parlava), la  si  fece  sedere  a  lato;  e  disse: — «Griselda,  tempo  è, 
«  omai,chetu  senta  frutto  della  tua  lunga  pazienza;9checoloro,li  quali 
«  me  hanno  reputato  crudele  et  iniquo  e  bestiale,  conoscano,  che  ciò,  che 
«  io  faceva, ad  antiveduto  fine  operava,  vogliendo:  a  te,  insegnar  d'esser 
«  moglie;  et,  a  loro,  di  saperla  tórre  e  tenere;  et,  a  me,  partorire  per* 
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<  petua  quiete,  mentre  teco  a  vivere  avessi.  Il  che,  quando  venni  a 

<  prender  moglie,  gran  paura  ebbi,  che  non  mi  intervenisse;e,  per  ciò, 
«per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai,  ti  punsi  e  trafissi.  E 
«  però  che  io,  mai,  non  mi  sono  accorto,  che,  in  parola  né  in  fatto,  dal 
«mio  piacer  partita  ti  sii,  parendo,  a  me,  aver  di  te  quella  consola. 
«  zione,che  io  disiderava,  intendo:  di  renders,a  te,  ad  una  ora,  ciò,  che 
«  io,  tra  molte,  ti  tolsi;  e,  con  somma  dolcezza,  le  punture  ristorare, 
«  che  io  ti  diedi. E  per  ciò,  con  lieto  animo,  prendi  questa,  che  tu  mia 
«  sposa  credi,  et  il  suo  fratello,  per  tuoi  e  miei  figliuoli.  Essi  sono 
«  quegli,  li  quali,  tu  e  molti  altri,  lungamente,  stimato  avete,  che 

<  io,  crudelmente,  uccider  facessi.  Et  io  sono  il  tuo  marito,  il  qua- 
«  le,  sopra  ogn'altra  cosa,  t'amo,  credendomi  poter  dar  vanto,  che 
«  niuno  altro  sia,  che,  si  coni'  io,  si  possa  di  sua  moglier  conten- 
«  tare.  »  —  E,  cosi  detto,  l'abbracciò  e  basciò.  E  con  lei  insieme, 
la  qual  d'allegrezza  piagnea,  levatisi,  n'  andarono  là,  dove  la  figliuo- 
la, tutta  stupefatta,  queste  cose  sentendo,  sedea.  Et,  abbracciatala 
teneramente,  et  il  fratello  altresì,  lei  e  molti  altri,  che,  quivi,  era- 
no, sgannarono.  Le  donne  lietissime,  levate  dalle  tavole,  con  Gri- 
selda n'andarono  in  camera.  E,  con  migliore  augurio,  trattile  i  suoi 
pannicelli,  d'una  nobile  roba  delle  sue  la  rivestirono;  e  come  donna, 
la  quale  ella,  eziandio,  negli  stracci  pareva, nella  sala  la  rimenarono.  E 
quivi,  fattasi  co'  figliuoli  maravigliosa  festa,  essendo  ogn'uorao  lietis- 
simo di  questa  cosa ,  il  sollazzo  e  '1  festeggiare  multiplicarono  et  in 
più  giorni  tirarono.  E  savissimo  reputarou  Gualtieri,  come  che  troppo 
repatasstro  agre  et  intollerabili  l'esperienze  prese  della  sua  donna.  E, 
sopra  tutti,  savissima  tenner  Griselda.  Il  conte  di  Panago  si  tornò, 
dopo  alquanti  dì,  a  Bologna;  e  Gualtieri,  tolto  Giannùcolo  dal  suo  la- 
vorio, come  suocero  il  puose  in  istato,  si  che  egli,  onoratamente  e 
con  gran  consolazione,  visse  e  fini  la  sua  vecchiezza.  Et  egli,  appresso, 
maritata  altamente  la  sua  figliuola,  con  Griselda,  onorandola,  sempre, 
quanto  più  si  potea,  lungamente  e  consolato  visse.  Che  si  potrà  dir, 
qui,  se  non  che,  anche  nelle  povere  case,  piovono  dal  cielo  de'divini 
spiriti,  come,  nelle  reali, di  quegli,  che  sarien  più  degni  di  guardar  por- 
ci, che  d'avere  sopra  uomini  signoria?  Chi  avrebbe,  altri  che  Griselda, 
potuto,  col  viso,  non  solamente  asciutto  ma  lieto,  sofferire  le  rigide  e 
mai  più  non  udite  prove,  da  Gualtier  fatte? 

Vili. 

Lontananza  dell'amata. 

(\)  In  tra  '1  Barbaro  monte  e  '1  mar  Tirreno, 

Sied*  il  lago  d'Avei'uo,  intorniato 

(1)  Il  monte  Brtibaro  non  è  già,  come  dice,  a  questo  sonetto,  un  il'.uslratora  del 
Boccacci:  —  «  il  Vesuvio,  che  chiama  barbaro,  perchè  gotta  fiamme  »  —  sconvoi- 
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Da  dolci  fonti  ;  e,  rial  sinistro  lato, 
Gli  sta  Pozzuolo  et,  a  destra,  Miseno. 

pendo  Ir  topografia;  raa,  bensì,  lutt' altro  monte.  Il  Petrarca,  rhe,  in  un'epistola 
(A/o.t  wiiTii  tiius)  del  23  Dirembre  13 J3  al  cardinal  Giovanni  Colonna  ,  d.-scrive 
que"  luoghi,  vi  fa,  puru,  ajiprodare  la  Laura  (nel  Trionfo  dtlli  Castità)  reduce  da 
Cipro  ed  acci)mpa{,'nata  da  alquante  anime  chiare.  (Vedi:  pag.  180,  nota  1.) 

Era  il  trionfo,  dove  l'onde  salse 
Percoton  Raja;  che,  al  tepido  verno, 
Giunse  a  man  destra  o  'n  terra  ferma  salse. 

Indi,  fra  Monte  Barbaro  et  Averno, 
L'antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n'  andar,  dritto,  a  Linterno. 

In  cosi  angusta  e  solitaria  villa, 
Era  il  grand' uom,  che  d'AlTrica  s  appella, 
Perciiè,  prima,  col  ferro,  al  vivo  aprilla. 

Qui,  dell'ostile  onor  l'alta  novella, 
Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tutti  piacque; 
E  la  pifi  casta,  era,  ivi,  la  pili  bella 

Né  '1  trionfa  d'altrui  seguire  spiacqua 
A  lui,  che,  sa  credenza  non  6  vana. 
Sol  per  trionfi  e  per  imperi  nacque. 

Ed  il  Petrarca  vi  fa  trionfar  la  castità  in  persona  della  Laura,  perchè  que' luo- 
ghi, fin  dall'antichità,  cran  celebri  qual  ritrovo  di  dissolutezza;  come,  pur  tutta- 
via, «oi^liono  esser»  le  moderne  stazioni  balnearie.  Cicerone  ludica  Baja,  come  pe- 
ricolosa a'giovani,  per  libidines,  amores,  adulteria,  convivio.  I  poeti  antichi  (Pro- 
perzio,  Marziale)  sclamavano: 

......Oh  perenni  Baine  erimine  amoris  aqnae  .'... 

Lillora  qtiae  fuerunt  castis  itumicapuellis;... 

e  furono  imitati  dal  Boccacci,  in  un  sonetto,  che,  pure  riportiamo.  E,  qui,  frat- 
tanto, dalla  Amorosa  Fiammetta  del  nostro,  riferiamo  il  brano,  in  cui  si  descrive, 
come  quella  spuria  di  Re  Roberto  ,  ammalata  pel  doloro  della  partenza  di  essa 
Boccacci,  col  quale  aveva  una  fre.^ca,  fosse  condotta  dal  marito  a  Baja. 

=Poichh  l'ingannato  marito  Tedova  le  molte  medicine  poco  giovare,  anzi  niente, 
dì  me  pifj  tenero  che  '1  dovere,  da  me,  in  molte  nuove  e  diverse  maniere,  la  ma- 
linconia s'ingegnava  di  cacciar  Tia,  e  la  perduta  allegrezza  restituire.  Ma,  in  vano, 
le  molte  cose  adoperava.  Egli, alcuna  volta,  mi  mossa  colali  parole: — «Donna,  sio- 
«como  tu  sai,  poco  di  là  dal  piacevole  monto  Falerno,  in  m»zzo  d.>ir  antica  Curoa 
«e  di  Pozzuolo,  sono  le  dilettevoli  Baje  sopra  i  marini  liii.  Del  sito  drlle  quali  pì(t 
«bello,  nft  più  piacevole  non  ne  cuopre  alcuno  il  cielo.  Egli  di  monti  bellissimi,  tutti 
«d'alberi  vari  o  molto  coperti,  è  circondato.  Fra  le  valli  de* quali  nìuna  bestia  A 
«  a  cacciare  abile,  che  non  sia.  Nfc  a  quelli  lontana  la  grandissima  pianura  dimora, 
«utile  alle  varie  cacce  dei  predanti  uccelli  e  sollazzevoli.  Quivi  vicine:  le  isolo, 
«Pitacusa  et  Nisida,  di  conigli  abbondante;  e  la  sepoltura  del  gran  Miseno,  dant* 
«yia  a'regnì  di  Plutone.  Quivi,  gli  Oracoli  della  Curoana  Sibilla,  )l  lago  d'Averoo, 
<  et  il  Teatro  (luogo  comune  degli  antichi  giuochi)  o  lo  Pascine  et  il  monte  Bar- 
«  baro,  vano  fatiche  dell'iniquo  Nerone.  Lo  quali  cosi»,  .-t  antichissime  et  nuove  ai 
k  moderni  animi,  sono  non  picciola  cagion  di  diporto,  ad  andarle  mirando.  E(,oltr« 
«a  tutte  questo,  vi  sono  bagni,  sanissimi  ad  ogni  cosa  et  infiniti;  et  il  cielo,  qaivi 
«mìtissimo,  in  questi  tempi,  ci  dà  di  visitargli  materia.  Quivi,  non  mai  senza  fette 
«e  somma  allegrezza,  con  donne  nobili  e  cavalieri,  «i  dimora.  K,  perft,  tu,  non 
«sana  dello  stomaco  e,  nella  mente,  (per  quel,  che  io  discorno}  di  molesta  malln- 
«conia  atfannata,  meco,  por  l'una  sanilA  e  par  l'altra,  voglio,  che  venga.  N6  fla, 
«farmaiuento,  senza  utile  il  nostro  andare.» — Io,  allora,  queste  parole  udendo,  (quasi 
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Il  qual  sente,  ora,  ogni  suo  grembo  fieno 
Di  belle  donne,  avendo  racquistato 
Le  frondi,  la  verdura  e  '1  tempo,  ornato 
Di  feste,  di  diletto  e  di  sereno. 

Questi,  colla  bellezza  sua,  mi  spoglia, 
Ogn'  anno,  nella  più  lieta  stagione, 
Di  quella  donna,  eh'  è  sol  mio  desire. 

A  se  la  chiama;  et  io,  contra  mia  voglia. 
Rimango,  senza  il  cuore,  in  gran  quisti.me, 
Qual  men  dorriemi,  il  vivere  o  '1  morire. 

dubbiosa  non,  nel  mezzo  della  dimora,  tornasse  il  caro  amante,  e,  così,  noi  ve- 
dessi), lungamente,  penai  a  rispomlere.  Ma,  poi,  veggendo  il  suo  piacere,  (immagi- 
nando che,  vegnendorgli,  esso,  dove  che  io  fossi,  verrebbe),  risposi  me  al  suo  vo- 
lere aiiparecchiata.  E  sì  v'andammo.  O  quanto  contraria  medicina  operava  il  mio 
marito  alio  mie  doglie!  Quivi,  posto  che  i  languori  corporali  mollo  si  curino,  rade 
volte  o  non  mai,  vi  s'andò  con  mente  sana,  chi  con  sana  mente  se  ne  tornasse, 
non  che  Io  infermo  sanità  v'acquisiusseno!  El  (od  il  sito  vicino  alle  marine  onde, 
luogo  n;ital  di  Venere-,  che  il  dea,  od  il  tèmpo,  nel  quale  egli  pift  s'usa,  cioè,  nella 
Primavera,  siccome  a  quelle  cose  più  atto,  che  il  faccia)  non  è,  in  verità,  di  ciò  ma- 
raviglia, che  (per  già  quel,  che  molte  volte  a  me  paruto  ne  sia)  quivi,  eziandio  la 
più  oneste  donne,  posposta  alquanto  la  donnesca  vergogna,  con  più  licenza  in  qua- 
lunque cosa  mi  pareva  si  convenisse,  che  in  altra  parte.  Né  io  sola  di  cotale  opi- 
nione sono;  ma,  quasi,  tutti  quei,  che,  già,  vi  sono  costumati. Quivi,  la  maggior  part» 
del  tempo  ozioso  si  trapassa;  e,  qualora  più  è  messo  in  esercizio, si  è  in  amorosi 
ragionamenti,  o  dalle  donne  per  sé,  o  mescolate  co'giovani.  Quivi,  non  s'usano  vi- 
vande, se  non  delicate;  e  vini,  per  antichità  nobilissimi,  potenti  non  che  ad  ecci- 
tare la  dormiente  Venere,  ma  di  risuscitare  la  morta  in  ciascuno  uomo,  E  quanto 
ancora,  in  ciò,  la  virtù  dei  bagni  diversi  adoperi,  quegli  il  può  sapere,  che  l'ha  pro- 
vato. Quivi,  i  marini  liti  et  i  graziosi  giardini  a  ciascun  altra  parte,  sempre,  di 
varie  foste,  di  nuovi  giuochi,  di  bellissime  danze,  d'infiniti  siromenti,  d'amorosa 
canzoni,  cosi  da'  giovani,  come  da  donne  fatte,  sonate  e  cantate  risuonano.  Ten- 
gasi, adunque,  chi  può,  quivi,  tra  tante  cose,  contro  Cupido;  il  quale,  -juivi,  (per  qual- 
che io  creda)  come  iu  luogo  priucipalissimo  de'suoi  Regni,  ajutaio  da  tante  cose,  con 
poca  fatica,  usa  le  sue  forze.  In  così  fatto  luogo,  pietosissime  donne,  mi  voleva  il 
mio  marito  menare,  a  guarir  dell'amorosa  febbre.  Nel  quale  poiché  pervenimmo, 
non  usò  Amor  verso  me  altro  modo,  che  verso  l'altre  facesse.  Anzi  l'aiiiraa  (cha, 
presa,  più  pigliar  non  si  poteva)  alquanto  e,  certo,  assai  poco,  rattiepidala  (e,  par 
lo  lungo  dimorare  lontano  a  me  ,  che  l'anfilo  fatto  aveva,  e  per  molte  lagrime  a 
dolori  sostenuti)  riaccese  in  sì  gran  fiamma,  che,  mai,  tal  non  me  la  pareva  avera 
avuta. E,  ciò  non  solamente  dalle  pieiletti  cagioi:i  procedeva;  mail  ricordarmi, quivi, 
molte  volle,  essere  stata  accompagnata  da  Panfilo,  amora  e  dolore,  senza  dubbio  al- 
cuno, mi  cresceva.  Io  non  vedeva  monta  nò  valle  alcuna,  che  io,  già,  da  molti  a  da 
lui  accompagnata,  quando  le  reti  portando,  i  cani  menando,  ponendo  insìdie  alla 
■alvalichu  bestie,  e  quando  pigliandone,  non  riconoscessi  testimonia  e  delle  mia 
et  delle  sue  allegrezze  essere  stata. Niuno  lilo,  nò  scoglio,  né  isoletta,  ancora, vi  rive- 
deva, che  io  noa dicassi:  Qui, fui  io, con  Panfilo;  e  cosi, qui,  midiise;  e  cosi,quiJa- 
€«nxtno.  :3 
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IX. 
Imprecazione  a  Buja. 

(1)  Perir  possa  il  tuo  nome,  Rnja,  e  '1  loco; 
Boschi  selvaggi  le  tue  piagge  sieno; 
E  le  tue  fonti  diveutin  veneno, 
Nò  vi  si  bagni  alcun,  molto  nò  poco. 

Id  pianto,  si  converta  ogni  tuo  gioco; 
E  suspctto  diventi  il  tuo  bel  seno 
A'  naviganti;  il  nuvolo  e  '1  sereno 
In  te  riversin  fumo,  solfo  e  fuoco. 

Che  hai  corrotto  la  più  casta  monte, 
Che  fosse  in  donna,  colla  tua  licenza. 
Se  il  ver  mi  dis»er  gli  occhi,  non  ha  guari. 

Laonde  io,  sempre,  viverò  dolente, 
Come  ingannato  da  folle  credenza  : 
Or,  foss'io  stato  cieco,  non  ha  guari  (2)1 

X. 

Trasformazione  della  Mensola. 

(Dal  Ninfale  Fiesolano,  Cant;iro  VII). 

(3)  Diana  a  Fiesole,  iu  quel  tempo,  veuue, 
Come  usata  eia,  sovente,  di  fare. 
Grande  alle;; rezza,  pe'  monti,  si  tenne, 
Sentendo  di  Diana  il  ritornare: 
E  ciascheduna  nmfa  feste  feune; 
E  cominciarsi  tutte  a  ragunai-e. 
Come  usate  eran,  con  lei,  molto  spesso, 
Tutte  le  ninfe,  da  lungi  o  da  presso  (4). 

(1)  Vedi  la  nota  ni  sonetto  precadeuto.  Si  dirubba  proteticik  U  iiopracaaiooa;  «d 
aduiii|ii(a,  dal  sorgerò  di  Monte  Nuovo,  nel  1538. 

(8)  Ideutico  d  l'intreccio  dolio  rime,  in  questi  duo  sonotti: 
A  B  U  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  B. 

(3)  La  Mensola,  Ninfa  di  Diana,  fu  ingannata  dal  pastore  Africo,  il  quale  U  sfori^ 
D  nozze  segroto  ;  ed  erano  rimasta  incinta. 

(4)  La  htauta  del  Ninfale  Fiesolano  ò  l'ottava  rima  :  A  B;  A  B;  A  B;  C  C. 
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Mensola  senti  ben  la  sua  venuta, 
Ma  comparir  non  volle  avanti  a  lei, 
Per  non  esser,  da  lei,  mal  ricevuta; 
Dicendo  :  —  «  S' io  v'  andassi,  io  non  potrei 
«  Tener  celata  la  cosa,  eh'  è  suta; 
€  E  grande  strazio  di  me  far  vedrei.  »  — 
E  fu,  da  Sinedecchia,  consigliata 
Di  non  v'  andar,  ma  stessasi  celata  (1). 

Avvenne,  adunque,  in  questi  giorni,  un  die, 
Che,  alla  caverna  sua  Mensola  stando, 
Per  tutto  il  corpo,  doglie  si  sentie. 
Perchè,  la  Dea  del  parto,  allor,  chiamando, 
Un  fantin  maschio,  quivi,  partorie. 
Il  qual  Lucina  di  terra  levando, 
Gliel  mise  in  collo;  e  disse:  —  «  Questi  fia, 
«  Ancor,  gran  fatto.» —  E,  poi,  quindi  sparia. 

Come  che  doglia  grande  e  smisurata 
Mensola  avea  sentita  (come  quella, 
Che,  a  tal  partito,  mai,  non  era  stata), 
Veggendo  aversi  fatta  una  sì  bella 
Creatura,  la  pena  fu  alleggiata. 
E,  subito,  gli  fece  una  gonnella, 
Com'  ella  seppe  il  meglio.  E,  poi,  lattollo; 
E,  mille  volte,  quel  giorno  baciollo. 

Il  fantino  era  sì  vezzoso  e  bello 

E  tanto  bianco,  eh'  era  maraviglia  : 
Il  capo,  com'  or,  biondo  e  ricciutello. 
E,  in  ogni  cosa, il  padre  suo  simigUa, 

{ì)  Chi  fosse  la  Sinedecchia,  ha  detto  il  Boccacci,  prima: 
Una  ninfa  abitava,  in  quella  pia.  già, 
Un  mezzo  miglio  a  Mensola  vicina, 
A  una  spelonca  profonda  e  selvaggia, 
Ch'  era  mastra  d'ogni  medicina; 
Sopra  dell'altre  ell'era  la  più  saggia, 
E  ben  sapea  di  ciascuna  dottrina; 
E  di  cento  anni  o  più  ell'era  vecchia  ; 
Chiamata  era  la  ninfa  Sinedecchia. 

Mensola,   puramente,  n'andò  a  questa, 
E  disse  : — «O  madre  nostra,  il  tuo  consiglio, 
«M'  è  di  bisogno».  —  E,  poi,  le  manifesta 
Il  caso  suo  e  ciascun  suo  periglio. 
Sinedecchia,  con  la  crollante  testa, 
Rispose  tosto,  con  turbato  ciglio  : 
—  <  Figliuola  mia,  tu  hai,  con  uora,  peccato; 
<  E  non  puoi  tener,  più,  questo  celato  ».  —  Ecc. 
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SI  propi'iamente,  che  pare,  a  vedello, 
Affrico,  ne'  suoi  occhi  e  nelle  ciglia 
E  tutta  r  altra  faccia,  sì  verace, 
Che  a  Mensola,  per  questo,  più  le  piace. 

E  tanto  amore,  già,  posto  gli  avea. 
Che  di  mirarlo  non  si  può  saziare. 
A  Sinedecchia  portar  noi  volea, 
Per  non  volerlo  da  sé  dilungare, 
Parendo  a  lei,  mentre'che  '1  vedea. 
Affrico  veder  proprio.  Et  a  scherzare 
Cominciava  con  lui  e  a  fargli  festa, 
E,  con  le  man,  gli  lisciava  la  testa. 

Diana  avea,  più  volte,  domandato 

Quel,  che  di  Mensola  era,  le  compagne. 
Fulle  risposto,  da  chi  l'era  allato. 
Che  è  gran  pezzo,  che,  'n  quelle  montagne, 
Veduta  non  1'  avea  in  nessun  lato. 
Altre  dicean,  che,  per  certe  magagne 
E  per  difetto,  eh'  ella  si  sentia, 
Davanti  a  lei,  con  l'altre,  non  venia. 

Perchè,  un  di,  di  vederla,  |>ur,  disposta. 
Perchè  l'  amava  molto  e  tenea  cara, 
Con  tre  ninfe,  sen  gì,  a  quella  costa, 
Dove  la  sventurata  si  ripara, 
E,  giunte  alla  caverna,  senza  sosta, 
Dinanzi  all'altre.  Diana  si  para, 
Credendola  trovar.  I\Ia  non  trovoUa; 
Perchè  a  chiamar  ciascuna  incominciolla. 

EU'era  andatn,  col  suo  bel  fantino. 
Inverso  il  fiume,  giù,  molto  lontana; 
E  '1  bel  fanciul  trastullava  al  caldino, 
Quando  sentì  la  voce  prossimana 
Chiamar,  sì  forte,  con  chiaro  latino. 
Al'or,  mirando  in  su,  vide  Diana 
Con  le  compagne  sue,  che  giù  venieno; 
Ma  lei,  ancor,  veduta  non  avieno. 

Sì  forte  sbigottì  Mensola,  quando 
Vide  Diana,  che  nulla  rispose. 
Ma,  per  paura,  tuttavia  tremando, 
Id  uu  cespuglio,  t)'a'  pruni,  nascose 
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Il  bel  fantino;  e,  lui  solo  lasciando, 

Di  fuggir,  quivi,  l'animo  dispose. 

E,  'nverso  il  fiume,  ne  gì,  quatta  quatta, 

Tra  quercia  e  quercia,  fuggendo  via  ratta. 

Ma  non  potè,  si  coperto,  fuggire. 
Che  Diana,  fuggendo,  pur,  la  vide. 
E,  poi,  cominciò  quel  fanciullo  a  udire, 
Ilqual'alto  piangea,  con  forti  stride. 
Diana  cominciò,  allora,  a  dire 
Inverso  lei,  con  grandissime  giide  : 

—  «  Mensola,  non  fuggir,  che  non  potrai; 
«  Se  io  vorrò,  nà  il  fiume  passerai. 

«  Tu  non  potrai  fuggir  le  mie  saette, 

«  Se  Inarco  tiro,  o  sciocca  peccatrice.  »  — 
Mensola,  già,  per  questo,  non  riflette; 
Ma  fugge,  quanto  può,  alla  pendice. 
E,  giunta  al  fiume,  dentro  vi  si  mette 
Per  valicarlo.  ]\Ia  Diana  dice 
Certe  parole;  et  al  fiume  le  manda; 
E,  che  ritenga  Mensola,  comanda. 

La  sventurata  era,  già,  in  mezzo  l'acque. 
Quando  i  pie  venir  meno  si  sentia  : 
E,  quivi,  si  cornea  Diana  piacque, 
Mensola  in  acqua,  allor,  si  convertia. 
E,  sempre,  poi,  a  quel  fiume  si  giacque 
Il  nome  suo,  che,  ancor,  tuttavia, 
Per  lei,  quel  fiume  ^Mensola  è  chiamato: 
Or,  v'  ho  del  suo  principio  raccontato. 

Le  ninfe,  ch'eran  con  Diana,  veggendo, 
Come  Mensola  era  acqua  diventata, 
E,  giù,  per  lo  gran  fiume,  va  correndo. 
Perchè  molto  l'aveano,  in  prima,  amata, 
Per  pietà,  tutte  dicevan,  piangendo  : 

—  «  0  misera  compagna  sventurata!  ' 

«  Qual  peccato  fu  quel,  che  t'  ha  condotta, 
«  A  correr  sì,  com'  acqua,  a  fiotta  a  fiotta?  » 

Diana  disse  lor,  che  non  piangessono. 
Che  quel  martir  molto  ben  meritava  : 
E,  perchè  U  suo  peccato  elle  vedessooo. 


GIOVANNI  BOCCACCI  411 

Dove  il  fanciul  piangeva,  le  menava. 
Poi,  disse  loro,  ch'elle  lo  prendessono, 
Traendol  di  que'  pruni,  ov'  egli  stava. 
Allor,  le  ninfe  sei  recaro  in  braccio; 
E  '1  trassou  del  cespuglio,  molto  avaccio, 

Molta  festa  le  ninfe  gli  facieno, 
Vedendol  tanto  piacevole  e  bello; 
E  raccettarlo,  volentier,  vorrieno 
Con  esso  loro,  e,  'n  que' monti,  tenelloi 
Ma  a  Diana  dirlo  non  volieno: 
La  qual  comandò  lor,  che,  tosto,  quello 
Fantin  portato  a  Sinedecchia  sia. 
E  con  loro  ella,  allor,  si  mise  in  vi». 

Giunta  Diana  a  Sinedecchia,  disse, 
Com'  ella  aveva  quel  fnntin  trovato 
In  un  cespuglio,  ove  Mensola  il  misse, 
Per  celato  tenere  il  suo  peccato  : 
—  «  Ma  ella,  dopo  questo,  poco  visse: 
«  Che,  fuggendo  ella,  e  volendo  il  fossato 
«  Di  là  passare,  il  fiume  la  ritenne; 
«  E  com'  io  volli,  allora,  acqua  divenne.  »  — 

Mentre  D'iana  dicea  ti'  parole, 
La  vecchia  ninfa,  per  pietà,  piangea, 
Tanto  il  caso  di  Mensola  li  duole; 
E  quel  fantin  in  braccio  ella  prendea. 
Et  a  Diana  disse  :  —  «  0  chiaro  sole 
«  Di  tutte  noi,  altri  eh'  io  non  sapea 
«  Questo  peccato:  che  a  me  sola  il  disse, 
€  E_tutta  nelle  mie  man  si  rimisse.  »  — 

Poi,  ogni  cosa  a  D'iana  ebbe  detto: 
Come  Mensola  stata  era  sforzata, 
E  '1  quando  e  '1  dove  da  un  giovinetto; 
E,  in  che  modo,  da  lui  fu  ingannata. 
E  disse,  poi:  —  €  0  Dea,  io  ti  pronaetto 
«  Sopra  la  fò,  eh'  io  t'  ho  sempre  portata, 
«  Che,  a'  io  non  era,  morta  si  sarebbe  : 
«  Ma  io  non  la  lasciai,  si  me  n'  increbbe. 

«  Da  poi,  che  tu  1'  hai  flxtta  diventare 
«  Acqua,  ti  prego,  che,  almen,  tu  mi  doni 
<  Questo  fanciullo.  Ch'  io  '1  vorrò  portare. 
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«  Di  qui  lontano  assai,  'n  certi  valloni, 
«  Ov'  io  ricordo,  anticamente,  stare 
<  Uomini  con  lor  donne  e  lor  magioni. 
«  A  loro  il  donerò,  che  car  l'avranno, 
«  E,  me'  di  noi,  allevare  il  sapranno  ».  — 

Quando  Diana  ta'  parole  intende. 
Come  Mensola  stata  era  tradita, 
Alquanto  del  suo  mal  pietà  le  prende, 
Perchè  l'amava  assai,  quand'  era  in  vita. 
Ma,  perchè  l'altre  da  cotai  faccende 
Si  guardassoD,  raostrossi  Incrudelita; 
E  disse  a  Sinedecchia,  che  facesse 
Di  quel  fantm  quel,  che  me'  le  paresse. 

Fazio  degli  Uberti. 

Fazio  di  Lapo  di  Farinata  degli  Uberti  s' ignora  e  quando 
e  dove  nascesse;  ma,  certamente  ^  non  nacque  in  Firenze.  Ed, 
anche,  s'ignora  quando  e  dove  morisse:  ma',  certamente,  morì 
dopo  il  1364.  Scrisse  molte  liriche.  Ma  Y  opera  sua  più  ce- 
lebre è  il  Ditf amondo,  poema  didascalico  e  descrittivo  in  terza 
rima,  nel  quale  volle  imitar  Dante,  e,  preso  Solino  a  guida, 
percorre  tutto  il  mondo.  Quanto  egli  sia  rimasto  inferiore  al- 
l'AUaghieri,  può  giudicarne  chiunque  ne  legga  un  brano;  ma,  pu- 
re, quel  suo  scritto  ha  valor  grande,  come  documento  e  mo- 
numento della  scienza  geografica  e  storica  ecc.,  nel  trecento. 

I. 

La  legge  di  Macometto. 

(Dal  DiTT AMONDO,  Libro  V,  capitolo  XII.) 

(1)  Sospeso  i'  andava,  come  uom,  che  disia 
Cosa,  fra  so,  e  che  non  la  dimanda, 
Per  tema  o  riverenza,  che  in  lui  sia.' 

(1)  Fazio  sta  girando  il  mondo, in  compagnia  di  Solino;  e  son  giunti  in  Tiipolitanta; 
«,  colà,  incontrano  un  fra  Ricoldo. 

Per  quel  caramin,  ch'era  solingo  et  agro, 
Ci  apparve,  ragionando,  com'ìo  dico, 
In  abito  di  frate,  un  vecchio  magro. 

—  «  Dio  vi  dia  pace  >  —  disse  quello  antico. 
E  Solin  gli  rispose:  —  «  E  te  conduca 
«  lià,  dov'ei  chiama  ogni  suo  buon  amico.  »  — 
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Quando  Solin  mi  disse  :  —  <  Che  fai?  Manda 
«  La  voglia,  ch'hai  nel  tuo  cuore  ristretta, 
«  Su  per  l'organo  suo,  sicché  si  spanda.  »  — 

Come  il  buon  servitor,  che  non  aspetta, 
Vììx  4'uua  volta,  il  dir  del  suo  signore. 
Ma,  quanto  può,  per  ubbidir  s'affretta. 

Così  la  brama,  eh'  io  avea  nel  core. 
Sparsi  di  fuori.  E  dissi  :  —  «  0  Signor  mio  1 
«  Iscusi  me  riverenza  e  timore.  »  — 

Appresso  questo,  non  ristetti,  ch'io 

Mi  volsi  al  frate  e  dissi:  —  «  Della  legge 
«  Di  Macometto  udir  bramo  e  desio.  »  — 

Et  egli  a  me:  —  «  Molte  cose  si  legge 
«  ì^qW  Ai  cofano  (1)  disoneste  a  dire, 

<  Delle  quai  vo',  che  alcun  capitol  vegge. 

Et  egli  a  noi:  —  «  Se  tanta  grazia  luca 
«  In  voi,  quanto  è  il  desio,  faterai  saggio 
<<  Del  raiiiinìii  vostro  e  donde  muove  e  bruca.  »  — 

E  la  mia  guida:  —  «  Lo  nostro  viaggio 

<  È  di  cercar  lo  moudo,  a  passo  a  passo. 

«  Costui,  ch'ò  meco,  il  vuole;  et  io  nel  traggio. 
«  Ma  voi  chi  sietrt,  che  parete  lasso 

<  E  elio  avete  loquela  Italiana? 

«  E  chi  vi  mosse  a  far,  di  qua,  trapasso!  <  — 
—  «  Una  città  »  —  rispose  —  «  è  iu  Toscana 
«  Dì  sopra  l'Arno  (Fiorenza,  si  dice), 

<  P'atta,  a  pochi,  gran  reggia,  a  motti,  tana. 
«  Giovanotto  era,  quando  a  quel  felico 

<  E  beato  Domenico  mi  diedi; 

«  L'abito  presi,  ch'è  la  sua  radice. 

<  Iuv6r  Gerusalera,  poi,  mossi  i  piedi; 
«  Appresso  questo,  in  Arabia  discesi, 

€  Dove  di  Caterina  il  corpo  credi, 

«  E  l'arabica  lingua,  quivi,  appresi; 
«  La  legge,  l'^corau  di  Macometto, 

<  Di  punto  in  punto,  per  l.itin,  distosi  ; 

«  Poi,  di  qua  venni.  E  Ricoldo  ni'è  dotto.  »  — 

RiooMo,  dotto  da  Montocroce,  dell'Ordino  de'Predicatori,  rtorentino,  fu  mlMlonari» 
in  Africa,  e  moriva  in  patria,  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella,  nel  1319.  S« 
ne  ha  a  stampa  una  breve  confutazione  dell'.\lcorauo,  in  latino,  la  quale  sarebbe  da 
aver  presente  nel  legger  questo  e  gli  altri  luoghi  di  Fazio,  che  trattano  della  legga 
di  Macometto.  Ma  non  abbiam  potuto  vederla.  Scrisse,  pure,  una  relaziono  do'suoi 
▼i»ggl.  parte  de'quali  fatti,  quand'  era  ancor  tecolaro,  dicendo  egli:  ...vtaximeeum 
in  mente  ntea  revoìverim  qttaa  longas  et  laboriosas  perrgrinalionet  assumpse- 
ratti,  adhuc  secularis  exisUns,  ut  nddiicerem  itUu  tecularet  icientiai,  quat  ;<• 
beraics  appcllatit. 

(1)  Corano  oJ  Alcorano  è  il  libro  sacro  de' .\Iaom«ttani ,  cba  espone  le  pretese  ri* 
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«  Comanda,  quale  non  vuol  ubbidire 
«  A  Macometto,  0  tributo  non  renda 
«  Al  Saracino,  che  debbia  morire  (1). 

«  Concede  all'uon),  quante  vuol,  mogli  prenda 
«  E  concubine,  se  a  pascerle  ha  possa; 
«  E,  qui,  con  fra  Dolcin,  par,  che  s'intenda  (2). 

"velazioni  divine  di  Maometto.  Fu  compilato,  dopo  la  morte  del  pseudoprofeta,  dal  suo 
suocero  Abubecr;  e  contieoe:  discorsi  dì  Maometto  a'seguaci;  lodi  a  Dio;  pareoesi; 
diatribe  contro  idolatri ,  giudei  e  cristiani  ;  e  leggende.  Molto  v'  è  attinto  dalla 
Bibbia  e  dalle  tradizioni  giudaiche.  L'opera  consta  di  cenquattordici  capitoli,  spro- 
porzionatissimi  e  disordinatissimi.  Ma,  Fazio  calunnia,  di  seconda  mano,  quando 
asserisce  esservi  molte  cose  disoneste  a  dire.  £  confonde  pratiche  e  tradizioni 
islamitiche  col  Corano  proprio. 

(1)  Questo  non  è  esatto.  E  si  noti,  prima  di  tutto,  che  Maometto  distingue  fra  gli 
idolatri  e  gl'infedeli,  (giudei  e  Cristiani.)  Nel  Corano  (Cap.  11.  La  Vacca  v.  59)  p. 
e.  è  detto:  —  <  Certo,  quanti  cred  ono  e  quanti  seguono  la  religione  giudaica  ed  i  Cri- 
«stiani  ed  i  sabeiti,  insomma  quanti  credono  in  Dio  e  nel  giudizio  universale,  seavran 
«  fatto  il  bene,  saran  guiderdonati  dal  Signor  loro:  la  tema  non  iscenJerà  sopr'essi  e 
«non  saranno  contristati.  » — 

(2)  Dolcino  Tornielli  da  Novara,  discepolo  di  Gherardo  Segarelli  daParma,e,  dopo 
il  costui  vivicomburio  nel  1296, capo  della  setta  degli  apostoli  o  de' fratelli  apostolici, 
predicava  il  comunismo  o  la  promiscuità  delle  donne.  Perseguitato,  si  accampò,  nel 
1305,  sopra  un  monte — «qui  appellabaturil/ons  Zebcllus,  qui  est  super  locum  Tri  verii, 
«  diocoesis  Vercellensis,  nunc  vero  propter  incolatum  dictorum  haereticorum  appel- 
«  latur  Mons  Gazzarwn  sive  Fratris  Dulcinì;»  —  come  dice  un  cronista.  Clemente 
V  bandi  la  crociata  contro  fra  Dolcino,  che,  preso  co'suoi,  il  13  Marzo  1307,  venne 
arso  vivo,  insieme  con  1'  amasia  sua  Marghsiita  ,  tridentina,  e  parecchi  seguaci ,  • 
Novara,  il  2  Giugno:  —  «  Margarita  prima  fuit  combusta  super  quadam  columna  alta 
«  posita  in  arena  Servi  et  piantata  ibi  et  ordinata,  ut  ab  omnibus  videretur.  Et  ita 
<  combusta  fuit  praesente  ipso  Dulcino  vidente  comburi  eam.  Postmodura  Dulcinus 
«et  Longinus  praedicti ,  ligatis  manibus  et  pedibis  ipsorum,  super  plaustrum  po- 
«  sili,  in  loco  alto,  ut  ab  omnibus  videri  possent,  positisque  ante  eorum  conspectum 
«  vasibus  igne  plenis  ordinatìs  ad  calefaciendum  tenabulas  et  comburendum  carnes 
«ipsis,  adhibitisque  carnitìcibus,  qui  cum  tenabulis  ferri  candentis  carnes  eorum  la- 
«  niabant  et  frustatim  in  igne  ponebant,  ductique  fuerunt  per  plures  vias  ut  eorum 
«  poena  longior  et  gravior  esset.  >  —  Dante,  nel  XXVIII  Inferni  (55-6Ù),  si  fa  pre- 
dire cosi  la  line  di  Fra  Dolcino  da  Maometto: 

«  Or,  di  a  Fra  Dolciu  ,  dunque  ,  che  s'  armi, 
«  Tu,  che,  forse,  vedrai  lo  sole  iu  breve, 
«  S'egli  non  vuol,  qui,  tosto,  seguitarmi, 

«  SI  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
«  Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
«  Che,  altrimenti,  acquistar  non  saria  lieve.  >  — 

Nel  Corano,  però,  la  continenza  è  spesso  lodata  ;  p.  e.  (Cap.  XXIV,  La  Lue». 
T.  30)  —  «  Imponi  a'credeuti  di  chinar  gli  sguardi  e  d'osservar  coniintMiza:  ne  sa- 
«ranuo  più  puri.  Dio  6  istruito  di  quanto  fanno.»  ^  Certo  ,  questa  rontioenra  i 
intesa  con  non  poca  latitudine  (Cap.  LXX.  6'/i  Scalini  v.  26-35) —  «  Quanti  stiroa- 
«  no  verità  il  t^iorno  della  retribuzione;  quanti  spaventa  il  pensiero  del  castigo  di 
«  Dio,  dal  quale  non  v'ha  schermo;  quanti  vivono  continenti,  avvicinando  solo  le 
«mogli  e  le  schiave  comperate  (porchi"»,  allora,  non  incorrono,  in  alcun  biasimo; e 
«  chiunque  porta  al  di  là  i  desideii  prevarica);  ecc.  ecc.  sarauuo,  in  paradiso,  cno- 
«rati».  —  La  poligamia  non  6  illimitata  (cap.  IV.  Le  mogli  v.  3J:  —  «Se  temete 
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«  Loda  il  batte£ma(et  oJi  s'epli  aborra!) 
«  Dice,  che  quaniio  l'uomo  fa  un  peccato, 
«  Ch'ai  fiume,  per  lavarsi,  tosto  corra. 

«  Può  battezzar  lo  padre,  quando  è  nato. 
«  11  suo  figli uol;  non  perchè  sia  Cristiano, 
«  Ma  perchè  abbia  più  vita  e  miglior  fato  (1). 

«  Lo  digiun.  quasi,  per  quel  modo,  fano, 
«  Come  i  Giudei,  che,  fino  a  notte  scura, 
«  Senza  ber  o  mangiar,  digiuni  stano. 

«  Cenan,  {rìunta  la  sera;  e  non  han  cura, 

«  S'è  carne  o  pesce,  che  usar  puon  cias'^iTno; 
«  Nò  pongon  fien,  per  questo,  alla  lussura. 

«  DeM'anno  un  mese  intier  fanno  d  giuno 
«  Nelle  moschee  lor;  senza  lavarsi 
«  0  impolverarsi  non  dee  orar  niuno  (2). 

di  non  essar  equi  verso  gli  orfani,  non  isposate  dello  fennmìno,  che  ri  piacciono, 

«se  non  due,  tro,  al  più  quattro.  Se  teme  te,  pur,  d't  ssi're  in^-iusti,  sposatene  una 

sola  od  una  sc^hiava  comperata  o  capiiv.T.   Questa  condotta  v'  agevolerà  1'  esser 

«giusti.  Fato  liberamente  alle  mogli  l'a'^spfjno   lor  dovuto >.  —  A  sé,  però,  Mao- 

Vetto  permise  nove  mogli;  o  qui*sto  privileiiio  rimane  ancora  ne'suoi  parenti. 

{l)Iie  abluzioni  e  puritìcozioui  prescritto  da  Maometto,  non  sono  punto  allo  scopo, 
che  mostra  credere  il  Degli  Uberti,  iiè  inoriiavauo,  ch'egli  parafra  sasse  in  Italianr 
quel  dislieo  latino  d'Ovidio  (F-ist.  11.  15  16): 

Ah!  iiimium  faciles,  qui  tristia  crimina  caedis 
Fluminea  tolli  posse  putatìs  aqual 

Vedi,CoraDO,  cap.  V.  Z,a»»i<'».sa,  v.  8-9:  — f  O  credenti,  qu;indo  v'accingete  a  pr«- 
«gare,  lavatovi  volto  e  mani  fino  al  gomito;  asciuguinvi  il  capo  e'  pie'li  fino  al  tallo- 
«ne.  l'uritli-atovi,  dopo  gli  aiupk-ssi  coujugali.  iMu  quando  infonni  o  peregrini,  Me. 
«se  non  trovate  acqua,  solTreg.itu  e  viso  e  mani  coit  sub)  i  a  minuta  e  pura  >.— 

(2)  Noi  Corano  (cap.  II.  La  vacca  v.  179-203)  il  digiuno  6  regolato  Ci>n  queste  paro- 
le: —  «0  credenti,  il  digiuno  v'ò  prescritto  corno  ò  stato  prescritto  a'vostri  pred^ 
«cessori.  TemHto  Iddio.  Il  digiuno  durerA  pochi  giorni.  Ma  l'ammalato  od  il  peregri* 
«no  compenserà  in  seguito  con  pari  numero  di  giorni.  Quanti  romperanno  il  digio* 
«no,  daranno  per  espiazione  il  nutrimento  d'un  povero.  Clim>iqiio  compie  volontarfa- 
«  monto  un'opera  pia,  no  trae  prò.  Inuaiizi  tutto,  6  bone,  che  osserviate  il  digiuno,  se 
«conoscete  la  U-ggo.  La  luna  di  Humadan,  nella  quale  il  Corano  è  scaso  di  lassò,  p«r 
«guidare  gli  uomini,  spiegare  chiaro  i  preculti  e  distìnguere  il  bene  ed  il  male,  è  il 
«tempo  da  digiunare.  Chiunque  avrà  vista  quella  luna  si  disporrà  subito  al  digiuno. 
«I  malati  od  i  viaggìatcr.  dig^uneruuno,  poi,  un  pari  numuro  di  giorni.  Dio  vuole  il 
«  comodo  vostro,  non  il  vostro  impaccio.  Vuol  solo,  che  rompiate  il  numero  voluto  e 
«  che  lo  glorifichiate,  perchè  vi  diriga  per  la  diitta  via:  vi  vuole  riconoscenti»  — «  Vi 
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«  Come  noi  ci  volgiamo,  per  segnarsi 
«  E  per  orare,  verso  l'oriente, 
«  Siccome  per  le  chiese  nostre  parsi; 

«  Et  il  Giudeo  adora  ver  ponente; 

«  La  legge  vuol,  dal  Saracino,  ancora, 
«  Che  verso  mezzodì  ponga  la  mente  (1). 

«  E  come  la  domenica  si  onora 

«  Per  noi,  con  celebrarla  e  farne  festa, 
«  E  il  sabbato  il  Giudeo,  che  non  lavora; 

«  Similemente,  ancor,  la  feria  sesta 
«  Ordinò  Macometto  riverire, 
«  Come  nell'Alcoran  si  manifesta. 

«  Loda  et  afferma,  ancora,  nel  suo  dire, 
«  Che  degna  sia  la  circoncisione 
«  Da  dovere  osservare  e  da  seguire  (2). 

«  Sacerdoti  hanno,  per  gli  quai,  si  espone 
«  L'Alcoran  tutto.  Et  odi  cosa  cruda, 
«  Ch'usan,  se  fanno  predica  o  sermone. 

«  Tengon,  dicendo,  in  man  la  spada  nuda: 
«  La  legge  a  morte  o  a  tributo  condanna 
«  Qical  d'  ubbidii'  Macometto  si  escluda. 

«  Dritta  la  pongon,  poi,  sopra  una  scranna, 
«  In  atto  come  voglian  minacciare 
«  Ciascun,  che  il  parlar  lor  dispregia  o  danna. 


<è  permesso  di  avvicinarle  vostre  donne  nella  notte  del  digiuno v'è  permesso  di 

«mangiare  e  di  bere,  fino  al  momento,  iu  cui  potrete,  già,  distinguere  uu  fil  bianco 
«dal  nero.  Da  quel  punto  osservate  strettamente  il  digiuno  Ano  a  notte.  Ed  in  questo 

>  tempo  state  discosti  dalle  vostre  mogli:  trapassatelo,  piuttosto,  io  atti  di  devoiione 
M  nelle  moschee.  Tali  sono  i  limiti  di  Dio.  Non  vi  ci  avvicinate,  per  tema  di  oltrepa^- 
«sarli.  Cosi  Dio  svolge  i  suoi  segni  agli  uomini,  perchè  lo  temano.  »  — 

(1)  Questo  non  è  esatto.  Nel  versetto  lOS  del  cap.  11.  La  Vacca,  del  Corano  era 
Stato  detto:  —  «A  Dio  appartiene  e  l'Oriente  o  l'Occidente;  ove  che  vi  volgiate,  no 
«incontrerete  la  faccia.  Dio  è  immenso  e  sa  tutto.  >— Questo  versetto  fu,  però,  abro- 
gato dal  ISQdel  capitolo  stesso,  che  indicali  tempio  della  Caaba  alla  Mecca  come  il 
punto,  verso  il  quale  gl'Islamiti  debbon  volgersi  pregando:  —  «  Noi  ti  abbiamo  vl- 
«  sto  girar  il  volto.vers'ogui  plaga  del  cielo:  vogliamo,  che,  quind'innanii,  tu  la  volga 

>  ad  una,  di  cui  ti  compiacerai.  Volgila  a  quella  dell'Oratorio  Sacro.  Ovunque  siate, 
«rivolgetevi  colà.  Quanti  han  ricevute  le  scritture  sanno, cho  dal  Signore  vien  la  v«- 
«  rità  e  che  Dio  non  è  disattento  agli  atti  loro.  »  —  ecc. 

(2)  Nel  Corano  stesso  non  è  fatta  parola  della  Circoncision*. 
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«  Dicon,  che  disse,  nel  suo  predicare, 
«  Ma  umetto:  Quanto  fìa  la  vittoria 
«  Dell'armi,  in  noi  la  Irr/ge  dee  durare. 

«  E,  quanto  durerà  la  nostra  gloria 
«  Nei  beni  temporai,  tanto,  per  fermo, 
«  Lucerà  chiara  la  nostra  memoria. 

«  Xon  son  inondato  a  fare,  col  mio  sermo, 

<  Miracoli:  ma  n  voi  venni,  in  virtnte 

«  Bell'armi;  e  queste  usale  al  vostro  schermo. 

«  E,  cosi,  mostra,  che  ogni  sua  salute 
«  NfU'aniii  fosse  e  nei  ben  temporali, 
«  E  che  l'altre  virtù  no  fosser  muto. 

«  Aucor,'aiferraa  lor,  tra  gli  altri  mali, 
«  Che,  in  paradiso,  son  molti  giardini, 
«  Pieni  de'  ben  del  mondo  e  spiritali. 

«  E  che  di  latte,  di  mele  e  di  vini 

<i  Vi  corron  fiumi  e  chiare  fontanelle, 
«  E  fior  per  tutto  exanti  dolci  e  fini. 

«  Donne,  con  ricche  vesti,  accorte  e  belle; 

<  E  giovinetti  di  gentili  aspetti 

«  Con  vergognose  e  vezzose  donzelle  (]). 

(1)  Corano,  cap.  11.  La  Vacca,  v.  23 — «Annunzia  a  quanti  credono  e  praticano 
«  opere  buuiie,  eh.-  avruuuo  per  dimora  Kiarilini  irrìt.'ui.  Quantunque  volto  si  pa« 
<  sr<>raDno  de'frutti  ili  là,  sclaineranuo;  Ecco  i  fruiti,  de  quali  ci  pascevamo  an- 
«  che  altrove.  Ma  ne  avran  solo  l'apparenza.  LI,  troveranno  donne  esenti  d'ogni 
«Sozzura.  E  vi  dimoreranno  eternamente.  »  — Cap.  IIL  La  famiglia  d'  luran,  v. 
13.  quasi  lo  stesse  parole  —  Cap.  IV.  Le  mogli,  v.  GO — «I  credenti  benefici  sa» 
«  ranno  immessi  in  giardini  irrigui  ;  vi  dimoreranno  eternamente  ;  vi  troveranoa 
«douno  illibato  ed  ombrìe  deliziose.» — Cap.  X.  Giona,  v.  0-11: — «Quelli,  cba 
«avran  creduto  e  fatto  il  bene.  Iddio  li  dirigerà  con  la  fede  nella  retta  via.  A* 
«  loro  piedi  scorreran  dumi  nel  giardino  delle  delizio.  Per  tutta  invocazione  ,  li- 
«  pi'torauno  iu  quel  soggiorno;  Gloria  a  le,  Dio  Ed  il  saluto,  che  riceveranno,  attrì 
«la  parola:  l'acel  La  conclusione  della  lor  prPk'hiera  sarà:  Lode  a  Dio,  Sig'iort 
«  dell'  Universo  /  »  —  Cap.  XIII.  Il  Tuono,  v.  2-2-24,  31:— «  Quelli,  che  11  desideiio 
«  del  cospetto  di  Dìo  fa  costanti  nell'avversità,  che  si  sdebitano  esattamente  della 

•  preghiera ,  che  danno  in  sogroto  od  in  pubblico  de'  beni ,  che  abbiamo  loro  di- 
«  spensati  ,  che  cancoUano  i  loro  errori  con  le  buone  opere  :  a  costoro ,  l*  ultimo 
«  soggiorno.  Entreranno  no'giardìni  d'  Eden  ,  co'  padri  loro,  con    le  mogli,  co'  &- 

•  glìuoli,  che  saranno  stati  giusti.  E,  \^,  saran  visitati  dagli  angeli,  che  ri  entr>*- 
«  ranno  per  tutto  lo  porte.  P.ice  .«in  rc^co  ,  diranno  ,  jìerchè  avete  perleveriilo. 
«Quanto  ò  dolce  quell'ultimo  soggiorno  I...  Ecco  qual  sarà  il  paradiso,  promesso 
«  u  tementi  d'  Iddin:  il  giardino  irriguo;  1*  alinieuto  delle  cui  frutta  è  inesauribile 
«e  l'ombrit  perpetua.  Tale  sarà  il  (Ine  de'credenti;  o  quello  degl'infedeli  saia  il 

Tallakigo  —  Crcstomasia  Italiana  27 


418  FAZIO    DEGLI   UBERTI 

«  E  fntte  queste  cose  a'  lor  diletti, 
«  T)\ce,  ohe  usar  potranno,  cos\,  come 
«  Nel  mondo  fanno,  e  saran  lor  soggetti. 

«  fuoco.  X  —  Al'^uii'^  (Ielle  cose  predetto,  son  ripetiif'-  «  quasi  con  1^  r'n^ise  parole 
ne!  capitolo  XIX.  Maria,  v.  01-61.  — Nel   cap.  XXXV.   GH  angeli  ed  il   Crra- 

<  tore  si  leggo  v.  30-32. —  «I  Giardini  d"  Eden  a'  buoni  t  V'entreranno  e  vi  s'  a- 
«  domeranno  di  armille  d'oro  e  di  perle.  Le  vesti  saranno  S"ta.  Diranno:  Gloria 
«rt  Dio,  chf^  ha  rimorsa  da  noi  V  afflizione  !  H  Signor  nostro  è  indulgente  e 
"  riconoscente.  Per  effetto  della  sua  grazia  ,  ne  ha  dato  ospitalità  nella  abita- 
«  zione  eterna,  dorè  né  stanchezza  ci  raggiungerà  più,  né  ci  afferrerà  languo- 
«rtf.  »  — Cap.  XXXXVI.  (intitolato  Ja  Sin  da  due  lettere  in  capo  al  primo  ver- 
setto ,  che  non  si  sa  cosa  significhino)  ,  parlando  del  giorno  del  giudizio:  — «In 
«quel  giorno,  gli  abit.itor.  del  Paradiso  giubileranno.  In  compagnia  delle  mogli, 
«  riposeranno  all'ombra,  seduti  comodi  in  trono.  .\  vranno  fiutti,  avranno  quantunque 
«  chiederanno.  S  tlvc!  sarà  la  parola  rivolta  ad  essi  da  parte  del  loro  signore  mise- 
«  ricordioso  ».  —  Cap.  XXXVIII.  Gli  ordinati,  v.  39-99.  —  «  Ma  i  fedeli  servi  di  Dio 
«  riceveranno,  certo,  doni  preziosi  e  frutta  deliziose;  e  saranno  onorati  nel  giar- 
«  dino  delle  delizio  ,  riposa'idosi  sopra  scianne  e  guardandosi  in  faccia.  Si  farà, 
«scirare  intorno  la  coppa  ,  colma  d'  acqua  limpida,  vera  delizia  per  chi  la  berrà. 
«  che  non  otì'uscherà  la  ragione  e  non  inebbriprà.   Avranno  vergini  dallo  sguardo 

*  ristretto,  da'  grandi  occhi  neri,  dalla  carnagione  simile  alle  uova  di  struzzo  na- 
«  scoste.  Si  ravvicineranno  tra  loro  e  ragioneranno.  » — ''lap.  XXXVIII  (  intitolato 
Sad  dal  nome  d'una  lotterà,  scritta  in  capo  al  primo  versetto)  v.  49-55:  —  «  I  te- 

*  nienti  Iddio  avranno  un  soggiorno  felice,  i  giardini  d'Eden,  le  cui  porte  s'apriran 
«  loro.  Vi  riposeranno  aggomitati  e  domanderanno  ogni  specie  di  bevande  ;  ed  avran 
«daccanto  donne  dagli  sguardi  ristretti  e  loro  coetanee.  Ecco,  si  dirà  loro,  ciò, 
«  che  si  prometteva  nel  giorno  della  ragione.  Ecco,  diranno  essi,  la  scorta,  che 
«'  non  ci  mancherà  mai.» — Cap.  XXXIX.  .1  caterve,  v.  21  :  —  «Coloro,  che  temono 
«  il  Signore,  avranno  in  Paradiso  delle  1  igge,  al  disopra  delle  quali  ne  saran  co- 
«  struite  altre  e  lungo  le  quali  scorreranno  acque.  È  una  promessa  d'Iddio;  ora 
«  Dio  non  manca  alle  sue  promesse.  »  —  Cap.  XLVII.  Maometto,  v.  16- 17: — «  Ecco 
«il  quadro  del  Paradiso,  promesso  ai  pii  :  ruscelli  d' acqua  immarcescibile;  ruscelli 
<•  di  latte,  che  mai  non  si  guasterà;  ruscelli  di  vino,  delizie  di  chi  ne  berrà;  ruscelli 
«  di  miele  schietto;  ogni  maniera  fruiti;  ed  il  perdono  dei  peccati.  »  —  Cap.  LV. 
Jl  misericordioso,  v.  46-78  :  — «  Coloro,  che  temono  la  maestà  d' Iddio  avranno  due 
«  giardini.  Ambo  adorni  di  boschetti.  In  ambo,  due  sorgenti  vive.  In  ambo,  due  spe- 
«  eie  d'  ogni  frutto.  Si  riposeranno  sui  gomiti,  sdrajati  su  tappeti  dalla  fodera  di 
«  broccato.  Le  frutta  de'  due  giardini  saranno  alla  mano  di  chiunque  vorrà  co- 
«  glierli.  Là,  saranno  verginelle  drilli  sguardi  ristretti,   che   non   hanno  mai  toc- 

*  che  ned  uomini  nò  genii.  Somigliano  al  giacinto  ed  al  corallo.  Quale  è  la  ri- 
«  compensa  del  bene  se  non  il  bene  ?  Fra  questi  due  giardini  se  ne  troveran  due 
«altri.  Due  giardini  verdeggianti,  in  cui  scaturiranno  due  sorgenti.  Là,  vi  saraa 
«  frutti,  datteri  e  melegrane.  Là  vi  saran  donne  buone  e  belle, '.vergini  dai  grandi 
«occhi  neri,  chiuse  nelle  tende.  Mai  uomo  né  genio  le  ha  tocche.  Li  sposi  loro  si 
«  riposeranno  su  cuscini  verdi  e  tappeti  magnifici.  Qual  benefieto  di  Dio  negherete? 
«  Bi-nedetto  il  nome  del  Signore,  pieno  di  maestà  e  generosità» — Cap.  LVI.  L'e- 

veiilo  ,  v.  8-39:  —  «Gli  uomini  della  dritta saranno  i  più  vicini  a  Dio.  Abite- 

«  ranno  il  giardino   delle  delizie riposandosi  su  scranne  aurate  e  geminate, 

«  iippoggiandosi  su'  gomiti  gli  uni  rimpetto  agli  altri.  Intorno,  gireranno  giovanetti 
«  immortali,  con  tazza  ,  inguìstare  e  coppe  di  limpida  bevanda,  che  non  darà  né  mal 
«  di  capo  ,  né  ebbrezza;  con  frutti,  tra  i  quali  sceglieranno  a  piacere,  e  carni  di 
«  quegli  uccelli  ,  che  piacciono  lor  tanto.  Vi  avranno  delle  occhinere  ,  simili  a 
«  perle  accuratamente  custodite.  Tale  sarà  il  guiderdone  delle  opere  loro.  Non  vi 

<  uscoili.rauno  discoisi  frivoli  o  i>aiole,  che  iuducauo  a  peccate.  Vi  s'udiranuo  le 
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«  Ancor,  nel  libro  suo,  che  Scala  ha  nome, 
«  Dove  l'ordine  pon  del  mangiar  loro, 
«  Divisa  e  scrive  quivi  d'ogni  pome. 

«  Vasollaraenti,  ancor,  d'argento  e  d'oro, 
«  Delicate  vivande  e  dolci  stima 
«  Su  per  le  mense,  ove  faran  dimoro. 

«  Dello  vivande,  dice,  che  la  prima 
«  Jecur  si  è,  e  carne  e  pesce  appresso, 
«  Poi  albibut,  che  d'ogni  cibo  è  cima  (i). 

«  Or,  puoi  veder,  se  noti  fra  te  stesso, 
a  Che  Macometto,  in  ogni  sua  parola, 
<  Beatitudo  pone  che  sia  espresso 

«  Nel  vizio  di  lussuria  e  della  gola  (2).  »  — 

«  »ole  parole  :  pace,  pace.  Gli  uomini  di  dritta  (felici  uomini  di  dritta  1)  stggior- 
«  tieranno  fra  alberi  di  loto  senza  spine  e  banani,  carichi  di  frulli  dalla  cima  al 
«  pi^,  sotto  ombrili  vastissime,  presso  un'acqua  fluf^nle,  in  mezzo  a  frulli  abbon- 
«  danti  ,  che  nessuno  reciderà  ,  cui  nessuno  vieterà  1'  avvicinarsi  ;  sdrajati  sopra 
«  letti  eminenti.  Noi  creammo  le  beltà  del  paradiso  d'una  creazione  paiticolare;  e 
«  ne  abbiamo  conservato  il  flore.  Care  agli  sposi  e  coetanee,  saran  destinate  agli 
«uomini  di  destra» — Cap.  LXXVl.  L'uomo,  v.  5-22: — «I  piiisti  berranno  coppe 
«  colmo  di  liquor  canforato:  è  una  sorpiva,  cui  bevo'anno  i  servi  di  Dio,  deducendone 
«ruscelletti...  In  prenìio  della  costanza  loro,  Dio  ha  lor  dato  il  paradisee  vesti 
«  seriche.  Là,  soffriti  da  scranne,  non  soffriranno  nò  calura  nò  freddo  glaciale.  Al- 
«  beri  intornìanti  li  adombreranno;  e  le  frutta  si  abbasseranno  per  essere  colt«  seDia 
«  sforzo;  per  loro  (.-ireranno  vasi  d'urpento  e  bicchieri  grandi  quanto  mezzine,  mezzine 
«  d'argento,  che  m'zzanamente  riempiranno.  Saranno  abbeverali  con  cop|ie  colme  di 
«  un  mescuglio  di  z.Miz-'vero,  attinto  ad  una  sorgente  che  ha  nome  sehevil.  Saranno 
«  serviti  in  giro  da  tanciulli  eternamente  giovani:  al  vederli, li  crederesti  perla  sfilate. 
«  So  ciò  vedessi,  vedresti  un  sot,viirno  di  delizie,  che  è  un  vasto  Reame.  Saranno  ri- 
«  vestiti  con  abiti  di  raso  verde  e  di  broccato,  adorni  di  armillo  di  argento.  Il  Signora 
«  farà  lor  bere  una  bevanda  pura.  Tutto  ciò  visar.^  dato  a  titolo  di  ricompensa  ».  — 

(1)  Di  quosio  Jecur  u  di  questo  Albebul  non  abbiamo  saputo  trovar  ceuno  uel 
formio. 

(2)  Certo,  non  possiamo  aspettarci  un  equo  giudizio  sopra  Maoinetto  da  un  Italiano 
del  decimoquarto  secolo,  che  ne  conosceva,  per  giunta,  le  dottrint»,  solo  di  seconda 
mano,  e  confondeva  il  Corano  con  le  tradizioni  volgari  degli  Islamiti  e  con  la  pratica 
ed  i  costumi  di  quei  popoli. 

Vogliamo,  però,  aggiunger,  qui,  quel,  che  Vittorio  Alfieri  ha  delio  di  Maooittto, 
nella  lua  satira  iotiiolata  L'Antireligionen'a. 

Sacerdote  e  guerrier  di  maschio  petto, 
Contro  gl'Idoli  ei  pur  l'arco  teiidea, 
Un  sol  Dio  predicando,  almo  o  perfetto. 
*  Poi,  le  opportune  favolo  aggiungaa, 

D'immaginosa  fantasia  ripiene. 
Con  cui  sprono  u  virtude  i  sensi  fea. 

Col  brando,  è  ver,  che  a  viva  forza  oi  viene, 
ConverlUor  di  chi  non  crede  in  essj: 
Ma  uubii  palma,  in  guena  schietta,  otiieua 
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IL 

Il  Golgota  ed  il  Santo  Sepolcro . 

(Dal  DiTTAMONDO,  Libro  VI,  capitolo  V.) 

(1)  L'iceva  il  sole  et  era  il  tempo  dolco. 
Come  si  vede  nella  primavera, 
E  rose  e  fior  parean  per  ogni  solco; 

Un  generoso  fanatismo  ha  impresso 

Nel  cuor  dei  suoi,  non  l'assassinio  viln 

D'ogni  età,  d'ogni  grado  e  d'ogni  sesso. 
E,  ancor,  mill'anni  dopo,  il  prisco  stile 

Serbar  veggiam  da  chi  tal  legge  segue. 

In  Dio  credendo  rassegnato  e  umilo. 
Né  v'ha  chi  in  esser  giusto  il  passi  o  adegue; 

Che,  ancorché  l'altrui  setto  egli  odi  e  sdegni, 

Umano  pur,  nessuna  ei  ne  persegue. 

Ma,  per  quanto  anco  d'ignoranza  pregni 

E  di  barbarie  sien  Turohi  ed  Egizi, 

Son  gemino  a  petto  ai  nostri  Degl'ingegni, 
Che  traboccanti  d'impudenti  vizi 

Negan  Dio,  perchè  il  temono,  accaniti 

Contro  eh;  spera  nei  celesti  auspizì. 
(1)  Qnal  fosse,  allora,  Gerusalemme,  può  rilevarsi  dalla  descririonp,  che  o  ne 
ha  lasciato  Simone  di  Gentile  Sigoli,  fiorentino,  narrando  il  viaggio  ,  da  lui  fnito, 
nel  !3S1,  al  Monte  Sinai,  al  Santo  Sepolcro,  ecc.  =  «  11  lunedi  mattina,  a'dl  ven- 
tuno di  Novembre,  ci  partimmo  [da  Ebron  ];  e  la  sera,  in  sul  vespro,  giu^'n-mrao 
in  Betlem,  laddove  nacque  il  nostro  signore  Gesù  Cristo.  Questa  città  è  molto  di- 
sfatta; e,  per  antico,  fu  molto  grande.  Ora,  è  molto  piccola.  Non  è  grande  quauto  è 
Prato;  e  le  case,  che  vi  sono,  la  maggior  parte  sono  casolari.  Ella  possiede,  co- 
munemente, assai  bel  paese  e  bene  ulivato;  è  vero,  che  il  paese  non  è  pianura,  anzi 
è  fatto,  come  il  nostro,  di  scese  e  di  salite.  Nel  detto  paese,  innanzi  che  altri  giunga 
jn  Beilemme,  ha  un  condotto  di  acqua  delle  buone  del  mondo.  Questo  ò  bellissimo 
lavorìo,  perchè  niesso  per  forza;  e  vanne  intorno  a  moltissime  montagne  et,  in  fine, 
no  va  in  Geiusalemme:  che  si  fanno,  dal  principio  del  condotto  alla  fine,  circa  a 
trenta  in  trentacinquo  miglia;  e,  sempre,  trovi,  por  istrada,  questo  condotto,  che 
poche  volte  n'esce.  Questo  6  grande  refrigerio  de'  viandanti,  che  si  possono  rin- 
frftscare,  spesso.  Partimmoci  di  Betlemme,  a  di  ventidue  di  Novembre;  e,  questo 
di  mi-desimi),  giugnemmo,  in  sulla  nona,  in  Gernsalem.  E,  nella  detta  città,  stem- 
mo undici  di.  Per  lo  innanzi,  faremo  memoria  della  nobiltà  de' perdoni;  ma,  ora, 
parleremo  della  nobiltà  del  paese,  eh'  ella  possiedo.  Dico,  che  Gernsalem  è  molto 
ben  posta:  perocché»,  da  qualunque  luogo  tu  vi  vai,  ti  conviene  salire.  E,  massi- 
mamonto,  dallo  tre  parti;  dalla  quarta  parte,  none  si  grande  la  salita.  Et  è  gran 
terra,  come  Pistoia  :  ma  bene  è  più  calcata  di  case.  Et  havvi  grande  quantità 
di  gente  ;  e,  nel  vero,  ella  è  innanzi  maggiore  che  Pistoia  che  no.  La  detta  terra  6 
molto  bene  murata  e  di  buone  mura  colle  torri;  et,  in  quella  parte,  doT*  bisogna, 
vi  sono  foi«si,  molto  larghi  e  molto  addentro;  et,  in  sulle  mura,  si  è  un  cassero,  bel- 
lissimo e  bene  murato  di  pietre  conce,  il  quale  si  chiama  la  rocca  di  David;  bel- 
lissima cosa  f)  a  vedere  e  forte.  Questo  cassero  è  posto  in  sulle  mura,  dalla  parte  di 
monto  Sion,  a  capo  alla  porta,  che  viene  di  Betlemme.  Il  corpo  della  città,  de.i- 
tro,  b  di  bellissime  case  •  molto  auliche;  et  havvi  bellissime  vie  d'ai-tefici;  e  teu- 
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Quando  quel  caro  padre,  con  cui  era  (1), 
Di  ver  settentrion  mi  trasse  al  monte 
Golgota,  dov'  io  in  tutto  avea  la  spera. 

Se  Egeria  o  Ciane  diventaron  fonte 

Maiavigiia  non  m'  ò,  perchè  in  due  fiumi 
Mi  si  converser  gli  occhi  della  fronte, 

Per  gran  dolor,  quando  mostrato  fumi, 
Dove  fu  in  croce  il  nostro  Pellicano, 
Quel  di,  che  oscurò  il  Sol  con  gli  altri  lumi  (2). 

,jono  le  loro  botteghe  tanto  pulitamente,  rh'è  un  piacere.  Le  rughe  sono,  tutte  oI& 
maggior  parte,  cuperto  o  di  tetti  o  involta;  et  havvi  fin. «Ire,  che  rendono  lume, 
«icchè,  ogni  volta,  eh"  piove,  lo  vip  atanno  asciutte.  Et  havvi  grsn  mercato  di  pane 
o  d'ogni  ragiono  carne,  mollo  maggiore  che  di  qua.  la  citt&  diOerusal^m  possie- 
de, comuDomonte,  molto  hrutio  lorreno;  et  havvi  carestia  di  buono  acque.  Parilm- 
mooi  di  Gerusalum,  a  di  due  di  Decembre,  in  venerdì,  quasi  in  sulla  nona;  o  pigliam- 
mo la  via,  per  venir»?  in  verso  Domas'-o.  E,  passando  molte  villato  et  ansai  iinrili 
paesi,  per  ìspazio  di  satte  di,  ginpnemino,  venerdì,  a  dì  nove  di  Dicembro,  la  mat- 
tina, poco  dopo  terza,  in  Domnsfo  E,  come  noi  entrammo  io  uno  de' bcjrghi  della 
citt^,  ci  si  lovò  una  Rasssjuolu  addosso,  grandi»  e  grossa  ,  a  modo,  che  se  noi 
fossimo  stati  cani.  E  non  osavamo  dire  loro  nN  bene  né  male,  «e  non  che  noi  ci  ri- 
paravamo il  meglio,  che  si  poteva.  E,  come  piacque  a  Dio,  niuno  di  noi  ric'ivette 
impedimento  alla  persona.  E,  cosi,  and.indo  per  la  terra,  ricevemmo  molte  ingiurio. 
<iiugneromo  in  qunl  luogo  diputatr»,  dove  tornano  tutti  i  nostri  pari;  tutti,  o  la  mag- 
gior parte,  ci  diedero  delle  medesimo  vivande  o  migliori,  che  ci  furono  fatto  noi  Cai- 
ro di  Habìlonia:  et,  io  Domasco,  stemmo  un  mese  e  ventidue  di.  E,  il  secondo  di,  che 
noi  vi  giugnomrao  ,   de'  nostri  compagni  ammalarono  cinque  ,  de'  quali    morirono 

«Ilio  ..  .  »    = 

(1)  Solino. 

(2)  Cosi,  puro,  il  Tetrarca  (Vt-di,  pag.  250  del  presente  volume,  in  nota): 

Era  '1  giorno,  che,  al  Sol,  si  scolorare. 
Per  la  p'et.\  del  suo  Fattore,  i  rai. 
Il  Pellicano  .siraboleggi:i  Cristo.  Vi-di  \' Acerba  di  Cecco  d'.\scoai 

11  Pellicano  ,  col  paterno  :imora  , 
Tornando  al  nido,  nfTaticaudo  l'ale, 
T>'iiendo  li  suoi  nati,  sempre,  al  cuore, 
Vedoli  uccisi  dalla  empia  serpe; 
E  tanto  ,  per  amor  ,  di   lor  gli  cale, 
Chii  lo  suo  lato,  fino  al  cor,  si  sterpe. 

Piovendo  il  sangue  sopra    li  suoi  nati 
Dal  cor,  cho  sente  le  gravose  pene, 
Da  morte  a  vita  sodo  ritornati 
Da  questo  ,  in  noi  ,  si  muove   conotreiiia 
Di  quel,  ch'è  tutto  o  che  tutto  sostiene 
K  l'universo  per  lui  si  dispensa. 

Como  del  pellicano  tion  figura, 
Per  li  peccati  de'  primi  parenti, 
nisuscitandi)  l'utnana  natura  ; 
K  noi,  bagnati  da  sanguigna  croca, 
Risuscitando  da  morte  gli  spenti. 
Di  servitutc  lasciando  1*  foce: 

Sicché  ,  por  morto  ,  riprendenimo  vita, 
Cho,  por  peccato,  fu  da  noi  partila. 
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Ma,  poi  ch'io  non  fui  molto  lontano 
Al  sepolcro,  dov'  ei  fu  seppellito, 
Dicendo  ,  aggiunsi  1'  una  all'  altra  mano  : 

—  «  0  somma  luce,  o  padre  infinito! 
«  A  te,  l'anima  mia  io  raccomando, 
«  Sì  che  sia  degna,  alfin,  del  tuo  bel  sito.  »  —- 

Appena  aveva  così  detto,  quando 

Un  Saracin  mi  disse:  —  «  Oltre  va  tosto! 

«  Qui.  non  si  prega  e  piange,  dimorando.  »  — 

Pur,  io,  ch'aveva,  in  tutto,  il  cor  disposto, 
A  dire  et  al  finir  lo  prego  mio, 
Com'io  l'avea  nell'animo  proposto. 

Aggiunsi:  —  «  E  fammi  tanta  grazia,  ch'io 
«  Ritorni  a  riveder  quel  bel  paese, 
«  D'Italia,  dico,  dove  è  il  mio  disio.  »  — 

E  il  Turcomanuo,  ancora,  a  dirmi  prese:  _ 

—  «  Qui,  non  s'alberga;  per  l'altro  uscio  passa!  »  — 
Con  volto  tal,  che  sol  l'atto  m'ofifese. 

Coi  passi  lunghi  e  con  la  testa  bassa, 
Oltre  passai;  e  dissi:  —  «  Ecco  vergogna 
«  Del  Cristian  ,  che  il  Saracin,  qui,  lassa  (1).  >  — 

(1)  Cfr.  con  una  simile  esclamazione  del  Petrarca,  che  abbiamo  riferita  a  pa^:.  SIS 
in  nota.  E  tutta  la  nostra  letteratura  n'  t-  piena  di  simili.  Riferiamo,  qui,  una  descri- 
zione del  Santo  Sepolcro,  tolta  dalla  descrizione,  che  Lionardo  di  Niccolò  Frescobaldi 
fece  di  un  suo  Viaggio  in  Terra  Sa  nta,  nel  1384.  Costui  era  d'una  famiglia  fioren- 
tina, che  avea  già  dati  due  mediocri  rimatori, Dino  di  Lambertuccio  e  Matteo  di  Dino; 
e  si  ha  memoria  di  parecchi  uffìzi  pubblici,  da  lui  esercitati  tia  il  1379  ed  il  1398, 
quando  andò  ambasciadore  in  Roma  al  Pontefice  Bonifacio  IX. 

=:  «  Di  poi,  a  di  XXIV  di  nove  mbre  1384,  entrarne  nella  chiesa  di  Santo  Sepolcro 
«  a  ora  di  nona,  che  fu  la  villa  di  santa  Caterina;  e  slemovi  insino  all'altro  di  a  ora 

<  di  vespro.  Dinanzi  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  si  è  una  piazza,  che  nel  mezzo 
«  d'essa  si  è  una  pietra,  sopra  la  quale  0  risto  sedette,  colla  croce  in  collo,  il  di,  della 
«  sua  santa  passione,  che,  insino  quivi,  la  maggior  parte  della  via,  l'avea  recata  Si- 
«  mone  Cireneo.  In  su  questa  piazza  si  ha  quattro  cappelle.  La  prima  si  è  di  nostra 
«  Donna  e  di  san  Giovanni  Vangelista;  e,  quivi,  stettono  al  tempo  della  passione  di 

<  Cristo.  Et  ò  al  lato  al  monte  Calvario;  et  in  quel  luogo  erano,  quando  Cristo  disse  «ila 
«  Vergine  Maria:  Ecco  il  figliuolo  luo;  e,  poi,  disse  a  san  Giovanni:  Ecco  la  madre. 
«  Bene  ò  vero,  che,  oggi,  è  in  mezzo  tra  '1  monte  Calvario  e  qu  està  cappella  il  muro 
«  della  chiesa  del  Sauto  .Sepolcro  di  Cristo,  che  allora  era  uno  orto  di  Nicodemo.  La 
«  seconda  cappella  si  è  di  santo  Michele  angiolo.  La  terza  si  òdi  san  Giovanni  Battista. 
«  La  quarta  si  è  di  santa  Maria  Maddalena.  Et  entrasi,  poi,  nella  Chi  esa  del  Sauto  Sa- 
«  polcro.  Et  havvi  tre  chiavi:  l'una  tiene  il  turcimanno  del  Soldano;  la  seconda  tiene 
«  l'ammiraglio  di  Gerusalem;  la  terza  tengono  ì  camarlinghi  ecclesiastici    della  loro 


FAZIO    DEGLI   UBERTI  ■.,  J 

Poscia,  al  Pastor  mi  volsi,  per  rampogna  : 
—  «  E  tu  ti  stai,  che  sei  Vicar  di  Cristo, 
«  Co' frati  tuoi,  a  ingrassar  la  carogna.» — 

«  fede.  E  spendcsi  la  rendita  cho  tocca  a'ioro  camarlinghi  incerte  loro  ceriinoui-i, 
«  cioè,  de'danari,  che  si  pagano  per  entrare  nel  Sipolcro  i  pi;ll.;grini. Pagasi  d'entiare, 
«  per  la  prima  volta  ch'altri  entra  nella  clii<"sa  d«l  Santo  Sepolcro,  ducati  sei  per  te- 
«  sta:  o  puovvi  slare  un  di  intero,  cio.j  oro  X.X.I  V.  Ben  è  vero,  ne  fanno  foitesia  di  la- 
«  sciare  pifi  alcun.'i  ora,  ma  non  gran  quantità.  Echi  volesse  entrare  [loi,  più  volte, 
'<  paga  quattro  darèmi,  o  veramente  quattro  viniziani  d'aigi-nto,  che  vale  l'uno  soldi 
«  quattro  e  nipzzo  o  circa  di  moneta  fiorentina.  E  chi  vi  volesse  entrare  più  volte,  gli 
«  fanno  questi  uscieri  cortesia,  recandoli  sino  a  ogni  piccola  cosa.  Bene  è  vero,  che, 
«quando  vi  vedessiuo  uomini,  di  cui  facessino  stima  di  fatti  d'arme,  Don  ve  gli  lu- 
«  sciano  .«stare,  quasi,  tempo,  anzi  gli  f.inno  accomiatare  al  turcimanno  per  parte  del- 
«  l'ammiraglio  del  Soldauo,  che  escano  della  terra.  Da  prima,  si  trova,  come  s'è  den- 

<  tro  alle  reggi  del  Santo  Sipolcro,  (cioè,  nella  chiesa)  una  pietra  nera  nello  spazzo, 
«  lunga  circa  tre  braccia  tiorentin'»,  in  sulla  quale  fu  posto  Cristo  e  unto,  quando  fu 
«levato  dalla  croce:  et  evvi  indulgenza  di  colpii  e  pena.  Ancora,  ha,  nella  delta 
«  chiesa,  una  cappella,  nella  quale  h  una  certa  parte  della  colonna,  dove  Cristo  fu  le- 

<  gaio  e  battuto  la  notte  di  Giovedì  Santo:  et  evvi  induljj;enza  dì  colpti  e  pena.  All- 
'è Cora,  v'(^  una  colonna,  .sopra  laquale  «tristo  fu  posto  per  islrazio  quando  fucoronato. 
«  Ancora, v'è  la  carcere,  dove  Ci  isto  fu  messo  la  notte  di  Giovedì  Santo. Et  ì;  nella  detta 
«  chiesa  il  monte  Calvario,  sopra  il  quale  fu  crocilibso  il  Nostro  Signore  Ge.sù  Crisio, 
«  in  mezzo  di  due  ladroni.  E  questo  è,  quasi,  come  uno  sasso  d'altezza  sopra  il  terreuo 
«  di  circa  braccia  dieci:  et, in  su  questo  sasso, si  vede  le  buche,  dove  furon  fitte tuiie  tre 
«  le  croci;  in  sul  qual  sasso  si  è  un  coro,  con  due  altari. Et,  ivi  pres.so,  nello  spazzo  a  piò 
«  del  monte,  di  lungi  circa  braccia  dodici,  si  è  il  Sepolcro  dove,  fu  posto  il  Nostro  Sl- 
«  gnore  Gesù  Cristo,  quando  fu  levato  d  el  legno  d>dki  santa  Croce.  Sotto  il  moute  C.il  • 
«t  vario,  si  è  una  cappella,  quasi  come  ca  mina,  dove  fu  ritrovata  la  testa  d'Adamo, 
«  nostro  primo  padre;  e  chiamasi  Golgota.  E  come  tu  entri  dentro  a  man  dritta,  si  v'è 
«  un'arca  di  pietra,  a  modo  di  sejioltura,  tutta  sopratterra,  nella  quale  fu  sepjiellito 
«il  corpo  di  Gotlifredi  di  Buglione;  e  dalla  mano  manca,  dirimpetto  a  questa,  si  ò 
«  un'altra  arca  in  simile  modo  et  in  propria  forma,  nella  quale  fu  seppellito  il  coi  pò  d-l 
«  fratello  di  detto  Gottrifredi;  i  quali  moriron  o  di  là,  qu  indo  feciono  l'acquisto  di  Ge- 
«rusaleme  delle  Terre  Sante  d'Oltremare.  Et  utlìc  iasi  questa  cappella  per  Cristiani 
«Armeni.  E,  quivi  appresso,  si  è  una  cappella,  nel  quale  luogo  furono  messe  le  sorta 
«  Sopra  le  veMtimonta  di  Cristo,  cioè,  sopì  a  quello  che  non  avea  costura.  Ivi  appresso, 
«  è  una  cappella,  nel  quale  luogo  apparve  Cristo  a  santa  Maria  Maddalena  a  modo  di 
«  ortolano.  Ancora, è, ivi  appresso,  un'altra  cappella,  dove  Cristo  apparve  alla  Nostra 
«  Donna:  et  utiìciasi  pe'frati  del  Mon  te  Sion  dell'ordine  di  san  Francesco,  e  trovàmcvi 
«  un  frate  da  Bibbiena.  E  ai  v'è  ancora  una  eappella  di  santa  Elona,  et  è  tutta  sot- 
«  terra.  E,  di  poi  si  scende  una  scala  più  giù  circa  a  venti  scaglioni,  e  là  giù  e  dovo 
«  fu  ritrovata  la  santa  Croce  di  Cristo  ,  e  quelle  de'due  ladri. ni.  le  quali  vi  furono  poste 
«  al  tempo  d^lla  passione  di  Cristo  e  sotterrato  da'vìiudei,  percliè  non  si  ritrovassouo. 

<  Quasi  noi  uiezzo  di  questo  circuito,  si  è  un  coro;  e,  nel  mezzo  di  questo  coro  si  è  an 
«cerchietto,  il  quale  si  dice,  che  fece  Cristo  col  dito,  dicendo:  Quisloé  il  niezcn  del 
imondo.  Queste  cappella  sono  utlloiate  ,  quale,  pe'  Cristiani  Franchi,  e  quale,  pe'  Cri- 
«  stiani  lireci,  e  quale,  pe'  Cristiani  .•\rmeni,  e  qu  a  le,  pe'  Cristiani  di  cintura,  e  quale 

<  pe'Cristiaui  Giacopiui.  E  quaudo  vi  vengono  peli  egrini,  i  sacerdoti  di  quella  genera- 
«ziono  s'accozzano  e  ricevono  i  pellegrini;  e  tutti,  con  torchietti  o  candele  in  mano, 
«  fauno  la  processione,  ricercando  tutte  le  cap  pelle  del  Santo  Sepolcro,  mettendo  per 
«cappella  il  Sepolcro  di  Cristo,  et  il  monte  Calvario;  che  nell'uno  1  logo  e  nell'altro, 
«  si  sacritica  il  Corpo  di  Cristo.  E  driuto  a  costoro,  vanno  alla  detta  processione  tutto 
«  le  generazioni  de'sacerdoti,  che  vi  sono,  e  tati'  i  pellegrin  i.  Il  di  di  santa  Caterina, a 
«  ora  di  vespro,  uicimo  dalla  chiusa  dei  Santo  Se  poi  ero,  avendo  fatto  sovra  es&u  sa- 
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Similemente,  dissi  a  quel  sofisto, 

Che  sta,  in  Biiemme,  a  piantar  vigne  e  fichi, 
E  che  non  cura  di  si  caro  a'cquisto: 

—  «  Che  fai?  perchè  non  segui  i  primi  antichi 
«e  'Cesari  de'Romani?  e  che  non  siegui, 

«  Dico,  gli  Otti,  i  Corradi,  i  Federichi  ? 

«  A  che,  pur,  tieni  questo  Imperio  in  tregui? 
«  E,  se  non  hai  lo  cor  d'essere  Augusto, 
«  Cile  noi  rifiuti?  0  che  non  ti  dilegui  (1)  ?  »  — 

Così  dicendo,  quel  savio  vetusto, 

Col  quale  io  era;  mi  disse:  —  «  Che  fai, 
«  Che  mormfuando  vai  così  combusto  ?  »  — 

Risposi:  —  «  lo  ho  disdegno  et  onta  assai 
«  Pensando,  ch'esto  loco  degno  e  santo 
€  Governi  il  Saracin,  come  visto  hai. 

<i  Ancora,  mossi  il  mormorar  in' pianto, 
«  Che  veggio  il  Cristian  con  quei  due  gladi 
«  Che  lasciò  Cristo,  non  curarne  un  quanto  (2).  »  — 

—  «  Noi  non  andi'em  »  —  mi  disse  «  —  mille  stadi, 
«  Che  '1  Re  di  Cipri ,  disparato  in  tutto  , 

«  Dico ,  se  il  Ciel  non  tramuta  i  suoi  radi , 

«  Si  partirà,  con  doioi'e  e  con  lutto, 
«  Da  questi  due,  e  da'  baroni  e  Re; 
«  E  farà,  d'un  bel  giuoco,  sconcio  e  brutto, 

«  Per  mostrar  vero,  e  guadagnar  per  sé  (.  ).  »  — 

«  crifif^are,  e  comunicatoci  in  quel  santo  luogo  del  vero  Corpo  di  Cristo;  e  riposàmoci 
«rallro  dì.  Dipoi,  la  notte  veguiente,  che  fu  a  di  XXVI  di  novembre  1384,  a  mezza 
«  notte,  ci  partimmo  di  Gerusiilem;etandaiiiuiono  verso  il  fiume  Giordano, dove  Cristo 
<  si  fece  battezzare  a  san  Giovanni  Battista,  facendo  la  diritta  via,  passando  per  Be- 
«  fagie  e  per  Bettania  »  =. 

(1)  Si  rivolge  a  Carlo  IV,  Imperadoro  (Vedi  pag.  313,  nelle  Note). 

(2)- Luna  XXII.  33:  —  «  At  illi  dixerunt  :  Domine  ,  ecce  duo  gladìì  Aie.  At  ille 
«  dixit  eis:  S'ilix  cut.  »  —  Versetto,  che  ha  acquistato  importanza  storica  capitalo.  la 
qua'  due  gladi,  il  Medio  Evo  volle  vedere  simbuleggiati  i  due  poteri:  lo  spirituale, 
cioè,  ed  il  temporale.  E,  quindi,  (percht""  San  Pieno  avea  detto  d'aver  le  due  spade) 
vo;io  considerarli  come  inerenti  nella  chiesa.  Ed  è  da  leggeisi  quel,  che  disse,  sul- 
l'argomento, Bonifacio  Vili  ,  nella  Bolla  Unani  Sanctinn;  e  Dante  ,  confutandolo, 
nel   De  MoH'it  chìa. 

(3)  Allude  a  quel  Guido  di  Lusignaiio  minore,  che,  nel  1313,  ristabilì  il  Regna 
di  Cioro.  -   -  . 
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III. 

La  corrmione  Avignonese. 

Pai  DiTTAMONDO,  Libro  IV.  Capitolo  XXII). 

(1)  —  <  Qual  vuol  Cristian  perfetto  esser  a  Dio,»  — 
Disse  Solin  —  <  per  veder  belli  esempli 
«  Vegna  a  Vignon,  dove  slam  tu  et  io. 

(I)  I  pessimi  costumi  della  corto  Avignonese  vennero  deplorati  iforse,  anche, esage- 
rati pur  antipatie  nazionali)  da  tutti  i  migliori  d'Italia  di  quel  tempo,  da'pib  ferventi 
cattulici.  Danto  non  risparmia  a'  primi  papi  Avignouesi  nessuna  acerba  rampogna. 
Il  Potrarca,  nelle  tiue  epìstolo  sine  Ululo,  ne  superò,  ancora,  la  violeusa  e  De'tre  ce- 
lebri (OQetti,  che  qui  riportiamo: 

I. 

Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova. 

Malvagia,  che,  dal  fiume  o  dalle  ghiande, 

Per  l'altru'impoverir,  sa'rìcca  e  grande; 

Poi  ohe  di  mal  oprar  tanto  ti  giova! 
Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 

Quanto  roal,  per  lo  mondo,  oggi,  si  apaiide; 

Di  vìn  serva,  di  letti  o  dì  vivande, 

In  cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 
Per  le  camere  tue,  f.inciullu  i;  vecchi 

Vanno  trescando;  e  Belz''bub,  in  mezzo, 

Co'm  mtici  e  col  foco  e  eoa  gli  S|iecchi. 
Già,  non  fostù  uudritu,  in  piume,  al  ruzzo: 

Ma  nuda,  al  vento,  u  scalza,  fra  li  stecchi. 

Or,  vivi  si,  ch'il  Dio  ne  venga  il  lezzol 

II. 

I, 'avara  Babilonia  ha  colmo  *l  sacco 

D'ira  di  Dio  e  di  vizi  empi  e  rei, 

Tanto  che  scoppia;  et  ha  fatti  suoi  Dei, 

Non  Giovo  e  Palla,  ma.  Venere  e  Racco. 
Asoettaudo  ragion,  mi  struggo  e  liaoco: 

Ma,  pur,  novo  soldan  veggio  per  lei, 

l.o  qual  farA  ^non  gi&  qunnd'io  vorrei!) 

Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  I^aMacco. 
or  idoli  suoi  sarano  in  terra  sparsi, 

K  le  torri  superbo,  al  Ciel  nemiche  ; 

K  suoi  torrier,  di  fuor,  come  dentro,  arsi. 
AoimH  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno  'I  mondo;  e,  poi,  vedrem  lui  f«r«l 

Aureo  tutto  e  pien  dell'opre  antiche. 
III. 
Fontana  di  dolore  ,  albergo  d' ira, 

S'-ola  d'orrori  e  tempio  d'eresia  ; 

Q\ii,  Roma,  or.  Babilonia  falsa  e  ria, 

Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira  : 
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«  E  l'occhio  al  principal,  in  prima,  templi; 
«  Poi,  a'suoi  frati  degradando,  miri, 
«  Come  ciascun  il  Ciel  par  che  contempli. 

«  Qui,  vanno  a  pie,  con  prieghi  e  con  sospiri; 
«  Qui,  povertà  si  brama  e  porta  in  palma; 
«  Qui,  con  digiun  si  affliggono  i  desiri. 

«  Qui,  castità,  che  santifica  l'alma; 
«  Qui,  caritade  con  speranze  e  fede; 
«  Qui,  l'umiltade  e  verità  s' incalma, 

«  Qui,  tanto  amor  del  prossimo  si  vede, 

«  Che  ciascun,  quanto  può  più,  si  distrugge, 
«  Per  fargli  ciò,  che  gli  bisogna  e  chiede. 

«  Ogni  mondan  diletto,  qui,  si  fugge, 
«  E  gola  e  simonia,  con  vanagloria 
«  E  gli  altri  vizi  lutti,  stanno  in  ugge,  »  — 

Così  mi  dice,  andando,  la  mia  gloria. 

Et  io  a  lui  :  —  «  È  questo  il  sommo  bene, 
«  S'  egli  han  la  vita  di  Cristo  in  memoria. 

«  Che,  quando  miro,  come  si  conviene, 
«  Veggio,  veracemente,  che  per  altro 
«  Lo  uomo  in  questo  mondo  a  star  non  viene, 

«  Che,  sol,  per  acquistar  in  questo  l'altro; 
«  E  in  acquistarlo  non  vi  so  piìi  modo. 
*;<  Che  a  tener  dietro  a  lui  devoto  e  scaltro. 

O  fucina  d'inganni,  o  prigion  dira. 

Ove  '1  ben  more  e  '1  mal  si  nutre  e  cria; 
Di  vivi  inforno;  un  gran  miracol  fia, 
Se  Cristo,  tace,  al  fine,  non  s'adira. 
Fondata  in  casta  et  umil  povartate, 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  , 
Putta  sfacciata!  E  dov'hai  posto  spenr t 
Negli  adulteri  tuoi?  nelle  mal  nate 
Ricchezze  tante  ?  Or,  Coustantin  non  torna; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  'I  sostiene. 
Scola  d' erroii  -^  tempio  d'  eresia,  chiama  il  Petrarca  Avignone,  parchi  Papa 
Giovanni  XXII  aveva  voluto  fare  dogma  della  chiesa  una  sua  opinione,  seconda 
la  quale  i  giusti  defunti  non  avrebber  goduta  la  visione  beatifica  di  Dio  ,  se  non 
dopo  la  risurrezione  della  carne  ed  il  giudizio  universale.  Sentenra.  che  vivente  il 
Pontefice,  fu  condannata  dalla  Sorbona,  e,  lui  morto  ,  dalla  Chiesa,  il  29  L,ennajo 
1333   II  Petrarca  scriveva  al  Cardinal  Giovanni  Colonna  :  —  «  Illa  sententia  mjl- 
«torumsaniori  iudicio  vieta  et  cum  auctore  suo,  (da  veniam  ,  quaeso ,  qui  valde 
«eumsed  non  errarcsillius  dilexisti)  sepuUa  jam  prid  in  est.  »  - 
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«  ^la  di  quel,  che  mi  di',  niente  ci  odo; 
«  Non  so,  se  parli  al  modo  degli  Ribi  (1). 
«  Che,  per  antifiasl,  si  scioglie  il  nodo.  >  — 

Et  egli  a  me  :  —  «  Se  tu  vai  e  stai  ibi, 
«  Dov'essi  vanno  e  atanno  a  concistoro, 
«  E  gli  occhi  tuoi  del  loro  pasto  cibi, 

«  Vedrai  la  santità,  che  regna  in  loro; 
«  E  del  sesto  Clemente  udirai,  come 
«  Dissipò,  largamente,  il  gran  tesero 

«  Assai  ci  son,  ai  (juali  io  non  fo  nome, 
«  Che  se  avesser  da  spender  com'ebbe  elio, 
«  Ne  darebber  non  men  d'un  si  bel  pome.  » — 

Qui,  si  taceo.  Et  io  allor  favello: 

—  «  Ora,  t'intendo!  Et  credo  quel,  che  d.ci, 
«  Mirando  ai  modi  di  (juusto  e  di  quello.  »  — 

Et  egli  a  me:  —  «  Figliuoi,  ascolta  quici; 
«  E  ciò,  eh'  io  dico,  quanto  puoi,  rubrica; 
«  Che  quel  dir  frutta,  ch'ha  vive  radici. 

«  Ben  80,  che  molti  il  mio  parlar  nemica; 

<  Ma  s'alcun  ti  si  duol,  rispondi  e  nota: 

<  Non  faccia  l'uom,  se  non  vuol,  che  si  dica.  >  — 

Gorello  Aretino. 

Ser  Gorello  (Gi-ogoiiollo)  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  fu 
Aretino;  ed  era,  gid,  notiijo  pubblico,  nel  1365;  e  scrisse  una 
Cronica  intorno  a' fatti  d'Arezzo  in  terza  rima,  che  va  fino 
air  anno  1384  e  nella  quale  si  sente  la  intenzione  d'  imitar 
Diulte.  Povero  Ser  Gorello  l 

(1)  —  <  Rìbi  biifToofl...  fu  piacflvoUtsimo;  e  fu  florentino;  e  molto  ti  ridusse,  coroo 

<  fuDiio  li  suoi  pali,  uelle  corti  tlu'sigaori  lombardi  e  romagnoli,  perohd,  con  loro, 

<  facea  bene  i  fatti  suoi,  che  d.iva  parole  e  riccvea  robo  e  veatinieuti.  E,  quando 

<  venia  in  Firenzi^,  non  guadagnando,  ricorre»  alcuua  vulta  alle  none,  dove,  por, 

<  alcuna  cosa  leccava.  > — Cosi  ci  ammaestra  Franco  SaccUdti,  che  il  fa  prolago- 
ni«ta  di  due  sue  novelle,  della  XI. IX  o  della  I^.  Aucu  il  Boccacci  ne  parla,  nella 
V  Nov«>.'-  •♦«IT"  *ìiornn»a  ''"' 
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Xo  Spirito  di  Arezzo  narra  a  Ser  Gorello 
della  battaglia  di  Campaldìno.  (1289.) 

(1)  I  Fiorentini,  che,  sempre,  me  fenno 
Ingiuria,  per  recarmi  al  lor  Contado, 
Tenendo  ferma  pace  un  piccol  cenno, 

(1)  La  narrazione  di  questi  fatti  va  paraponata  con  quelle  ,  che  ne  danno  gU 
altri  Cronisti  contemporanei  prossimiori.  Tra'quali  presceglieremo  Andrea  Dei,  da- 
nese, la  cui  Croìiaca  va  dal  1186  al  1348  (ed  egli  viveva,  certo,  ed  era  capofa- 
miglia, nel  1324);  e  fu  continuata,  sino  al  1384,  da  Agnolo  (Angelo)  di  Tura  (Bo- 
naventura) detto  il  Grasso  Diamo,  |jure,  un  brano  della  Cronica  di  Paolino  Pieri. 
fiorentino  ,  che  va  dall'  anno  1080  al  1305;  del  cui  autore  si  argomenta,  che  non 
campasse  oltre  quell'anno.  Cosi  si  sarà  sentito  lo  Aretino,  il  Sanese  ed  il  Fioren- 
tino. Si  rilegga,  soprattutto,  e  si  ponderi,  accuratamente,  la  narrazione  di  Giovanni 
Villani;  e  si  confronti,  poi,  con  quella  del  Pseudo- Compagni,  le  cui  inesattezze  e  la 
cui  goffaggine  sono  non  piccola  pruova  della  falsità  delta  Cronica,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  precedentemente. 

I.  Estratto  delle  croniche  di  Andrea  Dei. 

M.CC.LXXXVIII.  —  El  Conte  Guido  Salvatico,  Podestà. 

E,  in  questo  tempo,  andaro  i  Fiorentini  e  Senesi  a  osto  sopra  ad  Arezzo;  e  pre- 
sero Ville  e  Castella  assai,  e  fecero  grande  guasto.  Quando  furo  stati  un  tempo, 
e  fatti  Cavalieri  di  Siena  e  di  Firenze,  partirsi  e  levaro  l'oste.  E'  Fiorentini  n'an- 
daro  verso  Fiorenza;  e  lì  usciti  d'Arezzo  Guelfi  u'andaro  verso  il  Monte  San  Sa- 
vino. E  li  ArtiLi,  con  li  usciti  di  Fiorenza  e  con  li  usciti  di  Siena,  uscirò  fuore;  et 
andaro  dietro  a  li  Senesi.  E  trovarsi  con  li  Senesi  alla  Pieve  al  Toppo;  e  coro- 
liattero  con  Ico.  E  faro  sconfìtti  li  Senesi  e  lì  usciti  d'Arezzo.  E  fuvvi  morti  e 
I  resi  de' Senesi  grandi  e  delli  .-\rtini;  e  Ranuccio  di  Pepo  Farnese,  che  era  Ca- 
pitano (il  Taf-'lia  della  parte  di  Toscana,  fa  morto. 

M.CC.LXXXIX.  —  Tommaso  d'Anciola  da  Parma,  Podestà. 

E  non  compì  l'ufizio  e  la  Signoria,  perciocché  lece  giustizia  sopra  a  uno  Cherico 
e  taplioHi  la  testa;  e  fanne  scomunicato.  E  piacque  quella  giustizia,  comunalmen- 
te, a  tutta  gente.  E  fu  accompagnato  a  Corte  di  Roma,  per  lo  Comune;  e  fattoli 
le  spese,  per  farsi  rironiUiiic:ire. 

Misser  Barone  de'  Maiigiadori  da  Sau  Miniato  fu  fatto  Capitano,  hi  questo  anno 

El  Conte  Guido  Novello,  con  li  Ghibellini  di  Siena  e  con  gli  Artiui  e  con  altra  gente, 
che  era  in  .Arezzo,  presero  Chiusure;  e,  poi,  cavalcare,  per  Valdarbia,  infine  all'Isola, 
e  fecero  grande  arsion'v  E.  poi,  si  partirò;  e'  C.-ivalieri  tornare  in  Arezzo,  e  lassar© 
fornito  Chiusure.  E,  iticonlinente,  cavalcare  nel  Contado  di  Fiorenza;  e  combattere 
r  Ancisa;  e  aodoron  in  fino  a  San  Donato  in  Collina;  e  tornare  ad  abergo  a  Fi- 
phine;  e  tornsro  in  Arezzo.  E,  il  Giugno  apresso,  e' Fiorentini  uscirou  fuore  cel- 
ì'oste  loro;  e  poseie  I'  assedio  a  Castello  Santo  .Aenole  ,  che  era  del  Conte  Guido 
Novello.  E  li  Artini.  con  loro  potenzia,  andare  a  Bibien;»;  e,  poi,  andaro,  col  campo 
loro,  verso  l'oste  de'Fiorentini  insino  a  Ciertomomlo  Ei  Fiorentini  erano  ine,  con  duo 
mila  cavalieri,  «  con  dieci  mila  pedoni  ;  e  li  Artiui  con  tutti  li  usciti  di  Siena  erano 
secento  cavalieri  e  cinque  mila  pedoni.  E  fu  la  battaglia  grande;  «  fu  a  di  11  di  Giu- 
gno, iu  Sabato.  E  li  Artini  non  poterono  sostenere;  e'  furono  sconfitti;  e  morirvi 
molle  buone  genti.  E  fu  morto  il  Vescovo  Guglielmo  d'  Kre/ze  delli  libertini;  e  Buoa- 
conte  da  Montereiuo;  e  molli  altii  p.-utili  o  buoni  uomini  d'Orvieto,  di  Fiorenza  • 
di  Sena.  E  era  Capitano  de'  Fiorentini  Minser  Americo  di  Nerboua;  e  delli  .\rtiui, 
Buoucouie  da  Moutefeliro  E  fu  morto  il  Conte  Guido,  che  era  Podestà  d'Arerzo. 
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Essendo  padre  dui  mio  Vescovado 

Giiglielmino  Ubertin,  franco  et  ardito, 
Che  non  curava  lor  valore  un  dado; 

II.  Enti'ilto  della  Cronica  di  Pnoimo  Pieri. 

NpI  mille  (1up<>nto  ottantanove,  fu  fatto  PoHesiàun  Me^^er  Ugolino  n''«<o  deTSool 
in  Paimx  \\  toni|io  di  costui,  a  di  dodici  di  Marzo,  asf^iro  gli  Aretini  fuori,  e  ven- 
nero iipI  Contado  di  KireDin,  a  posta  di  certi  sbanditi  e  rtibelli  di  Firenze.  E  ven- 
nero in  Valdarno  et  arsero  il  Borgo  di  ri;ino  Mbi-rti.  Et  iiiflno  al*  Ancisa  vennero:  -l 
arsero  11  Borgo  e  combatterò  il  Ca."!tello  assai.  Et  alqiiiuiti  di  quelli  (rio  fuoro,  .\bbiti 
e  loro  compagnia)  corsaro  iiiflno  a  San  Douaio  in  collina;  et  ardervi  da  le  case,  per- 
che di  Firf  iize  si  vedesse  il  fumo;  <>,  poi,  por  memoria,  si  intaecaro  l'olmo  E,  poi,  la 
■era,  tornaro  in  Fetrhine  ad  albergo;  e  combatterò  il  Palagio  di  Feghine,  m\  noii  lo 
ebbero.  Questi,  si  disse,  che  furono  quattrocento  Cavalieri  f  ben  tre  milia  pedoni;  «, 
poi,  l'alir.i  mattina,  per  tema,  se  ri'andaro,  facrendo  gran  danno.  In  quel  tempo.  Guido, 
Conto  di  Monte  Feltro,  a  posta  et  a  prego  di  corti  Ghibellini,  si  parti  da  Piemonte,  • 
ruppe  i  roiilliii,  ve^'iiiMido  in  Pisa.  E  li  Pisani  lo  ricevettero  con  grande  onoro;  e  fe- 
eorlo  loro  aegnore.  Per  la  qual  cosa,  furono  iscomunirati;  e  piavvioati,  per  sentenza, 
nemici  do  la  Chiosa  di  Roma.  In  questo  tempo,  fu  i!  Conto  Ugolino  co'flgliuoli  o  nepo- 
li,  ch'erano  in  pregiono  messi  ad  i'trotto,  che  morirò  di  fame:  perciò  che  fu  coofltta 
toro  la  pregiono.  e  stettero  cinque  di,  che  non  poteo  loro  parlare  persona,  né  dar 
loro  nò  pane,  m'-  vino.  E  tutt'  e  cinque  morirò  di  fame,  e  furonne  tratti  in  un  dia 
morti  tutti  insieme.  E  non  poterò  avere  puro  il  Prete  o  un  Frate,  che  desse  loro  pe- 
nitenza. In  quest'anno,  del  mese  di  Maf.'gio,  fu  tolta  la  Citt.\  di  Tripoli,  e  presa  per  U 
Sararini  ;  e  tutti  i  Cristiani,  che  v'  erano  entro,  furon  tra  morti  e  pr.si.  Nel  t  -mpo 
predetto  e  mese,  il  Prenze  Carlo,  uscito  de  la  pregione,  venne  in  Firenze,  che  andava 
a  Roma  a  Corte.  E  li  Fiorentini  li  fecero  grandissimo  onore.  K  stette  in  Firenze 
tre  di;  e  la  Cavalleria  di  Firenze  1' accompagnaro  inflno  a  San  Chirico  di  Ro- 
senna.  Et,  allor.i,  a  prego  do'  Fiorontini,  si  lasi-iò  elli  un  Messer  Amerigi  di  Njr- 
bona  in  Toscana  per  Capitano  di  guerra.  E,  quando  il  detto  Pronzn  giunse  a  Ro- 
ma, ricevuto  dp.l  Pupa  grandissimo  onore,  il  dio  de  la  Pentecoste,  fu  coronato  dal 
detto  Papa  del  IJi-gno  di  Sicilia  o  di  Puglia.  Et,  in  qu-st'anno,  dal  mese  di  Mag- 
gio, li  Fiorentini  mossero  por  andare  ad  oste  ad  Arazzi;  e  fecero  la  via  par  Ca- 
sentino. Allora,  il  Vescovo  d'Arez/n  o  *l  Conto  Guido  Novello,  e  Messer  Gugliel- 
miiio  Pazzo  con  loro  amistà,  Ghibidiini  tutti,  vennero  loro  incontro;  «"t  arrivare  a 
Bibbii-na.  Sicché,  raunate  insieme  amb>'dune  lo  parti  {Mo^^Ouelfl  et  i  Ghibellini) 
nel  piano  d'.\rno,  njipiè  di  Poppi,  ch'ivi  si  chiama  Camp'.Mdino,  per  me'  'i  lU'igo 
de'Frati  Minoii  chiamato  Certo  Mondo,  combaitt-ro  insieme,  ambe  queste  parli,  a 
dura  e  stretta  battiiglia  di  campo;  no  la  quale,  gli  Aretini  fuoro  isconfliii,  il  di  di 
messer  San  I^unaba  ,  imdici  di  Giugno  ;  e  furonne  morti  da  mille  secento  o  pitì, 
intra'  quali  fu  Mosser  Ouilhdniino,  Vescovo  d'.Xrezzo,  e  Bonconte  da  Moiito  Feltro, 
e  Guid"r«'llo  d'  Alessandro  da  Orbivjeto  o  Messer  Gui'Ielinino  Pairo  e  pii  di 
venti,  con  loro,  de' nla^•giori  e  migliori  de  la  parte  Ghibellina;  e  cred.><si ,  ?he  I 
Ghibellini,  intìno  allora,  mai,  ad  una  volta,  non  perderò  tanta  buona  gente,  li  dioeast 
di  qui.'l  Vescdvo,  ch'elli  era  stato  uno  de'pift  guerreschi  uomini,  che,  mai,  fosa« 
essuto  in  Toscana  ;  e  ,  sempre ,  si  era  dilettato  in  arme  et  in  guerra  e  così  roo- 
rio.  E  presi  no  furo,  allora,  da  mille  seicento  o  più,  d»*'quall  vennero  pregioDÌ  ia 
Firenze  per  novero  ottocento  quarantatre:  e  quelli,  lamnggior  parte,  morirò  in  pre- 
giono in  Firenz-'.  l'oi,  li  Fiorentini,  che  fuoro  vincitori,  arsero  Bibbiena;  e  disfa- 
cer  lo  Castello  e  Monto  Fatlucchio  e  più  altro  Castella  del  Vescovo  d'  Arezzo.  E, 
poi,  cavalcare  inllno  ad  Arezzo;  e  gunstoronla  d'intorno;  •  rirzaronvl  più  dlflcl, 
e  trabocchi  e  mangani  ,  con  manganelli  ;  e  gitiaronvi  entro  assai  pietre  e  soz- 
zure et  uno  asino  ;  e  fecervi  rizzare  torri  di  legname  .  e  fecerle  andare  presso 
d'-l  fosso  per  comb;ittero  la  terra.  E  fecervi  la  Festa  di  S.iu  Giovanni:  et  corsorvl 
il  l'allìo.  Et,  ivi  stando  ad  assedio,  ebbero  pili  Castella,  eh  j  fecero  le  comanJameaUl 
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Fecer,  da  Siena  e  d'altronde,  convito, 
Me  osteggiando,  fin  presso  la  terra. 
Or,  presso  il  Battifolle,  or,  su  in  Torrito. 

El  franco  Padre,  maestro  de  guerra, 
Assali  loro  una  parte  del  campo  , 
Tagliando  et  uccidendo  per  la  serra. 

Parte  di  loro,  fuggendo  per  scampo, 
Funne  sconfitta  a  la  Pieve  al  Toppo, 
Con  un  crudele  e  mortifero  vampo  (1). 

E  '1  Fiorentino,  allor,  più  ch'a  galoppo. 
Del  campo  si  fuggì,  con  gran  tristizia, 
Et  io  in  allegrezza  crebbi  troppo. 

Sì  che  la  rigogliosa  mia  letizia 
Tanto,  l'anno  seguente,  insuperbio. 
Che'  '1  sentì  el  Vecchio  e'n  sin  la  Puerizia. 

Render  me  fece  sanguinoso  fio 

De'  miei  figlioli,  in  pian  di  Campaldino, 
Dove  lassai  l'orgoglio  e  l'onor  mio, 

El  grande  ardire  del  buon  Guglielmino, 
Che,  per  franchezza,  s'ei'a  11  condotto 
Col  popol  mio,  centra  el  Fiorentino. 

Dove  elli  ancora  accordò  lo  scotto, 
Volendo  prima  con  virtù  perire, 
Che'  suoi  lassare  e  venirsene  a  trotto: 

Perchè  onor  non  s'aquista  per  fuggire  (2). 
San  Barnabè  vittoriose  mani 
Fece  a  Fiorenza,  sì  che  reverire, 

do'  Fiorentini  ,  siccome  fu  Castiglione  d'  Arezzo,  Civitella  del  Vescovado  e  Luci- 
guano  del  piano  d'Ar^'Zzo  e  più  altre;  e  tornano  con  graud'  cuore  in  Firenze.  Et, 
in  quest'anno,  dWgosto,  i  Lucchesi  fecero  oste  sopra  Pisa;  o  cavalcaronvi  con  pò- 
doni  e  Cavalieri  di  Firenze  e  de  la  compagnia  di  Toscana  e    guastando    loro   il 
Contado  inlìno  a  Pisa.  Et  ebbero  Caprona,  et  puosersi  a  Vico  Pisano  e  stetiervi  tanto 
che  lo  guuslaro,  et  loruaro  in  Lucca  con  onore. 
(N.B.  A  questa  fazione  di  Caprona  era  Dante, com'egli  ci  dice  nel  XXI,v.9l,/>i/'?rm': 
E  cosi  vid'io,  già,  temer  li  fanti, 
Ch'uscivau,  patteggiati,  di  Caprona, 
Vedendo  sé  fra  nimici  cotanti  (v.  91-96)]. 
(1)  Di  questo  fatto  d'arme  fa  cenno  Dante,  nel  XllI  Inferni. 
(•2)  Della  morte  di  Puoncontt»  di  Montoleliro,  che  pure,  pugnava  a  Campaldino, 
parla  Dante  nel  V  del  Puigaiorio. 
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Ancor,  si  fa.  E  come  caccia  cani, 
Seguir  li  Fiorentini  su  quol  ponto 
Fino  alla  Porta,  colli  effetti  vani  (1). 

Ch'ai  rimanente  mio,  con  ardir  pronto. 
Ricrebbe  si  per  difesa  la  possa, 
Veggendo  el  suo  nemico  all'uscio  gionto, 

Che,  senza  mura,  con  steccata  e  fossa, 
Difeso  fui,  per  donne  e  per  vecchi. 
Che  altri  non  m'era  campato  a  riscossa. 

0  figlici  mio,  prego,  che,  ornai,  ti  specchi 
Nel  mio  dolore;  e,  certo,  vederai, 
Si  ho  cagion  di  stracciarmi  gli  occhi. 

Che'  miei  figlioli  valorosi  assai 

Mi  abbandonar,  fuggendome  dal  seno: 
Perchè,  vei-gngna  avoran,  sempre  mai. 

Franco  Sacchetti. 

Franco  di  Benci  d'Ugucciono  Sacchetti,  nacque  in  Firenze, 
e,  come  si  conghiuttura,  circa  l'anno  1335.  Avviatosi,  prima, 
poi  commercio,  come  vogliono  taluni,  se  no  ritrasse  ben  per 
tempo  ;  e  dovette  darsi  alle  leggi ,  poiché  troviamo  aver  egli 
esercitate  parecchie  podesterie.  Anche  dalla  patria  ebbe  magistra- 
ture ed  ambascerie.  Pati,  pure,  disagi  o  danni  non  pochi.  Fu 
depredato  in  maro  da' Pisani,  mentre  viaggiava  in  servigio  del 
suo  comune;  ebbe  guaste  le  sue  terre,  mentre  ferveva  la  guerra 
tra  Firenze  e  Gian  Galeazzo  Visconti.  Morì,  certo,  nei  primi 
anni  del  secolo  decimoquinto.  Abbiamo  di  lui:  non  pochi  Ver- 
si, in  parte  ancora  inediti  (2);  ed  una  Esposizione  de'Van- 

(1)  Daute  suiiibra  alludere  a  questa  incursione  in  quel  d'  Arezzo,  \K  dove  dice: 

Corridor  vidi  per  le  terre  vostre, 
O  Aretini;  e  vidi  gir  pualclnno, 
Kiirir  lorncamenti  e  correr  giostre. 

(2)  Non  sari  senza  gran  lode  de'verst  del  Sacchetti,  il  dire,  che  la  ballata  pre- 
■ente,  la  quale.  Onora,  era  stata  sempre  tonata  come  del  Poliziano  elegantissimo, 
ha  potuto,  a'dl  nostri,  venirgli  attribuita.  Questo,  però,  non  faranno  gli  avveduti,  che 
ricoDOscernuDO,  subito,  in  pssa,  un  canto  carnascialesco.  Biondella  e  ciarlino  sono 
Domi  solili  di  besti>*  vacciniv 

—  «  O  vaghe  montanine  pastorelle, 
«  L'onde  venite,  s)  leggiadre  e  belisi 
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GELI.  Scrisse  pure,  (ed  è  l'opera,  cui  deve  la  fama  sua)  300 
Novelle  ,  le  quali  non  tutte  pervennero  sino  a  noi.  Queste 
novelle,  a  difFeronza  di  quelle  del  Boccacci  e  di  quelle  di  ser 
Giovanni  Fiorentino  (nel  Pecorone)  ,  ciascuna  sta  da  sé ,  e 
son  tutte  narrate  direttamente  dall'  autore.  Formano  un  qua- 
dro stupendo  de'  costumi  del  tempo. 

I. 

Messer  Bernabò,  signore  di  Milano,  cotnanda  a  uno  Abbate,  che  lo 
chiarisca  di  quattro  cose  impossibili.  Di  che,  uno  mugnaio,  vestitosi 
de'  panni  dello  Abbate,  per  lui  le  chiarisce  in  foì^ma,  che  rimane 
Abbate;  e  l'Abbate  rimane  mugnaio. 

(1)  Messer  Bernabò,  signor  di  Melano,  essendo  trafitto,  da  un  mu- 
gnaio, con  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  benefizio.  Que- 
sto signore,  ne'suoi  tempi,  fu  ridottato  da  piìi  che  altro  signore:  e,  co- 

«  Qual'è  il  paese,  ove  nate  sete, 

«  Chn  si  bel  frutto,  più  che  gli  altri,  adduce? 
«  Creature  d'Amor  vo'  mi  parete, 
«  Tanta  la  vostra  vista  adorna  luce! 
«  Ned  oro,  ned  arfjento,  iu  voi,  riluce; 
«  E,  mal  vestite,  parete  angiolelle.  >  — 

—  «  Noi  stiamo  in  alpe,  prosso  ad  un  boschetto: 
«  Povera  capannella  è  'l  nostro  sito: 

«  Col  padre  e  con  la  madre,  in  picciol  tetto, 

«  Torniam,  la  sera,  dal  prato  fiorito  ; 

«  Dove  natura  ci  ha  sei\ipre  nodrito, 

«  Guardando,  il  di,  le  nostra  pecorelle.  »  — 

—  <  Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza , 

«  Quando  tra  monti  e  valle  la  mostrate  ; 

«  Che'  non  è  terra  di  si  gran  bellezza, 

«  Dove  non  foste  degne  et  onorate. 

«  Deh,  ditemi  se  voi  vi  contentate 

«  Di  star  na'boschi,  cosi  poverelle?  »  — 

—  «  Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 

«  Andar,  dictio  allo  mnndre,  alla  pastura, 

K  Che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi, 

<  D'andare  a  festa,  dentro  vostre  mura. 

«e  Ricchozze  non  corchiam,  ne  più  ventura, 

«  Che  balli  e  canti  e  fiori  e  ghirlandelle.  »  — 
Ballata,  s' i'  fossi,  or,  come,  già,  fui, 

Diventerei  pastore  e  montanino: 

E  prima  che  io  il  dicessi  altrui, 

Sarei  al  loco  di  costor  vicino. 

Et,  or,  direi  Biondella,  et,  or,  Martino, 

Seguendo  sempre  ,  dov'  andasson'  elle. 
(1)  E  una  novella  popolare  e  tradizionale  ,  la  quale  vien  tuttavia  narrata  dal 
volgo.  Vittorio  Imbriani  (  nella  sua  Noi-eUaj-i  Fioreniina  )  ne  ha  pubblicata  una 
versione,  raccolta  nel  milauesa,  dove  i  irò  dubbi  del  Re  sono;  Qn,\nte  iUUe  è  in 
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mechè  fusse  ci'Uflele,puie, nelle  sue  crudeltà,uvea  gran  parte  di  justizia. 
Fra  molti  de'cusi,  che  {jli  ;ivvennono, fu  qucsto:fhe  uno  ricco  Abbate, 
avendo  commesso  alcuna  cosa  di  negligenzia  di  non  avere  ben  notri- 

cieloì  Quante  braocia  di  corda  ci  volerti  per  ayidar  sino  in  cielo  t  Che  co^a  egli 
pensava  l  Giuseppe  Fitrè  ae  lia  pubblicata  una  variante  di  Acireale  nella  quale  v'è 
una  doinaniia  sola, cioè,  il  nuvero  dulie  stelle  del  cielo.  Gli  scrìiiori  raccontano  qii>)Sta 
novella,  al  solito,  quando  in  persona  d'uno,  quutido  ia  persona  di  un  altro.  Giovanui 
Sercambi,  lucchese  ,  v.ssut.j  dal  18  Febbrajo  1317  al  27  Maggio  1424,  la  narra,  io 
modo  assai  diver.so,  di  Dante  Allaghieri.  Il  Sercambi  militò,  esercitò  le  supreme  ina- 
t,'istrature  in  patria,  fu  amb^isf^iadore  più  volte.  Scrisse,  oltre  le  Novelle,  una  Cronaca 
ili  Lu'-ca,  un  conuiiento  alla  terza  cantica  iltilla  Cotnedia\  ecc.  Liniurno  Pitocco  os^ia 
Teolilo  Folengo,  nel  cinquecento,  fece  del  nostro  racconto  \'  ixtoi  ia  del  beato  Grif. 
(arrosto  e  l'inserì  nel  canto  Vili  ed  ultimo  del  suo  Orluiidino.  Le  dumande,  che 
Ranieri,  rettore  di  Sutri,  vi  fa  ad  uo  Monsij^'iiore,  8i<no  queste: 
Ma,  pt^rchè  siete  un  spirito  divino, 

Qual  più  non  ebbe  (il  voglio  dir)  Platone, 

Coi  co  saper  da  voi,  quanto  è  vicino 

Il  ciel  da  terra,  in  ogni  re^'ione; 

(Dico  l'einpireo,  sopra  'l  cristallino: 

Vostra  eccellenza  intenda  '1  mio  sermone). 

Oltre  di  questo,  dite,  (giustamente, 

QiKint'  6  dall'  Oriente  all'  Occidente. 
Due  cose,  giunte  a  queste,  intender,  anco, 

Desidero,  monsignor  Grifiirrosto. 

Dite,  piacendo  a  voi,  nft  pii'i  né  man''o. 

Quante  son  gocce  d'acqua,  che  ha  l'uugosto 

Adriaco  mare  in.sino  al  lido  franco, 

Pigliando  il  greco  col  tirreno  accosto. 

Ultimamente,  buon  servo  di  Dio, 

Vorrei  saper  qual,  or,  ò  il  pensier  mio. 
Questo  racconto,  nel  secolo  XIX,  il  barone  Michele  Zezza  l'ha  nuovamente  vo  I 
luto  ringiovanire  nella  sua  Sf/'i»iinio  Vilt'irtccia.  Ci  duole,   ch'vnlciini  particolari 
motivi  o  giusti  non  ci  permettano  di  inserir,  qui,  la  versione  del  Folengo.  Ma  diamo 
quelle  del  Sercambi  e  del  Zezza,  come  l'abbiamo,  mutilata  dalla  censura. 
I.  De  iusta  responsione. 

11  Re  Ruberto  di  Napoli,  per  desiderio  di  veder  Dante  e  per  .mentire  il  suo  senno,  in 
Corte  l'uvea  fatto  venire.  Et  (essendosi  accorto,  che  lui  er:i  savio)  lo  voNe  provare  , 
com'era  Corto  a  sostenere  lo  ingiurie;  e  pensò  farlo  adirare  ,  per  mezzo  de'  suoi  buf- 
toni.  K  ,  fattone ,  davanti  da  sé  ,  venire  uui ,  comandò  loro  ,  che  ,  a  Dante,  dessero 
tanta  uoja  di  parlare,  che  lui  si  adiri;  non  pero  volea,  che  dicessero  uì*  facessero  cosa 
di  dispiacere  ,  saUo  che,  con  parole,  per  modo  di  motti,  lo  tastassero.  Li  bufloi^ 
perchè  ,  naturalmente  ,  hanno  alcuna  ritentiva  et  astuzia,  presono  con  alcuui  moih 
fare  adirare  Dante;  e,  simile,  pensarono  la  sua  scionzia  vilipendere,  con  uno  onesto 
modo.  E,  fatto  loro  pensieri  ,  ciascuno  do'  ditti  hutroni  di  bellissime  robe  si  vesti- 
rono;  et,  in  presi>nzia  del  He  e  di  Dante,  se  ne  vennero.  Lo  Re  (che  sa  quello,  che  per 
loro  ha  diliberato  )  prendendo  Dante  per  mano  ,  per  la  sala  1'  andava  menando,  do- 
mandandolo, ora,  di  una  cosa,  ora,  di  un'altra;  tanto  che  i  bulToni,  accostatisi  al  Re, 
ilissero:  —  «  Santa  Corona,  noi  ci  maravigliamo,  che  voi ,  cosi  di  secreto,  state  eoo 
«  cotesto  prelato,  il  qual  appare,  che  debbia  esser  da  poco.  »  —  Lo  Re  disse:  —  «  Co> 
«  me?  non  conoscete  voi  Costui,  ch'ò  il  più  savio  uomo  d'Italia'  *  —  Li  butToui  dis- 
sero:—  «Come  ^  quello  I  dite,  è  costui  Salamene  )  >  —  Hispuusu  lo  Re  ; — «  EgU  d 
«  Dante.  »  —  «  To',  togli,  »  —  disse  uno  delli  butToni —  «  fo  buoto  a  Dio,  et  mi  pare  ia 
«  nell'aspetto  di  que'brodolazzi  di  Fit  >nze;  e  non  so  s'elli  ò  tanto  savio,  che  .sapesse 
Tallarigo  —  Cre^itomasia  Italiana.  2^ 
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cato  due  cani  alani,  che  erano  divenuti  stizzosi  (et  erano  del  detto 
signore),  li  disse,  che  pagasse  scudi  quattromila.  Di  che,  l'Abbate  co- 
minciò a  domandare  misericordia.  E  'I  detto  signore,  reggendoli  ad- 

«  l'Arno  rivolffor»  in  su.  nrriò  che  de'pflsoiolini  se  ne  pr-^ndesse  a  Mont^  Murlo.  »  — 
E,  mentre  fhe  fiiìollo  linffiin!  iVirpa,  l'altro  prese  la  parola  ,  dicendo:  —  «  Santa  Co- 
«  rona,  io  vorrei  sapere  da  Dante  ,  (sa  lui  è  così  savio  ,  ohe  si  tiene) ,  che  mi  dica  , 
«  perchè  la  gallina  nera  fa  l'uovo  bianco.  *  —  Disse  il  terzo  buffone:  —  «  Come  hai 
«  ditto  bone,  compagno  mio!  ch!^,  se  Dante  sera  quel  savio,  che  lui  medesimo  si  tiene, 
«  diffìnita  la  tua  qui^tione  ,  e'  converrà  ,  che  rni  dica  ,  per  che  ragione  1'  asino  ,  che 
*  lo  ha  tondo  ,  fa  lo  sterco  quadro.  »  —  Lo  Re  staf^rmo,  e  eran  voglia  di  ridere; 
ma,  pure,  per  non  dimostrare  a  Dante,  che  lui  ne  sia  stata  la  cagione  ,  fermo  stava. 
Dante  ,  che  di  i)riiTia  apparenza  avea  i  buffoni  conosciuti ,  vide  lo  Re  esserne  stato 
ragione;  e  pensava,  a  tutte  le  parti,  rispond 'le  pnr  figura,  pittando  tutte  le  vergogne 
addosso  .ni  T(f..  I.o  quarto  biifTune,  udite  le  sottili  e  profond-»  q'iisiioni,  rivoltosi  verso 
Dante,  dice:  —  «  O  Dante,  la  vostra  fama  vola  per  lutto  ,  come  fanno  le  penne  pit- 
«  tate  giù  da  una  torre,  che  l'una  va  alta  e  l'altra  bassa,  in  qua  e  in  là  :  ditemi,  che 
«  fanno  li  pianr^ti?  »  —  Lo  quinto  buffone  dice:  —  <  Per  certo,  Dante  de  saper  (tanto 
«  ha  corcato  di  ilchtro  e  di  fuoin)  in  che  modo  si  possa  servire  a  Dio  e  al  mondo.  »  — 
L'ultimo  dice:  —  «  O  Re  ,  aldii  a  dire  ,  che  Dante  sia  savio.  Io  ,  per  me  ,  noi  credo. 
«  Perocché  '1  savio  uomo,  sempre,  acquista  et,  acquistando,  vive  con  onore;  e  lui  vi- 
•<  tuperoso  si  vive;  e,  pero,  cognoscendo  ciascuno  di  noi  esser  di  maggiore  sentimento 
«  che  lui,  non  si  ha,  dm. qua  ,  cosi ,  al  pari  di  voi.  Santa  Coro;ia,  d'aver  andare.  »  = 
Dante  ,  che  tutto  ha  iinioriiorato  ,  senza  alcuna  dimostrazione  dì  corruccio  ,  niente 
dicea,  non  dimostrando,  che  a  lui  fosse  ditto.  Lo  Re  Ruberto  dice:  —  <  O  Dante,  tu 
«  non  rispondi  a  quello,  che  costoro  t'hanno  dimandato  editto?»  — Dante  dice:  — 
«Io  piMisava,  che  qut-ste  cose  dicessero  alla  vostra  persona;  e,  pertanto,  io  lassava 
«  lo  rispondere  a  voi.  Ma,  poiché  voi  mi  dite,  che  a  me  hanno  ditto,  ne  prenderò  ia 
«  maggioria  di  rispondere,  benché  on  -sto  non  sia  a  parlare  di  si  fatte  cose,  dove  voi 
«  siete ,  perocché  a  tale,  quale  siete  voi,  tof  chere'  tal  risposta  fare  ;  ma,  poiché  vi 
«piace,  risponderò  a  tutti,  secoudo  chela  loro  dimanda  contiene.  Cominciando, 
«  prima,  dal  primo  ,  dicendo  come  i  Fiorentini  hanno  fatto  di  volger  1'  Arno  in  su 
«  per  prender  de'pesciolini,  li  dico:  che  la  marina  ,  la  qual  è  acqua  di  molta  potenzia, 
«e  rivolsero  in  su.  E  non  che  prenrlesseno  pesciolini  ,  ellino  preseno  un  gran  pasclo 
«con  molti  p 'Sf  1  mezzani  e  minori.  E  questo  fu,  quando  preseno  lo  bel  costello  d 
«  Prato,  dove  fu  preso  quel  Re,  che  n'era  signore.  »  —  Lo  Re  Ruberto  ,  che  questo 
ode,  slimando  la  verit:\,  disse: — «  Datemi  pur  contro,  con  le  mie  medesime  pietre.»— 
E  steo  a  vedere.  E  voltosi  Dante  al  secondo  buffone,  disse:  —  «  Ogni  signoria, 
«quantunque  ^1  sia  distato  grande,  come  sire  lo  Re  Ruberto,  si  pretende  esser 
«  uova  dell'aquila,  cioè,  che  ogni  signore  de'  essere  sottoposto  allo  'mperio.» — Lo  Re 
Ruberto  ,  eh'  era  guelfissimo  ,  udendo  il  ditto  di  Dante  ,  stimò  per  lui  tal  cosa  aver 
ditta.  Ditto  Dante  le  dii'  particole,  disse  al  terzo  :  —  «Lo  tondo  ,  ragionevolmente, 
'<  non  de'  ad  alcuna  parte  pendere,  ma,  in  tutte  la  sue  parti,  è  uguale;  e  quella  cosa, 
«  che  dal  tondo  si  trasforma,  si  può  dire  adultera;  e,  per  tanto,  dico  ,  che  quella 
«corte,  dove  sono  adulteri ,  cioè,  disfonnati  dal  tondo,  cioè  dalla  signoria,  si  può 
«dire  stereo  quadro;  e,  per  conseguenza,  chi  quelli  notrica,  si  può  riputare  asino  e 
«  non  signore.  »  —  Lo  Re  ,  comprendendo  le  parole  ,  stimò  Dante  savio  ,  che  dello 
'nganno  s'era  avveduto.  Rivoltosi,  di  poi,  Dante  al  quarto  buffone,  disse: — «Tu  m'hai 
«domandate  delle  altre  cose.  .A  queste  ti  rispondo,  che  tu  non  hai  capacità  di  poter 
«  intendere  quello  domandi.  Ma  chi  si  crede  capacità  et  ha  disiderio,  le  occulte  cose 
«  non  curerà,  mai,  aver  a  cognizione  ,  se  l'  usanza  sua  sarà  con  buffoni  simili  di 
♦  voi.  »  —  Lo  Re  Ruberto,  che  avea  desiderio  di  sempre  sapere,  udendo  le  parole 
di  Dante,  stimò  per  lui  esser  ditte.  Lo  quinto  buffone  stava,  col  piede  alto  innanti,  per 
volere  intendere  la  solvigione  della  sua  dimanda.  Dante  li  disse:  —  «  lo  t'insegnerò 
<  tenere  il  modo,  che  '1  paradiso  e  l'iuferuo  acquistare  puoi;  licui  '1  capo  in  Roma  e 
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domandare  misoricordia,  gli  disse: — «  Se  tu  mi  fai  chiaro  di  quattro 
«  cose,  io  ti  perdonerò  in  tutto.  R  le  cose  son  questo,  che  io  voglio, 
«  che  tu  mi  dica:  quanto  ha  di  qui  al  cielo;  quant'arqua  è  in  mare; 

« '1  corpo  in  Napoli.  » — Qunsi  a  dire:  in  Roma,  sono  tatto  cose  sante;  in  Napoli, 
tntte  donne  e  UDinini  dati  a  roncupiscenzia  o  lussuria.  E,  per  qti'Sto.  modo  lo  Re 
comprese,  che  in  Napoli  non  era  donna  né  uomo  di-l  vizio  di  Ins-^uria  netto,  R  per 
volere  Dante  dare  a  lutti  la  sua  solvipione,  si  rivolse  all'ultimo  buffone,  dicendoli;  — 
«  Se  Dante  trovasse  tanti  savi  ,  quanti  matti  trovate  voi ,  elli  sarò'  meiflio-  vestito 
«ohe  voi,  però  che,  naturalmente,  il  senno  de'essere  pift  profilato  eh'  e'  matti  n6 
«  biifToni.  »  —  Lo  Re,  avendo  udito .  disio  a  Dante;  —  «  Dunque  ,  snmo  noi  ,  che 
«  teniamo  i  liulToni,  matti?» — Danto  rispunse — «  S>  amate  virti"!,  tenendo  i  modi,  che 
<oraveppo,  matti  slcfo  a  cinsninarn  il  voslrn,  in  cosi  fatte  pi'rsone.»  —  Lo  Ree' 
buffoni,  cognoscendo  che  Dante  li  avr-a  vituperati,  rivoltosi  lo  Re  a  Dante,  disse  :  — 
«t  Oro,  cognosco  la  tua  virtiWsser  pii^,  oh' altri  non  dicea.  » — E  tutto  li  dissedei 
modo,  tenuto  co'  buffoni,  dicendoli: — «  Ornai,  vo',  che,  in  nella  mia  corto,  dimori  al- 
«  quanto.  *  —  K  feceli  pran  doni.  E,  per  questo  modo,  Dante  vinse  li  buffoni  e  h 
coguoscente  lo  Re  Ruberto. 

11.  Può  saperne  un  vitlan  piiì  d'un  Signore/ 
Un  turco,  detto  Amon,  fu  di  Silano, 

A'  tempi  antichi,  un  bui>n  conquistatore; 

Ma  non  ponendo  ai  lor  sistemi  mano, 

Ei  de'sudillti  tutti  era  l'amore. 

Spesso  spesso,  sembrava  alquanto  strano, 

Allor  che  stava  di  c;itlivo  umoro: 

E,  un  di ,  che  ,  appunto,  incancheruto  egli  era. 

Accadde  ciò,  che  narrerò  stasera. 
Bor  Cardino,  uomo  inetto,  in  quell'etate, 

Senza  fare  alcun  voto,  e  perché  aveva 

Una  ricca  badia,  vestì  d'abate; 

Ed  spiato  i  suoi  giorni  egli  traeva 

Passeggiando,  un  boi  di.  per  la  citiate, 

Mentre  i  canclieri  addosso  ei  pur  teneva, 

Cosa  diamine  fere  io  non  saprei, 

E,  sapendolo  ancor,  non  lo  direi. 
Un  serio  mal.  cred'io,  dovette  fare; 

Poiché,  appena,  l'intrigo  inteso  Amone, 

Sul  momento,  facendolo  arrestare, 

Ancor  che  abate,  lo  nianilò  in  prigione. 

Quei  volea,  col  danar,  tutto  assodare, 

E  con  metodo  tal  farsi  ragione: 

Ma  il  signor  trovò  duro,  onde  convenue. 

Idea  mutare;  ed  in  giudizio  venne. 
Risultò  reo  Cardino.  Amone,  allora, 

Con  aria  fiera  e  con  sembiante  lurto, 

Disse:  —  «  Abate  mio  caro,  alla  buon'ora, 

«Dimostrato  si  é  gi;\,che  avete  torto, 

«  Son  sulla  pena  Irresoluto  ancora, 

«  N^  vi  chiamo,  por  or,  tìvo.  né  morto. 

«Ma.  80,  però,  da  voi  spixgati  sono 

«  Quattro  nuovi  problemi,  io  vi  perdono. 
«  QU'inlo  i  cit'li  da  noi  lontani  itauuot 

€  Quanta  d'acqua  nel  mar  copia  vi  sia'  ^ 

<  Ciò,  che,  nell'India,  que'ielvaggi  fann  « 

«  B quanto  vale  la  persona  mia/ 
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<(.  quello,  che  si  fa  in  inferno-,  e  quello,  die  la  ììiia  persona  vale.y> — Lo 
Abbate,  ciò  udendo,  commciò  a  suspirare;  e  parveli  essere  a  peggior 
partito,  che  prima.  Ma,  pur,  per  cessar  furore  et  aw.uzar  tempo,  disse:. 

«  Su  punti  tai,  freneticato  ho  un  anno: 

«  Or,  quietatemi  voi  la  fantasia.  »  — 

Avvilito,  Cardino  un  giorno  chiese; 

Giurò  tornare;  e  alla  baJia  si  rese. 
Giunto  a  casa,  confuso,  il  nostro  abaie, 

Or,  viene,  or,  va,  né  trova  inai  ripeso: 

Rosso  ha  il  viso,  le  ciglia  spiritate; 

E  soffia,  a  guisa  di  cavallo  ombioso. 

Gli  disse  un  mulinar:  —  «  Perchè  sulliate? 

•<  Il  gelo  è  a  terra,  il  vento  impelunso, 

«  E  voi  caldo  sentite?  —  «  O  mio  Pirone,  >— 

nis|)ose  quegli  —  «  ho  di  suHìar  ragione. 
«  Avendo,  in  piazza,  al  mio  dover  inanoat  >, 

«  Una  pena  ben  nuova  Amou  ro'  imituse; 

«  Per  domani,  da  me,  vuol  ei  spiegato 

«  Quattro  ben  strane  ed  ioudite  cose. 

«Niun  fihisofo,  ancora,  è,  a  ciò,  arrivato, 

«  Niun  geometia  o  indovini),  ancor,  l'espose. 

«  Ecco  quai  sono.  ■»  —  E,  qui.  Cardili  descrisss 

I  gran  problemi.  E  '1  mulinar  gli  dissf  : 

—  «  E  perciò  v'aftliggele?  uh  siete  buonu  ! 

«  Ed  in  ciò  v'  imbiogliule  1  oh  siete  matto! 

«Date  a  me,  qui,  la  vostra  giubba  in  dono, 

«  Il  cappello,  il  bastone,  e  tutto  6  fatto. 

«  Io  pronto  a  far  le  vostre  parti  sono, 

«  Ed  Amou  resterà  burlato  alf;\tto.  » 
Consente  a  tutto  il  redivivo  abate; 
E,  già,  le  vesti  al  buon  mugnajo  ha  date. 
Alla  sua  granmetempsicosi  intonto, 
Picon  si  veste  alla  novell'aurora: 
In  aria  magistrale  e  a  passo  lento. 
Par  di  Cardin  più  baldanzoso  ancora, 
Nel  gran  tabarro  incappucciato  il  mento, 

Prende  il  cammino" della  Reggia,  allora. 
Per  Cardino  s'annunzia.  Era,  anche,  in  letto 
Il  fiero  Amone;  e  '1  ricevè  iu  farsetto. 

—  «  Ben  »  —  gli  domanda  sorridendo  .\mone, 

—  «  Dite  ,  il  cielo  da  noi  quant'  è  lontano?  >  — 
E  quei:—  «  Seicento  mila  ed  un  milione 

«  Di  miglia,  un  palmo  e  un  pollice  romano. 
«  Se  non  credete  a  me,  siete  il  padrone 
«  Di  misurarlo,  col  passetto  in  mano: 

<  Se  più  o  men  mezzo  dito  lo  trovate, 

«  Il  mio  abbaglio  punite  e  m'impiccate.  »  — 
Finge  il  signore;  e  replica:  —  «  Ma  quale 
«  La  misura  è  del  mare?  >  —  E  l'abatino: 

—  «  Trenta  railion  di  botti,  un  gran  boccale, 
<Due  caraffe  un  po'scarse  e  un  bicchierino. 
«  Giurate  sopra  ciò,  per  l'immortale 

«  Nettuno;  è  il  Regno  suo  questo  appuntino. 

<  Se  poi  minimo  dubbio  in  mente  avete, 
«Misurarlo  boaissimo  potete. 
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che  li  piacesse  darpU  termine,  a  rispondeì'e  a  sì  alte  cose.  E  '1  signor 
gli  diede  termine  tutto  il  di  sequente;  e,  come  vago  d'udire  il  fine  di 
tanto  fatto,  gli  fece  dare  sicurtà  del  tornare.  L'Abbate,  pensoso,  con 
gran  malinrunia,  tornò  alla  badia,  soUiando  come  un  cavallo,  quando 
aombra.  E,  giunto  là,  scontrò  un  suo  mugnaio.  Il  quale,  veggendolo 

«  Quel,  che  fanno  i  selvnggi  al  maledetto 

«  Clima,  dirò.  Là,  seinpro,  il  clima  è  foC').' 

«  Si  taglia,  impala,  squarta....  e,  a  dìrlu  gchiu'.to, 

«  Ciò,  che  fate  voi,  qui,  fanno,  in  qui-l  luco. 

«  Voi  noi  rredeie?  Fate  un  viaggetio, 

«  Quiil  Colombo  o  .\merico  andate  un  poco: 

«  Ma  badate,  peió!  stale,  ognor,  cheto, 

«  Che  vi  posson  Hcrare  un  paio  drieto. 
«Non  l'h»  veduto,  ti  ver;  ma  l'ha  narrato 

«  Un  uora,  che  morto  i*>  p:à,  salute  a  noi: 

«  Questi  il  dissi!  a  n-rloiig'!,  onde  cantato 

«  Con  tanta  precìsion  qui'i  luoghi  ha  poi. 

«  E,  se  fosso  quell'uom  risuscitato, 

«  Op{.:i  o  doiiian,  lo  porterei  da  '  oi: 

«  Ma  mogi  io  i"»,  s<ìmpre,  che,  coH'ocrhio  vostro, 

«  Vodinti'  il  tutto,  ancor  per  ooor  uottio.  — 
■«  Quanto  valete  voi  dirvi  depg'io? 

«  Io  v'apprezzo,  per  me,  solo  un  ducato.  »  — 

.—  «  Come?  »  —  ri'pli''a  Ainone,  —  «  il  prezzo  mio 

«  I'"  moM  d'una  caldaia  ?  ah  scellerato! 

«  rVi«o,  abate,  sarà  quel  mio  desio, 

<  Di  vediTti,  alla  fin,  morto  impiccato.  »  — 

—  «  La  vostra  signoria,  >  —  dice  Pìcoue,  — 
«  Senta,  pria  di  punir,  la  mia  rr.gione. 

•«  Se  un  porco,  che  !<•  carni  ha  delicate, 

<  Venti  scudi,  costà,  vender  ved«te; 
«  Voi,  di  peso  inf-riore  e  qu alitate, 
«  I,a  vigesiina  part»,  almen,  valete. 

«  Il  porco  ^  grido  <^ilio;  e  voi  (badate) 
«  A  marcir  di-ntro  un  tosso  andar  dovete. 
«  E,  intanto,  ho  dato  a  voi  questo  valore, 
«  Perchft  era  carne  di  si  gran  signore.  »  — 
Convinto  allora  Amono,  anzi  confuso, 
Corse  a  Picon,  da  maravig'ia  spinto; 
Ma,  tosto,  in  accostarsi  a  muso  a  muso. 
Trovò,  in  vece  <l''l  ver,  l'abate  finto. 
11  tabarro  gittò,  dov'era  chiuso, 
Picone;  e  disse,  di  palloi  dipinto: 

—  «  E'  vero...  è  pift  che  ver..    .  signor  mio  caro.... 

<  lo  l'abate  non  sod...  ma  il  mulmaro.  >  — 
Lo  strinse  Amon,  teneramente,  allor.i, 

Dicendo:  —  «  Ah  r^liiunque  sei,  maj,'o,  fulletto, 

«  Miign-ijo,  abati-,  canchero,  malora, 

«  Pei  gran  taU'iilo  tuo,  sii   benodi'ito. 

«  Tu  tingesti  l'abate;  e,  da  qufsi'ora, 

«  in  tuo  poter  qu>  Ila  badia  rimetto: 

«  E  se  i  p^ublemi  non  spiegò  Cardino, 

«  La  badia,  ^ ià,  perduta,  abbia  il  mulino.  »  — 


438  FRANCO  SACCHETTI 

COSÌ  afflitto,  disse:  —  «  Signor  mio,  che  avete  voi,  che  voi  soffiate  cosi 
«  forte?» — Rispose  l'Abbate: — «  Io  ho  ben  di  che!  che  '1  signore  è  per 
«  darmi  la  mala  ventura,  se  io  non  lo  fo  chiaro  di  quattro  cose,  che 
«  Baiamone  nò  Aristotile  non  lo  potrebbe  fare,  » — Il  raugnajo  dice: — 

<  E  che  cose  son  queste?»  — L'Abbate  gli  lo  disse.  Allora, il  mugnaio, 
pensando,  dice  all'Abbate  :  —  «  lo  vi  caverò  di  questa  fatica,  se  voi 

<  volete.  »  —  Dice  l'Abbate:— «  Dio  il  volesse.  » — Dice  il  mugnaio:  — 

<  Io  credo,  che  '1  vorrà  Dio  e'santi.»  —  L'Abbate,  che  non  sapea  dove 
si  fosse,  disse: — «Sei  tu  fai,  togli  da  me  ciò,  che  ti  vuogli;  che  niuna 
«  cosa  mi  domanderai,  che  possibil  mi  sia,  che  io  non  ti  dia.  » — Disse 
il  mugnaio: — «  Io  lascei"ò  questo,  nella  vostra  discrizione.  »  —  «0  che 
«  modo  terrai?  —  disse  l'Abbate.  Allora,  rispose  il  mugnaio:  —  Io  mi 
«  voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra;  e  raderommi  la  barba.  E, 
«  domattina,  ben  per  tempo,  audei-ò  dinanzi  a  lui,  dicendo,  che  io  sia 
«  l'Abbate  ;  e  le  quattro  cose  terminerò  in  forma,  ch'io  credo  farlo 
«  contento.  »  —  All'Abbate,  parve  mill'anni  di  sustituire  il  mugnaio 
in  suo  luogo:  e  cosi  fu  fatto.  Fatto  il  mugnaio  Abbate,  la  mattina,  di 
buon'ora,  si  mise  in  cammino.  E,  giunto  alla  porta,  là,  dove  entro  il 
signor  dimorava,  picchiò;  dicendo,  che  tale  Abbate  voleva  rispondere 
al  sif/nore,  sopra  certe  cose,  che  gli  avea  imposte.  Lo  signore,  volonte- 
roso d'udir  quello,  che  lo  Abbate  dovea  dire,  e  maravigliandosi,  come 
sì  presto  tornasse,  lo  fece  a  se  chiamare.  E,  giunto  dinanzi  da  lui  un 
poco  al  barlume,  facendo  reverenza,  occupando  spesso  il  viso  con  la 
mano,  per  non  esser  conosciuto,  fu  domandato  dal  signoi'e,  se  avea 
recato  risposta  delle  quattro  cose,  che  l'avea  addomandalo.  Rispose:— 
«  Signor  sì.  Voi  mi  domandaste  :  Quanto  ha,  di  qui  al  cielo?  Veduto 
«appunto  ogni  cosa,  egli  è,  di  qui  lassù:  trentasei  milioni  et  ottocento 
«  cinquantaquattto  mila  e  settantadue  miglia  e  mezzo ,  e  ventidue 
«  passi.  »  —  Dice  il  signore:  —  «  Tu  l'ha'  veduto  molto  appunto! 
«  Come  provi  tu  questo?  »  —  Rispose:  —  «  Fatelo  misurare;  e,  se  non 
«  è  così,  fatemi  impiccare  per  la  gola  (1).  Secondamente,  domandaste: 
«  Quant'acqua  è  in  mare?  Questo  m'ò  stato  molto  forte  a  vedere,per- 
«  che  è  cosa,  che  non  istà  ferma;  e,  sempre,  ve  n'euti'a  e  n'esce.  Ma,  pure, 
«  io  ho  veduto,  che,  nel  mare,  sono:  venticinque  milia  e  novecento  ottan- 

(1)  Fra  le  facezie  dell'unianista  tedesco  e  poeta  laureato,  Arrigo  Debello  (nato 
nel  1472,  morto  verso  il  1516;  autore,  fra  l'altre  cose,  d'una  Elegia  Cimonis,  ia  cui 
racconta  la  Novella  I  della  V  Giornata  à&\  Decameron)  sì  legge  la  seguente: 

De  altitudine  coeli 

:—  CoQcionatus  est  paucos  ante  dies  quidam  monachus  tantum  esse  spacium  a 
coelo  ad  teiram  usque,  quam  in  quindecim  anais  lapis  molarìs  non  decideret.  Hoo 
postea  cura  tractarenius  in  syiuposio,  Maihematicoruni  disciplinam  perscrutantes, 
surrexit  unus  qui  negabat  mouachum  verum  dixisse:  —  «  N'am  nuper  »— inquit — 
«in  die  ascensionis  Dominus  Noster  Jesus    Christus  a  terra  in  coelura   asceadit, 

<  quod  niaius  est  ,  post  oonas  ,  voluitqua  teu>peative  esse  in  vesperis  apud  suo** 
«  ros.  »  = 
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«  tacìue  di  milioni  di  cogua;  e  sutte  barili;  e  dodici  boccali;  e  due  bic- 
<c  chic; li.»  —  Ditì-so  il  signore:  —  «  Coiuu  "1  sai?  »  —  Rispose:  —  «  Io 
«  l'ho  veduto  il  meglio,  che  ho  saputo;  se  non  lo  credete,  fate  trovar 
«  de'barili,  e  misurisi.  So  non  trovate  essere  cosi,  fatemi  squartare.  Il 
«  terzo,  mi  domandaste  quello,  diesi  facea  in  inferno.  In  inferno,  si 
«  t'iglia,  squarta,  arraffia  et  impicca;  né  più  nò  meno,  come,  qui,  fate 
<j(  voi.  »  —  «  Che  ragione  rendi  tu  di  questo?  »  —  Rispose:  —  «  Io  fa- 
ci vellai,  già,  con  uno,  che  vi  era  stato; e,  da  costui, ebfce  Dante  fioren- 
«  tino  ciò,  che  scrisse  delle  cose  dello  'nferno:  ma  egli  è  morto.  Se  voi 
«  non  lo  credete,  mandatelo  a  vedere.  Quarto,  mi  domandaste  quello, 
«  che  la  vostra  persona  t)a/e.Etiodico,che  ella  vale  ventinove  denari.» — 
Quando  messer  Bernabò  udì  questo,  tutto  furioso,  si  volge  a  costui, 
dicendo: — «Mo  ti  nasca  il  vermocan!  Son  io  cosi  dappoco,  ch'io  non  va- 

«  glia  piìx  d'una  pignatta?» — Rispose  costui, e  non  sanza  gran  paura: 

«  Signor  mio,  udite  la  ragione.  Voi  sapete,  che  '1  nostro  Signore  Jfsù 
«  Cristo  fu  venduto  trenta  danari;  fo  ragione,  che  valete  un  danfiro 
«  meno  di  lui.  »  —  Udi»ndo  questo,  il  signore  immaginò  troppo  bene, 
che  costui  non  fosso  l'Abbate.  E,  guardandolo  ben  fiso,  avvisando  lui 
esser  troppo  maggior  uomo  di  scienza,  che  l'Abbate  non  era,  dis.se:  — 
«  Tu  non  se'  l'Abbate.  »  —  La  paura,  che  'I  mugnajo  ebbe,  cins  uno 
il  pensi.  Inginocchiandosi,  con  le  mani  giunto,  addomandò  m.:.'  ri- 
cordia.Dicendo  al  signore:  come  egli  era  mulinare  dell' Abbtìte;e  come 
e  perchè  caniuiTato  dinanzi  dalla  sua  signoria  era  condotto;  et  in  che 
forma  avea  pnso  l'abito;  e  questo,  più  per  dargli  piacere,  che  per  ma- 
lizia. Mf'sser  Bernabò,  udendo  costui,  disse:  —  «  Mo  via,  poich'  elio 
«  t'ha  fatto  Abbate,  e  se'  da  più  di  lui,  in  fò  di  Dio!  et  io  ti  voglio 
«  confìrmare.  E  voglio,  che,  da  qui  innanzi,  tu  sia  l'Abbate,  et  elio  sia 
«  il  mulinaro:  e  che  tu  abbia  tutta  la  rendita  del  monasterio,  et  elio 
«  abbia  quella  del  mulino.  »  —  E,  cesi,  fece  ottenere,  tutto  il  tempo, 
che  visse,  che  lo  Abbate  fu  mugnajo  e  '1  mugnajo  fu  Abbate. 

Molto  ò  scura  cosa  e  gran  pericolo,  d'assicurarsi  dinanzi  a'  signori, 
come  fé  questo  mu^n;ijo, et  avere  quello  ardire  ebbe  lui.  Ma  do"  signori 
interviene,  come  del  mare:  dove  va  l'uomo  con  gi-andi  pericoli,  e  nei 
gran  pericoli  li  gran  guadagni.  Et  è  gran  vantaggio,  quando  il  maro 
si  truova  in  bonaccia;  e,  cosi, ancora,  il  signore.Ma  l'uno  e  l'altro  è  gran 
cosa  di  potersi  fidare, che  fortuna  tosto  non  vegua.  Alcuni  hanno,  già, 
detto:  essere  venuta  questa  o  simil  novella  ad  un  papa.  Il  quale,  per 
colpa,  commossa  da  un  suo  abate,  li  disse,  che  li  specificasse  le  quattro 
cose,  dette  di  sopra,  et  una  più,  cioò,  qual  fosse  la  maggior  tenturOf 
che  clli,  mai,  avesse  avuto.  Di  che,  l'Abbate,  avendo  rispetto  della  ri- 
sposta, tornò  alla  badia;  e.  ragunati  li  monaci  o'  conversi,  infìno  al 
cuoco  e  l'ortolano,  raccontò  loro  quello,  di  che  avea  a  rispondere  al 
detto  papa;  e  che,  a  ciò,lidessono  consiglio  et  ajut<.).  Eglino,  non  sap- 
piendo  alcuna  cosa,  che  si  dire,  stavano  come  smemorati.  Di  che,  l'or-i 
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tolano,  reggendo  che  ciascuno  stava  muto, disse: — «  Messer  l'Abbate, 
«  poi'occhè  costoro  non  dicono  alcuna  cosa,  et  io  voglio  esser  colui  e 
«  che  dica  e  che  faccia,  tantoché  io  credo  trarvi  di  questa  fatica.  Ma 
«  datemi  li  vostri  panni,  sicché  io  vada  come  abate  e  di  questi  monaci 
«  mi  seguino.  »  —  E,  cosi,  fu  fatto  E, giunto  al  papa, disse  dell'altezza 
del  cielo  essrr  trenta  voci.  Dell'acqua  del  mare,  disse:  —  «  Fate  turare 
«  le  bocche  de'fìurai,  che  vi  mettono  entro;  e,  poi,  si  misuri.» — Quello, 
che  valea  la  sua  persona,  disse:  —  «  Danari  ventotto  »  —  che  la  facea 
due  danari  meno  di  Cristo,  che  era  suo  vicario.  Della  maggior  ven- 
tura, ch'egli  avesse  mai,  disse:  —  «  Come  d'  ortolano  era  diventato 
«  Abate.  »  —  E  copf  lo  confermò.  Come  che  si  fosse,  o  intervenne  al- 
l'uno et  all'altro,  o  all'uno  solo;  e  l'Abbate  diventò  o  mugnajo  o  oi'- 
tolano. 

II. 

Gonnella  buffone,  in  forma  di  medico,  capitando  a  BoncastaLh,  arca 
ceni  gozzuti  e,  ancora,  il  podestà  di  Bologna.  E,  con  la  borsa  pena, 
si  va  con  Dio.  E  loro  lascia  col  danno  e  con  le  beffe. 

(1)  Il  Gonnella, il  più  d^lla  sua  vita,stette  col  Marchese  di  Ferrara; 
e,  alcuna  volta,venìa  a  Firenze. E, fra  l'alt i'e,venendo  una  fiata  et  avendo 
passato  Bologna  e  giugnendo,  una  mattina,  a  desinare  a  Scai'icalasi- 

(1) — «Il  prof.  Bartoli,  in  un  articolo,  intitolato  /  buffoni  di  corte,  a  proposito 
«del  Gonnella,  dice  cosi:  Il  Gonne/I"- vero  ed  autentico  non  potè  essere  che  alla 
«  corte  di  Obizzo;  essendo  nulo  a  tulli,  che  pyonco  Sacchetti  scrisse  U  sue  novelle 

*  prima  del  lo78.  Tranne  il  Sacchetti,  il  Ba;jdello,  citato  dallo  stesso  prof.  Bur- 
«  toli ,  ed  il  Nilo  ,  da  Ini  non  citato,  atf-^iinano  che  il  Gonnella  era  alla  corte  di 
«  Niccolò  d'Esie.  Il  Nifo  anzi  {De  Re  Aulico,  lib.  J cap.  VJ)  aj/giunge:  che  Nicco  ò 
«  d'Esle  fu  li  primo  ad  introdurre  in  Italia  questo  uso,  e  che  il  Gonnella  si  chia- 

<  mava  di  nomo  l'ielro.  Tarla,  inoltre,  di  altri  bulfjui  di  quei  tempi,  che  usavano 
«  pure  a  corte,  in  Italia  e  fuori.  Cosi  Agelasto,  presso  Federico  d'Aragona;  Bostardic- 
«  chio  e  Petricchio ,  presso  Fenlinando  il  Cattolico;  Biscontino,  presso  Francesco 
«I;  Barro,  piesso  Ferdinando,  Re  de'Honiani;  Mondragoue,  presso  Raimondo  Car- 
«  dona;  Centurione,  presso  Pompeo  Colonna.  Nomi,  di  cui  il  professore  Bartoli  a- 
«  vreblje  potuto  airicchire  il  suo  erudito  articolo.  Come  avrebbe  potuto  aggiunge;  e, 
«  che  neppure  le  buffonesse  vi  mancavano;  e  che  la  Regina  dei  Romani  ne  aveva 
«  due,  l'Kìsa  e  l'Epila,  ed  una  il  menzionato  Cardinal  Colonna,  la  Rita,  uon  cou- 

<  tento  al  bull'oue  maschio.  Ma,  lasciamo  stare  ciò!  .\  corte  di  chi  usava  il  Gou- 
«  nella?  Il  prof.  Bartoli,  seguendo  l'indicazione  del  Sacchetti,  risi>oude:  a  corte  di 

*  Obizzo;  e,  per  conciliare  il  Sacchetti  col  Bandello,  il  quale  testimonia,  che  vi- 
«  vova  a  corte  del  Marchese  Niccolo,  va  fino  ji  moltiplicare  il  Gonnella.  La  storia 
«  dice,  che,  alla  morte  di  .Mdovrandino,  marchese  d'Este  e  signor  di  Ferrara,  av- 
»  venuta  il  2  novembre  1361  ,  non  successe  già  Obizzo  IV  ,  suo  tìgliuolo  ;  ma  si 
«  bene  il  Marchese  Niccolò,  suo  fratello.  E,  morto  Niccolò,  il  2tì  marzo  13S8,  non  suc- 
«  cesse  neppure  Obizzo,  ma  Alberto,  un  terzo  fratello;  il  quale,  sdegnato  della  cou- 
«  giura  del  nipote,  se  ne  libero,  spegnendolo  il  maggio  di  quell'anno  stesso.  Rag- 
eguagliata  ogni  cosa,  a  corte  d'Obizzo  IV  il  Gonnella  non  fu:  potò  bensì  aver  fatta 
«  la  ceiiu,  raociiutuia  dal  Sacclulli,  al  ii^iovan.t,  che  viveva,  forse,  col  zìo.  Il  Sue- 
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no,  ebbe  veduto,per  la  sala  et  in  terreno,  certi  contadini  gozzuti.  Di  che, 
come  vide  il  fatto,  subito,  informò  in  camera  uno  suo  famiglio;  e  fecesi 
trovare  una  roba  da  medico,  che  nella  valigia  avea;  e  miselasi  in  dosso. 
K,  venendo  alla  mensa  et  essendo  posto  a  mangiare,  il  suo  famiglio 
s'accostò  a  uno  lavoratore  gozzuto,  che  era  nella  sala,  e  disse: — «Huon 
«  uomo,  quel  valente  medico,  che  è  colà  a  tavola,  è  gran  maestro  di 
«  guerire  di  questi  gozzi;  e  non  n'ò  alcuno  si  grande,  che  non  abbia, 
«  già,  guerito,  quando  egli  ha  voluto.»  —  Disse  il  lavoratore: — «Doh! 
€  fratel  mio,  e'  n'ha  in  questa  montagna,  assai;  ioti  prego,  che  sappi, 
>  quand'egli  ha  mangiato,  se  ne  volesse  curare  parecchi,  che,  secondo 
«  uonioni  d'alpe,  sono  assai  agiati.» — Gnaffe',  costui  noi  disse  a  sordo; 
che,  come  il  medico  Gonnella  ebbe  desinato,  il  famiglio  gli  s'accostò 
da  parte;  e  tiroUo  in  camera,  e  dissogli  il  fatto.  Onde  il  medico  fece 
chiamare  il  contadino;  e  disse:  —  «  Questo  mio  famiglio  mi  dice  si  e 
«  si.  Se  tu  vuogli  guarire,  io  non  mi  impaccerei  per  uno  solo,  peroc- 
«  che  mi  sera  un  grande  sconcio  di  tornare  a  Bologna,  e  recare  molto 
«  cose.  Ma  fa  cosi;  se  ti  dà  cuore  d'accozzarne  otto  o  dieci,  va  subito; 
€  e  menali  qui;  e  togli  uomeni,  che  possano  spendere  fiorini  quattro  o 
«  cinque  per  uno.  »  —  Il  contadino  dis.se  subito  farlo.  E,  partitosi, 
non  andò  molto  di  lungi,  che  ne  accozzò  con  lui  otto  o  più  ;  i  quali, 
subito,  vennono  al  maestro  Gonnella.  E  là,  ragionato  per  buono  spazio 
con  lui,  il  medico  dis.se:  —  «  E'm'incresce,  che  io  non  sono  in  luogo,  più 
«  abile  alle  cose,  che  bisognano.  Poiché  cosi  è,  io  tornerò  a  Bologna;  e 
«  bisognerà  due  fiorini  per  uno  di  voi.  E  tanto  che  io  torni,  ordinerò 
«  ciò.  che  avete  a  fare;  e  lascerocci  il  fante  mio.  Se  voi  volete,  ditelo;  et 
«  io  darò  ordine  ad  ogni  cosa.»  —  Tutti  risposono:  —  «  Si,  per  Dio;  e' 
«  danari  son  presti.  »  —  Disse  il  medico:  —  «  Aveteci  voi  ninna  casa 
«  adatta,  dove  possiate,  in  una  sala,  stare  tutti;  e  fare  fuoco,  di  per  sé, 
«  ciascuno?  »  —  «  SI  bene,  »  —  risposono.  Allora,  disse:  —  «Trovate, 
«  per  ciascuno,  una  conca  o  calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra, 
«  e  trovate  de'  carboni  del  cerro  e  legne  di  castagno.  Et  abbiate  uno 
«  doccione  di  canna  per  ciascuno;  e  ciascuno,  per  quello,  soffi  ne'car- 
«  boni  e  nel  fuoco  Questo  soffiare,  con  alcuna  unzione,  che  io  vi  farò 
«  noi  gozzo,  assottiglierà  molto  la  materia  del  vostro  difetto;  e  '1  fante 
«  mio  non  si  partirà  da  questo  albergo,  infin  ch'io  torno.  »  —  Com'è 
detto,  così  fu  fatto.  Che  questo  medico  ebbe  fiorini  dua  per  uno;  e,  pri- 
ma che  si  movesse,  gli  acconciò  in  una  casa,  ciascuno  col  fuoco  e  col 

<  chetti,  mnln  iofumiato,  avrà  sbagliato,  come  sbagliò  a  far  di  AKouaflgliuolo  di 
«  Obizzo  (iiov.  XV).  Né,  a  iiietter<<  d'accnrdo  il  S.icihetti  col  B.aodello,  panni  oe- 

<  cessarlo  iiiollii>licare  i  Gonnella,  perchft  le  (re  gonerazioni,  cbe  inlercodoDO,  po- 
«  irebbero  colmare  lo  spazio,  che  va  dalla  corte  di  Niccolò  d'Este  ai  primi  anni  dal 

<  secolo  XVI.  di  cui  parla  il  Dandello.  Né,  fliinlinonie,  di  altri  Obìzzi  precedenti  p&r- 
«  mi  sipossa  dire,   cho  abbiano  avuto  a   corto  uu  buffone  ,  porche  il  Nifo  atT-.-rtna 

<  chiaramente,  che  Niccolò  fu  primo  ad  introdurre  la  sciocca  usuuz.t.  » — 

>'.  fiorentino. 
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trombone  a  bocca;  et  unse  loro  i  gozzi;  e  disse  non  si  partissono,  fin- 
ché tornasse.  Quelli  dissono  cosi  l'art;.  Maestro  Gonnella  si  parli,  e 
vennesene  a  Bologna.  E,  spiato,  che  là,  ei-a  un  podestà  giovane,  deside- 
roso d'onore,  se  n'andò  a  lui;  e  disse:  —  «  Messer  lo  podestà,  io  credo^ 
«  che,  per  avere  onore,  voi  fareste  ogni  spendio;  e,  pertanto,  se  mi  vo- 
«  lete  dare  fioiini  cinquanta  (che  son  povero  uomo),  io  ho  alle  mani 
«  cosa,  che  vi  darà  il  maggiore  onore,  che  voi  aveste  mai.  »  —  Il  ret- 
tore, volonteroso,  disse,  che  era  contento;  ma  che  gli  dice.sse  di  che 
materia  era  la  cosa.  E,  quelli  disse:  —  «  Io  vel  dirò.  In  una  casa,  sono 
«  una  brigata,  che  fanno  moneta  falsa.  Date  buona  compagnia  al  vo- 
«  stro  cavaliere,  et  io  il  metterò  sul  fatto.  Si  veramente  che,  perchè 
«  sono  uomeni  di  buone  famiglie,  non  vori'ei  loro  nimistà.  Quando  io 
«  avrò  messo  il  vostro  cavaliero  sul  fatto,  io  mi  voglio  andare  a  mio 
«  cammino.  »  —  Questa  cosa  piacque  al  podestà.  Et  apparecchiato  il 
cavaliero  con  buona  famiglia,  sappiendo  che  avea  andare  da  lungi, 
diede  fiorini  cinquanta  al  Gonnella.  E,  la  notte,  gli  mandò  via,  tanto- 
ché giunsero  alla  casa,  dove  si  conciavano  i  gozzi.  E,  trovato  il  fante 
suo,  che  era  in  punto,  dissono:  —  «  Qui.  sono  la  brigata.  E  fatevi  con 
«  Dio;  ch'io  non  voglio,  che  paja,  che  io  abbia  fatto  questo.  »  —  Il  ca- 
valiero disse:  —  «  Va,  pur,  via.  »  —  E,  dando  nella  porta,  dice:  — 
«  Avrite  za.  » — Quelli  rispondeano: — «  Siete  voi  il  maestro?»  —  «Che 
«  maestro?  avrite  za.  »  —  «  Siete  voi  il  maestro?  »  —  «Che  maestro?» — 
Spezza  la  porta;  et  entrarono  dentro.  Dove  ti'ovarono  la  bi'igata  tutta 
soffiare,  senza  mantachi,  nel  fuoco.  Piglia  qua,  piglia  là;  costoro  fu- 
rono tutti  presi,  senza  potere  dire:  Boriine,  ajutami;  e,  se  voleano  dire 
alcuna  cosa,  non  erano  uditi;  e'  gozzi  loro  erano  divenuti  due  tanti, 
come  spesso  incontra  a'simili,  quando  hanno  paura,  con  impeto  d'ira. 
Brievemente,  a  furore,  ne  furono  menati  a  Bologna.  Là,  dove,  giunti  al 
potestà,  veggendoli  tutti  gozzuti,  si  maravigliò;  e,  fra  so  stess^o,  disse:  — 
«  Questa  è  una  cosa  molto  strana.  »  —  E,  menatigli  da  parte  l'uno 
dall'altro,  prima  che  egli  li  mettesse  alla  colla,  domandò:  che  moneta 
ellifaceano?  Elli  diesano  ogni  cosa,  come  stato  era.  Et,  oltre  a  questo, 
giunse  lo  albergatore,  et  altri  da  Scaricalasino;  e  dissono,  ordinata- 
mente, come  il  fatto  stava.  Et  accordossi  ciascuno  di  per  se,  e  quelli, 
die  vennono,  che  questo  era,  che  un  medico  di  gozzi  era  passato  di  là: — 
«  E  dicea  di  gu  irirli;  et  acconciolli  a  soffiare  nel  fuoco,  come  gli  ti*o- 
«  vaste.  E,  poi, disse  venire  a  Bologna, per  cose, che  bisognavano;  e  che 
«  l'aspettassono  in  quella  casa,  così,  soffiando  nel  fuoco.  >>  — 11  cava- 
liero, udendo  questo,  tirò  da  parte  il  podestà;  e  disse:  —  «  Elio  dee 
«  essere  vero.  Perocché,  come  io  giunsi  alla  poi  ta,  là  dove  erano,  e 
«  bussando,  dicendo,  che  aprissono,  e'diceano:  siete  voi  il  Maestro?  E, 
«  poi,  voi  vedete,  che  costoro  son  tutti  co' gozzi.  La  rosa  rinverga  assai: 
«  che,  a  f  ire  moneta  falsa,  otto  sarebbe  impo.ssibile  fossono  tutti  goz- 
«  zuti.  Ma  sapete,  che  vi  voglio  dire?  Questo  mèdego  dee  e?3ere  uà- 
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«  sottigliatore  più  di  borse,  che  di  gozzi.  E,  cosi,  egli  ha  assotti- 
<i  gliata  la  borsa  di  questi  poveri  uoineni  et,  anco,  la  vostra.  A  buoa 
«  fine  il  faceste;  da'  tradimenti  non  si  potè  guardare  Cristo.  Riman- 
<*  date  costoro  alle  loro  famiglie;  e  p(;iisat<j  di  sapere  chi  è  questo 
«  mal'uomo.clie  ha  beifiito  u  loro  e  voi.  E,  so  mai  potete,  gli  date  e  fate 
«  dare  di  quello,  che  merita.  »  —  Elle  furono  novelle!  La  brigata  fu 
Ia.sciata;etornaroasi,  tutti,  a  Scaricalasino.  E'I  podestà  potò  a.ssai  cer- 
care, che  trovasse  chi  costui  era  stato.  Perocché  io  non  voglio,  che  al- 
lun  pensi,che  venisse,  allora,  a  Firenze;  anzi  diede  volta  ad  altra  terra. 
E  quando  era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  quando  giudice,  e  quando 
■barattieri,  come  meglio  vedesse  da  tirare  l'ajuolo;  si  che  posta  di  lui 
non  si  potea  avere,  come  colui,  che,  sempre,  stava  avvisato  in  questa 
faccende.  La  brigata  gozzuta, giunti  a  Scaricalasino,  aspettarono  il  me- 
dico, non  ostante  a  questo,  piti  dì,  credendo,  che  tornasse.  E  non  tor- 
nando, guatavano  i  gozzi  l'uno  dell'altro  per  maraviglia,  quasi  dicen- 
do:—  «  E  scemato  gnuno?»  —  o:  —  «  E  scemato  l'uno  più  che  VA- 
«  tro?  »  —  Poi,  se  ne  dierono  pace.  Ma  non  s'avvisarono  mai,  coma 
gente  alpigiana  e  grossa,  come  il  fatto  fosse  andato.  Et  avvisaronsi, 
che  qualche  malivolo,  perchè  non  guerissono  dei  gozzi,  avesse  con- 
dotto, là,  quella  famiglia.  P!,  pensando,  or,  una  cosa  et,  or, un'altra,  se, 
prima,  erano  grossi,  diventarono,  poi,  grossissimi  e  stupefatti.  Et,  an- 
cora, per  maggiore  novità,  parve,  che' gozzi  loro,  non  che  altro,  ne  in- 
grossassono.  Perchè  chi  nasce  smemorato  e  gozzuto,  non  ne  guari- 
sce mai. 

III. 

Aììtcr  patrio.- 

Amar  la  patria  sua  è  virtù,  degna, 

Sovr'ogni  altra,  a  farla  alta  e  po.'sscnto: 
Sospettare  e  guardar  d'alcuna  gente, 
Mai,  non  bisogna,  dove  questa  regna. 

Questa  fé  grande  la  romana  insegna; 
Senza  costei,  ogni  Regno  è  niente; 
Questa  giustizia  e  ragion  consente, 
E  l'altre  tre  negli  animi  disegna. 

Fede,  speranza  e  carità  germoglia. 
Con  tutte  le  lor  foglie,  e,  mai,  paura 
Non  ha,  che  alcun  vizio  ben  gli  tuglia. 

Del  suo  ben  proprio,  giammai,  non  si  cura; 
Pel  ben  comun,  combatter,  sempre,  ha  vuglix 
E  oneste  sou  le  cittadine  mura  (l). 

(1}  Schema  .\  B  U  A,  A  U  U  A;  C  D  C;  D  C  D 
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IV. 


Florilegio  e  Nubifragio. 


Il  Poeta. 


I.  Donna. 

II.  Donna. 
I.  Donna. 

ni.  Donna. 

IV.  Donna. 

V.  Donna. 

VI.  Donna. 

VII.  Donna. 

Vili.  Donna. 
VII.  Donna. 


I.  Donna. 


II.  Donna. 


III.  Donna. 

IV.  Donna. 
III.  Donna. 


Passando,  con  pensier,   per  un  boschetto, 
Donne,  per  quello,  givan  fior  cogliendo, 
Con  diletto;  Co'  g'Me/.'  Co'  quel!  dicendo. 
Eccol,  eccol. 

Che  è? 

È  fior  d'aliso. 
Va,  là,  per  le  viole; 
Più  colà,  per  le  rose.  Cóle,  Cóle. 
Vaghe!  amorose!  Ohimè,  che  '1  prun  mi  punge I 
Quell'altra  me'  v'aggiunge. 
Uh  !  Uh  !  Uh  !  0  ch'è  quel,  che  salta? 
Un  grillo. 
Venite,  qua;  correte! 
Raponzoli  cogliete. 

Eh!  non  son  essi! 
SI  son.  Colei,  o  colei, 

Vien  qua,  vien  qua,  per  funghi,  un  micolino. 
Più  colà,  più  colà,  per  sermoUino. 
Noi  staiem  troppo,  che  '1  tempo  si  turba: 
Ve',  che  balena  e  tuona! 
E  m'indovino,  che  vespero  suona. 
Paurosa!  Non  è  egli  ancor  nona. 
Odi!  Nou  odi?  è  l'usignuol  che  cauta: 
Pm  bel  ve',  più  bel  ve'.... 
V  sento,  non  so  che. 
0  dove  è?  dove  è? 

In  quel  cespuglio. 


Il  Poeta.  Tocca,  picchia,  ritocca! 

E,  mentre  il  bussar  cresce, 

Una  gran  serpe  n'esce. 

—  «  Oimè  trista!  oimò lassa!  oimè!  oiniè!  » 

Gridan,  fuggendo,  di  paura  piene; 

Et  ecco,  che  una  folta  pioggia  viene. 


Timidetta,  già,  l'una,  all'altra  urtando 
E  stridendo,  s'avanza,  via  fuggendo: 
E  gridando,  qual  sdrucciola,  qual  cade. 
Per  caso,  l'una  appone  lo  ginocchio 
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Là,  've  reggea  lo  frettoloso  piede, 

E  la  mano  e  la  vesta. 

Questa  di  fango  lorda  ne  diviene; 

Quella  è,  di  più,  calpesta: 

Tal  ciò,  ch'ha  còlto,  lassa  e  tal  percuoto. 

Né  più  si  prezza  e  pel  bosco  si  spande. 

De'  fiori  a  terra  vanno  le  ghirlande, 

Né  si  sdimette,  pur,  unquanro,  il  corso. 

In  cotal  foggia  e  ripetute  note, 

Tiensi  beata,  chi  più  correr  puote. 

Sì  fiso  stetti  '1  di,  ch'io  le  mirai, 

Ch'  i'  non  m'avvidi,  e  tutto  mi  bagnai. 

Jacopo  Passavanti. 

Fiorentino,  ignorasi  quando  nascesse.  A  tredici  anni,  vesti 
r  abito  di  san  Domenico.  Studiò  a  Parigi;  e,  tornato  in  Ita- 
lia, insegnò  filosofìa  a  Pi^a,  teologia  a  Siena  e  Roma;  fu  prioro 
di  parecchi  conventi,  e  vicario  generale  del  Maestro  Generale 
dell'ordine  nella  visita  de'conventi  della  Lombardia.  Nel  1354, 
prese  a  oggetto  delle  suo  prediche  quaresimali,  in  Santa  Maria 
Novella  a  Firenze,  il  sacramento  della  Penitenza.  Queste  pre- 
diclie,  ridusse,  poi,  a  certo  ordine  per  iscrittura  volgare ,  e 
ne  venne  fuori  il  Trattato,  che  porta  il  titolo  di  Specchio 
DELLA  Penitenza  o  Specchio  di  vera  Penitenza.  Ed  è  que- 
sta la  maggior  opera  del  Passavanti;  il  quale  morì  nel  1357. 

I. 

Si  d' mostra,  che  cosa  è  contrizione',  e  come  dee  avere 
tre  condizioni. 

^^Dallo  Specchio  di  vera,  penitenza.  Distinzione  IV,  Capitolo  I.) 

Conti'izione,  secondochè  dicono  i  maestri,  è  uno  dolore,  volonta- 
riamente preso  por  gli  peccati,  con  proponimento  di  confessargli  e 
di  soddisfare.  E  comprende  questa  ditllniziono,  sufficientemente,  cho 
cosa  è  contrizione:  et  in  quanto  è  atto  di  virtù  di  giustizia  (e,  peri», 
dice,  che  d  dolore  volontario  de' peccati);  et  in  quanto  è  parte  del 
Sngramonto  della  penitenza  (e,  però,  dice:  co»  proponimento  del  con- 
fessare e  del  soddisfare).  Questo  dolore,  che  si  chiama  contrizione, 
dee  avex'e  tre  coudizioni.  La  prima  si  è,  che  sia  generale,  cioè,  elio 
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r  uomo  si  dolga,  generalmente,  d'  ogni  suo  peccato.  Questo  dà  ad 
intendere  il  profeta  David  ,  (nel  salmo  VI.)  dicendo  :  Lavabo  j,er 
singulas  noctes  lectum  wp.um:  lacrymis  meis  sfratum  meum  riga- 
]}o.  —  «  Io  laverò  ,  per  ciascuna  notte ,  il  letto  mio  ;  e  bagneroUo 
«  con  le  mie  lagrime.  »  —  Dove  intende,  per  la  notte,  la  colpa  del 
peccato.  Onde  dice,  che,  per  ciascun  peccato,  piangerà;  e  laverà  la 
cosci enzia  sua  con  lagrime  di  doloroso  pianto.  Questo  è  contro  a 
molti,  che,  avvegna  che  si  dolgano  d'alcuni  peccati  di  vituperio  e 
di  vergogna,  di  certi  altri,  non  solamente  non  se  ne  dolgono,  ma, 
quante  volte,  se  ne  ricordano,  tante  volte,  se  ne  rallegrano,  e  son 
contenti  d' avergli  fatti  ;  e.  che  vie  peggio  è,  se  ne  lodano  e  van- 
tano. Come  d'avere  acquistato  onore,  stato  e  ricchezze  per  illecito 
modo;  d'  avere  avute  vittorie  o  fatte  vendette  de'  nimici;  acquistati 
figliuoli  d'amore;  e  di  simili  cose.  Delle  quali,  radi  sono,  che  bene 
se  ne  pentano  e  dolgano.  Nondimeno,  è  di  necessità  di  salute  d'aver 
dolore  di  contrizione  di  tutti  i  peccati,  generalmente,  e  di  ciascuno, 
spezialmente,  cioè,  di  ciascun  peccato  mortale.  Imperocché,  come  in 
ciascuno  peccato  mortale  la  volontà  si  disoi'dina.  partendosi  da  Dio, 
e  accostandosi  al  peccato  dilettevolmente,  così  si  riformi  e  riordini 
per  lo  contrario,  partendosi  dal  peccato  (e  ciò  fa  il  dolore)  e  rivol- 
gendosi a  Dio  (che  '1  fa  l'amore).  Onde  il  dolore,  che  viene,  solo, 
da  paura,  non  basta;  e  non  fa  sufficiente  contrizione.  Ma,  convie- 
ne, che  venga  da  amore  di  carità,  come  il  dolore  della  INIaddalena, 
della  quale  disse  Gesù  Cristo:  —  «  Imperocché  ella  ha  molto  ama- 
«  to,  le  sono  dimessi  molti  peccati  e  perdonati  (1).  »  —  Sopra  la 

(1)  È  noto  quanto  avvenne  nel  Convito  dato  dal  farispo  Simeone  a  Gesù  (Luca, 
VII,  36-50).  —  «  Rotrabat  autem  ilhim  quidam  de  Phaiisaeis,  ut  manducaret  cum  il- 
«  lo.  Et,  iiigres'^u?  domund  Pharisaei  discubuit.  [1  Et  ecce  mulier,  quae  erat  in  civitate 
«  peccatrix,  ut  cognovit  quod  accubuisset  in  domo  Pharisaei,  attuili  alabastrum 
«  unguenti:  1|  Et  stans  retro  secus  pedes  niiis,  lacrj'mis  coepit  rigare  pedes  eius;  et 
«  capillis  capitis  sui  tergebat;  et  oscylabafur  pedes  eius;  et  unguento  ungebat.  H  Vi- 
«  dens  antem  Pharisaeus,  qui  vocaverat  eum,  ait  intra  se,  dicens:  Hic  si  ess^^t  pro- 
'<  pheta,  scìret  iitique,  quae  et  qitaHf  est  muUer.  qtiae  t^ngit  eum,  quia  pecca- 

*  trix  eat.  Il  Rt  respondons  Jesu"?  dixit  ad  illuni:  Simon,  hnbeo  libi  aììqu'd  dicere. 

*  At  ille  ait:  Marjìs/er,dic.  \\  Duo  debìlores  erant  cuidam  faineratori:  «««?  debe- 
«  bai  denarins  qtihigentos,  et  alira  quinquapinta.  \\  Non  habentihus  illis  unde  red- 
«  derenl,  donnrit  utn'sqtie.  Qtiis  ergo  eum  plus  riiV/giff?  Respondens  Simon  dixit: 
«  Aestimo  quia  f?,  cui  plus  donnvil.  At  ille  dixit  ei:  Uccie  indicanti.  \\  Et  conversus 
«  ad  mulierem,  dixit  Rimoni:   Vides  hanc  muHerem?  Intravi  in  domum  tuctm,  a- 

*  quam  pedibus  vìeis  non  dcdisli:  haec  autem  lacri/mis  rigavit  pedes  meos  et  ca- 
«  pillis  sicis  tcrsit.  Il  Oscttlum  mìhinon  dedisti:  hai  e  autem  ex  quo  intravii,  non 

*  cessavit  osculavi  pedes  meos.  \\  Oleo  caput  7>ieum  non  unxisli:  haec  autem  un- 
ti guento  iinrcit  jiedes  mens.  \\  Propter  quod  dico  ti'ii:  rkmittuntur  ei  peccata. 
«  MULT.\  QOONIAM  DiLEXiT  MULTHM.  Cui  autem  minus  remittitur ,  minus  dìligit. 
«  Ecc.  eoe.  ». — Si  avverta,  però,  non  esser  punto  provato,  che  la  peccatrice,  di  cui, 
qui,  sì  parla,  sia  tutt'una  cosa  con  la  Maria  Maddalena.  Anzi,  questa,  a  chi  legge  i 
vangeli,  apparisce  una  mera  opinione  probabile,  benché,  volgaiiueute,  si  ritengano 
le  due  persone  com'una. 
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!|uale  parola ,  dice  santo  Gregorio  :  —  «  Che  diremo  noi ,  che  sia 
«l'umore,  se  non  un  fuoco?  e  il  peccato,  se  non  una  ruggine? 
«  Tanto  più.  si  consuma,  adunque,  la  ruggine  del  peccato,  quanto 
«  il  cuore  arde  di  maggiore  amore.  »  —  E  che  co.sa  è  il  dolore, 
che  nasce  dall'amore  della  carità?  E,  che  l'uomo  più  si  dolga  del- 
l' ofiFesa  e  della  ingiuria  d' Iddio ,  che  di  qualunque  suo  danno  o 
pena.  E  questo  è  il  dolore,  che  nasce  dall'amore  della  carità,  che 
l'uomo  ha  a  Dio  più  ohe  a  sé  o  a  sue  cose.  Ma,  de'pecoati  dimenti- 
cati, basta  averne  generale  contrizione,  isforzandosi  l'uomo  di  ricor- 
darsene, in  quanto  puote:  et  anrhe  si  dolga  della  dimenticanza,  che 
sia  intervenuta,  per  negligenzia  o  per  altra  colpa  della  persona.  La 
seconda  condizione,  che  dee  avere  questo  dolore,  si  è,  che  sia  con- 
tinuo. E  non  si  dee  intendere  continuo,  quanto  ad  attuale  memoria 
con  jittuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere: cioè  a  dire, che, 
sempre  che  all'uomo  ricorda  del  peccato,  gli  dispiaccia;  e,  mai,  non 
se  ne  ricordi,  che  non  gli  dispiaccia.  Avvogua  che  molto  è  utile  a 
ricordarsene  e  dolersene  spesso;  perocché  tale  dolore  è  in  luogo  di 
Boddi-sfazione,  e,  sempre,  srema  la  pena  purgatoria.  E  come  sia  utile 
la  ricordazione,  col  doloro  del  peccato,  per  uno  esemplo,  che  qui 
scrivoremo,  il  daremo  ad  intendere. 

Esempio  (1).  Leggesi  nella  vita  de'santi  Padri,  che,  al  tempo  di  Va- 

(I)  Valentiniano  I  fu  imperadore  tlal  26  Febbraio 364  al  17  Novembie  373 dopo  Cri- 
sto. Ma  potrebbe  aiirhe  inteiidorsi  di  Valentiniano  II,  ucciso,  n»!  392,  a  Vienna  ne!l<» 
Gallie.  La  Talde  si  ritiene  egiziana.  Pafiiiizio,ch«3  la  converti,  era  un  anacoreta  della 
Tebaldo.  —  Qui-sta  le^'genda  ispirò  La  Taide  convertila,  ruppi-e tentazione  spiri- 
tuale di  Ambrogio  Leoni,  Crocifero  (stampata  iu  Venezia  nel  1605)  Nella  chiusa  del- 
la quale,  la  Peniieuza  parla  così: 

....  Ecco  la  tromba  i'  suono 

(A  me  dovuto  ullìcio)  e  'I  mondo  tutto 

Invito  a  venir  meco;  e  grido:  —  x  ò  figli, 

«  O  figli  ciechi  del  primiero  .\daino, 

<  Che,  per  la  strada,  ch'ai  piactr  d.'oeurie, 
«  Vaneggiai;do,  coirete:  a  Penitenza, 

«  A  me,  volgete  l'inesperto  piede, 

«  Perch'io,  sola,  il  sentier  destro  v'addito, 

«  Io,  sola,  son  colei,  ch'ai  ciel.<vi  guido! 

<  Dove,  non  più  sotto  velami  od  ombre, 
«  Per  un  breve  girar  d'anni  fugaci, 

«  Ma,  eternam.'nte,  un  Dio  trino  si  vede 

«  A  faccia  a  farcia,  e  si  contempla  e  gode  ».— 

Eterna  fiamma  di  celeste  umore 
V'arda,  sempre,  ed  incenda, 
Ei:ri  mortali,  il  core. 
Ma,  s'egli  avvien,  che  indegna 
Favilla,  unqua,  vi  tocchi, 
K  di  terreno  amor  l'alma  v'aece,.da, 
Dell!  stillate,  dagli  o'-chi, 
Duo  lagriiiU'Si  fiumi, 
Oude  il  fuco  sì  spegna 
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lentiniano  Imperatore,  fu,  in  Grecia,  una  femmina  di  mondo;  la  quale 
dalla  sua  fanciullezza,  per  colpa  della  disonesta  madre,  spose  il 
corpo  suo  a  peccato.  Il  nome  suo  era  Tais.  Et  essendo  bellissima  e 
famosa  meretrice,  molti  venivano,  a  lei,  di  diverse  parti;  et,  a  molti,  era 
cagione  di  perdizion  d'anima  e  di  corpo.  Udendo  l'Abate  Pafnuzio, 
provatissimo  monaco  e  di  gran  santitade,  la  fama  (anzi  la  infamia)  di 
questa  peccatrice,  increscendogli  della  dannazione  sua,  e  di  coloro, 
cui  ella  traeva  a  peccato,  pensò  di  porre  rimedio  a  tanto  male.  E,, 
con  gran  fìdanzia  della  grazia  e  della  guardia  di  Dio,  prese  abito 
di  mercatante  ;  e  posesi,  allato,  borsa  con  danari.  E,  venendo  alla 
città,  dove  Tais  meretrice  era,  e  richiedendola  di  peccato,  diedele 
il  prezzo,  ch'ella  richiese.  Et,  entrando  nella  camera,  dove  era  un 
ricco  e  ben  fornito  letto,  invitato  da  lei  all'atto  disonesto,  domandò 
il  Padre  santo,  se,  in  quella  casa,  era  altro  luogo,  più  segreto  che 
quello.  E  rispondendo  ella  di  sì,  domandò  lui,  perchè  andava  cer- 
cando altro  luogo  piti  segreto,  conciosiafossecosachè,  se  temeva  gli 
occhi  degli  uomini,  quel  luogo  era  ben  chiuso  e  celato  da  ogni  gente: 
ma,  se  temeva  gli  occhi  di  Dio,  che  ogni  luogo  era  a  Dio  palese  et 
aperto.  Disse  l'Abate:  — «  Or  credi  tu,  che  Iddio  sia  in  ogni  luogo,  e 
«  vegga  tutte  le  cose  ?  »  — Rispose  la  peccatrice,  che  si;  e  che  credeva, 
che  fusse  il  Paradiso  et  il  Reame  del  Cielo,  dove  Iddio  guiderdone- 
rebbe i  giusti  ;  e  lo  inferno,  dove  si  tormenterebbono'  i  peccatori 
dannati.  Allora,  disse  san  Pafnuzio:  —  «  Se  questo  tu  credi,  or,  come 
«  stai  tu  nel  peccato,  per  lo  quale  tu  sarai  dannata  alle  pene  dello 
«  inferno?  E  se'cagione  della  dannazione  di  molte  anime,  delle  quali 
€  ti  converrà  rendere  ragione,  e  patir  pena  della  loro  dannazione.  » — 
Alle  quali  parole,  compunta  la  peccatrice,  e  di  lagrime  piena,  si  gittò 
ai  piedi  del  santo  Abate,  domandando  mercè  e  penitenza.  Alla  quale, 
santo  Pafnuzio,  prima,  comandò,  che  tutte  le  robe  et  ogni  arnese,  che 
aveva  guadagnato  di  peccato,  dovesse  ardere,  nel  mezzo  della  piazza 
del  comune,  veggendo  tutto  il  popolo.  E  fu  fatto  di  presente.  Poi, 
fatta  generale  confessione  di  tutti  i  suoi  peccati ,  la  rinchiuse  in 
una  piccola  cella,  serrandola  di  fuori  e  suggellandola  col  suo  anello. 
E  cornandone,  che,  indi,  non  uscisse,  infinattanto  che  egli,  che  l'aveva 
rinchiusa,  non  l'aprisse.  E  disse:— «  Tu  non  se'degnadi  nominare  il 
«  nome  di  Dio;  ma  chiedi  misericordia  de'tuoi  peccati.  »—  Stette  la 

Pria  che  v'arda  e  consumi. 

Ma,  sa  '1  pianto  non  vale, 

Ad  ammorzar  l'iiiceudio  alto  e  mortala. 

Ricorrete  a  Gesù,  ch'ogni  alma  accoglie 

Ne  l'amorose  braccia, 

Che,  con  ardenti  voglie, 

A  lui,  ritorno,  umilemsnte  faccia, 

E,  de  la  grazia  sua  nel  vivo  fonte, 

Tutte  eslingue  le  colpe  e  tutte  l'onte- 
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convertita  peccatrice,  tre  anni  continui,  così  rinchiusa.  In  capo  di  ti'e 
anni.  Iddio  rivelò  al  santo  Abate,  che  le  aveva  perdonati  i  pc-ccati 
suoi.  Onde,  aprendo  il  suggellato  serrarne  della  cella,  domandolla 
quello,  eh' eli' aveva  fatto,  in  quei  tre  anni.  Ri.spose,  che,  continua- 
mente, il  dì  e  la  notte,  ella  s'aveva  recati  alla  mente  i  tutti  suoi  pec- 
3ati.  E,  facendone,  quasi,  un  fascio,  gli  poneva  dinanzi  agli  occhi 
della  mente  sua;  e,  con  grande  dispiacere,  piangea,  dolendosi  del- 
l'ofFesa  di  Dio;  e,  poi,  orando,  diceva:  Qui  plasmasti  me,  miserare  mei. 
Non  nominando  il  nome  d'Iddio,  il  quale  il  santo  Padre  le  aveva 
detto,  che  non  era  degna  di  nominare;  ma  diceva:  —  «  Tu  che  mi 
«  creasti,  abbi  misericordia  di  me.  »  — 

Di  questo  esemplo,  avvegna  che  se  ne  possano  prendere  molti  am- 
maestramenti, quello,  che  fa  al  nostro  proposito,  è  di  recarsi,  spesso,  li 
peccati  a  mente,  et  averne  dolore  e  contrizione.  E  di  questo  ci  am- 
maestra il  Salmista,  che  dice:  Ecce  ego  in  flagella  paroAus  sum^  et 
dolor  meiis  in  conspectu  meo  semper.  —  «Ecco,  ohe  io  sono,  sempre, 
«  apparecchiato  a  riceverò  disciplina  e  flagelli;  e  '1  mio  dolore  è,  sem- 
«  pre,  nel  cospetto  mio.  »— Dove  nota,  che,  come  la  persona,  sempre, 
dee  avere  dolore  di  contrizione,  quando  si  ricorda  dei  suoi  peccati  o 
d'alcuno  suo  peccato  (e  ricordandosene  con  dolore  e  contrizione,  ogni 
volta,  meinta)  così  acquisterebbe  novello  peccato,  quando  si  recasse 
a  mente  i  suoi  peccati  o  alcuno  suo  peccato,  con  diletto  e  compia- 
cimento. Ad  avere  questo  continuo  dolore,  l'umana  mente  verrebbe 
meno.  E  noi  potrebbe  sofferire;  se  non  che  la  divina  bontà  mitiga  e 
tempera  questo  dolore  con  una  dolcezza  e  con  una  consolazione,  che 
egli  dà  alla  mente,  che  si  duole  del  peccato.  La  quale  dolendosi, 
le  ne  giova;  e  dilettasi  di  dolersene.  E  nasce,  nell'anima,  una  fidanza 
et  una  sicurtà  di  certa  speranza  d'avere  la  misericordia  e  la  grazia 
di  Dio,  la  quale  molto  contenta  e  conforta  l'anima.  E  questo  pare, 
che  volesse  dire  il  santo  Salmista,  quando  disse:  Fuerunt  'nihi  lu' 
crymae  meae  panes  die  ac  nude.  —  «  Le  mie  lagrime  mi  furono  pane, 
«  il  dì  e  la  notte.  »  —  Dove  volle  dire,  che  si  pasceva  del  continuo  do- 
lore e  del  pianto  suo,  dilettevolmente;  come  l'uomo  fa  del  pane.  La 
qual  cosa,  in  un  altro  luogo,  piti  chiaramente,  disse:  Cibabis  nos  pane 
lacrymarum. — «Tu,  Signore  Iddio,  ci  pascerai  di  pane  di  lagrime.» — 
Sopra  la  quale  parola,  dice  santo  Gregorio,  che — «  l'anima  si  pasce  del 
«  suo  pianto  e  del  suo  dolore.» — Et,  in  un  altro  luogo, dice: — «  Poiché 
4.  la  ruggine  del  peccato  è  purgata,  nasce,  nell'anima,  una  fidanza,  per 
«  la  quale,  certamente,  spera,  dopo  il  pianto  e  il  dulore,  ricevere  mi- 
«  sericordia  e  perdonanza,  donde  l'anima  so  ne  diletta  e  pasce.>^ — La 
terza  condizione,  che  dee  avere  questo  dolore,  si  è,  che  dee  essere 
eccessivo,  cioè  a  dire,  che  dee  essere  grandissimo,  in  tanto  che  dee 
avanzare  ogni  altro  dolore,  che  s'  abbia  o  avei'e  si  debba,  di  qua- 
lunque cosa,  temporale  o  corporale.  E  la  ragione  è,  che,  conciossia- 
TALI.A.RIGO  —  Ci'estomasia  Italiana  29 


450  JACOPO   PASSIVANTI 

cosachè,  come  è  detto  di  sopra,  questo  dolore  debba  procedere  e 
nasnei-e,  non  da  servile  timore  di  tormento  o  di  pena,  ma  dall'amore 
della  carità,  che  s'ba  a  Dio  (il  quale  amore,  secondo  l'ordine  della 
carità,  dee  essere  il  maggiore  amore,  che  sia:  imperciocché  dobbia- 
mo amare  Iddio  più  che  noi  medesimi  o  qualunque  nostra  cosa  ) 
seguita,  che  il  dolore,  che  s'ha  della  offesa  di  Dio  (l'amor  d«l  quale 
dee  avanzare  ogni  altro  amore)  dee  esser  maggior,  che  niuno  altro 
dolore.  Ancora,  secondo  l'ordine  della  carità,  noi  dobbiamo  amare 
l'anima  nostra,  appresso  a  Dio,  più  che  niuna  altra  cosa,  che  sia. 
Il  peccato,  del  quale  ci  dobbiamo  dolere,  è  morte  dell'anima,  come 
dice  santo  Jacopo  (1):  e,  però,  della  morte  dell'anima  dobbiamo  aver 
maggior  dolore,  che  di  morte  nostra  o  d'altrui,  o  di  pena,  o  di  dan- 
no, 0  di  vergogna,  o  d'infomia,  o  di  qualunque  altro  male,  che  al 
coi'po  0  a  cosa  corporale  o  temporale  si  appartenga.  Onde  dice  santo 
Agostino: — «0  Cristiano,  non  hai  tu  conoscimento?  non  hai  tu  sen- 
«  timento  veruno  di  pleiade  a  te  stesso?  Tu  ti  duoli;  e  piangi  il  di- 
«  partimento  dell'anima  dal  corpo.  E  non  piangi  il  dipartimento  del- 
«  l'anima  da  Dio!  Vera  morte  è  quella,  che  non  si  teme,  cioè  il  di- 
«  partimento  dell'anima  da  Dio,  il  quale  è  vita  beata  dell'anima.  » — 
Ora,  si  fa  questione,  se  questo  dolore  di  contrizione,  del  quale  abbiamo 
palliato,  potesse  essere  troppo  grande.  E  risponde  santo  Tommaso, 
che — «  il  dolore  si  può  considerare  in  due  modi.  L'uno, in  quanto  egli 
«  è  nella  ragione  e  nella  volontà  (cioè,  il.dispiacere  del  peccato,  in 
«  quanto  è  offesa  di  Dio):  E,  in  questo  modo,  non  può  essere  troppo, 
<s.  come  non  può  essere  troppo  l'.amor  della  carità,  che  s'ha  a  Dio. 
«  Anzi,  quanto  è  maggiore  e  più  cr-sce  l'amor  d'Iddio,  tanto  più  cre- 
<v  sce  il  dolore  e  '1  dispiacimento  del  peccato  ,  che  è  offesa  d' Id- 
<  dio.  »  —  E  però,  è  detto  di  sopra,  che  il  dolore  nasce  dall'amo- 
re; e  secondo  la  quantità  dell'  amore,  è  la  quantità  del  dolore.  — 
«  L'altro  modo  si  può  intendei'e  e  considerare  il  dolore,  in  quan- 
«  to  è  sensibile,  (  cioè,  nella  parte  sensitiva,  che  è  un  contrista - 
«  mento  afflittivo)  E  questo  potrebbe  essere  troppo.  »—  Come  il  di- 
giuno e  r  altre  afflizioni  corporali ,  che  si  voglion  fare,  con  modo 
ti  con  misura;  si  che  si  conservi  la  vita  e  la  sanità,  e  la  carne  stia 
soggetta  allo  spirito  e  la  sensualità  alla  ragione.  E  questo  mostrò 
santo  Paolo,  quando  disse:  Ratio nab ile  obseqium  vestrum. — «Il  vostro 
«  servizio  sia  fatto  con  ragione.  »  —  Et,  a  questo  intendimento,  parve, 
che  volesse  andare  il  santo  proft-ta  David,  quando  disse:  Potiim  dabis 
nohis  in  lacrymis  in  mensura. — «Tu,  Signore  Iddio,  ci  darai  uno  be- 
<i  vei'aggio  di  lagrime  con  misura.» — A  significare,  che  questo  dolo- 

(1)  Epistola  di  Giacomo  Apostolo  il  Minore  (cugino  di  Gesù)  V.  19,  20:  — «  Frotrcs 
*  mei.  si  ijiiis  ex  vobis  crraverit  a  veritate,  et  converterit  quis  eum,  scire  debet, 
«  fiuoiiiam  qui  converti  fecerit  peccatorem  ab  errore  viae  suae.salvabit  aniraam  eius 
«  a  morte  et  operiet  multitudinem  peccatorum.  >  — 
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re  sensitivo,  per  lo  quale  l'uomo  si  contrista  e  piange,  si  dee  fare 
con  modo  e  con  misura.  E  puossi,  anche,  intendere  questa  misura, 
che  risponda  alla  quantità  dei  peccati,  che,  quanto  il  peccato  ò  mag- 
giore, maggior  dolore  e  dispiacere  se  ne  debba  avere.  Così  lo  spone 
san  Gregorio, dicendo — «Tanto  bea  la  mente  lagrime  di  compunzione, 
«  quanto  ella  conosce  d'esser  divenuta  arida  e  partita  da  Dio,  per  la 
«  colpa». — Et  avvegna  che  sia  dwtto,  che  '1  doloro  e  la  tristizia,  che  ò 
nella  parte  sensitiva,  debba  essere  con  modo  e  con  misura;  tuttavia, 
perocché  non  è  in  nastra  podestà,  come  il  dolore,  ch'ò  nella  volontà 
e  nella  ragiono,  noi  possiamo,  sempre,  misurare  a  nostro  modo. Onde 
interviene,  spesso  volte,  che  la  persona  il  vorrebbe  avere,  per  doler- 
sene e  per  piangere  i  peccati  suoi  o  per  mostrar  compassione  al 
prossimo  o  per  partici  paro  la  passione  di  Cristo  ;  e  non  ne  può  aver 
niente.  E,  non  però  di  meno,  si  puote  avere,  nell'affetto  e  nella  vo- 
lontà, dentro,  sullìciente  contrizione,  et  alla  fatica  del  prossimo  cari- 
tativa compassione,  e  della  passione  di  Cristo  meritorio  sentimento 
e  partecipazione.  Anzi,  interviene,  molte  volte,  che:  quanto  meno  n"ha 
di  fuori,  più  n'ha  dentro;  e  quanto  di  fuori  n'ha  più,  dentro  meno 
ne  rimane.  Cosi,  simigliantemonte,  abbonda  nella  parte  sensitiva  di 
fuori  più  dolore  e  più  lagrime,  che  altri,  spesse  volte,  non  vorrebbe. 
Onde,  non  è  da  imputare  in  so  a  difetto  il  non  averlo;  nò  a  colpa, 
averne  troppo.  Se  non  fosse,  già,  che  altri  desse,  o  all'uno  o  all'altro, 
tal  cagione,  la  quale  fosse  con  difetto  o  con  colpa.  E  che  '1  troppo 
dolore,  al  modo  ,  che  io  il  prendo  ,  non  sia  da  im  putare  a  colpa, 
uno  esemplo,  che  si  truova  scritto,  ce  n'ammaestra. 
Esemplo  (l).Leggesi  scritto  dal  maestro  Jacopo  da  Vitriaco.ch'ei  fu 

(1)  VSermones  Vtilgares  di  Ja  opo  da  Vitiiaco  non  sono  ancora  pubblicali  per  le 
«lampe;  ma  Stefano  di  Boi  bone,  noi  suo  Tractaltis  de  diversis  maleriiì  praedicabi- 
libus,  e  Vincenzo  Builovaccnse.nel  suo  Speculttm.ne  han  e  avati  molli  esempli.  Vera- 
mente, in  questo  caso,  l'autorità  allogatada  Stefano  di  Borbone  non  è  proprio  Jacopo 
da  Vitriaco,  bensì  un  viogistcr  prucdìcator  cfucis  cum  magistro  Jaco'jo.  Ecco  il 
racconto  : 

=:«  Item  audivi  a  quodrim  magistro  ,  predicatore  crucis  cum  magistro  Jaeobo  de 
«  Vitriaco,  quod  quidam  habuit  filiam  de  uiore  sua  valdo  pulcram,  quam,  instignnte 
«  dyabolo,  illicito  amoro  amavii  et  corrupit.  Quem  soluni  ma'.or  per  sipna  nimis  evi- 
«deucia  advertit,  et  rem  d'^prchendit.  Et  cum  pre  confusione  sua  «t  fìlie  stupena 

*  DoUet  factum  propularo,  Alia,  perpsndens  quod  ras  essot  mairi  cognita,  consiliis  cu- 

*  jusdam  vetule,  dedit  mairi  venenum,  de  cujiis  haustu  mortua  es  t.  Quod  cum  pater 

*  ad  vertens  horreret,  et  Hliain  de.uilteret  et  refugr?ret,  ipso  eoJein  veneno  quo  mortcìn 
<  intulit  raatrì,  iiuuiit  et  patri.  Quibus  sic  occi^is.  diu  duspeiata  ponnaii<iit,  q  uousque 
•<a  quodam  preiliculorii  crucis  auilivit  quod  omnia  peccata  quo  possunt  lieri  uihil  eranl 
«  ad  comparac.oiiem  misericordie  Dui. Ad  quum  uccedeus,cuin  uee  pre  <lulore  contiteli 
«  valeret,  tamen  eam  est  consolatus,  cui  eciam  ante  cum  aliis  crucem  dederat.  Qu« 
«  ei,  vix  vulens  pre  lacrìmis,  peccaium  !«uum  est  conf-^ssa,  iudicaiis  se  di(.nja  m  orna 
«  pena  et  confusione.  Quo  eciam,  statini  ut  ab  eo  recessi!,  cuin  quaduin  anelila  sua  ad 
«  l'cclesiam  ivit,  et  ibi  in  oratione  se  prusiernens  et  lacrimis  laxans  habonas,  pre  ea- 
«  rum  inuudacione  et  dolore  prefociita,  mortua  inventa  cst.Cuni  uutem  lite  qui  coufes- 
«  siouein  ejus  audicrat  in  sennoiio  ad  populuin  fucerot  pru  ea  rosari,  audivit  voccm 
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una  giovane,  la  quale,  istigata  dal  diavolo,  peccava,  carnalmente,  a  ! 
padre  suo.  La  madre,  perocché  '1  male  continuava,  se  n'avvide;  e 
ripresene  la  figliuola.  Della  qual  cosa  la  figliuola  adontata,  dieda 
il  veleno  alla  madre,  onde  se  ne  morì.  Venendo  ciò  a  notizia  del 
padre,  garrinne  alla  figliuola;  et  ebbelane  in  odio.  Onde,  sdegnata, 
dormendo  il  padre,  una  notte,  gli  segò  la  gola.  E,  rubando  la  casa 
di  tutto  arnese,  ohe  v'era,  se  n'andò  in  lontani  paesi;  e  diventò  pub- 
blica meretrice.  Avvenne,  che,  ritrovandosi  ad  una  festa,  udì  predica- 
re; e,  fra  l'altre  cose,  che  il  predicatore  disse,  fu  della  misericordia  di 
Iddio,  come  era  grandissima.  E  che  ninno  peccatore,  quantunque  scel- 
lerato fosse,  mai  non  l'ifiutava:  anzi,  stava  con  le  braccia  aperte  a  ri- 
cevere ogni  peccatore,  che  volesse  tornare  a  penitenza  (1).  Alle  quali  pa- 
role, compunta  e  contrita  la  peccatrice,  fatta  la  predica,  con  molte  la- 
gi'irne  si  gittò  a'piedi  del  frate,  chieggendo  misericordia  e  penitenza. 
Il  quale,  udita  la  sua  confessione,  ella  domandò,  se  la  misericordia  di 
Dio  era  così  grande, come  egli  aveva  predicato.  E  rispondendo  il  predi- 
catore, ch'è  infinitamente  maggiore,  disse: — «Oramidatelapenitenzia; 
«  che,quantunque  io  sia  grandissima  peccatrice.io  ho  fidanza  nella  mi- 
«  sericordia  d'Iddio.» — Il  frate, per  gli  molti  scellerati  peccati,  che  ella 
aveva  confessati,  non  occorrendogli  di  subito,  che  penitenza  le  si  do- 
vesse dare,  disse,  ch'ella  toruiisse  a  lui,  fatta  la  seconda  predica,  dopo 
il  mangiare.  Allora,  disse  la  femmina:  — •  «  Io  m'avveggo,  che  voi  v; 
«  disperate  della  salute  mia;  e,  però,  non  mi  volete  imporre  veruna 
«  penitenza.  »  =  «  Non  me  ne  dispero  »  —  disse  il  frate  —  «  anzi  ho 
«  grande  fidanza,  che  Iddio  t'ha  perdonato  et  accetterà  la  tua  buona 
«  penitenzia.  Et,  infino  ad  ora,  io  t'ingiungo  per  penitenza,  che  tu 
«  m'  aspetti;  e  torni  a  me,  fatta  la  seconda  predica.  »  —  Rimase  la 
donna  nella  chiesa,  aspettando  il  confessore.  Et,  in  questo  mezzo,  ri- 
pensando i  peccati  suoi,  la  compunse  tanto  dolore,  e  tanta  tristizia 
lo  cuore  le  strinse,  tanto  pianto  soprabbondò,  che  la  natura  non  lo 
potè  sostenere.  Anzi  le  scoppiò  il  cuore;  e  Cvidde  morta.  Fu  fatto  as- 
sapere  al  confessore  quello,  che  era  intervenuto  della  peccatrice.  Il 
quale,  con  grande  compassione  e  cordoglio,  la  raccomandò  al  popolo, 
al  quale  predicava.  E,  facendo  tutti  orazione  per  lei,  innanzi,  che 
fosse  seppellita,  venne  una  voce  dal  cielo,  che  disse:  —  «  Non  è  bi- 
«  sogno  di  pregare  per  questa  donna,  che  ella  è  in  cielo  dinanzi  a 
«  Dio;  e  puote  ella  meglio  pregare  per  voi.  »  —  Onde  tutta  la  gente 
rendè  lode  a  Dio,  che,  secondo  la  sua  misericordia,  salva  i  peccatori. 

«sibi  diceutein  quoil  poi'ius  «rat  necessarium  quod  ipsa  oraret  prò  eo,  quo  in  lacri- 
•«  marum  inundacione  iierum  haptizata,  evolaverat  ad  ce'estcm  patiiara  siae  omuL 
«pena  iiuigatoria.  »  = 
(1)  Duutes'.  fa  dire,  n 'U'Antipur^'atorio,  da  Ro  Manfredi  : 
Ci ribii  fuion  li  poccali  miei  ; 
Ma  la  bontà  'nfiuita  lia  si  gran  braccia, 
Che  prendo  ciò,  chesirevolve  a  Idi.  (Pwj.  III.  1-2M23) 
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II. 


Si  dimostra,  donde  si  dira  questo  nome  contrizione ,  e  quale 
('  la  di/J'crenza  tra  contrizione  et  attri:iiin-\ 

(Dallo  Si'Ecciuo  DI  Penitenza,  Distinzione  IV,  Capitolo  IT.) 

La  seconda  cosa,  che  seguita  a  dire  della  contrizione,  si  è,  donde 
si  dice  questo  nome  contrizione.  E  dicono  i  dottori,  che  si  dice  da 
conterere  vel  conterendo,  cioè  da  tritare,  come  noi  reggiamo  in  que- 
ste cose  corporali,  che  alcuna  cosa  si  dice  tritata,  quando  si  divide 
e  rompo  in  minime  parti,  sicché  non  vi  rimanga  niente  del  saldo. 
Così,  il  cuore  del  peccatore,  il  quale  il  peccato  fa  duro,  intero  et  osti- 
nato nel  male,  quando  ha  sufficiente  dolore  e  dispiacere  del  pec- 
cato, quasi  si  rompe  e  trita  in  tal  maniera,  che  refTotto  del  pec- 
cato non  vi  ha  pai-te,  né  luogo  veruno,  dove  possa  rimanere.  E  que- 
sto dolore  si  chiama  contrizione,  alla  quale  induce  il  profeta  Joel, 
dicendo:  Sciiidite  corda  vostra: — «  Tagliate,  minutamente,  col  coltello 
«  del  dolore,  i  vostri  cuori.  » —  E  quanto  il  cuore  è  piìi  rotto  e  trito  di 
questo  dolore,  tanto  Iddio  piii  l'accetta  e  più  il  salda,  a  mettervi  il  dono 
e  '1  tesoro  della  grazia.  Ondo  il  profeta  David  dice:  Cor  contritiim 
et  humiliatu  n,  Deus,  non  despicies.  —  «Il  cuore  contrito  et  umiliato, 
«  tu, Iddio,  non  Io  spregi,  anzi  l'accutti  e  vuoilo,  dicendo,  per  la  Scrit- 
«  tura  tua:  Fili,  praebe  mihicor  tuiim;  Figliuolo,  dammi  il  cuor  tuo.  » 
—11  cuore  tuo  non  è  tuo,  montrechò  v'ò  l'affetto  del  peccato;  anzi,  è  del 
iliavolò,  che  lo  possiede  con  l'effetto  della  sua  malizia.  E,  allora.  Iddio 
lo  .spregia.  Ma,  quando  l'affetto  del  peccato  si  toglie  via  (che  'I  fa 
il  dolore  della  contrizione)  allora,  racquisti  tu  il  cuor  tuo;  et,  allora, 
Iddio  l'accetta  e  vuole.  Ma  è  da  notare,  che  non  ogni  doloro,  che 
l'uomo  ha  del  peccato,  ó  contrizione.  Onde,  dicono  i  Santi,  che  egli 
è  differenza  tra  contrizione  et  attrizione.  Contrizione  è  il  doloro  per- 
fetto e  volontario,  ch^  nasce  dalla  carità  e  dell'  amore  d'Iddio,  del 
quale  abbiam  detto.  Attrizione  è  uno  dolore  manco,  scemo  et  im- 
perfetto, il  quale  viene  da  servile  timore,  per  lo  quale  l'uomo  teme 
pena  o  danno  di  non  perdere  premio.  Or,  nasce  da  s\  tiepido  e  di- 
fettoso amore,  che  non  agguaglia  la  m'sura  della  gravezza  del  pec- 
cato. E  questo  mostra  la  significazione  de'  nomi.  Che,  come  contri- 
zione dico  uno  tritamento  minuto,  quanto  a  tutte  lo  parti  insieme 
fatto  perfettamente,  non  rimanendo  veruna  intera  o  salda  (la  qual 
cosa  fa  il  doloro  intimo  e  'I  dispiacerò  perfetto  del  peccato)  ;  cosi, 
attrizione  dice  uno  rompimento  in  grosse  parti,  non  perfettamente 
trite,  la  qual  cosa  fa  il  doloro  e  'I  dispiacere  del  peccato  difettuoso  et 
imperfetto.  E  tale  attrizione  d'imperfetto  doloro  non  conduce  a  saluto. 
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Esemplo.  (1)  Leg»esi  scritto  da  Cesario,  che  fu  un  cherico  grande 
prebendato,  e  canonico  di  Parigi.  Il  quale,  vivendo,  viziosamente  e 
senza  continenza  nelle  delizie  della  carne,  infermò  gravemente:  e  do- 
mandò con  divozione  tutti  i  sagramenti  della  Chiesa.  E,  ricevendo  la 
confessione  e  la  comunione  con  la  strema  unzione,  e  mostrati  segni, 
con  molte  lagrime,  di  gran  contrizione,  passò  di  questa  vita,  morendo. 
Dopo  alquanti  giorni,  appari  ad  un  suo  caro  compagno,  in  figura 
oscui'a  e  terribile,  con  doloroso  lamento,  dicendo,  com'egli  era  dan- 
nato. E,  domandandolo  quel  suo  compagno,  con  grande  cordoglio, 
quale  era  stata  la  cagione  della  sua  dannazione,  che,  avvegna  che 
fusse  peccatore  et  amatore  delle  cose  del  mo?^do,  pure  s'era  confessato, 
e  ricevuti  aveva  gli  altri  sagramenti  della  Chiesa,  e  mostrato  dolore 
e  contrizione  dei  suoi  peccati;  rispose:  —  «  Guai  a  me,  che  mi  mancò 
<  quello,  che  più  mi  era  di  bisogno;  e  senza  il  quale  niun'altra  cosa 
«  vale,  cioè  la  contrizione  del  cuore.  Che  avvegna  che  io  piangessi  e 
«  mostrassi  dolore  de'miei  peccati,  nella  infermità  della  morte  e  quan- 
«  do  mi  confessai,  quello  non  fu  vero  dolore  né  vero  pianto.  Impe- 
f(  rocche  io  non  piangeva,  perchè  io  avessi  offeso  Iddio  peccando;  né 
<x  non  aveva  dolore  di  contrizione,  per  carità  o  amore,  che  io  avessi 
«  a  Dio  Salvatore;  né  non  aveva  fermo  proponimento,  se  io  fussi  scam- 
«:  pato,  di  lasciare  il  peccato.  Ma  piangeva,  per  paura  delle  pene  dello 
«  inferno;  et  aveva  dolore,  che  mi  conveniva  lasciare,  morendo  ,  il 
«  mondo  e  le  cose  sue,  che  io  aveva  tanto  amate.  »  —  E,  detto  questo, 
spari  con  angosciosi  guai. 

(1)  —  «  Parisiisin  enclosia  sanctae  Dei  ^enitricis  Maiiaa  canonicus  quidam  uuper 
«obiit,  qui  multa  habens  stipendia,  delicatissime  vixerat.  Et  quia  ex  delicìis,  maxime 
«ex  his  quae  ad  gulam  pertiuent,  libido  iiascilur,  nata  nutritur,  et  quotidiaiiis  eius 
€  incitameiitis  augiiitìntat:  idem  iuvenis  valde  tuuicam  caniis  suae  macuinvit,  et  tam 
«ilio  quam  aliis  suis  peccatis  iram  Djì  in  se  provocavit.  Tandem  per  infinnitatem 
«tactus,  timore  luorlis  confessionera  fecit,  peccata  deflevit,  emeudationem  pio.ui<!Ìt, 
»«viaticum  accepit,  iuuactus  est,  hominem  deposuit.  Cuius  corpus,  uipote  viri  iiob'.lis 
«  divitisque,  cum  ma^na  pompa  saecularis  gloriae  tumulatum  est.  Et  erat  in  ìlla  dio 
«tanta  serenitas,  ut  ipsa  aer  eius  exequiis  t'amulari  videretur.  Uìxeruntque  homiues 
«  ad  invicem  :  Multa  bona  yraestilit  Deus  homini  isti.  Ntlf.il  ei  deficit  horuin  quae 
«  homo  Cìiristìanus  h'ibere  debuit.  Domìnicis  sacramentis  '^mnitus  est.  Aer  in 
«  eius  morte  serenatus  est. Cum  multa  gloria  septtllus  e.il.  Sed  homo  videt  in  facie, 
«  Deus  autem  intuetur  cor.  Post  paiicos  dies  cuidani  sibi  valde  familiari  appareus, 
«dicebatae  esse  damnatum.  Cumque  miraretur  ille  et  expavesceret,  poenitentiam 
«  eius  atque  confessionem,  sacram  etìam  communionora  et  inunctionera  cominemo- 
«  rans,  respondit  defuiictus:  Unum  bunum  mihi  de'fuit,  sine  quo  nullum  horii>n, 

*  quae  enumerala  sunt  ,mihi  prodesxe  potuit.  — Quod  illudi  inquit.  Respondil 
«mortuus:  Vera  contrilio.  Licei  enim  Deo  promiserim  Consilio  confessoris  «W 
«  continentiam,  sive  alia  quae  ■■'alulis  .■iuni,  lumen  dicebat  >mhi  conseientia.  qni(> 

*  si  convalueris,  observare  non  poteris.  Et  quia  cormKjis  declìnabat  ad  iran- 
«  sgressionem,  qua^n  ad  voti  observalionem,  nullius  pecc-tli  merui  remissiot\?iHi. 
«  Deus  requirit  fixum  propositura  poenitendi.  Ecce  horaiuis  huius  poenitontii»  sarà  fuU 
«  et  fida",  nec  tauien  fuis^ot  sera ,  si  fuisset  vera.  »  —  Questo  è  il  brano,  cìtatOi 
dal  Passavano,  del  Dialogus  Miraculorum  di  Caasario  Heisterlacense,  Monaco 
dell'ordine  Pistorciense  (Distinctio  II,capit.  XV),  comesi  legga  nella  ed.i8Cono,  cu- 
rata da  Giuseiì^ie  jS^iange,  Coloniae,  Honmf  tt  £>:mej,l.iìi^  445^  (.0»W  ^(ìU  iaS..");* 
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Santa    Caterina  da  Siena 


La  Caterina  di  Jacopo  Bcnincasa,  tintore,  e  della  Ji.npa  di 
Puccio  di  Piagente  (il  qual  Piagonte  era  stato  rimatore  vol- 
gare), nacque  in  Siena,  il  25  marzo  1347  ;  e  moriva,  il  1:9 
aprilo  1380,  in  Roma  (1);  e  vi  fu  tumulata  in  Santa  Maria 
sopra  Minerva  (2);  e  canonizzata,  il  29  giugno  1461,  da  papa 
Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini,  anch'  egli  del  sancsc);  e,  nel 
1855,  il  corpo  di  lei  fu  solennemente  traslato  sotto  1'  altare 
maggiore  della  chiesa  predotta.  La  vita  della  Bcnincasa  appar- 
tiene non  solo  alla  leggenda,  anzi,  pure,  alla  istoria.  L'  urail 
verginella  fu  una  potenza,  a'suoi  tempi;  accarezzata  ed  ascol- 
tata da  città  libero,  da  Principi,  da  Pontefici;  e  non  poco  oper-^ 
nell'ordine  morale  e  nel  politico;  e  le  si  attribuì  non  piccola  parte 


(1)  Riportiamo,  qui,  la  lettera,  mandata  da  GiovaoDi  dklla  Colle  (che  la  Chiesa 
annovera  tra'Be.iti;  vedi  pag.  463  e  s^iqq.)  ad  un  Barduccio  di  Piero  Canigiaui,  dia 
trovavasi  in  Uoma,  sulla  morte  delia  Caterina  Beniucasa. 

=  rigliuolo  mio  Barduccio.  Come,oggiinai,  viveremo  più,  poiclió  è  morta  la  no- 
«  atra  madre,  la  nostra  consolazione?  Che  potrenio  noi  fare  altro,  se  non  di  piangere 
«la  nostra  desolazione?  E  non  siamo  soli,  che  piangiamo;  ma  e'  s'adempie,  di  pr»- 
«sent.,  quello,  che  fu,  da  quinci  addietro,  detto  per  lo  profeta,  cioè:  E'xaràpianto 

•  iti  Gerusalemme.  Perocché  piange,  nella  Chiosa  del  pacifico  Salvatore,  la  turba 
«  de'monaci  di  per  sé;  e  la  turba  do'devoti  frati  di  per  so.  Piangono  le  vedova  di 
«  per  yè;  le  vergini  della  Chiosa  di  per  sé.  Piangono  quelle,  che  seggono  nel  toro 

•  maritale,  di  per  sé;  e  gli  uomini  e'  mariti  loro  di  per  so.  Piangono  i  penitenti  e 
«  quelli,  i  quali  sono  tornati  a  Dio  per  Caterina,  di  pi»rsè.  Dopo  costoro,  io,  avvegna- 
«chèdilei  gli  angeli  ne  facciano  solennità  incielo,  nondimeno  uonm'è  veruna  cosa 
«cosi  dolce,  corno  è  il  piangere.  Non  piango  sopra  di  lei,  come  morta  ;  la  quale 
■<  desidero ,  che  viva  nella  presenza  del  suo  Conditore;  e  uun  souo  le  mio  lagri- 
«  mo  segnali  di  dillidcnza.  Ma  piango  rao,  pupillo  e  derelitto.  Perocché  m'ò  stata 
«tolta  l'allegrezza  dui  cuor  mio;  e,  però,  gli  occhi  miei  gono  oltensbrati  o  offu- 
«  senti ,  per  lo  pianto.  E  veruno  non  è  a  me  rimedio  di  cousolaziono  ,  se  uoo 
«  ninna  consolazione  ricevere.  E,  se  non  fosso,  che,  ora,  di  presente,  ella  m'è  ap- 

•  parità  et  hammì  consolato ,  colla  sua  angelica  e  devota  presenzia,  (per  modo  di 
•<  parlare  col  patriarca  Giacob)  piangendo,  sarei  disceso  nello  'oferno.  Io,  mediana 

•  la  grazia  del  Signore  ,  trenta  dì  ,  ho  celebrato  por  lei  il  sacrificio  diìlla  Baluta. 
«Vienne,  adunque,  dilettissimo  tagliuolo,  vieuue  al  tuo  antico  padre:  Vienne  a'tuoi 
«  fiatelli,  i  quali,  con  grande  desiderio,  t'aspettano;  e,  per  si  fatto  modo,  che  noa 
«  altro,  che  uno  angelo  di  Dio,  si  credano  ricevere,  venendo  tu.  E  accomandami 
«  a  fiate  Ramondo.  E  tutti  i  figliuoli  di  Caterina  saluta  per  mia  parto.  Vale  fili: 
*rt  Do'Htnus  osleiiddt  libi  volunlalcm  sutmi  ut  acias,  qtiod  aeccptwn  sii  omni 

•  tempore.  —  JJorninus  Joannes  a  C.  »  — 

(2)  Incominciata  cent'anni  prima,  nel  1*280,  co'  disegni  de'  Oomoaicani  Sisto  e  Ri- 
sloro  (gli  architetti  di  S.  Maria  Novella  iu  Firenze;  vedi  pag.l96).È  la  chiesa  di  Roma, 
in  cui,  dopo  San  Pietro,  son  sepolti  più  papi,  tra'quali  i  due  Mudici  floreutiui;  •<! 
i  cardinali  Bombo  e  Casaiiata  ed  il  Di'ato  Angelico  ecc.  ecc.  Ridouda  d'opere  d'arte, 
fra  lo  quali  primeggia  la  statua  del  liodeutore  di  Michelaugolo. 
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nel  ritorno  della  sede  pontificia  a  Roma,  Abbiamo  di  lei  molte 
Jettere,  dettate  con  rara  potenza  d'affetto  (1). 

I.  A  Gregorio  XI. 

(Riformi  la  chiesa;  torni  in  Italia:,  bandisca  la  o'ociata) 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crorifisso  e  di  Maria  dolce! 
Santissimo  e  carissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù, 
io,  vostra  indegna  figliuola,  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  (2),  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio; 
che  ho  desiderato  di  vedere,  in  voi,  la  plenitudine  della  divina  Grazia; 
si,  e  per  siffatto  modo,  che  voi  siate  strumento  e  cagione,  mediante 
la  divina  Grazia,  di  pacificare  tutto  l'universo  mondo.  E,  però,  vi 
prego,  padre  mio  dolce,  che  voi,  con  sollecitudine  et  aifamato  de- 
siderio della  pace  e  onoie  di  Dio  e  salute  dell'  anime  ,  usiate  lo 
strumento  della  potenzia  e  virtù  vostra.  E  se  voi  mi  diceste,  padre: — 
«  Il  mondo  è  tanto  travagliato!  in  che  modo  verrò  a  pace?»— dicovi, 
da  parte  di  Cristo  crocifisso: — «Tre  cose  principali  vi  convien  adope- 
<i  rare  con  la  potenzia  vostra.» — Cioè,che,nel  giardino  della  santa  Chie- 
sa, voi  ne  traggiate  li  fiori  puzzolenti,  pieni  d'immondizia  e  di  cu- 
pidità,  enfiati  di  superbia;  cioè,  li  mali  pastori  e  rettori,  che  at- 
tossicano e  imputridiscono  questo  giardino.  Cime,  governatore  ro- 
stro ,  usate  la  vostra  potenzia  a  divellere  questi  fiori.  Gittateli  di 
fuori,  che  non  abbiano  a  governare.  Vogliate,  ch'egli  studino  a  go- 
vernare loro  medesimi,  in  santa  e  buona  vita.  Piantate,  in  questo 
giardino,  fiori  odorifei'i;  pastori  e  governatori,  che  siano  veri  servi 
di  Gesù  Cristo;  che  non  attendano  ad  altro,  che  all'onore  di  Dio  e 
alla  salute  dell'anime,  e  siano  padri  de' poveri.  Cime,  che  grande 
confusione  è  questa,  di  vedere  coloro,  che  debbono  essere  specchio 
in  povertà  volontaria,  umili  agnelli,  distribuire  della  sustanzia  della 
santa  Chiesa  a'  poveri;  et  egli  si  veggono  in  tante  delizie  e  stati  e 
pompe  e  vanità  del  mondo,  più  che  st-  fussero  mille  volte  nel  se- 
colo! Anzi,  molti  secolari  fanno  vergogna  a  loro,  vivendo  in  buona 
e  santa  vita.  Ma,  pare,  che  la  somma  e  eterna  Bontà  faccia  fare  per 

(1  )  Molto  ci  rincresf  e  di  non  poterne  dare,  qui,  saggi  nella  forma  loro  peniiina 
Ma  ci  è  stato  forza  avvalerci  della  edizione  ,  curata  da  Niccolò  Toinm.iseo ,  il 
quale,  con  pessimo  consiglio,  stimò  doverle  purgare  d'ogni  ruggine  dialettale;  si- 
mile a  chi  facesse  sparire  la  bella  patina  dai  bronzi  ritrovati  a  Pompei  ! 

(2)  Gregorio  XI  {Roggieri,  nato  in  Malmonte  nella  diocesi  Lemovicense)  ultimo 
papa  francese,  1370-78,  p^r  le  esortazioni  delle  sante  Brigida  (svedese)  e  Caterina, 
riportò  la  sede  papale, nel  1377,  aRoma.Viha  sepolcro,  molto recen^iore,  nella  chiesa, 
consacrata,  ora,  a  Santa  Francesca  Roni;ina,  eh"»  sorgo  sulle  rovino  dell'antico  tem- 
pio di  Venere  e  Roma.  Gregorio  non  conosceva  r  Italiano,  e  gli  si  dovean,  quindi, 
tradurre  in  lainole  l.»ttere,che  la  C:iterin:i  dettavo  in  vo!garsaueee  a  Stefano  Maco:J 
(senese  anch'esso,  od,  ora,  annoverato  tra' beati). 
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foi'za  quello,  che  non  è  fatto  per  amore.  Pare,  che  permetta,  che  gli 
stati  e  delizie  siano  tolti  alla  sposa  sua,  quasi  mostrasse,  che  vo- 
lesse, che  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato  primo  povei'ello, 
umile,  mansueto,  com'  era  in  quello  tempo  santo,  quando  non  at- 
tendevano altro  che  all'onore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  anime,  a- 
vendo  cura  delle  cose  spirituali  e  non  temporali.  Clio  ,  poi  eh'  ha 
mirato  più  alle  temporali,  che  alle  spirituali,  le  cose  sono  andate  di 
male  in  peggio.  Però,  vedete,  che  Dio,  per  queste  giudizio,  gli  ha 
permessa  molta  persecuzione  e  tribolazione.  Ma  confortatevi,  padre; 
e  non  temete  per  veruna  cosa,  che  fusse  addivenuta  o  addiveaiace, 
che  Dio  fa  pei'  rendere  lo  stato  suo  perfetto;  perchè,  in  questo  giar- 
dino, si  paschino  agnelli,  e  non  lupi,  divoratori  dell'onore,  che  debbe 
essere  di  Dio.  Il  quale  furano;  e  dànnolo  a  loro  medesimi.  Confor- 
tatevi in  Cristo  dolce  Gesìi,  che  io  spero,  che  l'udjutorio  suo,  la  ple- 
nitudine (Iella  divina  Grazia,  il  sovveniniento  e  l'udjutorio  divino  sa- 
rà presso  da  voi,  tenendo  il  modo,  detto  di  sopra.  Da  guerra  verrete 
a  grandissima  pace;  da  persecuzione  a  grandissima  unione.  Non 
con  potenza  umana,  ma  con  la  virtù  santa,  sconfìggerete  le  dirao- 
nia  visibili  delle  inique  creature  ,  e  le  invisibili  diiuonia,  che,  mai, 
non  dormono  sopra  di  noi. 

Ma  pensate,  padre  dolce,  che  maleagevolmente  potreste  fare  que- 
sto, se  voi  non  adempiste  l'altre  due  cose,  che  avanzano  a  compire 
l'altre:  e  questo  si  è  dello  avvenimento  vostro,  e  drizzare  il  gonfa- 
lone della  santissima  croce.  E  non  vi  manchi  il  sauto  desiderio,  per 
veruno  8can<lalo  né  ribellione  di  città,  che  voi  vedeste  o  sentiste  ; 
anzi,  più  s'accenda  il  fuoco  del  santo  desiderio  a  tosto  volere  fare.  E 
non  tardate,  però,  la  venuta  vostra.  Non  credete  al  dimenio.  Ch'  e' 
s'avvede  del  suo  danno;  e,  però,  s'ingegna  di  scandalizzarvi  e  di  farvi 
tórre  le  cose  vostre,  perchè  perdiate  l'amore  e  la  carità,  e  impedire 
il  venire  vostro.  Io  vi  dico,  padre  in  Cristo  Gesù,  che  voi  veniate,  to- 
sto, come  agnello  mansueto.  Rispondete  allo  Spirito  Santo, che  vi  chia- 
ma. Io  vi  dico:  «Venite,  venite,  venite!  E  non  aspettate  il  tempo,  che  il 
«  tempo  non  aspetta  voi».  — Allora,  farete,  come  lo  svenato  agnello, 
la  cui  vice  voi  tenete;  che,  con  la  mano  disarmata,  uccise  li  nemici  no- 
stri, venendo  come  agnello  mansueto,  usando,  solo,  l'arma  della  virtù 
dell'amore,  mirando,  solo,  avere  cura  delle  cose  spirituali,  e  rendere 
la  Grazia  all'uomo,  che  l'aveva  perduta  per  lo  peccato. 

Oimè,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano,  vi  prego  e  vi  dico, 
che  veniate,  a  sconfigero  li  nostri  neriiici.  Da  parte  di  Cristo  croci- 
fisso, vel  dico: — «Non  vogliate  credere  a'consigli  del  dimouio,  ch-i  vol- 
«  sero  impedire  il  santo  e  buono  proponimento.  » — Siatemi  uomo  virile 
e  non  timoroso.  Rispondete  a  Dio,  che  vi  chiama,  che  veniate  a  tenere 
e  possedere  il  luogo  del  glorioso  pastore  santo  Pietro,  di  cui  vicario 
sete  rimasto.  E  drizzato  il  gonfalone  della  croce  santa:  che,  come 
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per  la  croce  fummo  liberati  (così  disse  Paolo),  così,  levando  questo 
gonfalone  (il  quale  mi  jjure  refrigerio  de'  Cristiani),  saremo  iibtjrati: 
noi,  dalla  guerra  e  divisione  e  molte  iniquità;  il  popolo  infedele,  dalla 
sua  infideltà.  E,  con  questi  modi,  voi  verrete;  e  averete  la  riformazio- 
ne delli  buoni  pastori  della  santa  Chiesa.  Repouetele  il  cuore,  che  ha 
perduto,  delfardentissima  carità:  che  tanto  sangue  li  è  stato  suc- 
chiato per  gl'iniqui  devoratori,  che  tutta  è  impallidita.  Ma  conforta- 
tevi; e  venite,  padre;  e  non  fate  più  aspettare  li  servi  di  Dio,  che  s'af- 
liiggono  per  lo  desiderio.  E  io ,  misera  miserabile ,  non  posso  più 
aspettare  :  vivendo,  mi  pare  morire  stentando,  vedendo  tanto  vitu- 
perio di  Dio.  Non  vi  dilongate,  però,  dalla  pace,  per  questo  caso, 
che  è  addivenuto,  di  Bologna  (l);  ma  venite.  Che  io  vi  dico,  che  li 
lupi  feroci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo,  come  agnelli  mansueti; 
e  dimanderanno  misericordia,  a  voi,  padre. 

Non  dico  più.  Pregovi,  padre,  che  odiate  e  scoltiate  quello,  ohe  vi 
dirà  frate  Raimondo  (2)  e  gli  altri  figliuoli,  che  sono  con  lui,  che  ven- 
gono da  parte  di  Cristo  crocifìsso  e  da  mia;  che  sono  veri  servi  di 
Cristo  e  figliuoli  della  santa  Chiesa.  Perdonate,  padre,  alla  mia  igno- 
ranzia;  e  scusimi,  dinanzi  alla  vostra  benignità,  l'amore  e  dolore,  che 
mei  fa  diie.  Datemi  la  vostra  benedizione.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio,  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

11.  A  Gregorio  XI. 

{Non  badi  ai  cardinali  francesi,  che  lo  invescano  in  Avignone). 

Al  nume  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce  ! 

Santissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  vostra  indegna  e  mise- 
rabile figliuoli  Catarina  vi  si  recomanda  nel  prezioso  sangue  suo. Con 
desiderio  di  vedervi  pietra  ferma,  fortificata  nel  buono  e  santo  propo- 
nimento: sicché  molti  venti  contrari,  e'quali  vi  perootono,  degli  uomini 
del  mondo,  per  ministerio  e  illusione  e  per  malizia  delle  dimonia, 
non  vi  nuocano  (3);  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene,  che  seguita 

(1)  Bologna  si  ribellò  uel  1376,  discacciò  il  Cardinale  di  Sant'Angelo  e  si  fece  in 
repubblica. 

(2)  K'aimondoda  Capua,  che  si  vuole  della  famiglia  di  Pier  della  Vigna,  confessore 
e,  poi,  bioj>rafo  della  Caterina,  che  il  chiama  padre  dell'  anima  sua  e  suo  figlinolo; 
riformò  l'ordine  domenicano;  andò  legato  a  Firenze,  a  Milano,  a  Genova,  a  Roma 
all'  Imperatore,  al  Re  d'Aragona;  rifiutò  più  mitre  e  la  porpora;  assisteva  appestati; 
mori,  uel  13'J'J,  in  Norimberga. 

(3)  Dante  (Purg.  V.  10-15): 

—  «  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s' impiglia,  »  — 
«  Disse  '1  Maestro —  «  che  l'andare  allenta 
«  Che  ti  fa  ciò,  che,  quivi,  si  pispigliai 

«  Vien  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti  : 
*  Sta,  corno  torre,  fermo,  che  non  crolla, 
«  Gìaunnai,  la  cima  oer  .<!ot£av  de'venti. 
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dall'andata  vostra.  Intesi,  per  la  scritta  che  mi  mandaste  (I),che  li  car- 
dinali allegano,  che  il  papa  Cliimento  sesto  (2j,  quando  aveva  a  fare 
la  cosa,  non  la  voleva  fare  senza  il  consiglio  de'  suoi  fi-atelli  car- 
dinali. Poniamochè,  spesse  volte,  gli  paresse,  che  fusse  di  più  utilità 
il  suo  medesimo,  che  il  loro ,  nondimeno  seguitava  il  loro.  Oimò  , 
santissimo  Padre,  costoro  v'  allegano  papa  Chiraento  sesto  ;  ma  e- 
glino  non  v'  allegano  papa  Urbano  quinto  (3);  il  quale  df-lle  cose,  che 
egli  era  in  dubbio,  se  egli  era  il  meglio  o  sì  o  no  di  farle,  allora, 
voleva  il  loro  consiglio  ;  ma  della  cosa,  che  gli  era  certa  e  mani- 
festa, come  è,  a  voi,  l'andata  vostra,  della  quale  sete  certo,  egli  non 
s'atteneva  a  loro  consiglio,  ma  seguitava  il  suo  ;  e  non  si  curava, 
perchè  tutti  gli  fossero  contrari.  Parmi,  che  '1  consiglio  de' buoni 
attenda,  solo,  all'onore  di  Dio,  alla  salute  dell'anime  et  alla  refor- 
aiazione  della  santa  Chiesa;  e  non  ad  amore  proprio  di  loro.  Dico, 
che  '1  consiglio  di  costoro  è  da  seguitarlo;  ma  non  quello  di  co- 
loro, che  amassero,  solo,  la  vita  loro,  onori,  stati  e  delizie;  perocché 
il  consiglio  loi'o  va,  ooli\,  dov'haimo  l'amore.  Pregovi,  da  parte  di  Cri- 
sto crocifìsso  ,  che  piaccia  alla  Santità  vostra  di  spacciarvi  tosto. 
Usate  un  santo  inganno:  cioè,  parendo  di  prolongare  più  di;  e  farlo, 
poi,  subito  e  tosto  (4);  che,  quanto  più  tosto,  meno  starete  in  queste 
angustie  e  travagli.  Anco,  mi  pare,  che  essi  v'insegnino,  dandovi 
l'esempio  delle  fiere,  che,  quando  campano  dal  lacciuolo,  non  vi  ri- 
toinano  più.  Per  infino  a  qui,  siete  campato  dal  lacciuolo  delli  con- 
sigli loro,  nel  quale,  una  volta,  vi  fecero  cadere,  quando  tardaste  la 
venuta  vostra;  il  quale  lacciuolo  fece  tendere  il  dimonio,  perchè  ne 
seguitasse  il  danno  e  'I  male,  che  ne  seguitò  (5).  Voi,  come  savio, 
spirato  dallo  Spirito  Santo  ,  non  vi  caderete  più.  Andiamci  tosto, 
bibbo  mio  dolce,  senza  veruno  timore  Se  Dio  è  con  voi,  veruno 
sarà  contro  voi.  Dio  è  quello ,  che  vi  muove:  sicché  gli  è  con  voi. 
Andate  tosto  alla  Sposa  vostra,  che  vi  aspetta  tutta  impallidita, 
perchè  gli  poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  di  più  parole; 

€  Che,  sempre,  I'uoido,  in  cui  iiensior  rampolla 
«  Sovra  poiisicr,  dasi>  dilunga  il  srgno. 
«  Percliè  hi  toga  l'uu  doH'allro  insolla.  »  — 

(1)  La  Catarina,  parliuisi  ila  Firenze  sulla  fine  del  maggio,  giunse  in  Avignone  il 
IS  giugno.  E  di  lì  scriv»),  rispondendo  ad  una  breve  lettera  del  Papa,  conservataci 
da  Kra  Haimondo  e  cliiedonle  consìglio.  La  Sfuese  protoriva  lo  scrivere  ai  collo'jui. 
che,  per  la  necessità  d'adoperare  uu  interprete,  (il  quale  era  fra  Uairaondo)  dovevano 
riuscirle  penosi. 

(2)  Clemente  VI,  (Pietro  Ruggiero  di  Malmoute  nella  diocesi  Lemoviccose)  parentb 
del  papa, cui  la  Caterina  scriveva  (1*12-52).  Vedi  la  nota  a  pag.  131  —  Il  Tommaseo 
leggo  Chimoìto  IV  (12(ìr>-(58)  ma  la  correzione  i>  ovvia. 

(3)  Urbano  V  (GuglieUno  di  Qrimoard)  papa  dal  1362  al  1370. 

(1)  Gregorio  parve  seguire  il  consiglio  ;  e  fatto  tener  pronto  (senza  dir  perchè)  sul 
Rodano,  alcuno  galee,  s' imbarcò  .d  un  tratto  por*'  Italia. 

(5)  Se  non  avesse  ilpapabudato  a  cardinali  francesi  (demoni)  o  fosse  venuto  prima, 
là  ciitù  Ital'auo  Qou  si  surcbbero  sollevate  contro  i  suoi  ministri  d'aujzarie. 
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chò  molte  n'averei  a  dire.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Perdonate  a  me,  prosontuosa.  Umilmente,  v'addimando  la  vo- 
stra benedizione.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

IH".  A  Fra  Raimondo  da  Capua. 

(L'incuora  a  sacrifizi  d'amore,  coli' esempio  d'un  giovane  giustiziato.) 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

(1)  Dilettissimue carissimo  palreefigliuolomiocaroin  Cristo  Gesù, 
io,  Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi, 
raccomandandomivi,  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Con  de- 
siderio di  vedervi  affocato  e  annegato  ,  in  esso  dolcissimo  sangue 
suo  ,  il  quale  sangue  è  intriso  con  fuoco  dell'  ardentissima  carità 
sua.  Questo  desidera  l'anima  mia,  cioè,  di  vedervi  in  esso  sangue, 
voi  e  Nanni  e  Jacomo,  figliuolo  (2).  Io  non  veggo  altro  remedio,  onde 
veniamo  a  quelle  virtù  principali  ,  le  quali  sono  necessarie  a  noi. 
Dolcissimo  padre,  l'anima  vostra,  la  quale  mi  s'è  fatta  cibo  (a 
non  passa  punto  di  tempo,  che  io  non  prenda  questo  cibo,  alla  mensa 
del  dolce  Agnello,  svenato  Gon  tanto  ardentissimo  amore),  dico, 
non  perverrebbe  ;.lla  virtù  piccola  della  vera  umiltà,  se  non  fuste 
annegato  nel  sangue.  La  quale  virtù  nascerà  dall'  odio  ;  e  1'  odio 
dnir  amore  (3).E,così,  nasce  1' anima  con  perfettissima  purità,  come 
il  ferro  esce  purificato  dalla  fornace. 

Voglio,  dimque,  che  vi  serriate  nel  costato  aperto  del  Figliuolo  di 
Dio.  11  quale  è  una  bottiga  aperta,  piena  d'odore;  in  tanto  che  il 
peccato  vi  diventa  odorifero  (4j.Ivi,  la  dolce  sposa  si  riposa,  nel  letto  del 
fuoco  e  del  sangue.  Ivi,  si  vede  et  è  manifesto  il  secreto  del  cuore  dei 
Figliuolo  di  Dio.  Oh  botte  spillata,  la  quale  dai  bere;  et  inebbrl  ogni 
innamorato  desiderio  !  e  dai  letizia;  et  illumini  ogni  intendimento  e 
riempi  ogni  memoria,  che  ivi  s'  affadiga!  in  tanto  che  altro  non  può 
ritenere,  né  altro  intendere,  né  altro  amare,  se  non  questo  dolce  e 
buono  Gesù!  Sangue  e  fuoco,  inestimabile  amore!  Poiché  l'anima 
mia  sarà  beata  di  vedervi  così  annegatilo  voglio,  che  facciate,  coma 
colui,  che  attinge  l'acqua  con  la  secchia,  il  quale  la  versa  sop:'a  al- 
ti) No  1  può  deteimin  rsi  l'anno,  in  cui  fu  scritta  questa  lettera,  che  accenna,  coma 
voj.'Iiono,  al  caso  d'un  giovane  Perugino  chediconocss'?rsiohinro.itoNicroló Tuldo.il 
qu:.le  fuguastato  in  Siena,  per  avere  siiarlato  della  r.>|'ubbli<"a  La  Caterina  lo  iudusso 
&  ricevere  i  sacramenti,  gì'  inspirò  rassegnazione  e  lo  assist»'»  fino  agli  aitimi  istanti. 

(2)  Non  può  dirsi,  con  certezza,  chi  si;in  questo  N:iniii  o  questo  Jacomo.  Probabil- 
mi'iite,  durt  domenicani.  Nanni  potrebbe  essere  Giovanni  di  Gabri-^lo  Piccolomini.di- 
Bcepolo  della  Caterina  e  da  lui  indotto  all'ordine  ed,  ora,  annoverato  tra'  Boati. 

(3)  Dall'amore  di  Dio,  del  soraroo  bene,  nasce  l'odio  della  nostra  imperfezione,  die 
iogenera  umiltà. 

(■1)  Il  sangue  del  Cristo,  la  grazia  divina,  soddisfano  per  le  impoi  fozioni  ed  i  peccali 
dell'anima. 
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cuni  alti'a  nosa  ;  e,  cosi  voi  versate  l'acqua  del  santo  desiderio  so- 
pra il  capo  dei  fratelli  vostri,  che  sono  membri  nostri,  ligati  nel 
corpo  della  dolce  Sposa.  E  guardate,  che,  per  illusione  di  dimonia  (le 
quali  so,  che  v'hanuo  dato  impaccio  e  daranno),  o  per  detto  d'alcuna 
creatura,  voi  non  vi  tiriate  mai  addietro;  ma,  sempre,  perseverate,  ogni 
otta,  che  vedeste  la  cosa  più  fredda,  infine  che  vediamo  spargere  il 
sauLue  con  dolci  e  amorosi  desidefl. 

Su,  su,  padre  mio  dolcissimo!  e  non  dormiamo  più!  Perocché  io 
odo  novelle,  che  io  non  voglio  più,  nò  letto,  né  stati.  Io  ho  comin- 
ciato, già,  a  ricevere  uno  capo  nelle  mani  mie;  il  quale  mi  fu  di  tanta 
dolcezza,  che  '1  cuore  noi  può  pensare,  nò  lingua  parlare,  nò  l'^occhio 
vedere,  né  l'orecchie  udire.  Andò  il  desiderio  di  Dio  tra  gli  altri  mi- 
steri fatti  innanzi;  i  quali  non  dico,  che  troppo  sarebbe  lungo  (1).  Andai 
a  visitare  colui,  che  sapete.  Onde  egli  ncevette  tanto  conforto  e  con- 
solazione, che  si  confessò;  e  disposcsi,  molto  bene.  E  fecemisi  promet- 
tere, per  l'amore  di  Dio,  che,  quando  fusse  il  tempo  della  giustizia,  io 
fussi  con  lui.  E  così  promisi;  e  feci.  Poi,  la  mattina,  innanzi  la  cam- 
pana, andai  a  lui;  e  ricevette  grande  consolazione.  Menailo  a  udire 
la  messa;  e  ricevette  la  santa  Comunione,  la  quale  mai  più  avea 
ricevuta.  Era  quella  volontà  accorduta  e  sottoposta  alla  volontà  di 
Dio:  e,  solo,  v'  era  rimasto  uno  timore  di  non  essere  fo;'te,  in  su 
quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata  bontà  di  Dio  lo  ingan- 
nò (2),  creandogli  tanto  alFetto  et  amore  nel  desiderio  di  Dio,  che 
non  sapeva  stare  senza  lui,  dicendo  :  —  «  Sta  meco;  e  non  mi  ab- 
«  bandonare.  E,  così, non  istarò  altro  che  bene;  e  muojo  contento.» — 
E  teneva  il  capo  suo  in  sul  petto  mio.  Io,  allora,  sentiva  un  giubilo  e 
uno  odore  dei  sangue  suo;  e  non  era  senza  l'o 'ore  del  mio,  il  quale 
io  desidero  di  spandere  per  lo  dolce  sposo  Gesù.  E,  crescendo  il 
desiderio  nell'  anima  mia,  sentendo  il  timore  suo  ,  dissi  :  —  e  Con- 
«  fortati,fratello  mio  dolce;  perocché,  tosto,  giungeremo  alle  nozze.  Tu 
«  v'anderai  bagnato  del  sangue  dolce  del  Figliuolo  di  Dio,  col  dolce 
«  nome  di  Gesù,  il  quale  non  voglio,  che  t' esca,  mai,d;illa  memoria.  E 
«  io  t'aspetto  al  luogo  della  giustizia.»— Or,  pensate,  padre  e  figliuolo, 
che  il  cuore  suo  perdette,  allora,  ogni  timore;  e  la  faccia  sua  si  tra- 
smutò di  tristizia  in  letizia;  egodeva,  esultava.  E  diceva  :  —  «  Onde  nà 
«  viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'  anima  mia  m'  aspetterà  al 
«  luogo  santo  della  giustizia?»— Vedete, che  era  giunto  a  tanto  lume, 
che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo!  E  diceva:  —a  Io  andrò 
«  tutto  gioioso  e  forte.  E  panami  mille  anni,  che  io  ne  venga,  pen- 
*  sando,  che  voi  m'aspettiate,  ine.  »— E  diceva  parole  tanto  dolci,  che 
è  da  scoppiare,  della  bontà  di  Dio. 

(1)  1  misleri  f<ilti  invanxi,  som  l'i  Rrarie,  avute  dalfi  e  Hat  condannalo,  inoaMÌ 
quegli  cstrenii  momenti.  Forse  andò  il  desiderio  di  Dio,  potrebbe  intaudorti:  la  voloDlà 
di  Dio  ebbe  luogo,  sì  fece  via. 

(2)  Come  silo  Dio  poteva  ingannarlo,  vincendo  la  suasiioranxa. 


402  SANTA   CATERINA   DA   SIENA 

Aspettailo,  dunque,  al  luogo  della  giustizia;  e  aspettai,  ivi,  con  con- 
tinua orazione  e  presenzia  di  Maria  e  di  Catarina  verginee  martire(l). 
Ma,  prima  eh'  ei  giugnessi  a  lei  ,  io  mi  posi  giù  e  distesi  il  collo  in  sul 
ceppo  ;  ma  non  vi  venne,  che  io  avessi  pieno  l'affetto  di  me.  Ivi  sup- 
pregai;  e  costrinsi;  e  dissi:  il/ana/ che  io  voleva  questa  grazia,  che, 
in  su  quello  punto,  gli  desse  uno  lume  e  una  pace  di  cuore;  e,  poi,  il 
vedessi  tornare  al  fine  suo.Erapissi,  allora,  l'anima  mia  tanto,  che,  es- 
sendo ivi  moltitudine  del  popolo,  non  poteva  vedere  creatura,  per  la 
dolce  promessa  fatta  a  me. 

Poi,  egli  giunse,  come  un  agnello  mansueto.  E  vedendomi,  cominciò 
a  ridere.  E  volse,  che  io  gli  facesse  il  segno  della  croce.  E,  ricevuto  il 
segno,  dissi  io: — «Giuso!  alle  nozze,  fratello  mio  dolce!  che,  tosto, 
«sarai  alla  vita  durabile.  »  —  Posesi  giù,  con  grande  mansuetudine. 
E  io  gli  distesi  il  collo;  e  chinami  giù,  e  ramentàli  il  sangue  dell'  A- 
gnello.  La  bocca  sua  non  diceva  se  non  Gesù  e  Catarina.  E,  cosi 
dicendo,  ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  l'occhio  nella  di- 
vina bontà  e  dicendo:  —  «Io  voglio.  »  — 

Allora,  si  vedeva  Dio-e-Uomo,  come  si  vedesse  la  chiarità  del  sole: 
e  stava  aperto;  e  riceveva  il  sangue.  Nel  sangue  suo,  uno  fuoco  di  de- 
siderio sahto,  dato  e  nascosto,  nell'anima  sua,  per  grazia;  riceveva  nel 
fuoco  delia  divina  sua  carità.  Poiché  ebbe  ricevuto  il  sangue  e  il  de- 
siderio suo,  et  egli  ricevette  l'anima  sua;  la  quale  mise  nella  bottiga 
aperta  del  costato  suo,  pieno  di  misericordia;  manifestando  la  prima 
Verità,  che,  per  sola  grazia  e  misericordia,  egli  il  riceveva,  e  non  per 
veruna  altra  operazione.  0  quanto  era  dolce  e  inestimabile  a  vedere 
la  bontà  di  Dio!  con  quanta  dolcezza  e  amore  aspettava  quella  anima, 
partita  dal  corpo!  Voltò  l'occhio  della  misericordia  verso  di  lei,  quando 
venne  a  intrare  dentro  nel  costato,  bagnato  nel  sangue  suo,  il  quale 
valeva  per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Così,  ricevuto  da  Dio  per 
Potenzia,  (potente  a  poterlo  fare);  et  il  Figliuolo,  Sapienza,  Verbo  in- 
carnato, gli  doi;ò  e  fecegli  participare  il  crociato  amore,  col  quale  egli 
ricevette  la  penosa  e  obbrobriosa  morte  ,  per  l'  obedieuzia,  che  egli 
osservò  òA  Padre,  in  utilità  dell'  umana  natura  e  generazione.  E  le 
mani  dello  Sjiirito  Santoli  serravano  dentro. 

Ma  egli  faceva  un  atto  dolce,  da  trarre  mille  cuori.  E  non  me  ne 
maraviglio;  peiocchè,  già,  gustava  la  divina  dolcezza.  Volsesi,  come 
fa  la  sposa,  quando  è  giunta  all'uscio  dello  sposo  suo:  che  volge  l'oc- 
chio e  il  CI  pò  addietro,  inchinando  chi  l'ha  accompagnata;  e,  con  l'atto, 
dimostra  segni  di  ringraziamento. 

Riposto  che  fu,  l'anima  mia  si  riposò,  in  pace  e  in  quiete,  in  tanto 

(1)  Catf.riria,di  regia  stirpe,tra  le  più  belle  e  più  dotte  vergini  d'Ales5andria,confessò 
pubblicanieiiii-  l'evaugclio,  in  un  sacrifizio  fatto  dallo  imperatore  Massenzio;  e  fu  de- 
capitata, nel  327  dell'B.  V 
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odore   di  sangue,  che  io  non  potevo  sostenere  di  levarmi  il  sangue. 
che  mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 

Oimè,  misera  miserabile!  non  voglio  dire  più.  Rimasi  nella  terra 
con  grandissima  invidia.  E  parmi,  che  la  prima  pietra  sia,  già,  po- 
sta (1).  E,  però,  non  vi  maravi;.'liate,  se  io  non  v'impongo  altro,  se 
non  di  vedervi  annegati,  nel  sangue  e  nel  fuoco,  che  versa  il  costato 
del  Figliuolo  di  Dio.  Or,  non  più,  dunque,  negligenzia,  figliuoli 
miei  dolcissimi,  poiché  '1  sangue  comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la 
vita.  Gesù  dolco,  Gesù  amore. 

Giovanni  da  Catignano. 

É  detto  anche  il  beato  Giovanni  dalle  Celle.  Rotto ,  da 
prima,  ad  ogni  vizio,  si  ridusse,  di  poi,  a  dura  penitenza  nel- 
l'eremo delle  Celle,  dove  mori.  Fu  beatificato.  Scrisse  alcune 
Lettere  volgari,  dal  i373  al  1392;  ed,  in  latino,  una  vita  di 
Santa  Doinitilla. 

I. 

Lo  {sconforto,  che  fa  Don  Giovanili  a'  semplici  e  sciocchici  quali,  sansa 
matura  considerazione,  si  mettono  a  cammino  del  santo  Sepolcro. 

Alla  venerabile  et  onestissima  vergine  Domitilla  (2),  salute,  piena 
della  sapienza  e  della  scienza  de'  santi.  Ho  udito  ,  come  tu ,  con 
molte  vergini  e  donne  oneste  et  altri  giovani,  volete  andare  oltre 
a  mare.  Piatoso  desiderio  è  quello,  nella  corteccia.  Ma,  nella  mi- 
dolla, è  più  crudele,  che"  ogni  crudeltà;  nimico  d'ogni  onestà;  por- 
ta di  perdizione  e  dispersione  di  tutte  le  virtudi;  perdizione  d'ogni 
innocenza  e  puritade.  E  '1  nemico  dell'umana  generazione,  com'e- 
gli cacciò  Eva  del  paradiso,  sotto  spezie  di  bene,  così,  tutto  di,  si 
trasfigura  in  angelo  di  luce;  e  vuoiti  cacciare,  te  e  molte  altre,  del 
paradiso  dell' innocenzia  e  pui'itude.  Forse,  mi  risponderai,  che  la 
Caterina  santa  (3)  predica,  che  si  vada  oltre  a  mare  Risponderotti, 

(1)  Di  un  nuovo  edifizio  di  redenziono. 

(2)  Nella  biografluzza,  che  del  nostro  sorissa  il  monaco  Girolamo  di  Vallombrosa 
è  detto  :  —  «  Sfiripsit  et  ad  alios,  quos  praetereo,  praesertiin  ad  Domitillain  ,  nio- 
«t  QÌaleni  saactìssiinam».  — Questa  monacella,  contemporanea  del  beato  Giovanni, 
uoD  ó  du  confondersi  con  la  santa  Domitilla ,  della  quale  ,  pure,  il  nostro  sorisso 
una  vita:—  «  Hio  etiara  vitam  sanrtae  Domitillae,  naptis  Domitìani  imperatoris  et 
«  virgiuis  sacratissiman,  non  iucondita  et  tumultuaria  oratione  et  sermone  ìncom- 
«  posilo  (ut  quidam)  verura  latino  et  suinma  digiiitato  ornato,  cum  omnibus  quaa 
«ad  odlcia  ecclesiastica  pertinent,  edidit.  Cuius  saiictissìma-.*  virginia  adco  ext'.lit 
«  familiaiis  ut  per  visuni  ei  sacplus  so  coiispici  dignaretur  »  — . 

(3)  La  Benincasa. 
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che,  s'ella  a  ciò  ti  conforta,  perchè  troviate  Cristo;  io  questo  ne- 
go, con  tutti  i  Santi,  che  di  ciò  parlano.  In  prinn;i,  dice  Cristo,  che 
'l  Regno  di  Dio  è  dentro  da  noi.  E  santo  Antonio  disse; — i  Gli  uo- 
«  mini  del  mondo,  per  imparare  sapienzia,  vanno  per  diverse  parti 
X  del  mondo,  per  mare  e  per  terra  e  per  molti  pericoli,  ma  noi, 
«  per  imprendere  le  virtù  e  guadagnare  Iddio,  non  fa  bisogno  d'an- 
«  dare  attorno;  perocché,  in  ogni  parte  del  mondo,  puote  l'uomo 
«acquistare  paradiso.»  —E  santo  Bernardo  (1)  dice:  —  «  Molti  ab- 
«  bandonano  sé  medesimi;  e  cercano  Iddio,  per  queste  cose  di  fuo- 
«  ri,  abbandonando  le  cose  dentro  loro,  nelle  quali  abita  Iddio.  »  — 
L'  oriuolo  della  sapienza  di  Dio  dice:  che  l'Angiolo  disse  a  uno 
santo  uomo,  che:  —  «  come  lo  stare  e  perseverare  in  cella  ovvero 
«  in  casa  è  cagione  di  tutt'i  beni,  così  l'andare  attorno,  è  cagione 
«  di  tutti  i  mali.  »  —  Dimmi,  adunque,  pregoti,  la  cagione  del  tuo 
desiderio.  Forse  dirai;-^«  Per  rivedere  la  terra  di  promissione;  e  per 
«  vicitare  il  sepolcro;  e  per  la  perdonanza  di  colpa  e  pena.  » — Ri- 
sponderotti.  Tu  chiami  quello  paese,  terra  di  promissione?  Et  io  la 
chiamo  terra  di  maladizione  ;  imperocché ,  per  la  morte  di  Cristo 
Iddio  maladisse  la  gente  et  il  paese.  Onde,  Cristo,  andando  in  Ge- 
rusalemme, pianse  sopra  a  lei;  e  disse:  perchè  non  hai  conosciuto 
il  tempo  della  tua  visitazione,  i  tuoi  nimici  ti  circonderanno:,  e  non 
lasceranno  pietra  in  te  sopra  pietra.  Ancora,  nel  Vecchio  Testamento, 
è  figurato  questo,  nel  vello  di  Gedeone.  Il  quale  fu,  prima,  pieno 
di  rugiada  di  grazia;  e  tutto  I'  altro  mondo  era  secco  e  maladetto. 
Ma,  nella  seconda  volta,  tutto  rimase  secco;  e  tutta  l'altra  terra 
era  piena  di  rugiada  (2).  La  quale  significava  la  grazia  e  la  benedi- 
zione, della  quale  Iddio  disse  a  Abram:  Nel  seme  tuo  sarà  benedet- 
to tutto  il  mondo.  Di  questa  cosa,  se  non  vogli  credere  a  me,  credi 
a  san  Girolamo  (3).  Il  quale  scrive  a  Bardano,  quale  ò  terra  di  re- 
promissione ;  e  dice: — «  altra  terra  di  ripromissione  è  da  cercare, 
«che  quella  di  Gerusalem.  Quella,  dico,  della  quale  dice  il  salmo; 


(1)  Bernardo  da  Chiaravalle,  nato  il  1091  a  Fontana  in  Borgogna,  monaco  cister- 
ciensa  n«l  1113,  abate  di  Chiaravalle  nel  1115;  promotore  della  crociata  nel  1140; 
morto  il  20  Agosto  1153;  canonizzato  da  Alessandro  II  nel  1174;  soprannominalo 
a  Dottor  Mellifluo. 

(2)  Vedi  nel  Vecchio  Testamento,  Giudici  VI  36-40. 

(3)  Sofroiiio  Eusebio  Jeronirao,  dalmata,  nato  nel  331  o,  com'altri  vuole,  nel  312, 
studiò  in  Roma  sotto  il  grammutico  Donato  e,  dopo  alcuni  viaggi  sul  Reno  e  per 
le  Gallie,  fu  battj'Zz.ito  verso  il  350.  Dopo  lunga  dimora  in  Galilea,  recossi,  nel  373, 
in  Antiochia;  e,  nel  371,  si  ritirò  nel  deserto  e  vi  passò  quattro  anni  da  eremita,  fra 
mortificazioni  ed  istuJi.  Cons:iorato,  quindi,  prete  in  Antiochia,  andò  prima  a  Costao- 
♦inopoli  e  poscia  ad  .Mos^ajtdria ,  per  apprendere  dal  Nazianzeno  e  da  Didimo.  Il 
vecovo  Daraaso  lo  chiamo  a  Koma,  dovi'!  iiiseg.ió  ;  ed  indusse  multe  m.itroue  e  ver- 
gini alla  vita  ascetica,  fra  le  quali  son  ce). ■bri  la  Marcella  e  soprattutto  la  Paula,  che 
andò  seco  nel  3S0  in  Palestina  o  fondò  seco  un  cor.ve.ito  i.i  C^ttelemme,  dove  egli 
dimorò  fino  alla  sua  morte,  nel  419  o  420. 
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«  credo  vedere  i  beni  del  Signore  nella  terra  de^vtventi.  Onde  per 
«  figura,  fu  detto,  che  quella  era  terra  di  reproniìpsione,  che  me- 
«  nava  latte  e  mele.  Questo  latte  e  mele  è  1'  Umanità  e  la  Di- 
«  vinità  di  Cristo;  il  quale  è  con  noi,  infino  alla  fine  del  mondo.  »— 
Adunque,  se  tu  vai  colà,  tu  esci  di  terra  di  promissione;  e  vai  in 
terra,  secca  d'ogni  grazia.  Santo  Girolamo,  scrivendo  ancora  a  Pa« 
gelino,  grande  letterato,  lo  sconforta  di  questa  andata  di  Gerusalem; 
e  dice: — «Laudabile  cosa  è,  non  avere  veduto  Jerusalem,  ma  essere 
«  bene  vivuto  in  Geiusalem.  » — E  dice: — «  Quella  Jerusalem  si  dee 
«  cercare,  la  quale  V  empito  del  fiume  celestiale  rallegra.  E  non 
«  quella,  che  uccide  i  profeti  e  lapida  coloro,  che  là  sono  mandati; 
4  la  quale  l'Apostolo  San  Giovanni  nello  Apocalis  chiama  spiritual- 
«  mente  Soddoma,  ove  il  loro  Signore  fu  crocifisso.  —Ancora,  dice 
santo  Girolamo:  —  «  Ciascuno  è  pesato,  non  per  diversità  di  luoghi, 
«  ma  per  merito  di  vita.  Et  i  veri  adoratori,  come  disse  Cristo,  né  in 
«  Gerusalem,  né  nel  monte  Carizin,  adoreranno  il  padre.  Perocché  Dio 
«  è  spirito;  e' suoi  ador.itori  conviene  1"  adurino  in  ispirito  e  verita- 
«  de.  Onde  il  Salvadore,  essendo  nel  Tempio,  disse  a'discepoli  suoi: 
€  Andiamo  quinci.  » — E  tu,  vergine  pura,  vuogli  andare,  ond'egli  è 
partito?  Ancora,  dice  santo  Girolamo,  in  quella  medesima  pistola: — 
«  Così  santo  Antonio  e  tutti  i  Monaci  dell'  Egitto  e  di  Mesopo- 
«  tamia  e  di  Cappadocia  non  vidono  Jerusalem  ;  e  fu  loro  aperta 
«  la  porta  del  paradiso.  E  'l  beato  Ilarione  ,  essendo  di  Palestina, 
«  ch'è  presso  a  lerusalem ,  solo  un  di  vide  lerusalem.  » — E  dice 
questo  dottore  al  sopraddetto  Pagolino:  —  «  Perchè  t' ho  io  detto 
«  queste  parole  e  cose?  se  non  se,  perchè  non  pensi,  che  la  tua  fede 

<  non  sia  perfetta,  perchè  non  hai  veduto  Jerusalem.  Et  io  ho  voglia, 
«  che  tu  creda,  cho  noi,  che  ci  stiamo,  non  siamo  mighori  di  te.  >— 
Ancora,  dice  questo  dottore: — «  Molto  sarebbono  questi  luoghi  ve- 
€  nerabili,  se  fossono  soli  abitatori  di  monaci;  ma  ella  ò  piena  di 
«  soldati,  di  meritrici  e  di  masnadieri  e  giucatori.  »  —  E  dice:  —  «  Pe- 
«  rò,  mi  pare  somma  stoltizia,  di  abbandonare  il  paese  suo,  l'uomo, 

<  che  vuole  abbandonare  il  mondo;  e  fuggire  et  andare  a  stare  tra 
«  maggiori  mondani.  »  —  E  crederai  meglio  vivere  quivi  ,  che  tu 
non  vivevi  nel  paese  tuo  ?  Di  tutto  il  mondo  ci  corrono  le  genti: 
(iena  ò  la  città  d'uomini  e  di  donne;  e  tanta  è  la  calca,  che  quello, 
«he  tu  fuggivi  altrove,  qui  tei  conviene  sostenere.  Forse,  dirai;  — 
«  Io  voglio  andare  per  lo  perdono.  »  —  0  perchè  vegli  andare  a 
rischio  d'essere  cibo  dei  pesci  del  mare  ?  et  a  rischio  di  perdere  la 
«ne.stade?  a  rischio  d'essere  schiava  de' Saracini,  se  i  nostri  cava- 
aeri  fossono  sconfitti  da'  Saracini ,  quando  tu  puoi  avere  il  perdono 
nel  paese  tuo  ?  Or,  non  si  tiene,  che  andare  a  san  Francesco  ò  colpa 
e  pena?  (1)  Or,  non  è  Roma  piena  di  perdonanze?  Che,  adunque, 

(1)  lu  Assisi;  «d  alludo  alla  derozione  della  Porziuncoìa. 
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stoltizia  è  la  tua,  volere,  con   tanti  pericoli,  quello,  che  tu  puoi  avere 
con  tanta  agevolezza?  Forse  ,  dirai:  —  «  Io  voglio  vicitare  il  se- 
<  polcro  di  Cristo  e  la  santa  terra,  eh'  e'  calcò  co'suoi  piedi.  » —  Or, 
mi  rispondi.    Quale  è    maggiore  cosa  ,  tra  il   sepolcro  di    Cristo    o 
queslo?  Risponderai,  forse,  che  Cristo.  Or,  se  tu  hai  Cristo  nel  sa- 
gramento  dell'altare,  com'egli  uscì  del  ventre  della  Vergine  Maria 
e  com'egli  stette  in  croce;  come  abbandoni  tu  lui,  per  andare  a  ve- 
dere un  sasso,  quando  tu  hai  lo  sposo,  corporalmente?  Quale  stolti- 
zia ti  fa  cercare  i  luoghi,   dove  stette  il  corpo  suo?  Or,  se  questo 
pur  ti  diletta,  perchè  non  vai  a  Roma,  e  visita  la  chiesa,  che  si  chia- 
ma: Domine  quo  vadis?  dove  egli  puose  il  piede  su  una  pietra,  e  la- 
sciovvila  forma  del  pie  suo?  (l)  Or,  se  quella  terra  è  santa,  la  quale 
Cristo  ha  calcata  co'suoi  piedi;  questo  paese  è  più  santo,  che  tutta 
la  terra  di  Jerusalem  e  di  repromissione.  Chi   potrebbe   annovera- 
re, quanto  Cristo  è  stato,   per  questo  paese  ;  e  veduto ,  per  que^-to 
paese  andai-e  ?  Or,  noi  trovò  san  Pietro,  e  dissrgli: — «Signore,  dove 
«  vai  tu?  » — et  egli  rispuose:  —  «  Vado  a  Roma,  per  essere  un'altra 
((  volti  crocifisso.  »  —  0  sempricissima  sopra  tutte  le  semprici!  Non 
dice  egli,  nel  Vangelo: — «Dove  saranno  raunati  due  o  tre  nel  nome 
«  mio,  io  sarò  nel  mezzo  di  loro?» — Hai,  adunque,  Cristo,  e  vaicaeudo 
sassi?  E  se  pur   dessi  p  iù  fede  alla  santa  Caterina  tua ,  più  eh'  ai 
santi  dottori;  va,  un'altra  volta,  a  lei,  e  domandala,  per  qual  modo, 
ella  ò  venuta  a  tanta  perfezione.  E  troverai,  chiaramente,  che  per 
silenzio  e  orazione  ;  p  erocch'  ella  tenne  silenzio  otto  anni ,  secondo 
che  si  dice,  e  stava,  sempre,  et  in  camera  orava.  Fa  tu  questo,  in 
prima;  e  quando  se'  pervenuta  alla  sua  perfezione,  sicuramente,  ti 
darò  licenzia,  che  vadi  oltramare.  Ma,  se  tu,  ora,  cosi  imperfetta 
v'  andassi,  perderai  quel  poco,  che  tu  hai.  E,  forse,  pensi  andare 
con  tanta  agevolezza  col  corpo  in  Gerusalem ,    con  quanta  agevo- 
lezza tu  vai  collo  spirito  ?  Ma   e'non  è  così;  anzi,  ti  voglio  contare 
parte  de'pericoli,  die  potrai  trovare.  In  prima,  euterrai  nel  mare.  Nel 
quale  infermerai;  e  non  potrai  mangiare  nulla,  anzi  vomicherai  ciò, 
che  tu  arai  dentro.  Nella  qual  nave  sarai  messa  nel  fondo  ,  cogli 
uomini,  mescolatamente:  e  non  veggono  né  lume,  né  luce.  E  dove 
tu  prima  fuggivi  la  veduta  degli  uomini,  allora,  ti  converrà  stare 
stretta  con  loro.  E,  per  gli  disagi,  farai  faccia  di  meritrice;  e  non  ti 
curerai  più  d'onestade.  Uscirai  fuori  del  mare;  andrai  fuori  negli 

(1)  Fuori  di  Porta  Appia  o  San  Sebastiano  a  Roma,  c'è,  la  chiesetta  Domine 
quo  vadis  detta  pur  S.  Maria  delle  piante,  a  cagion  del  sasso,  in  cui,  come  qui  è 
detto,  secondo  la  tradizione,  il  Salvatore  avrebbe  lasciata  l' impronta  dei  suoi  piedi; 
ma  la  pietra  vera  si  custodisce  nella  chiesa  di  San  Sebastiano  e  nella  cappella 
Domine  quo  vadis  ve  n'  ha  solo  una  copia:  come  la  statua  del  Redentore,  che  vi  è 
pure,  è  un  gesso  di  quella  scolpita  da  Michelangelo,  eh'  ò  in  Santa  Maria  sopra 
Minerva  (V.  pag.  455,  nota).  Anche  il  Petrarca,  nelle  sue  epistole  metriche,  ricorda 
pistosamente  questa  cai)i>ella. 
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alberghi  ;  et  arai  una  camera,  ove  alberga  soldati  ,  ma-^nadieri  et 
ogni  mala  gente.  Et,  in  queste  mescolanze,  potrai  diventare  sepolcro 
d' ogni  immondizia.  Potrai  infermare  per  la  via  ;  e  sarai  lasciata 
nello  albergo  ,  sotto  signoria  d'  uomo ,  che  ti  ruberà  1'  avere  e  le 
virtudi;  perocché,  se  passaggio  si  fa,  diventeranno  migliaja  d'uo- 
mini albergatori,  per  potere  fare  tutti  i  mali,  che  vorranno.  E,  se 
pure  campi  di  questo  pericolo,  ecci  questo:  che,  se  si  combatte  et 
i  nosti'i  peidano,  tu  sarai  presa  e  venduta  per  ischiava.  E,  mai,  non 
tornerai-  in  questo  paese:  e  perderai  foree  l'anima,  e  '1  corpo.  Im- 
perciocché '1  |iopolo  cristiano  è  ito  più  volte,  per  acquistare  il  Se- 
polcro; et,  ogni  volta,  è  tornato  con  danno  e  con  vergogna.  Chi  ha  letto 
la  Cronaca  Martiniana,  non  è  di  questo  ignorante  (1).  Dico,  adun- 
que, che  '1  diavolo  non  udì,  mai,  predica,  che  più  gli  piaccia,  che  que- 
sta del  passaggio.  Perocché  migliaia  di  donne  onestissime  farà  meri- 
trici;  e  migliaja  di  giovani,  che  portano  il  fiore  della  verginitade,  la 
lasceranno  tra  via.  Mento,  se  queste  cose  non  intervennono,  quando 
s'andò  aRoma,  per  lo  cinquantesimo (2);e  s'io  non  udi' da  uno  masna- 
diere:—  «  Noi  facemmo  quello  strazio  delle  belle  donne,  che  s'elle  fos- 
«  sono  state  pecore.  » — Oh  perdonauza!  oh  cammino  sventurato!  An- 
dava la  donna,  \>ev  mondarsi;  e  tornava  immonda.  Non  ho  detto  questa 
cose,  per  ritrarre,  che  la  gente  non  vi  vada,  quando  si  bandisse.  Ma 
debbonvi  andare  coloro,  che  sono  potenti  a  raquistare  il  Sepolcro.  Co- 
me s'è,  frati  potenti  e  savi  in  scrittura;  uomini  forti  e  savi;  e  donne 
senza  so.«petto.E  non  le  giovani,  che  facciano  ruvinare  gli  uomini  for- 
ti e  virili.  Perocché  la  giovane  allato  all'uomo  è  una  facellinadicon- 
cupiscen/ia.  Qut>sto  dice  san  Girolamo,  nella  pistola  ad  Oceano;  ma 
questo  t'ho  voluto  diro,  perchè  tu  consideri  e  voggia,  se  tu  vi  vai,  che, 
all'aspetto,  che  tu  hai,  tu  ucciderai  più  crudelmente  i  cristiani,  che'sa- 
racini;  perocché  i  tuoi  morti  andranno  allo  'nferno,  ma  i  morti  de'sa- 
racini  andranno  in  paradiso.  E  non  solamente  farai  questo.  Ma  tu  per- 
derai le  divote  orazioni,  che  tu  fai,  il  dì  e  la  notte;  le  lagrime  e  la 
mente  divota.  E  gli  occhi  tuoi  onestissimi  perderanno  il  loro  timore. 
Perderai  l'umile  tuo  digiuno  e  le  genove,  che  tu  suoi  fare.  AtTatiche- 
rai  il  corpo,  senza  divozione.  Spegnerai  lo  spirito  tuo.  Non  si  curerà  il 
diavolo  tanto,  che  s'acquisti  il  Sipolcro,  quanto  si  curer:\  di  spogliarti 
di  tutte  queste  virtudi. Ond'epli  dice,  ne]  Genesi:  da  mihi  ammam,cetera 
folle  Ubi.  Priegoti,  che  legga  questa  lettera  alle  sante  serve  di  Cristo, 
dove  tu  facesti  quello  miracolo  col  segno  della  croce;  e  liberasti  colui, 
ch'era  miserabilmente  tribolato.  Per  lo  quale  miracolo  si  cantò  e  be- 
nedissesi  Iddio,  il  quale  dà  alle  sue  ancille  tale  podestate.  Priegoti,  mi 
scriva,  se  questo  è  vero,  che  tu  debba  andare:  ovvero,  che  mi  sia  stato 
detto,  per  darmi  fatica,  non  poco  utile  a  molti  semprici  giovani  e  pu- 

(1)  Accenna  alla  celebre  cronaca  roedierale  di  Martin  Polono. 

(2)  Il  Giubileo  del  1350. 
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relle  di  Cristo,  le  quali  vogliono  volare  senz'  alle,  nella  fine  et  ultime 
parti  del  mondo;  essendo  di  ciò  confortati  dal  diavolo,  e  non  da  Dio. 
Il  quale  ama  più  l'anime  pure,  che  terra  di  repromissione  o  che  la 
pietra  del  sepolcro  suo.  Iddio  ti  conservi  nella  santità  tua,  e  guardati 
da  ogni  pericoloso  desiderio,  e  codeste  purelle  di  Cristo.  Amen. 
Don  Giovanni  dalie  Celle,  sempiterna  salute. 

II. 

Don  Giovanni  a  Giorgio  di  Messer  Guccio  di  Dino  Giteci.  Nobilis^ 
sima  epistola,  che  insegna  il  vero  cammino  alla  gloria  di  Dio:  e 
àbbumina  le  cose  vane,  e  corruttibili  del  mondo.  Vennegli  l'anno 
1389. 

Jn  nomine  lesu  Chris  ti 

Ricevetti,  divoto  e  caro  in  Cristo  fratello,  una  tua  lettera  ,  fatta  a 
dì  XV  d'Ottobre;  nella  quale  contavi,  che  mi  scrivesti  una  lettera,  in 
prima,  che  questa.  Non  l'ebbi.  Dicesti,  in  questa,  ch'io  ti  facessi  fare 
motto  ,  s' io  mandasse  a  Firenze  ,  che  ci  volevi  mandare  panno  per 
mantella;  la  qual  cosa  udii  con  divozione  e  carità,  ma  sanza  diletto 
e  concupiscenza  carnale.  Ebbi  diletto  della  tua  divozione  e  della  tua 
limosina  ;  ma  poca  consolazione  del  mio  ricevimento.  Rallegromi 
del  tuo  proferto,  piìi  che  de!  mio  ricevimento;  conciossiacosaché  l'Apo- 
stolo dica,  che  Cristo  dicesse: — «Beato  è  piìi  colui,  che  dà,  che  colui, 
«  che  riceve.» — Or,  che  diletto  posso  io  avere  di  cosa  temporale  o  cor- 
ruttibile, che  veggio  et  ho  veduto,  che  '1  mondo,  quasi,  si  dee  disfare: 
e  con  tanto  fragello  viene  Iddio  a  questa  volta  ,  quanto  venisse,  già, 
molti  tempi  passati  ?  La  qual  cosa  non  mi  pare  ira ,  come  molti 
pensano,  ma  grande  misericordia.  Imperocché  i  buoni  vuol  seco:  e, 
a'  rei,  por  fine  a'  loro  mali.  Manifesta  cosa  è,  che,  in  questo  mondo, 
siamo  pellegrini  :  e  passiamo  per  questo  mondo,  come  tu  passasti, 
pellegrinando,  per  le  terre  d'  oltre  a  mare,  e  tutta  la  tua  intenzione 
era ,  di  tornare  alla  patria  corporale.  Nullo  diletto  t'arebbe  potuto 
tenere;  nulla  bellezza:  ogni  cosa  passavi,  come  cosa,  che  poco  la  po- 
tevi godere.  Non  pigliare  altro  esempio  dell'anima  tua.  Nulla  ci  ha, 
che  fìa  si  bella,  sì  buona,  sì  cara,  che  ti  debba  impedire  e  ritenere, 
«he  non  torni  alla  patria  tua  celestiale.  Tutti  siamo  pellegrini,  come 
tu  vedi;  e,  benché  ci  volessimo  ristare  e  dilettare  in  questa  pellegri- 
nazione ,  non  possiamo.  Sempre,  andiamo  manicando  e  dormendo: 
sempre,  va  la  nave  nostra ,  che  ci  porta  al  porto  della  vita  eternale. 
Se  questa  pellegrinazione  non  potessi  vedere  ,  poni  mente  ,  ove  sono 
tanti  uomini  I  E  considera,  quanti  creati  furono,  dal  primo  uomo  in 
qua!  E  vedrai,  che  tutti  sono  usciti  e  passati  per  questo  mondo;  e 
niuno  ci  può  ristare.  Ma  quello,  che  mi  pare  più  terribile  et  iscuro. 
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ei  è,  considerare  gli  anni  e  '1  tempo  eterno  ,  nel  quale  noi  entriamo, 
dopo  questa  vita  brevissima.  E  questo  pensiero  molto  avea  David 
uomo  secondo  il  cuore  di  Dio;  e,  perciò,  lo  scrisse  nel  Saltero;  e  disse 
Cogitavi  dies  antiquos,  et  annos  aetcrnos  in  mente  hnhui.  E,  però  ti 
priego,  in  Cristo,  fratello,  e  nella  sua  carità,  amico  rarissimo,  che  tu 
ti  spicchi  col  cuore  da  tutto  queste  cose  corruttibili  e  mondane.  E 
tielle  sotto  i  piedi ,  come  cose  ,  che  non  ci  possono  àtare  ,  nò  beati- 
ficare, se  non  quando  le  partiamo  da  noi,  dandole  a'  poveri  et  a'servi 
di  Dio.  E,  sempre,  nel  cuore  tuo,  sia  e  stia ,  che  queste  ricchezze 
mondane  e  coi-ruttibili  sono  grande  povertà;  perocché  1' anima  non 
ne  porta  altro, che  le  virtudi  et  i  vizi. E,  però,  disse  il  Salmo: — <ill  ricco, 
«  quando  dormirà.nulla  cosa  ne  porterà  seco:  egli  uomini  ricchi  nulla 
«  cosa  troveranno  nelle  mani  loro.» — Onde  santo  Gregorio,  spogri'.'ndo 
queste  parole,  dice: — «;  Il  ricco  mondano  è  simile  a  colui,  che  sogna, 
a  ch'egli  ha  molto  oro  et  ariento;  ma,  quando  si  desta,  nulla  si  tiuova 
<  in  mano.  »  —  Beati  a  coloro,  a  cui  Iddio  apre  gli  occhi  dell'anima,  a 
vedere  queste  cose  in  veritade!  Imperciocch'  elli  useranno  il  mondo, 
come  pellegrini,  e  non  come  cittadini  del  mondo!  E  non  si  porranno 
a  sedere  sopra  la  faccia  dol  mondo,  come  dice  il  Vangelo;  ma  passe- 
ranno, non  volgendosi  da  mano  ritta,  nò  da  mano  manca;  cioò:  nulla 
cosa  prospera  o  avversa  gli  ritrarrà  dal  cammino  loro,  che  non  va- 
dano, sempre,  verso  la  città  di  Jerusalera  superna.  Dimmi:  qual  cosa 
farebbe  potuto  ritenere,  che  tu,  continuamente,  e  col  disiJerio  e  col 
corpo,  non  fossi,  sempre,  ito  verso  la  città  di  Jerusalera  ?  Non  avere 
altro  essemplo,  in  tutta  la  vita  tua,  che  questo;  e  conoscerai  perfetta- 
mente ,  come  dei  camminare,  per  questo  diserto  del  mondo.  Se  ci 
vuoli  mandare  nulla ,  dallo  a  Domenico ,  fratello  di  Don  Girolamo 
nostro  (1),  il  quale  molto  ti  manda  salutando.  Don  Giovanni  dalle 
Celle.  Fatta  a  di  XX  d'Ottobre.  Quando  vedi  Guido  nostro  (2J,  mille 
volte  il  saluta. 

I  Fioretti  di  San  Francesco. 

Quest'opera  anonima  e  la  Vita  dì  Frate  Ginepro^  che  suole 
andarvi  congiunta,  possono  dirsi  vere  epopee  in  prosa.  Sono 
alcune  pie  tradizioni  intorno  a  san  Francosco  d'  Assisi  ed  a' 
suoi  primi  seguaci,  ingenuamente  narrate. 


(1)  Girolamo  di  Varoiubrosa,  monaco,  (V«di  pag.  403,  in  nota). 

(S)  Uu  certo  Guido  di  inessor  Tommaso  di  Neri  di  Lippo  da  Fireaso. 
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I. 

Come,  andando  per  cammino  san  Francesco  e  frate  Leone, 
gli  spose  quelle  cose,  che  sono  perfetta  letizia. 

Venendo  una  volta  san  Francesco  da  Perugia  a  Santa  Maria  degli 
Angioli  (1)  con  frate  Leone, a  tempo  di  verno  (et  il  freddo  grandis^inao 
fortemente  il  crucciava)  chiamò  frate  Leone,  il  quale  andava  innanzi; 
e  disse  così: — «Frate  Leone,  avvegna  Iddio  che  i  frati  minori,  in  ogni 
«  terra,  dieno  esempio  di  grande  santità  e  di  buona  edificazione,  nien- 
te tedimeno,  scrivi  e  nota,  diligentemente,  che  non  è,  quivi,  perfetta 
«  letizia.  »  —  Et,  andando  san  Francesco  più  oltre,  il  chiamò  la  se- 
conda volta  :  —  «  0  frate  Leone,  benché  '1  frate  minore  allumini  i 
«  ciechi  e  distenda  gli  attratti,  scacci  i  demoni,  renda  l'udire  a'  sordi 
«  e  l'andare  a'  zoppi,  il  parlare  a'  mutoli,  e,  ch'è  maggiore  cosa,  ri- 
«  susciti  i  morti  di  quattro  dì;  scrivi,  che,  in  ciò,  non  è  perfetta  leti- 
«  zia.  »  —  Et,  andando  un  poco,  gridò  forte  :  —  «  0  frate  Leone,  se 
«  il  fiato  minore  sapesse  tutte  le  lingue  e  tutte  le  scienze  e  tutte  le 
«  scritture,  sicché  sapesse  profetare  e  rivelare  non  solamente  le  cose 
«  future,  ma  eziandio  i  segreti  delle  coscienze  e  dt-gli  animi,  scrivi, 
«  che  non  è,  in  ciò,  perfetta  letizia.  »  —  Andando  un  poco  piìi  oltre, 
san  Francesco  chiamò  ancora  forte:  —  «  0  frate  Leone  ,  pecorella  di 
«  Dio,  benché  il  frate  minore  parli  con  lingua  d'Agnolo,  e  sappia  i 
«  corsi  delle  stelle  e  le  virtù  delle  erbe,  e  fossergli  rivelati  tutti  i  te- 
«  sori  della  terra,  e  conoscesse  le  virtù  degli  uccelli  e  de'  pesci  e  di 
«  tutti  gli  animali,  e  degli  uomini,  e  degli  albori,  e  delle  pietre  e  delle 
«  radici,  e  dell'acque;  scrivi,  che  non  è,  in  ciò,  perfetta  letizia.»  —  Et, 
andando,  ancora,  un  pezzo,  san  Francesco  chiamò  forte:  —  «  0  frate 
«  Leone,  benché  '1  frate  minore  sapesse  sì  bene  predicare,  che  oon- 
«  vertisse  tutti  gl'infedeli  alla  fede  di  Cristo,  scrivi,  che  non  è,  ivi,  per- 

(1)  Convento  o  chiesa  presso  Assisi, fondati  da  san  Fiancesco.Ecco,corae  si  narra  la 
cosa  nella I7fa  de' Santi  Padri  i}\  Fra  Domenico  Cavalra: — «...Francesco,...  si  n'andò 
«  al  luogo  di  Porziuncula,  che  cosi  si  chiamava  Et,  in  quel  luogo,  era  una  chiesa 
«  della  beatissima  Vergine  Maria;  et  era  molto  antica  chiesa;  et  era  abbandonata,  che 
«  persona  non  n'avea  cura.  La  qual  cliiesa,  quando  Francesco  la  vide  cosi  stare,  par 
«la  grande  devozione,  ch'egli  avea  alla  Donna  del  mondo,  si  pensò  di  raccon- 
«  ciarla;  per  la  qual  cosa,  dimorò,  ivi,  continuamente.  Oude  Francesco,  sentendc 
«quella  chiesa  avea  nome  Santa  Maria  degli  Angioli,  perocché  gli  angioli  la  vi- 
«  sitano  molto  spesso,  sì  fermò,  quivi  ,  lo  suo  piede  e  '1  cuore,  per  grundo  reve- 
«  reiiza  degli  Angeli  e  per  grande  amore,  ch'egli  avea  alla  Madre  di  Cristo,  dal 
«nome  della  qu.^le  era  chiamata  questa  chiesa  Santa  Mn-ia.  Questo  luogo  fu 
«amato,  por  lo  beato  Francesco,  più,  che  tutti  gli  altri  luiighi  di  questo  mondo 
«Quivi,  cominciò,  umilmente;  quivi,  fece  prò  di  s6,  virtuosamente;  quivi,  fini,  bea* 
«tamente;  e  questo  luogo  raccomandò  ai  suol  frati,  siccome  luogo,  che  era  molto 
«  caro  alla  Vergine  Maria.  >  —  Ecc.  ecc.  eco 
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t  fetta  letizia.  »  —  E  durando  questo  modo  di  parlare  bene  di  due  mi- 
glia, frale  Leone,  con  grande  ammirazione,  il  domandò;  e  disse  :  — 
«  Padre  ,  io  ti  priego  dalla  parte  di  Dio,  che  tu  mi  dica,  dov'  è  per- 
«  fetta  letizia.  »  —  E  san  FninC(  sro  si  gli  risjiose  :  —  «  Quamlo  noi 
e  saremo  a  Santa  Maria  dojgli  Angioli,  cosi,  bagnati,  per  la  pio^:^  a.  et 
«  agghiacciati,  per  lo  freddo,  et  infangati  di  loto  et  afflitti  di  fame, 
«  e  picchieromo  la  porta  del  luogo,  e  '1  portinajo  verrà  adirato,  e  dirà: 
«  Chi  siete  voi?  e  noi  diremo:  A'ui  siamo  due  d'i' vostri  fi'uti;  e  colui  di- 
«  rà:  Voi  non  dite  vero!  Anzi  siete  due  ribaldi,  cke  andate  ingannando 
«  il  mondo  e  rubando  le  limosine  de'  poveri!  Andate  via!  e  non  ci 
«  aprirà,  e  faracci  stare,  di  fuori,  alla  neve  et  all'acqua,  col  freddo  a 
«  colla  fame  ,  infino  allaYiotte;  allora,  se  nei  tanta  ingiuria  e  tanta 
«  crudeltà  e  tanti  commiati  sosterremo,  pazientemente,  senza  turbar- 
«  cene  e  senza  mormorare  di  lui,  e  penseremo  umilmente  e  caritati- 
«  varaente,  che  quel  portinajo  veracemente  ci  conosca;  che  Iddio  il  fa 

<  parlare  contro  a  noi;  o  frate  Leone,  scrivi, che,  qui,  è  perfetta  letizia. 
«  E  se  noi  per.severiamo  picchiando,  et  egli  uscirà  fuori  turbato,  e, 
«  come  gaglioffi  importuni,  ci  caccerà  con  villanie  e  con  gotate,  di- 
«  cendo:  Partitevi  quinci,  ladronrelli  vilissimi!  Andate  allo  spedale! 
€  Che,  qui,  non  mangerete  voi,  né  albergherete^  se  noi  questo  sos;  rre- 
«  mo,  pazient'?m(,'nte  e  con  allegrezza  e  con  amore  ;  o  frate  L>  oae, 
«  scrivi,  che,  quivi,  è  perfetta  letizi  i.  E  se  noi,  pur  rostretti  dalla  fame 

<  e  dal  freddo  e  dalla  notte,  più  picchi  eremo  e  chiameremo  e  preghe- 
«  remo  per  l'amore  di  Dio,  con  grande  pianto,  che  ci  apra  e  mettaci, 
«  pure,  dentro,  e  quegli  più  scandalezzato  dirà:  Costoro  sono  gaglioffi 
«  importuni:  io  gli  pagherò  bene  come  sono  degni!  et  uscirà  fuori  con 
«  uno  bastone  nocchieruto,  e  piglieracci  per  lo  cappuccio,  e  gitte- 
«  racci  in  terra,  et  involgeracci  nella  neve,  e  batteracci  a  nodo  a  nodo 
«  con  quel  bastone  ;  se  noi  tutte  queste  cose  sosterremo,  pazieote- 
«  niente  e  con  allegrezza,  pensando  le  pene  di  Cristo  benedetto  ,  le 
«  quali  dobbiamo  sostenere  per  suo  amore:  o  frate  Leone,  scrivi,  che, 
«  qui  et  in  questo,  è  perfotta  letizia.  E,  però,  odi  la  conclusione,  frate 
«  Leone.  Sopra  tutte  le  grazie  e  doni  dello  Spirito  Santo,  le  quali 
«  Cristo  concede  agli  amici  suoi ,  si  è  di  vincere  sé  medesimo  ,  e  vo- 
«  lentieri,  per  lo  amore  di  Cristo,  sostenere  pene,  ingiurie  et  obbrobri 
«  e  disagi;  imperocché  in  tutti  gli  altri  doni  di  Dio  noi  non  ci  possia- 

<  mo  gloriare,  perocché  non  sono  nostri,  ma  di  Dio.  Onde  dice  l'Apo- 
«  Btolo  :  che  hai  tu,  che  »io>t  abbi  da  Dio?.  E,  se  tu  l'hai  avuto  da  lui^ 
€  perché  te  ne  glorii,  come  tu  l'avessi  dà  tei  Ma,  nella  croce  della  tri- 

<  buia/ione  e  della  afllizione.ci  possiaaio  gloriare,  perocché,  dice  l'A- 
«  postolo:  Io  non  mi  voglio  gloriare,  se  non  nella  croce  del  nostro  iSt- 
a  ffnore  Gesù.  Cristo,  y  — 
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II. 

Come  frate  Ginepro  tagliò  il  piede  ad  un  porco,  solo  per 
darlo  a  uno  infermo. 

Fu  uno  degli  elettissimi  discepoli  e  compagni  primari  di  san  Fran- 
cesco frate  Ginepro  ,  uomo  di  profonda  umiltà  ,  di  grande  fervore  e 
carità,  di  cui  san  Fi'ancesco,  parlando,  una  volta,  con  quelli  suoi  santi, 
disse:  —  «  Colui  sarebbe  buono  frate  Minore,  che  avrebbe  cosi  vinto 
<  sé  e  '1  mondo,  come  frate  Ginepro.  »  —  Una  volta,  a  Santa  Maria 
degli  Agnoli,  come  infocato  di  carità  di  Dio,  visitando  un  frate  infer- 
mo, con  molta  compassione  domandandolo  :  —  «  Possoti  io  fare  ser- 
«  vigio  alcuno?  » — risponde  l'infermo:  —  «  Molto  mi  sarebbe  grande 
«  consolazione ,  se  tu  mi  potessi  fare  ,  che  io  avessi  un  peduccio  di 
«  porco.  »  —  Disse,  di  subito,  frate  Ginepro  :  —  «  Lascia  fare  a  me, 
«  ch'io  l'averò,  incontanente!  »  —  E  va;  e  piglia  un  coltello,  credo  di 
cucina;  et,  infervora  di  spirito,  va  per  la  selva,  dov'erano  certi 
porci  a  pascere;  e  gittossi  addosso  a  uno;  e  tagliagli  il  piede;  e 
fugge,  lasciando  il  porco  col  pie  troncato.  E  ritorna.  E  lava  e  raccon- 
cia e  cuoce  questo  piede.  E,  con  molta  diligenza,  apparecchiato  bene, 
porta  all'infermo  il  detto  piede  con  molta  carità.  E  questo  infermo  il 
mangia  con  grande  avidità,  non  senza  consolazione  molta  e  letizia  di 
frate  Ginepro,  il  quale,  con  grande  gaudio,  per  far  festa  a  questo  in- 
fermo, ripeteva  gli  assalimenti,  che  aveva  fatti  a  questo  porco.  In  que- 
sto mezzo,  costui,  che  guardava  i  porci ,  e  che  vide  questo  frate  ta- 
gliare il  piede,  con  grande  amaritudine,  riferì  tutta  la  storia  al  suo  si- 
gnore per  ordine.  Et,  informato  costui  del  fatto,  viene  ai  luogo  de'fra- 
tì;  e  chiamandoli  ipocriti,  ladroncelli  e  falsali  e  malandrini  e  male 
persone:  —  «Perchè  avete  tagliato  il  piede  al  porco  mio?» — A  tanto 
remore,  quanto  costui  facea,  si  trasse  san  Francesco  e  tutti  i  frati;  e, 
con  ogni  umiltà,  scusando  i  frati  suoi  e  come  ignorante  del  fatto,  per 
placare  costui,  promettendogli  di  ristorarlo  di  ogni  danno.  Ma,  per 
tutto  questo,  non  fu,  però,  costui  appagato;  ma,  con  molta  iracondia, 
villania  e  minacce,  turbato,  si  parte  da'  frati.  E,  replicando,  più  e  più 
volte,  come  maliziosamente  aveano  tagliato  il  piede  al  porco  suo  ;  e 
nessuna  escusazione  ,  nò  promessione  ricevendo ,  partesi  così  scan- 
dalizzato. E  san  Francesco,^ pieno  di  prudenza,  e  tutti  gli  altri  frati 
stupefatti,  cogitò,  e  disse  nel  cuore  suo  :  —  «  Avrebbe  fatto  questo 
«  frate  Ginepro,  con  indiscreto  zelo?  »  —  E  fece,  segretamente,  chia- 
mare a  so  frate  Ginepro;  e  domandollo,  dicendo  :  —  «  Avresti  tu  ta- 
«  gliato  il  piede  a  un  porco,  nella  selva?» — A  cui,  frate  Ginepro,  non 
come  persona,  che  avesse  commesso  difetto,  ma  come  persona  ,  che 
gli  parea  aver  fatta  una  grande  carità,  tutto  lieto  rispose;  e  disse  co- 
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si:  _  «  Padre  mio  dolce,  egli  è  vero,  ch'io  ho  troncato  al  detto  porco 
«  un  piede.  E  la  cagione,  Padre  mio,  se  tu  vuoi,  odi,  compatendo.  Io 
a  andai  ,  per  carità  ,  a  visitare  il  tale  frate  infermo...  »  —  E,  per  or- 
dine, narra  tutto  il  fatto;  e,  poi,  aggiugne:  —  «  Io  sì  ti  dico,  che,  co» 
«  siderando  la  consolazione,  che  questo  nostro  frate  ebbe,  et  il  con- 
«  forto  preso  dal  detto  piede,  s'io  avessi  a  cento  porci  troncati  i  piedi, 
«  come  ad  uno,  credo,  certamente,  che  Iddio  1'  avesse  avuto  perbe- 
«  ne.  »  —  A  cui,  san  Francesco,  con  un  zelo  di  giustizia  e  con  grandd 
amaritudine,  disse:  —  «0  frate  Ginepro,  or,  perchè  hai  tu  fatto  grao» 
«  de  scandalo  ?  Non  senza  cagione  quel!'  uomo  si  duole  et  è  copI  tur- 
«  bato  contro  di  noi.  E,  forse,  che  egli  è,  ora,  per  la  città,  diffaman- 
«  doci  di  tanto  difetto;  et  ha  grande  cagione.  Onde,  io  ti  comando  per 
«  santa  obbedienza,  che  tu  corra  dietro  a  lui  ,  tanto  che  tu  il  giunga. 
«  E  gittati  in  terra  steso  dinanzi  a  lui  ;  e  digli  tua  colpa,  prometten- 
«  dogli  di  fare  soddisfazione,  tale  e  si  fatta,  che  non  abbia  materia  di 
€  rammaricarsi  di  noi.  Che,  per  certo  ,  questo  ò  stato  troppo  grande 
«  eccesso.  »  —  Frate  Ginepro  fu  molto  ammirato  dalle  sopraddette 
parole;  e  quelli  attoniti  stavano;  maravigliandosi,  che  di  tanto  cari- 
tativo atto  a  nulla  si  dovesse  turbare.  Imperocché,  parea  a  lui  que- 
ste cose  temporali  essere  nulla, se  non  in  quanto  sono,  caritativamente, 
comunicate  col  prossimo.  E  rispuose  frate  Ginepro:  —  €  Non  dubita- 
«  re,  Padre  mio,  che,  di  subito,  io  il  placherò  e  farollo  contento.  E 

<  perchè  debbo  io  essere  così  turbato?  Conciossiaohè  questo  porco, al 
«  quale  io  ho  tagliato  il  piede  ,    era  piuttosto  di  Dio,  che  suo ,  et  es- 

<  sene  fatta  così  grande  carità?  »  —  E,  così,  si  muove  a  corso;  e  giu- 
gno a  questo  uomo.  Il  quale  era  turbato,  e  senza  nessuna  misura;  in 
cui  non  era  rimaso  punto  di  pazienza.  E  narra  a  costui  ,  come  e  per 
che  cagione,  al  detto  porco  egli  ha  troncato  il  piede;  e  con  tanto  fer- 
vore et  esultazione  e  gaudio,  quasi  come  persona,  che  gli  avesse  fatto 
un  grande  servizio,  per  lo  quale  da  lui  dovesse  essere  molto  rimune- 
rato. Costui,  pieno  d'iracondia  e  vinto  dalla  furia,  disse  a  frate  Gine- 
pro molta  villania,  chiamandolo  fantastico  e  stolto  ladroncello,  pessi- 
mo malandrino.  E  frate  Ginepro,  di  queste  parole,  cosi  villane,  molto 
maravigliandosi,  avvegnaiddiochè  nelle  ingiurie  si  dilettasse,  credette 
egli  non  lo  avesse  bene  inteso,  perocché  gli  parea  materia  di  gaudio 
e  non  di  rancore.  E  ripetè  di  nuovo  la  detta  storia;  e  gittoMi  a  costai 
al  collo  et  abbracciollo  e  baciollo;  e  dicegli  come  questo  fu  fatto  solo 
per  carità,  invitandolo  e  pregandolo  similmente  dello  avanzo,  in  tanta 
carità  e  semplicità  et  umiltà,  che  quest'uomo,  tornato  in  sé,  non  senza 
molte  lagrime,  si  gittò  in  terra;  e,  riconoscendosi  della  ingiuria,  fatta 
e  detta  a  questi  frati,  va  e  piglia  questo  porco  et  uccidelo;  e,  cottolo, 
il  porta, con  molla  divozione  e  con  grande  pianto,  a  Santa  Maria  degli 
Agnoli;  e  diello  a  mangiare  a  questi  santi  fi  ati,  per  la  compassiona 
della  detta  ingiuria,  fatta  a  loro.  San  Francesco,  considerando  la  sem- 
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plicità  e  la  pazienza  nelle  avversità  del  detto  santo  frate  Ginepro,  si 
compagni  e  ali!  altri  circostanti  disse:  —  a  Così,  fratelli  miei,  volessi 
«  Iddio,  che  di  tali  Ginepri  io  n'avessi  una  magna  selva.  >  —  (1). 

Domenico  Cavalca. 

Avemmo  molti  volgarizzamenti,dal  francese  e  dal  latino,fìn  dsl 
Dugento  e,  specie,  nel  Trecento.  Tra  gli  altri,  pregevole  quello  de 
Gli  Ammaestramenti  degli  Antichi,iormto  dallo  stesso  autore), 
Fra'  Bartolomeo  da  San  Concordie;  quello  del  Milione  di  Marco 
Polo;  l'altro  del  Poemetto  di  Arrigo  di  Settimello;  l'altro  della 
Città  di  Dio  di  Sant'Agostino;  l'altro  del  Trattato  dell'Agri- 
coltura di  Pier  Crescenzio:  forniti  i  più  da  autori  ignoti.  So- 
pra tutti,  però,  e  per  più  rispetti,  sta  il  Volgarizzamento 
delle  vite  de'  Santi  Padri  di  Fra'  Domenico  Cavalca.  Il  quale 
nacque  in  Vico  Pisano ,  comune  in  Provincia  e  Circondario 
di  Pisa,  fu  dell'Ordine  de'  Predicatori,  insegnò  Teologia  in  Pi- 
sa, morì  nel  1342.  Scrisse  parecchie  opere  di  argomento  reli- 
gioso, parte  originali,  parte  tradotte  dal  latino. 

Di  un  monaco,  che  fuggì  dalla  sua  cella,  perchè  lo  imperadore 
l'aveva  visitato. 

Diceva  un  santo  padre,  che  fu  un  monaco  in  Costantinopoli,  al 
tempo  di  Teodosio  imperadore(2),che  stava  solitario  fuori  della  città, 
rinchiuso  in  una  spelonca,  in  una  contrada,  nella  quale  l'impera- 
dore  solea,  volentieri,  andare  a  sollazzo.  Et  andandovi,  una  fiata,  l'im- 
peradore,  trovò,  che  vi  era  un  solitario,  il  quale  non  usciva  fuori. 
E,  per  desiderio  di  vederlo,  andò  a  quella  cella,  solo,  senza  gli  orna- 
menti imperiali;  e  comandò  a'  suoi  famigliari,  che  non  vi  si  appres- 
sassero. Et  andando  egli  solo,  picchiò  all'uscio  della  cella;  et  apren- 
dogli quel  monaco  e  non  conoscendolo,  miselo  dentro;  e  ricevet- 
telo  con  carità.  E  fatta  ch'ebbero  l'orazione  insieme,  secondo  l'u- 
sanza, posesi  a  sedere;  e,  sedendo,  l'imperadore  lo  domandò  della 
vita  de'  siftti  padri  d'Egitto  e  dell'  altre  contrade.  E  quegli  gli  ri- 
spuose,  che  la  loro  vita,  principalmente,  era  di  continuo  pregare  Iddio 
per  li  peccatori.  E  ragionando  lo  imperadore  con  questo  romito,  mi- 

(1)  Carlo  Porta  ha  narrata  questa  leggenda  in  dialetto  milanese,  in  versi,  comi» 
cizzandola. 

(2)  Teodosio  I,  il  grande,  nacque  nel  315  a  Cauca  in  Ispagna  e  fu  imperadore 
dal  379  al  395,  nel  quale  anno  mori  a  Milano  il  17  Gennaio.— Ma,  qui,  si  tratta, 
per  fermo,  del  suo  nipote  dì  figliuolo  Teodosio  II,  t7  ca//iy)a/b,  che,  settenne,  suc- 
cedette a1  padre  Arcadio  nell'Imperio  d'Oriente  e  mori,  poi,  nel  450. 
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rossi  intorno;  e  non  vedendovi ,  se  non  un  poco  di  pane  secco  in 
una  sporta,  maravigliossi.  E,  per  una  santa  divozione,  gli  disse:  — 
«  Priegoti,  padre,  che  facciamo  carità  insieme,  e  mangiamo  di  questo 
«  tuo  pane.  »  —  E  quegli,  incontanente,  con  grande  amore,  fece  bol- 
lire un  poco  d'acqua  col  sale,  e  misevi  di  quello  biscotto;  e  mangia- 
rono in  carità,  rin^^raziando  Iddio,  e  bevvon  dell'acqua.  Allora,  l'im- 
peradore  gli  disse:  —  «  Sa'tu  chi  io  sono  ?»  —  E,  rispondendo  quegli, 
che  noi  conosceva,  manifestoglisi.  E  disse:  —  «  Io  sono  Teodosio  im« 
«  peradore;  e,  per  devozione  di  te,  ti  venni  a  vedere.  »  —  La  qual  cosa 
quel  uionaco  udendo  gittossi  in  terra,  e  fscegli  reverenza.  Allora, 
disse  l'imperadore:  —  <  Beati  voi  monaci  siete,  i  quali,  sicuri  e  liberi 
«  dai  peccati  e  dagl'impacci  del  secolo,  menate  quieta  e  tranquilla 
e  vita,  e  non  avete  altri  pensieri,  né  sollecitudine,  se  non  delle  ani- 
«  me  vostre,  come  possiate  pervenire  a'  regni  celestiali.  Che,  in  ve- 
«  rità,  ti  dico,  che  io,  il  quale  sono  nato  et  allevato  in  regali  onori, 
<£  et  il  quale,  ora,  tengo  l'imperio,  non  potrei  stare,  mai,  un  giorno, 
€  né  mangiare  senza  sollecitudine.  »  —  E,  dopo  molte  parole,  l'impe- 
radore, raccomandandosi  a  lui,  si  partì.  E,  la  notte  seguente,  il  detto 
monaco  incominciò  a  pensare  in  sé  medesimo,  e  dire:  —  a  Non  fa 
«  per  me  stare  più  in  questo  luogo.  Perocché  molti,  non  solamente 
«  spirituali  e  popolani  ,  ma  eziandio  cavalieri  e  baroni,  seguitando 
€  l'esempio  dell'imperadore,  mi  verrebbero  a  visitare;  e,  per  questo 
«  modo,  crescendo  in  fama  et  in  devozione  delle  genti,  perderei  il 
«  frutto  della  mia  umiltà.  Et  eglino,  credendomi  compiacere,  mi  fa- 
«  rebbero  1'  onore  per  amore  di  Dio;  et  io  ne  potrei  agevolmente 
«  cadere  in  vanagloria,  stimando  la  lode  e  l'onore,  più  per  amore 
«  proprio,  che  per  amore  di  Dio;  e,  però,  perderei  l'umiltà,  dilet- 
«  tandorai  delle  lodi  et  onori.  »  —  Queste  tutte  cose  questo  sant'uo- 
mo rivolgendo  per  la  mente,  preso  partito,  per  lo  più  sicuro,  di  quivi 
non  istare;  et,  in  quella  notte  medesima,  fuggi;  et  andossene  a  stare 
coi  santi  padri  d'Egitto.  E  cosi  dee  fare  chi  vuol  servire  eoa  umiltà 
a  Dio,  come  fece  costui. 


FINE. 
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NOTE  AGGIUiNTE. 

Molte  note  potremmo  e  dovremmo  aggiungere.  Ma  ci  basterà  non  pretermettere 
due  avvertenze. 

Pag.  160-  —  Il  capitolo  dello  Stabili  Della  natura  dflla  tortola  è  quasi  lette- 
ralmente  preso  dalle  enciclopedie  e  da'  bestiarii  med\e\'&\\.  Per  esempio,  nel  Fiore 
delle  Virtù  ede'Vizii  (Vedi  pag.  280)  si  legge:  —  «  E  puossi  assimigliare  la  virtù 
«  della  castità  alla  tortora.  La  quale  non  fa,  mai,  fallo  al  suo  compagno.  E,  se  addi- 
«  venisse,  che  l'uno  di  loro  morisse,  l'altra  si  serva  castità,  né  truova,  mai,  altra 
«  compagna  ;  e,  sempre,  fa  solitaria  vita  ;  e,  mai,  non  bee  d'acqua  chiara;  e  non  si 
«  pon,  mai.  in  su  albero  e  ramo  verde.  »  — 

Pag.  281.— Ecco  come  Fazio  di  Lapo  di  Farinata  degli  Uberti  (Vedi  pag.  412  e  sqq.) 
piirladel  topazio,  nel  Dittamondo.  Libro  I.  cap.  xxv. 

Dal  sol  prende  virtude  e  si  conforma; 
A  rhi  ha  calde  reni  utile  è  molto, 
E  propria  a  infermo  che  supino  dorma. 

Mirando,  il  mostra  con  ritroso  volto  ; 
Pili  d'ogni  pietra  dentro  a  sé  rispleude; 
Lo  sangue  stringa  e  tienelo  raccolto. 

'L'acqua  raffredda,  che  a  bollir  s'accende; 
Da  fantasia  e  lunatico  morbo. 
Da  ira  e  da  tristezza  l'uom  difenda. 

L'occhio  rallegra  e  '1  core,  quando  è  torbo  ; 
Conserva  castitade,  acquista  onore. 
E,  però,  qual  sen  fregia,  non  è  orbo. 

Se  sua  natura  segue  e  ponvi  amore. 
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